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PREFAZIONE 

DELL*  EDITORE. 


Giunto  l’Autore  all’anno  feffantefimo  quinto  del- 
la Tua  età , tre  anni  prima  della  Tua  morte  diede 
incominciamento  al  Saggio  intorno  il  filicma* 
dell’  Univerfo.  Confervava  egli  una  niente  così 
ferena,  e penetrante,  ed  una  fanrafia  talmente 
viva , e feconda , che  ben  a ragione,  malgrado  l’età  avan- 
zata, potè  accingerli  ad  una  per  altro  sì  malagevole  imprefa. 

Per  accudire  alla  nuova  idea  abbandonò  l’altra  Opera 
dei  Principi,  e dei  Metodi  della  Tifica,  intraprefa  l’anno  1739., 
che  avea  ridotta  fe  non  ad  un  total  compimento,  almeno  a 
buon  termine.  Anzi  egli  s'era  affezionato  per  guifa  al  Sag- 
gio intorno  il  fiftema  dell’ Univerfo,  che  quello  folo  pcnfa- 
va  di  dare  alla  pubblica  luce,  introducendo  in  elfo  tutto  ciò» 
che  nell’Opera  de’ Principi  fi  contenea;  ben  conofcendo,  che 
venfimilmente  non  gli  reffavano  tanti  anni  di  vita  da  poterle 
compiere  tutte  c due.  Chi  le  metterà  al  paragone,  vedrà, 
che  non  di  rado  vi  fono  trattati  gli  lltffi  argomenti:  ma  nello 
fteffo  tempo  s’  accorgerà,  che  Tempre  v’ha  della  varietà,  e 
che  diverfe  rifleflioni  nell’ una,  e nell’altra  contengonfi,  e 
le  medefime  cofe  vi  fono  maneggiate  con  metodi  affai  diverfi: 
onde  farebbe  flato  male  il  fopprimerle . 
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Alcuni  Capitoli  per  altro  trafportati  dai  Principe  al  Sag- 
gio quali  colle  ftelTe  parole,  e fenza  notabile  mutazione  fi 
leggeranno  {blamente  in  quefi’ Opera,  e non  in  quella.  Tali 
fono  i cinque  ultimi  Capitoli  della  prima  parte  del  libro 
fecondo , due  appartenenti  alle  forze  elaftiche , e tre  al  fifte- 
ma  celdìe. 

Intorno  all’  Agronomia  Fifica  il  Conte  Jacopo  ci  avea 
impiegate  delle  fruttuofe  meditazioni.  Impariamo  da  una  let- 
tera del  Dottiamo  Sig.  Ab.  Giufeppe  Suzzi , che  l'anno  1723. 
riufcì  al  nofiro  Autore  di  dimoftrare  il  Teorema , che  due 
pianeti  Dimoiati  da  differenti  fcale  analoghe,  e varie  foto 
nei  parametri  di  forze  centrali  polfono  defcrivere  in  diverfi 
tempi  periodici  la  medefima  tragettoria.  Da  ciò  deduffe,  do- 
verli porre  1’  aree  generate  dal  raggio  vettore  non  eguali  , 
ma  proporzionali  ai  tempi  , nei  quali  gli  archi  della  tra- 
gettoria fi  palTano  . Determinò  pofeia  la  relazione  fra  le 
dette  aree,  e tempi  nella  ipotefi,  che  la  fteffa  fcala  di  forze 
centrali  in  ragione  inverfa  dei  quadrati  delle  diftanze  re- 
goli il  corfo  di  tutti  i pianeti , e fece  vedere , che  la  legge 
Kepleriana  dei  tempi  periodici  ne  proveniva  come  un  fem. 
plice  Corollario  . Tornò  a verfare  fopra  la  ftelfa  materia 
del  173 6.,  ed  indi  del  1748.,  aggiungendovi  fempre  qualche 
nuovo  ritrovamento.  Nell’anno  ultimamente  mentovato  ei 
la  riprefe  per  mano,  affine  d’ inferirla  nella  fua  Opera  dei 
Principi,  e dei  Metodi  della  FiGca,  valendofene  come  d’un 
efempio  per  illuftrare  il  Capitolo  decimo  del  Libro  terzo, 
il  cui  titolo:  Del  metodo,  per  etti  fi  traducono  i feuomeni  fifici 
alle  appropriate  ragioni  geometriche  . Da  quello  luogo  egli 
trasferì  nell’Opera  del  Saggio  le  fue  feoperte  aftronomiche  . 

OTerverà  il  cortefe  Lettore  compiutamente  trattata  la 
teorica  delle  Refilèenze  nel  Capitolo  fello  del  Libro  primo. 
Le  diftingue  l' Autore  in  tre  generi  dipendenti  dal  frega- 
memo,  dalla  tenacità , e dalla  inerzia,  fpargendo  fopra  quell’ 
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ultimo  principalmente  un  nuovo  lume  , e non  ordinario. 
Compofe  egli  l’anno  1730.  una  DiiTertazione,  che  fi  (Cam- 
perà nel  terzo  Tomo  » nella  quale  prova , che  viaggiando 
un  folido  a traverfo  d’un  mezzo  fluido,  e fuppofto,  che  il 
fluido  cacciato  di  luogo  ceda  prontiffimamcnte  dai  lati,  fof- 
fre  una  refiftenza  proporzionale  al  quadrato  della  attuale  ve- 
locità. Confiderà  ottimamente  l'Autore,  che  nelle  defcritte 
circoftanzc  abbiamo  una  comunicazione  di  moto  dal  folido 
al  fluido,  che  può  fard  in  tre  diverfe  maniere,  due  di  li- 
mite, cioè  o quando  gli  elementi  del  fluido  fi  fingono  affatto 
inerti,  ovvero  dotati  d’una  perfetta  virtù  di  molla,  e la  ter- 
za  di  mezzo  in  fra  due,  che  unicamente  appartiene  alla  Fi- 
fica  . In  tutti  i nominati  tre  cafi  la  refiftenza  fi  trova  come  il 
quadrato  della  velocità , ed  il  divario  confitte  folamente  nei 
coefficienti,  i quali  ftanno  fra  l'unità,  ed  il  binario.  II  Pa- 
dre Vincenzo  Riecati  ha  inferita  quella  fpeculazione  comuni- 
catagli dal  Conte  Jacopo  nel  fuo  Dialogo  fopra  le  forze  vi- 
ve , e fopra  le  azioni  delle  forze  morte  pubblicato  in  Bolo- 
gna l'anno  1749. 

Seguitando  l’Autore  a meditare  intorno  alle  refiftenze, 
e forta  in  tale  propofito  una  privata  controverfia  tra  lui  , 
ed  il  celebre  Sig.  Conte  Giovanni  Rizzetti,  gli  diede  quella 
occafione  l’anno  1732.  di  avanzare  le  fue  fcoperte  . Aveva 
egli  antecedentemente  fuppofto,  che  tutto  il  fluido,  il  quale 
viene  fpinto  innanzi  dal  folido,  fluifca  liberamente  dai  fian- 
chi nell’atto  della  comunicazione  dal  moto,  per  modo  che 
la  fuperfizie  del  corpo  duro  urti  fempre  in  un  nuovo  velo 
di  liquido  , che  prima  non  abbia  rifentita  alcuna  benché 
minima  impreffione.  Cangiò  pofcia  fuppofizione,  ed  imma- 
ginoffi,  che  il  fluido  cammini  a feconda  del  folido,  e che 
urtando  nel  primo  velo  il  tiri  feco  di  conferva  ad  imprimere 
il  moto  nel  fecondo,  e cosi  di  mano  in  mano.  In  quella., 
nuova  circoftanza  trovò,  che  la  refiftenza  giunge  ad  elTere 
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proporzionale  al  cubo  della  attuale  celerità . Cosi  venne  fatto 
all'Autore  di  chiudere  fra  due  limiti  del  quadrato,  e del  cu- 
bo  delia  velocità  le  refiftrnze  nafcenti  dalia  inerzia  della  ma- 
teria. Quella,  ed  altre  fue  invenzioni  gli  diedero  a conofcere 
l’utilità  grande,  che  riceve  la  Filìca  dal  metodo  dei  limici, 
di  cui  tratta  il  Conte  Jacopo  nella  Annotazione,  che  fegue 
il  mentovato  Capitolo  fello  . 

Nel  Capitolo  primo  della  feconda  Parte  del  Libro  fe- 
condo promette  il  noftro  Autore  di  dimoflrare  in  un  Capi- 
tolo a parte  , che  le  leggi  Dinamiche  fono  di  Gretta  indi- 
fpenfabile  neceffità  . Quello  Capitolo  egli  non  l'ha  compo- 
&o-,  perciocché  aveva  probabilmente  difegno  di  formarlo 
fpogliando  l’ Opera  dei  Principj , dove  cotal  punto  ritrovali 
con  ogni  accuratezza  trattato. 

Il  primo  difegno  del  Conte  Jacopo  era  di  donare  al 
pubblico  i fuoi  penlieri  intorno  al  fiitema  dell'  Univerfo  di. 
ftribuiti  in  alcune  dilTertazioni  ; ma  crefcendogli , come  Tuoi 
accadere,  la  materia  in  mano,  cangiò  idea , compartendola 
in  libri,  coll’aggiunta  a ciafcun  capitolo  d’opportune  an- 
notazioni . L’  Opera  era  così  avanti  portata  , che  già  avea 
incominciato  a farla  copiar  per  la  ilampa  ; ed  il  primo  Libro, 
dove  fi  tratta  delle  proprietà  generali  , fu  cui  li  fonda  il 
fiftema  materiale  dell’  Univerfo,  era  a tanta  perfezione  con. 
dotto  , che  pochilfime  mutazioni  vi  avrebbe  fatte  . Aveva 
incominciato  altresì  a difporre,  e a corredare  d'  annotazioni 
il  libro  fecondo,  cui  dava  il  titolo  d’ alcune  più  limitate 
particolarità  del  lìftema  , quando  impedito  fu  dall'ultima 
malattia  di  profeguire  il  lavoro.  Egli  avea  allora  fotro  la 
penna  la  terza  Annotazione  del  Capitola  primo,  la  qual  fi 
darà  imperfetta,  qual  l’ha  lafciata. 

Si  ricava,  ch’egli  avvifava  di  partir  l’Opera  in  tre  Li- 
bri, aggiugnendo  a*  due  antecedenti  il  terzo,  che  mette  iti 
villa  alcune  regole,  che  s’oflcrvano  nel  commercio  tra  lo 
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fpirituale,  ed  il  corporeo  . Da  quefta  divifione  non  ha  giu- 
dicato 1’  Editore  di  dipartirli  • ^Quanto  al  terzo  Libro,  fi 
vedea  tolto,  quali  Capitoli  il  dovefler  comporre.  Più  dub. 
biofo  1* ha  tenuto  il  Libro  fecondo,  che  alcune  più  limitate 
particolarità  del  fiftema  dovea  abbracciare  • La  materia  era 
vaftiflima  , e numeroli , e lunghi  i Capitoli  , che  il  Conte 
Jacopo  avea  lafdati;  talmente  che  quello  librb  avrebbe  di 
mole  fuperato  gli  altri  due  infieme.  Le  proprietà,  di  che  fi 
trattava,  erano  difparate,  e diverfe,  nè  chiaro  fi  compren- 
dea  , qual  ordine  avrebbe  ad  elTe  dato  il  fuo  Autore . In 
quefta  ambiguità  riflettendo  egli  , che  alcune  erano  inte- 
ramente fifiche,  altre  contenevan  del  metafilico,  ha  prefo 
il  configlio  di  partire  il  fecondo  Libro  in  due  parti  ; ed  è 
perfuafo , che  fe  l’Autore  averte  alla  fua  Opera  data  l’ultima 
mano,  l’avrebbe  in  quattro  libri  diftribuita.  Finifce  l’Opera 
con  un’Appendice  formata  da  tre  Capitoli,  nei  quali  degli 
errori  dei  Filofoli  fi  tien  difcorfo. 

Conofce  , e vede  l’Editore,  che  alcuni  efempj  fono  in 
più  d’un  luogo  replicati,  che  qualche  dottrina  fi  potrebbe 
reftringere,  e più  brevemente  efporre,  che  qualch’ altra  me. 
riterebbe  d’ eifere  trattata  più  a lungo,  che  in  fomraa  l’O- 
pera non  va  efente  da  qualche  picciola  negligenza,  che  l’Au. 
tore  avrebbe  infallibilmente  emendata.  Ma  oltre  di  che  que- 
fle  fon  minuzie,  da  cui  non  fono  immuni  l’ Opere  de’  più 
eccellenti  Scrittori,  non  ha  giudicato  di  por  mano  in  ciò, 
che  ha  lafciato  fcritco  l’ Autore,  perfuafo,  che  i difereti  Leg- 
gitori ricordevoli,  che  l’Opera  è poftuma,  vorranno  perdo- 
nare alcuni  piccioli  difetti,  a cui  l’Autore  prevenuto  dalla^ 
morte  non  ha  potuto  recar  rimedio  . 

S’avverta  finalmente,  che  da  quelli  fuoi  ultimi  fcritti 
fi  deve  raccogliere,  quali  fieno  le  fue  opinioni,  giacché  col 
tempo  ne  ha  riformato,  e migliorato  molte  fparfe  per  l’Q- 
pere  antecedenti. 
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NEll»  mìa  fenile  et» , mentre  f*  fan  tali»  è meno  torbi- 
da, e più  lucido  l'intelletto,  mi  fono  dato  di  prò. 
polito  a contemplar  1‘  Univerfo,  e a coltivare  la  Fi- 
fica  : faenza  oltre  ogni  credere  difficiliilima  , di  cui 
diceva  Galileo  Galilei  , che  lolo  Dio  la  fa  tutta  e 
gli  Uomini  a flento  ne  intendono  una  piccoliffima 
parte.  Le  altre  Facoltà  a fuo  confronto  mi  pajono  giuochi  d’ ingegno  • 
concioflìachè,  raccozzate  infieme  alquante  primitive  idee,  cd  afTunti  al- 
cuni fondamentali  principi,  dalle  confegucnze  , che  con  giuflo  metodo 
fe  ne  derivano,  viene  a formarfi  il  corpo  d’  una  particolar  Difciplina, 
in  cui  la  mente  fuolc  quietarfi  tal  volta  afferrando  il  vero,  c tal  volta 
contentandoli  del  vcrifimile.  Ma  nella  Fifica  le  cofe  vanno  al  rovefeio  ; 
mercè  che  dopo  aver  penfato,  e ripenfato,  e dopo  efferci  lufingati  di 
colpire  nel  ftgno ; fpunta  di  traverfo  un  inafpettato  fenomeno,  che  gitta 
a terra  la  fabbrica  con  tempo,  c con  fatica  innalzata:  c la  Natura  ine- 
forabile  rictifa  di  accomodarfi  ai  noliri  mal  immaginati  concepimenti. 

Intefo  io  al  mio  dìfegno  ho  creduto  ncccffario  di  provvedermi  di 
molte  notizie  preliminari:  al  qual  oggetto  ncn  ho  mai  abbandonate  la 
Geometria,  el’Analifi,  e ne  ho  fatto  conferva,  e teforo.  Ne  fono  fiate 
da  me  pretermelfc  le  meditazioni  della  Metafilica  , ben  fapendo  , che 
quella  lavorata  a fior  di  aerazioni  fomminillrava  alle  altre  feienze  fu- 
bordinatc  i primi  originali  principi,  * più  puri  > ed  evidenti  alfiomi* 
Appretto  dovea  lagunare  un  buon  peculio  di  olfervazioni , e di  cfperi- 
<aenti  > e feorrendo  da  un  capo  all'  altro  le  valle  regioni  della  Natu- 
ra, 
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ri,  impo  (Tettarmi  della  fita  ftoria  per  tanti  libri  difp<rfa.  Non  fi  pub 
veder  tutto  cogli  occhj  proprj  , nè  toccar  tutto  colle  proprie  mani  t 
laonde  bifogna  contentarli  di  leggere,  ed  alla  fede  altrui  con  di  (cerni-; 
mento  appoggiarli. 

Ciò  fatto  alla  meglio,  che  da  me  fi  è faputo,  ho  prefe  a confide- 
rar»  alquante  naturali  apparenze  ; c veggendo  a prova  quanto  io  fofli 
corto  nel  dilucidarle,  c che  ad  ogni  patto  mi  fi  facevano  incontro  in- 
operabili oftacoli , ho  cominciato  a diffidare  delle  mie  fòrze , e poco 
ci  mancò,  che  non  abbandonaci  l' imprefa , ficcome  totalmente  difpe- 
rata.  Mi  avvidi  torto,  che  troppo  coraggiofamente  volea  farla  da  mae- 
ftro  , mentre  in  figura  di  difccpolo  aveva  a fottomettermi  agli  altrui 
infegnamenti . 

Mi  feci  dunqne  a volgere  le  memorie  de'  più  accreditati  Filofofanti 
antichi  , e moderni  , ed  altro  non  raccolfi  nella  mia  teda  ( lo  che  Ita 
detto  fenza  pregiudizio  dell'altrui  fama)  fe  non  fc  un  confufo  catalogo 
di  nomi  mifteriofi , ed  una  farragine  d’  opinioni , parte  difparate  e parte 
contrarie  . Intorno  i principi  delle  colè  naturali  , un  folo  ne  ammet- 
teva comunemente  la  fcuola  fonica:  cioè  Talete  l'acqua,  AnafimandrO 
il  fuoco , e Parmenide  1'  unità  immenfa . Chi  fi  compiacque  di  tre , come 

10  Stagirita ; chi  di  quattro  come  Empedocle.  Ci  fu  Democrito,  che  gli 
ampliò  all’  infinito  co'  fuoi  atomi  omogenei  , e divertì  foltanto  nella 
grandezza,  e nella  figura.  Anattagora  ci  fortini!  gli  eterogenei,  e c’ in- 
trodurle la  fila  Qmeomerìa.  Nafcofcro  i Pitagorici  fono  il  velo  de’ nu- 
meri i loro  arcani.  Platone  ci  propofe  un  Mondo  ideale,  in  cui  l'uno, 

11  vero,  ed  il  buono  fignoreggiavano . Si  appigliò  Ariftotele  ai  fubbietti, 
alle  forme,  alle  privazioni,  ed  alle  qualità  occulte;  e gli  Settici  fegui- 
rono  più  da  pretto  le  popolari  anticipazioni.  Gli  Epicurei,  ed  i recenti 
Cartefiani  anno  in  difprezzo  tutto  ciò,  che  non  è meccanifmo,  e trac- 
ciano a larga  mano  le  ipotefii  ma  quegli  adottarono  il  vacuo,  e quelli 
l’cfchidono.  Alami  fra  gli  addotti  eflrcmi  Hanno  di  mezzo;  e m’  an 
dato  molto  da  penfare  le  novelle  teoriche  del  Lcibnizio,  e del  Newton, 
Delle  quali  fi  fa  pompa  di  monadi,  e di  attrazioni. 

Confetto  il  vero,  che  fono  rirnafto  inviluppato  in  tanta  varietà  di 
fentimcnti.  Parcvami  , che  in  ogni  fifica  fetta  ci  fuffe  il  fuo  bene,  ed 
il  fuo  male;  attefo  che  non  poteva  pcrfiudcrmi , che  foggetti  di  primo 
grido  averterò  inutilmente  gittate  il  tempo,  e l'opera.  Ma  non  era  da 
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fhé  in  tal  mefchianza , e confùfione  dì  pareri  cavare  un  puro  eftratto  3 
verità.  Quinci  mi  fon  quafi  dato  a credere,  che  tutta  la  fcienza  natu- 
rale dalla  fola  fioria  de’ fenomeni  veniffc  compre  fa , accompagnata  al  più 
da  qualche  proflima  , e facile  deduzione.  Lodava  pertanto  l’idituto  mo- 
derno di  que'  Valentuomini  , che  iftruifcono  la  Gioventù  cogli  annui 
eorfi  di  Fifica  fpcrimentale , e che  provveduti  d'un  bello  apprcftamcnto 
di  macchine  confeguifcono,  che  fcnza  dento,  e per  via  di  oculate  of- 
fervazioni  s’impari.  Si  fono  fegnalati  in  tal  lavoro  prima  di  qualunque 
altro  gli  Accademici  Fiorentini  del  Cimento,  e pofleriormente  li  Signori 
s’Gravefande , Mufchembrock  , Defagulieres,  e l'Ab.  Nollct:  e quella 
foggia  di  filofofare  cogli  occhj  fi  è ben  predo  propagata  per  le  Na- 
zioni più  colte  d-  Europa . 

Giudico  utilizine,  anzi  neceffarie  le  accurate  fperienze,  trafcuratd 
le  quali , appena  fi  può  muovere  un  paffo  : ma , fecondo  me , non  bada 
il  vedere.  Fa  di  medieri  ragionare,  ed  aggiugnerci  raziocinj  tali,  che 
fiano  alla  nodra  mifura,  e che  la  nodra  intelligenza  non  fuperino.  Se 
tanti  grand' Uomini  del  prefente,  c del  partito  fecolo  lì  fodero  lafciati 
atterrire  dalle  difficoltà ; farebbe  privo  il  Mondo  feienziato  delle  loro 
fublimi  feoperte,  e durerebbe  tuttavia  la  fchiavitù  de' tempi  ofeuri,  ne 
quali  tutta  la  Filofofia  fi  ridringeva  nell’ interpretare  Arirtotclc. 

11  lodato  Galileo  ci  ha  ammoniti,  che  indarno  fi  tenta  di  fcanda- 
gliare  l'intima  effenza  degli  obbietti;  imperciocché  non  ci  riufei  remo  con 
onore.  Sarà  affai  , fe  ci  anderà  fatto  di  render  conto  delle  proprietà 
erterne,  fbggettc  ai  fenfi;  ne  da  un  dotto  Fifico,  e perito  nel  fuo  mc- 
diere  fi  debbe  afpettar  di  vantaggio  . Ed  in  vero  l'oculatiflimo  Autore 
non  ha  fpiegata  bandiera  a parte,  fìccome  capo  di  fazione,  e non  fi  è 
mai  fognato  di  organizzare  un  generale  fidema.  Dio  voleffe,  che  gl'ita- 
liani averterò  adottate  le  fue  mafllme.c  le  fue  caute  maniere  di  decor- 
rere: ma  preflo  noi  non  fi  tengono  in  pregio  fe  non  fe  quelle  fogge, 
che  fi  portano  da'  paefi  dranicri . 

Aggiungo  del  mio  un  altro  avvertimento  di  pari  importanza.  Quan- 
do fi  piglia  a contemplare  un  fubbietto,  non  è mica  ncccffario  , che  fe 
pc  fviluppino  tutte  le  fue  proprietà.  Sopra  ciò  non  conviene  oflinarfi, 
perchè  la  perquifizionc  va  a terminare  nell’  infinito , e da  mente  umana 
non  può  efaurirfi.  Egli  è certo,  che  quante  più  ci  verrà  fatto  di  fve- 
larne,  tanto  maggiormente  s'impofTefTeremo  della  materia.  Ma  di  rado 
accaderà,  e forfè  non  mai,  che  qualche  ofeura  particolarità  non  ci  fi 
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mfconda,  i che  per  render  ragione  ogni  afono  fia  vano.  Me  ne  porge 
un  efenapio  la  Diottrica  , fcienza  fondata  fulla  legge  notifiima  delle  re- 
frazioni.  Pare  , che  in  erta  nulla  abbia  a deliderarfì  tanto  fono  evidenti  i 
principi , e tanto  ben  dedotte  le  dimoft razioni . E pure  tal  volta  s’ ignora 
l'azione  della  luce,  e la  reazione  de'diafanì . Un  raggio,  che  fi  fa  flradl 
a traverfo  del  criftallo  d' Islanda , giufta  le  oflèrvazioni  deH’Ughenioi 
e del  Newton , fi  parte  in  due , e foffre  due  refrazioni , una  ufitata , e 
l’altra  inufitata,  moderate  da  regole  diverfe:  del  qual  curiofo  fenomeno 
non  fi  è per  anco  veduta  la  fpiegazionc  . 

Quelli  due  canoni  di  metodo  an  alquanto  diradata  la  nebbia  , che 
m’ingombrava,  e fono  flato  vie  più  rifehiarato  dalla  fegucntc  decifiva 
rifleflionc.  Fra  me  diceva:  fe  un  valente  Filolofb  giugnefle  a dipingere 
nel  fuo  cervello  un  ritratto  compiuto , e rapprefentante  il  Mondo  crea- 
to , e fòlle  la  copia  fimililfima  all'  originale  , per  modo  che  i concepi- 
menti ideali  alle  operazioni  reali  della  Natura  puntualmente  corrifpon- 
deffero , a guifa  di  due  funicelle  mufiche  accordate  all'  unifono  ; non  ci 
farebbe  fenomeno,  di  cui  non  fi  conofceflè  il  celato  mcccanifmo,  e non 
effetto  , di  cui  s'ignoraffe  la  caufa  , e 1'  efecuzione . Quinci  la  feienza 
umana  anderebbe  del  pari  colla  Divina  : lo  che  il  folamente  pcnfarlo 
fi  è una  inaudita  temerità . Si  farebbe  per  avventura  Coflui  trovato  ai 
fianco  del  Creatore  in  tempo,  che  fi  ordiva  la  gran  tela  dell  Univerfo; 
onde  acuiti  i fenli , e follevata  la  mente  oltre  i limiti  d’  una  cofcienza 
finita , fi  fòrte  refo  abile  a comprendere  l’ incomprcnfibile  ? 

Perla  qual  cofa  abolite  le  invecchiate  preoccupazioni , e polli  in 
non  calere  gli  efempj,  ed  i conati  altrui,  che  non  vogliono  imitarli,  mi 
fono  meco  medefimo  configliato  di  non  dipartirmi  dalle  mailimc  poco  fa 
inculcate.  Sperava,  che  meditando  arduamente  fui  mio  foggetto,  parto 
parto  mi  fi  affacciartcro  alquante  particolarità  colla  prefente  coflituzione 
di  cofe  tanto  ftrcsumcntc  connette,  cd  incorporate,  che,  tolte  di  mezzo, 
non  potefj’effa  ne  formarli,  ne  fufliflerej  e così  non  mi  venifle  difdetto 
dì  delincarmi  in  capo,  fe  non  altro,  un  abbozzatura  del  noftro  Stilema. 
Il  punto  della  difficoltà  confifteva  principalmente  nel  ben  accertare  sì 
fatti  neccfTarj  requifìti,  nel  metterli  in  buona  villa,  c fopra  tutto  nel  di- 
fcernerc,  qualmcnt’ entrino  nell’economia  del  Mondo,  cd  in  quali  uffici 
s’impieghino . 

Conobbi,  che  bifognava  tornar  indietro,  e farli  da  capo  ad  cfarai- 
nare  accuratamente  gli  attributi  partivi,  ed  attivi  della  materia  , baie 
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fondamentale  de'  fifici  inveftigamenti . Ed  in  prima  mi  fi  parano  innanzi 
l'cftenfione,  la  divifibilità  , le  figure,  le  pofizioni , e l’inerzia,  ofia  la  ri- 
pugnanza al  cangiamento  di  flato  nafceme  dall'  impenetrabilità  . Mi  è riu- 
scito di  geometricamente  dimoftrare,  riduccndo  la  cofa  aH’aflurdo,  eflére 
onninamente  imponibile , che  la  materia  quanta  monti  per  un  verfo  ad  un 
infinito  afloluto,  e tranfcendente s e che  per  l'altro  difccnda  ad  un  infi- 
nitefimo  indivifibile . Dee  Tempre  flare  di  mezzo  fra  i due  eftremi , e 
trovarli  in  qualunque  incontro  circofcritta  da  limitate  dimeniioni  : non 
ripugnando  però,  che  fia  mifurata  dagl'infiniti,  e dagl'  infinitefimi  rela- 
tivi, attefo  che  di  Tua  natura  può  Tempre  mai  aumentare , e diminuirli. 
In  ordine  a ciò  la  materia,  cui  fi  è dato  Tefferc  dal  Sommo  Facitore  nel 
coftruir  l’Univerfo,  ha  indifpenfabilmente  fortito  due  modificazioni, 
una,  che  riguarda  la  mole,  e l’altra  la  divifione  . Ed  ecco  l’origine 
d’un  conveniente  temperamento,  a cui  fi  appoggia  il  Siflcma  mondano, 
e la  pianta,  fu  cui  pofa  il  grand' Edilizio. 

Secondariamente  debbe  confiderarfi  la  forza  alla  lolida  trina  dimcn- 
fione  addogata  . La  feienza  dinamica  ci  da  una  teorica  compiuta  delle 
forze  di  qualfifia  genere,  viene  a dire  delle  morte,  e flabilifcc  i canoni 
degli  eqtulibrj;  delle  fucceflxvamcnte  applicate,  c ci  fi  prefenta  la  legge 
capitale  delle  azioni  ; indi  delle  vive  proporzionali  alle  mafie  moltipli- 
cate ne’ lcmi-quadrati  delle  attuali  velocità.  Non  ommette  le  regole  delle 
fòrze  refiftenti , delle  compoftc  , delle  comunicazioni  de’  moti  tra  Ì corpi 
molli,  ed  claflici  ; ed  in  fomma  ci  porge  un  grand' a)uto  per  penetrare 
ne'  più  reconditi  magifterj  della  Natura  . 

Io  mi  fono  adoperato  a tutto  potere  di  fpargerc  nuovi  lumi  fu 
cotali  fubbietti,  e mi  è venuto  fitto  di  feoprire  o per  fortuna,  o per  in- 
duflria  una  rilevante  verità  : cioè,  che  le  menzionate  leggi  dinamiche 
non  fono  altrimenti  di  congruenza  , e di  elezione , come  fi  perfuadono 
i fcguaci  del  Leibnizio  , ma  di  prccifa  inalterabile  necefùcà , Siccome 
quelle,  che  dall’ cfTcnza  della  materia  inerte  animata  dalla  forza  fi  de- 
rivano per  via  di  legittime  confeguenzei  concioffiachè  col  mutarle  a ca- 
priccio, e col  foftituirne  dell’  altre  analoghe  efeono  in  campo  gli  af- 
■furdi  geometrici,  c mctafifici  d'infanabfl  contraddizione.  Tcngafi  ben  a 
mente  il  Lettore  i due  Teoremi  teftè  raccordati , e non  li  revochi  in  dub- 
bio, perchè  fono  flati  da  me  rigorofamente  dimoflrati . Ad  effi  i miei 
raziocini  principalmente  fi  appoggiano;  e quando  li  perdetegli  di  vifta 
nello  feorrere  il  mio  Trattato,  urterebbe  ad  ogni  palio  in  qualche  pcr- 
pleffità.  C s Fin 
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Fin  qu?  mi  fon  trattenuto  in  ciò , che  c'  è di  materiale  nella  fàb- 
brica dell' Univcrfo . Volgendomi  da  un  altro  lato  veggio,  che  gli  fpi- 
riti  ne  fanno  la  miglior  parte  : i quali  dotati  d' intelligenza  , e di  li- 
bertà, oltre  il  coflituire  un  Mondo  fpirituale,  fi  mettono  in  azione,  ed 
efercitano  fopra  i corpi  un  arbitrario  limitato  dominio,  lo  non  prefumo 
di  feiogliere  l’ intrigatillimo  nodo  , viene  a dire  con  che  vincoli  im- 
percettibili abbia  Dio  legata  l'anima  colla  materia  . So,  che  la  reciproca 
unione,  e l'intralciamento  delle  caufc,  e degl' effetti  di  genere  totalmente 
difparato  modificano  alquanto  l’economia  del  Siftema,  ma  non  la  per- 
turbano. In  mancanza  d'una  cognizione,  che  farebbe  ncccffaria  per  ben 
elplicarc  l’ordine,  e la  conncffione  de’  fenomeni  , io  mi  fono  ingegnato 
di  rintracciare  alarne  poche  regole,  che-fi  oflcrvano  nel  preftabilito  com- 
mercio fra  lo  fpirituale,  ed  il  corporeo,  e che  vengono  a fella  oppor- 
tunamente , non  già  per  efaurire  la  prefcntc  coflituzione  di  cofe  , ma 
foltanto  per  adombrarla . 

Con  tale  apparato  di  notizie  fpeziali  acquifiatc  appoco  appoco  nel 
meditare  ora  fopra  l'uno,  ora  fopra  1’  altro  foggetto,  e raafluna mente 
lafciandomi  guidare  dal  metodo,  eh' io  mi  fono  prefiflo;  non  ci  fia  chi 
creda,  ch'io  mi  lufinghi  d’ergere  fugli  efempj  altrui  la  gran  macchina 
d’un  generale  Si  (lem  a . A me  bafta  dalle  verità  cognite,  cd  accennate 
dedurre  alquanti  corollari,  e moftrare  a dito  parecchie  particolarità,  di 
cui  ho  contezza,  le  quali  accompagnano  la  ftruttura  del  noftro  Mondo, 
cd  in  eflò  a chiare  note  rilucono,  e ad  un  intelletto  attento  non  fi  na- 
feondono.  Con  ciò  mi  anderà  fatto  di  manifcftare  una  piccola  parte  dì 
quegl’ indifpcnfabili  requisiti , ch'entrano  nella  cofiruzione  dell’ Univcrfo; 
efclufi  i quali  , non  c’  è modo  di  falvare  le  naturali  apparenze  . Ver- 
ranno degl'  ingegni  più  fvegiiati  , che  amplieranno  la  ricolta  , di  cui 
fpargo  i primi  femi  : e così  palfo  paifo  fpunteranno  nuovi  lumi , per  cut 
fi  diluciderà  l' ofeura  materia  . 

E perchè  fempre  mai  mi  è fiata  a cuore  la  Religione , della  di  cui 
certezza  per  gl’infallibili  motivi  di  credibilità,  che  l'accompagnano, 
fra  pienamente  convinto,  ho  tenuto  un  occhio  fiffo  alla  Natura,  e l'al- 
tro alla  Fede}  ed  avendoci  trovata  una  perfètta  corri fpondenza , oltre  a 
quanto  io  mi  farei  da  principio  promeffo,  mi  fono  lufingato,' che  r miei 
divifamenti,  almanco  in  gran  parte,  dal  vero  non  fono  guari  lontani. 
Dicano  dunque  ciò,  che  vogliono,  gl’increduli,  un  buon  fiftema  natu- 
rale non  difeorda  dal  rivelato}  e tutta  la  difcrcpanz»  , che  alcuni  fpirit» 
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forti  ci  fi  rtvvifano,  dipende  unicamente  dagli  errori  malficcì,  con  cui 
coftoro  deturpano  la  Naturai  e che  confeguentcmente  colla  verità  della 
•Rivelazione  conciliarli  non  pofiono.  Dal  paragone,  ch’io  fono  perirti, 
tuirne,  fi  comprenderà,  che  il  lume  della  ragione  non  è diverfo  da  quel 
della  Fede,  fc  non  fc  in  quanto  fono  d' un  ordine  totalmente  difparàto. 
Per  la  qual  cofa  non  fi  trafanderanno  i miracoli,  ed  efpofti  i critcrj, 
per  cui  fi  diftinguono  i veri  dai  falfi , metterò  in  buona  vifta,  qualmente 
nelia  prefente  coftituzione  influifeono.  Appreflb  non  fi  porranno,  giu  fio 
lo  ftile  comune  di  coloro , che  foltanto  di  filofofarc  fi  pregiano , in  una 
fuperba  oblivione  i mirterj,  i quali , quantunque  la  nortra  cortilfima  in- 
telligenza di  gran  lunga  trafeendano,  evidentemente  però  non  ripugnano 
alle  fenfate  efperienze , e alle  propolizioni  a tutto  rigore  dimofirate  • 
Iddio,  che  con  cognizioni  e naturali,  e foprannaturali  doppiamente  per 
foa  bontà  ci  rifehiara,  non  mcntifce  fe  fteflbj  e tra  le  verità  rivelate, 
e le  invincibilmente  comprefe  non  ci  palla  mai  una  reale,  c legittima 
contraddizione.  Al  più  ci  farà  una  apparenza  di  contrailo,  o meglio 
una  delufione  » ed  in  tali  cafi  conviene  volgerli  addietro , ed  efaminare 
da  capo,  e con  accuratezza  i noftri  raziocini)  concioifiachò  al  balenare 
d’un  qualche  nuovo  raggio  feopriremo,  che  i principi  o fono  mancanti, 
o mal  applicati,  oppure  mal  dedotte  le  confegucnze.  Io  parlo  così  per- 
chè ho  dovuto  fpeffe  fiate  rettificare  , c con  buon  fuccelfo,  certi  difeoriì 
da  me  a prima  vifta  reputati  irrefragabili,  che,  fottopofti  ad  un  efame 
più  fevero,  ho  comprefo  ad  evidenza,  eh' erano  fallì,  ed  alfurdi. 

Quelle  mie  poche  riflelfioni  per  tre  titoli  fono  di  profitto  alla  Fi- 
fica . In  primo  luogo  ci  ammonifeono  fin  dove  porta  gittgnere  la  mente 
umana,  c dove  non  è polfibile  , che  co’  fuoi  sforzi  pervenga)  c c' info- 
gnano ad  allenerei  dagl'inutili,  e dannofì  tentativi,  che  nodrifeono  in 
noi  l’ignoranza,  e la  prefunzione.  In  fecondo  capo  una  qualche  idea, 
benché  fupcrfiziale  del  filiera»  in  genere,  perchè  piantata  fili  vero,  e 
che  co' fenomeni  vada  di  concerto,  agevola  frequentemente  il  modo  di 
foddisfarc  ai  problemi  particolari  , perchè  ci  fuggerifee  i fondamentali 
principi,  che  non  ci  lafciano  deviare  dal  retto  fenderò;  e nel  profegui- 
jncnto  della  mia  Opera  non  mancheranno  gli  efempj  . Per  ultimo  non 
dee  trafandarfi  il  giro  de’ miei  difeorfi,  ed  i canoni,  di  cui  ho  fatto 
tifo,  i quali  più  facilmente  fi  applicano  ai  cali  lingolari  , che  ad  una 
generale  Teorica , 
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A tal  fine  io  efpofto  ingenuaménte  l’ ordine,  ed  il  progredii  delle 
mie  perquifizioni  , non  perchè  io  pretenda  di  farmi  (corta  agli  altrui 
penfamenti,  c molto  meno  che  il  mio  procedere  fondi  una  regola  ia 
via  di  metodo.  Ogn' intelletto  è un  picciolo  Mondo  da  fe , ed  in  una 
fpezialififima  maniera  raccozza  le  fuc  idee,  e difponé  le  fue  cogitazioni 
Tutta  volta  non  è difcaro  il  fapere  , qualmente  taluno  fiali  adoperato 
nc'fuoi  divilamcntii  c coloro,  che  troppo  circofpctti  , e gelofi  delle  lor 
ritrovate  divulgano  nude  nude  le  verità , c ritengono  in  mente  gli  ar- 
tifizj , con  cui  fono  Hate  (coperte  , giovano  al  pubblico  fol  per  metà. 
La  ferie  de’ raziocini  è una  catena  di  molti  anelli,  che  fcambievolmcnte 
fi  legano,  ma  che  bene  fpcflfo  fi  fciolgono , c s’interrompono;  onde  ci 
vuol  nuova  induflria,  perchè  tornino  ad  annodarli.  Così  a me  è acca- 
duto in  quello  mio  malagevole  intraprendimcnto  , effendo  (lato  obbli- 
gato nel  periodo  delle  mie  fpccolazioni  di  aggiugnere  avvertenze  fopr' 
avvertenze  per  liberarmi  dalle  radicate  preoccupazioni  , e per  afiuefàre 
la  mente  ad  infuete,  e non  comunali  ricerche. 

Sarà  vero,  che  la  feienza  della  Natura  ci  fi  prclènta  fotto  un  no- 
vello, c poco  cognito  afpctto,  ficcome  affatto  fpogliata  di  que'  varj,  e 
curiofi  abbigliamenti , di  cui  gli  antichi  e moderni  Filofofanti  1'  anno 
capricciofamentc  vellita . Colloro  fi  fono  formate  in  teda  fante  idolo- 
pec , lavori  d’ una  calda  fantafia  piuttollo , che  d’  un  intelletto  fobrio., 
quanti  fi  contano  gl’ inventati  generali  fillemi  . Ogni  capo  di  Setta  fi 
compiace  della  propia  vifione  , e ci  mette  ogni  Hudio  , acciocché  da 
tutti  vegna  abbracciata;  quali  eh’ efla  fia  l’unico  ritratto  fembiantc  all' 
originale  ufeito  dalle  mani  .del  Creatore  . Ma  non  mancano  Maedri  di 
prima  fama  , che  le  contraftano  il  primato;  e così  non  fi  rifina  mai  di 
ollinatamente  piatire  . Le  vecchie  Scuole  in  più  fazioni  fmembrate  a 
(lento  fi  follennero,  e tal  fiata  fi  riflorarono,  quando  era  invai  fo  di  giu- 
rare nell'altrui  fentenze . Dacché  poi  ogni  mezzanamente  dotto  ha  co- 
minciato a penfarc  da  fe  , fono  furte  in  copia  le  nuove  , parte  tra- 
montate nel  nafccrc,  e parte  che  fi  mantengono,  e fi  propagano.  Quanto 
fiano  per  durare  noi  fo  ; fo  bene,  che  il  Cartclìanifmo,  appena  fallato 
un  fecolo,  per  fino  in  Francia  va  in  decadenza  i che  le  maflìme  meti- 
li fiche  del  Lcibnizio  non  efeono  dal  Settentrione)  e che  prefentemente 
i principi  Newtoniani  fono  alla  foggia  in  quafi  rutta  f Europa  . I più 
faggi,  e circofpctti  fra  gl'italiani  non  fi  fono  per  anco  arrotati  fotto 
quelle  ftraniere  infegne.  Seguitino  dunque  dietro  la  fcorta  del  Galileo 
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• confervarfi  nella  loro  filofbfica  indepcndenza , ed  abbiano  a memoria 
il  bel  paffo  di  Marco  Tullio,  che  hominum  commenta  delet  écs,  nettu- 
ni jkdicia  confirmat  . Ben  atterrata  una  volta  per  Tempre  la  verità , non 
ci  sfugge  dalle  mani»  mercè  che  il  lungo  tempo,  in  vece  di  cancellarla, 
vie  più  la  ricalcai  e le  obbiezioni  flette  fervono  a maggiormente  con- 
validarla. Che  vuol  dire,  che  alcune  poche  proporzioni  meccaniche,  ed 
idrolhtichc  lafciatcci  da  Archimede  in  retaggio,  tuttora  dopo  due  nòli# 
anni  furti  fieno  nel  lor  primiero  vigore,  c fono  la  bafe  (labile  delle  mo- 
derne fubìimi  fpecolazioni  : laddove  tutti  gli  sforzi  de'  Peripatetici  non 
ci  an  potuto  far  gettare  le  dottrine  di  Ariftotclc  fu  quelli  punti , e maf- 
fime  la  leggerezza  poftiva  ? 

Orsù,  quand'o  mutato  ftile,  i Tinti  non  fi  appiglieranno  a metodi 
più  rigorofi,  c più  magittrali,  altro  non  fi  farà  fuorché  ampliare  all' 
infinito  la  fioria  delle  opinioni  con  irreparabile  detrimento,  anzi  che 
profitto  della  feienza  naturale.  Certi  femi  fecondi,  pronti  a germoglia- 
re, ed  a ftagionarfi  ridotti  a buona  coltura,  frequentemente  rimangono 
fofTocati  da  una  farragine  di  frivole  conghietture,  e di  fallaci  probabi- 
lità; onde  tardi  giungono  a metter  frutto,  c forfè  non  mai.  E da  ciò  fi 
comprende  per  qual  caufa  dopo  trenta , e più  fccoli , che  fi  è cominciato 
a filofofarc , abbia  morti  cosi  pochi  parti  la  Fifica . Mi  atterrò  dunque 
a tutto  potere  dal  dar  corfo  alle  fcicntifichc  vanità , e mi  guarderò  dal 
predare  l'aflenfo  a quaffìvoglia  atterzione,  anco  delle  più  verifimili,  fe 
non  è accompagnata  da  una  incontrattabilc  pcrfpicuità . Io  nulla  perdo 
a tener  in  bilancia  il  mio  intelletto,  e a fofpendere  il  mio  giudizio;  e 
perciò  non  imiterò  il  contegno  oltre  modo  decifivo  de'  Dominatici , i 
quali  per  foverchia  fretta  di  ftper  tutto  faciunt  , ut  nimis  intendendo 
ttthil  ìntellixant.  Ne  mi  fi  dica,  eh'  io  ferro  tra  troppo  angutti  confini 
la  pcrfpicacia  degl’  ingegni  ; concioflìachc  altra  cofa  è l'arricchire  la 
feienza  tìfica  di  qualche  novella  verità  , ed  altra  il  Tempre  più  impo- 
verirla col  moltiplicare  le  illufioni  ; ponendo  in  dimenticanza  il  celebre 
detto  del  Galileo  : che  quanto  la  Fifica  farà  più  perfètta , tanto  manco 
verità  infegnerà . 

Del  buon  efito  affatto  non  diffido , febbene  molto  non  mi  promet- 
to; e maflimamente  perchè  mi  fi  para  innanzi  un  nuovo  ordine  di  cofe, 
ed  un  infolito  giro  di  meditare,  a cui  non  fo,  fin  a quanto  potranno 
reggere  le  mie  fòrze.  Fa  d'uopo,  eh’  io  mi  accerti  in  qual  particolar 
maniera  mi  fi  affaccino  gli  obbietti  elicmi , e come  l'anima  in  fc  li  ri- 
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tetti , e fe  li  rènda , per  cosi  efpfimermi , familiari  . Ella  non  abban- 
dona il  fuo  corpo  per  farfi  ad  dio  loro  intimamente  prcfcntc,  ma  fta 
raccolta  in  fc  medefima  nel  centro  de' Tuoi  fcnforji  e non  talmente  im- 
prigionata, ebe  non  vada  a fuo  talento  per  tutto  l’ambito  dell'Univcrfo 
liberamente  fpaziando  . In  quello  doppio  palfaggio  dal  di  fuori  al  di 
dentro,  c al  rovefeio,  c’ha  del  mifteriofo,  c del  forprendente , ficcome 
i fli tutto  da  una  infinita  Sapienza,  confitte  il  capitale  dell'umano  faperes 
cd  in  ordine  a ciò  egli  è indifpenfabile,  che  le  operazioni  della  Natu- 
ra, cd  i mentali  concepimenti  procedano*  di  concerto:  altramente  nifiuna 
verità  fifica  farebbe  di  noftra  giurifdizione  . I modi  dell’  efcquimcnto 
fono  reconditi , c ne  terrò  difeorfo  a fuo  luogo  . Intanto  preparo  i mici 
Lettori  a formarfi  una  qualche  antecipata  idea  del  mio  metodo. 

Io  forfè  fono  flato  il  primo  a tenrare  il  cicco,  e profondo  guado, 
c mi  è convenuto  ora  camminar  lentamente  a piè  fermo , cd  ora  rifo- 
lutamcntc  gittarmi  a nuoto;  cd  avrò  fatto  affai , fe  mi  farà  riufeito  di 
fupcrar  la  corrente , cd  afferrare  la  riva  oppofta . La  mia  qualunque  in- 
duttria  fi  è unicamente  impiegata  non  mai  nell’  affrontare  la  Natura  di 
petto,  ma  nel  coglierla  di  fianco.  Per  la  qual  cofa  ho  dovuto  bene  fpeffo 
foccomberc  alle  difficoltà  da  me  reputate  invincibili , q tal  volta  ufare 
i miei  sforzi  per  fuperarlc  . potrebb’  effere,  che  in  entrambi  i cafi  fer- 
vente io  mi  fotti  mal  apporto  ; imperciocché  non  ho  alle  mani  ftromenti 
atti  a tirare  una  linea  di  fcparazionc  tra  ciò,  che  fi  può,  e non  fi  può 
fapcre  dagli  uomini.  A me  batta,  che  la  mia  intraprefa,  ed  i miei  pro- 
gredì ftiano  di  mezzo  fra  l’affettata  , ed  empia  incertezza  de’ Settici , 
che  di  tutto  dubitano  oftinatamente,  e la  vana  prefunzione  de’ Siftema- 
tici , cui  non  c’  c verità  , che  fi  nafeonda . 

Delle  obbiezioni , che  non  fo  per  qual  dettino  , giufto  il  coftumc 
dc’noftri  tempi,  non  mancheranno,  e fpezialmente  in  Italia,  io  non  terrò 
conto.  Se  fi  oppugnerannoccrtc  afferzioni  fecondane,  e di  poco  momen- 
to, io  confetto  di  buona  voglia,  che,  corretti  i mici  sbagli  quafi  inevi- 
tabili, e feoperte  alcune  più  ricercate  particolarità  del  Siftcma,  che  fa- 
ranno sfuggite  alla  mìa  attenzione,  la  teorica  poggerà  ad  un  grado  di 
maggior  perfezione,  fenza  però  che  polla  mai  giugnerc  all'intiero  fuo 
compimento.  Ma  ciò  nulla  monta  alla  fomma  delle  cofe  , perchè  l’in- 
venzione originale  non  perde  il  fuo  pregio  per  gli  abbellimenti , che  vi 
fi  aggiungono.  Se  poi  fi  volteranno  le  arme  contro  il  matticelo  del  mio 
metodo , io , che  fopra  tutto  mi  vanto  di  docilità , e foglio  diffidare 
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delle  mie  ritrovate,  dirò  francamente,  che  i colpi  anderanno  a vuoto. 
La  mia  fabbrica,  quantunque  rozza,  ed  incolta  per  molti  titoli,  è però 
talmente  piantata  fui  fodo,  parte  fu  principi  dell’ultima  evidenza,  parte 
fu  geometriche  inconcuffe  dimoftrazioni , e parte  fu  i fenomeni  naturali 
ben  avverati,  eh’  io  non  temo  gli  alfalti  altrui  , i quali  non  avran  vi- 
gore di  fcuoterla,  non  che  di  atterrarla.  Conchiuderò'  con  Santo  Ago-' 
Bino:  Si  quis  pariter  certus  tjì  , pergat  mecum  : fi  quis  pariter  hafitat , 
qn.tr  ut  mecum:  fi  errar  em  fuum  agnofiit , redeat  ai  me:  fi  menm,  revvt 
cet  me, 
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LIBRO  PRIMO 


Delle  particolarità  generali  , fu  cui  fi  fonda 
il  Sifiema  materiale  del T Univerfo . 


PREFAZIONE. 


PER  innalzare  un  grand'  edilizio  conviene  in  prima  raguntre  ! 

materiali  ncceffarj , prepararli  a difegno,  e poi  gittare  le  fon- 
damenta , ergere  le  pareti,  apporci  il  coperto,  e finalmente 
dar  l'ultima  mano  all'opera,  abbellendola  cogli  ornamenti. 
Come  potrei  proporre  un  faggio  della  ftruttura  del  nortro 
Mondo,  contemplato  foltanto  nella  fua  parte  inferiore,  e corporea,  le 
non  tenelfi  lungo  difeorfo  dei  principali  elementi , di  cui  c unicamente 
comporto  ? Rafe  della  mirabile  fàbbrica  fi  è la  materia  corredata  de'  fuor 
tuffivi  attributi,  viene  a dire  cftenfione,  divifibilità , figura,  impenetra- 
bilità, inerzia,  ed  indifferenza  . A quelli  un  principio  attivo  indifoen- 
fabilmcntc  fc  ne  dee  aggiugnere  , c confitte  in  una  facoltà  , cui  fi  da. 
nome  di  forza  , che  vivifica  la  matta  pigra,  ed  oziofa,  abilitandola  al 
moto,  e all’azione,  ed  introducendo  in  Natura  le  cagioni,  e |Ii  effetti. 
Impiego  il  primo  libro  nello  fpicgarc  per  quanto  fo,  e potto  i due  pri- 
mitivi, c capitali  requifiti  t e nel  tempo  fletto  faccio  vedere,  che  fin- 
duftria  della  «attrazione  ci  dà  del  fupremo  Architetto  una  chiara  con- 
tezza . 


CAPITOLO  PRIMO. 


La  fabbrica  del  Mondo  ha  per  bafe-  il  Sistema 
temperato  , ^ \ 

(ir  fi'-  v'-J 


r.  v ' vi  n i 

IO  fui  bel  principio  non  mi  accingo  ad  invcÌBgjje  jgjrychi  macrtria' 
fia  fiata  coflrutta  la  gran  macchina  dell’Univcrfb,  e chi  ne  fia  l'Ar- 
chitetto . Mi  bafta  per  ora  farmi  a contemplar  la  natura , e la  qua- 
lità de’ materiali1 , di  cui  è comporta  , per  venir  patto  patto  in  cogni- 
zione di  quelle  particolarità,  dalle  quali  ha  ricevuto  l'ultimo  fuo  com- 
pimento • 

D ì Non 
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Non  c'c  1 giorni  noftri  Setta  di  veri  Filici , da  cui  lì  metti  in 
quiltione,  che  nel  mirabile  lavorio  principalmente  non  c’ entri  la  tri- 
na dimenfione  impenetrabile,  c corredata  della  fua  inerzia.  Parimente 
da  chi  non  è adatto  ofpitc  nella  Geometria  non  fi  dubita,  che  lefteil- 
fione  folida  polla  all’infinito  crefccre  , e diminuirli,  ficcome  lottopoftt 
alla  nozione  generale  della  quantità  , che  nel  più  , e nel  meno  non 
ammette  limitazione.  E qui  appunto  i Filofofi  cominciano  a lepararfi  in 
varie  opinioni.  Alcuni  vogliono,  che  la  materia  cfiflcntc  fia  di  fitto 
infinita  ; ed  altri  la  circofcrivono  fra  determinati  confini  . Ci  ha  , chi 
la  crede  all'infinito  attualmente  divifa,  come  il  Galileo,  e Giovanni 
fiernoullii  c ci  ha,  chi  pone  argine  al  partimento,  onde  oltre  il  finito 
non  varchi  i c fono  per  lo  più  coloro,  che  prclumono  d internarli  nella 
Fifica  fenza  la  feorta  delle  Matematiche  Difciplinc. 

Fa  d’  uopo  toglier  di  mezzo  gli  equivoci,  e formarli  in  mente  una 
diftinta  idea  de’ varj  ordini  delle  grandezze  infinite,  td  infinitefime,  c 
dilcernerc  accuratamente  le  relative  dalle  affolutc  . In  un  fecolo  tanto 
illuminato  e vergogna,  o piuttofio  ignoranza  di  ciò,  che  dovrebbe  fa- 
perfi  , il  piatire  ollinatamcntc  fu  certi  punti  , che  già  fono  lUti  con 
chiarezza  dimoftrati . 


II. 

E’  una  maraviglia , quali  ftravaganze  fiano  ufeite  di  bocca  ai  Fi- 
lici volgari,  ed  anco  a qualche  più  timorolo  Geometra  . Sopliono  co. 
Illunemente  pcnfarc  , che  l’intelletto  umano  non  abbia  ale  per  folle- 
varfi  all’infinito,  obbietto  tranfcendcntc , che  coll’ ignorarlo  fidamente 
alquanto  fi  può  comprendere:  che  la  mente  le  lo  finge  in  un  continuo 
flulfo,  c con  una  metafilica  aftrazionc  toglie  di  mezzo  qualunque  limite. 
Elfo  dunque  è unico,  c lommo,  a cui  ripugna,  che  nulla  li  aggiunga 
di  nuovo;  imperciocché  rifpetto  al  tempo  egli  c eterno  d’  una  eternità 
interminabile,  c riguardo  allo  fpazio  è immenfo  d’una  inefauribilc  im- 
menfità . Si  applichi  la  dottrina  alle  magnitudini  molto  mcnomiflime, 
che  vanno  a finire  negl’ iftanti  indi vilibili  del  tempo,  c nc’ punti,  che 
non  ammettono  partizione. 

In  tal  guifa  la  difeorrono  coloro,  che  guari  non  penetrano  nella 
vera  effenza  della  quantità  o difcrcta , c fuccelfiva  , o continua  , c per- 
manente . Se  avellerò  pollo  attenzione,  che  in  si  fatti  fubbictti  domina 
una  picnitGma  indifferenza  , e che  a cagion  d’  efcmplo  non  fi  diverfi- 
ficano  gli  attributi  follanziali  dell’cllenzione  inerte,  o perchè  un  pezzo 
d’  clfa  più  minutamente  fi  divida  , o perchè  due  tocchi  infieme  con- 
giunganfi , o perchè  fi  muti  di  figura  , e di  pofizione  ; fi  farebbero  ac- 
corti , che  la  natura  delle  cofc  quante  confillc  nell'  elfer  fempre  mai 
capaci  di  accrcfcimento , e di  diminuzione;  c che,  fe  di  tali  proprietà 
inavvedutamente  fi  l'pogliano  , efeono  in  campo  gli  affaldi  , e le  con- 
traddizioni . 


Quin« 
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Quinci  le  dimenfioni  in  qualfifia  genere  di  grandezze  fogliono  con- 
fiderarfi  come  relative , c non  come  afl'olute  ; e ciò  dicafi  non  folo  di 
qpclle,  che  per  noflro  modo  d’intendere  danno  dentro  i confini  del  fi- 
nito, ma  delle  altre  ancora,  che  poggiano  all'  infinito,  o difeendono  all' 
infinittfimo  : anzi  fi  avverta , che  da  noi  per  una  fpczie  di  prevenzione  fi 
chiamano  finite  quelle  magnitudini , le  ouali  ai  corpi, che  ci  fon  familiari, 
con  un  affegnabile  proporzione  rifponilono . Per  altro  io  fono  tutto  ciò, 
che  più  mi  piace,  viene  a dire  finito,  infinitamente  grande,  ed  infinita- 
mente piccolo,  fecondo  chi  mi  metto  a confronto  con  grandezze  della 
mia  dalle,  o con  quelle,  ch’io  conccpifco  in  relazione  a me  ficcome  in- 
finitamente maggiori  , o minori . 

m. 

Per  non  navigar  fenza  bufTola  in  Mari  immenfi,e  feonofeiuti , che 
non  an  fondo,  ne  fidi  , convien  prefiggerfi  un  ordine  di  magnitudini , che 
et  va  di  comune  mifura,  e faccia  figura  d’ unità;  indi  lafciare,  che  la 
Geometria  quali  nocchiere  ci  guidi  in  quedo  lungo  viaggio.  Si  alluma- 
no dunque  ficcome  unità  le  nodrali  dimenfioni , e paragonando  infieme  le 
innumerabili  figure,  che  fi  pigliano  a contemplare,  feopriremo  , che  1’ 
aja  comprcfa  dalla  iptrbola  Apolloniana , c da'  fuoi  asintoti  c maggiore 
di  quallivoglia  data  fuperfizie,  e confcguentcmcnte  infinita  . E perchè  le 
lince  alfintotichc  ad  angolo  retto  ponno  abbracciare  moltilfime  iperbole 
di  differente  paramento,  ed  è facile  a dimodrarfi,  che  alla  medefima  af- 
fida corrifpondono  le  ordinate  in  ragione  codantc,  e che  di  confeguen* 
za  fra  gli  fpazj  interpalfa  una  pari  proporzione;  ne  fegue,  che  dianfi  due, 
o più  ajc  infinite  in  determinata  ragione. 

Cotali  quantità  , avuto  riguardo  alle  nodre  miflire,  le  quali  non  e- 
feono  forfè  dal  grado,  che  fi  concepe  come  finito,  appartengono  ad  un 
ordine  fuperiore,  che  tutte  in  fc  le  contiene;  imperocché  non  fi  alfegne- 
rà  fra  le  comunali  un  analogia , che  del  pari  alle  infinite  di  qualfifia  gene- 
re particolare  non  pois' adattarli . E fra  i rapporti,  che  ci  piacelfe  di  eleg- 
gere, ci  farà  anco  quello  di  egualità,  o pure  di  adequazione;  concioflìa- 
chè,  fe  tra  una  coppia  di  grandezze  fi  porrà  un  divario,  fia  di  che  daffe 
elfer  fi  voglia , che  a ciafcuna  di  clfe  abbia  una  proporzione  minore  di 
qualunque  data,  non  fi  turberà  l’uguaglianza:  febbenc  si  fatte  menotr.if- 
fime  relative  differenze  bene  fpelfo  non  vanno  tralcuratc,  ficcome  quelle, 
che  <lclle  fublimi  verità  ci  fomminidrano.  Ne  abbiamo  l’cfcmpio  nelle 
ferie  armoniche  del  Lcibnizio,  le  quali , clfcndo  di  lor  natura  infinite, 
fi  fuperano  però  con  eccedo  finito,  e tale,  che  ci  da  la  vera  mifura  dell’ 
«rea  circolare  , c iperbolica  . 

Appreffo  il  P.  Ab.  D.  Guido  Grandi  nel  fuo  Trattato  de  Infiniti* 
infinitorum  geometricamente  dimodra,  che,  deferitte  dentro  gli  dclfi  af- 
fintoti  infinite  iperboloidi,  che  van  poggiando  di  grado  in  grado,  gli 
fpazj  indi  nalccnti  lì  eflollono  ad  infiniti  fempre  più  fublimi,  per  guifa 
che  ci  mettono  anzi  gli  occhj  quantità  d'ordini  divcrfi,edin  progrcllo 
l’una  dell’altra  infinitamente  maggiore.  IV. 
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Non  altrimenti  fi  di  (corra  intorno  le  magnitudini  infinitefimc  , le 
quali  giacché,  palcfandoci  l’indole,  e 1'  andamento  delle  curve,  vengono 
lovente  ad  ufo , fono  meglio  conofciutc , febbene  ancora  non  abbaftanza  . 
Le  comunali  dimenfioni  danno  di  mezzo,  e talvolta  dato  un  infinito  di 
qtialfivoglia  grado,  polliamo  per  via  d’  un  analogifino  fegnare  un  infini- 
tefimo  corri fpondcntc,  onde  il  primo  tanto  poggi  verfo  il  fommo,  quan- 
to il  fecondo  difeende  verfo  l’infimo;  ed  in  un  certo  modo  1'  uno,  e l’al- 
tro del  pari  fi  difeodi  dal  finito,  e moltiplicati  inficine  i due  edrcmk 
ci  diano  un  prodotto  eguale  al  quadrato  aflcgnabile  della  quantità  inter- 
media . 

Le  fiuflioni  fi  didinguono  in  prime  , feconde,  terze,  e così  di  mano 
in  mano.  Ed  a fine  di  fgombrare  le  ambiguità  fappiafi  , che  quedi  mi- 
nimi , come  taluno  s’  è dato  a credere,  non  fono  in  conto  alcuno  deter- 
minabili i imperciocché  egli  è una  vanità  il  pretendere  di  dabilirc  1» 
cla(l'e,a  cui  propriamente  appartengono.  Un  primo  infinito,  ovvero  in- 
finitefimo immediatamente  accodo  al  finito  fono  illufioni . Se  io  mi  fingo 
la  prima  differenza  fegnata  per  dar,  ficcomc  la  più  prolfima  al  finito  , c 
fra  effa,e  l’unità  io  prendo  una  media  proporzionale  cfpoda  per  Vix : , 
io  non  fo  fotto  qual  genere  collocarla  . Non  va  certamente  ripoda  fra 
le  grandezze  finite,  perchè  il  fuo  quidrato  dar  fi  fuppon?  infinitefimo. 
Non  vuolfi  chiamare  col  Signor  Fontanelle  finita  indeterminata  i attefo  che 
l’abufo  d'un  vocabolo,  che  nulla  lignifica,  non  farà  mai , eh’  effa  non  fu 
minore  di  qualunque  aflcgnabile,  com’ è facile  a dimodrarfi:  dunque  tan- 
to è lontano,  che  la  fpezic  alluma  dar  polla  mai  dinotare  un  infinitefimo 
primo,  quanto  che  ci  li  prefenta  una  progreflione  infinitamente  infinita  di 
elementi  d.rj , d.rj , d.rj,  et  cct. , che  paragonati  con  dar,  o fra  loro 
fono  d’ordini  differenti , ed  incomparabili. 

V. 

Ogni  qualvolta  una  quantità  finita,  e variabile  va  per  gradi  crclcea- 
do,  o IccmanJo,  ciafcun  paffo  è menomiamo,  e così  richiede  lo  dile 
della  Natura,  che  non  cammina  di  falto;  e la  fluflìonc  nafccnte  fuole ap- 
pellarli prima  differenza,  non  perchè  fia  tale  in  fatto,  e ficcome  tale  pof- 
l'a  affegnarfi , ma  perchè  è il  primo  incremento,  o diminuzione  , che  ci  fi 
affaccia  , per  cui  fi  altera  infenfibilmente  lo  dato  della  grandezza  fluen- 
te , e che  dee  infinitamente  replicarli  acciocché  la  pareggi . E ficcome  una 
magnitudine  finita  fi  feioglie  ne’  fuoi  clementi  col  calcolo  differenziale  , 
così  torna  a redituirfi  per  mezzo  del  fommatorio  . In  queflo  mentre 
non  importa  l’indagare  a qual  ordine  fpcttmo  le  predette  fluffioni  . Sa- 
rebbe inutile , anzi  afliirdo  il  tentativo  di  determinare  1’  indeterminabile 
« bada  , che  l’ eccedo,  o il  difetto  , fimo  di  qual  genere  cfler  fi  vogliono, 
non  rechino  alla  quantità  principale  falvo  che  impercettibili  cangiamen- 
ti , che  non  turbino  l’adequazione  . 
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Parimente  una  -prima  «differenza  dx  talvolta  fi  moltiplica  per  «ina  data 
inefficiente  »,  ed  allora  tra  le  due  fluflìoni  ci  palla  una  proporzione  de- 
terminata, come  JL»>  « vanno  maneggiate  colle  regole  delle  grandezze  fi- 
nite, perche  fono  della  ftefla  claffe , c non  fi  dee  badare  alla  lor  picciolcz- 
za  . Se  poi  alladr  fi  aggiungne,  o fi  leva  l'elemento  incomparabile  cipo- 
lle per  la  fpezie  ddx,  ed  hafli  il  binomio,  o lapotcìne  dx  X dix , entriamo 
nella  regione  delle  differenze  che  fi  -nomano  feconde  ; intorno  le  quali  deg- 
giono  ripeterfi  le  avvertenze,  che  fopra  le  prime  fatte  fi  fono,  e che  fc- 
guitando  lo  Hello  metodo  danno  norma  alle  terze,  alle  quarte,  e cosà 
all'  infinito,  fempre  però  tenuto  fermo  il  principio,  che  cotali  magnitu- 
dini minime  fono  di  natura  indeterminate  , cd  indeterminabili . 

Gioverà  dilucidare  la  cofa  con  un  efempio  femplieiflìmo . Abbiali 
1’  equazione  locale  della  parabola  conica  ax=zyy , in  cui  x fono  le  alfif- 
fe,  cd  y le  ordinate  . In  vece  di  x pongo  x+dx,  cd  in  cambio  di  y, 
y+dy , ed  i (limito  il  computo,  trovo  ax  adxx=.  j*  •+■  zydy  dy* . E 
perchè  ««=:;*,  tolti  di  mezzo  i due  termini,  che  fi  elidono  refi* 
adx-=.  zydy+dy*.  Quinci  fe  l’applicata  J è finita,  fvanifee  il  quadrato 
dy *,  ficcome  del  rettangolo  zydy  infinitamente  minore;  e perciò  dall'equa-. 
eione  adr=  zydy  mi  nalce  l’analogia  a:  27:  : dy  : dx , dalla  quale  raccol- 
go, che  nell’afTunta  ipotefi  le  due  fluflìoni  fi  riguardano  con  una  ragio- 
ne affegnabile  . Se  poi  1’  ordinata  y foffe  infinita  , offendo  il  paramento 
collante  a in  confronto  d'effa  incomparabilmente  minore,  la  proporzione 
dt  dx  : dy  farà  maggiore  di  qualunque  data  , e la  curva  camminerà  pa- 
rallela al  fuo  affé  proifiinamenrc . C'è  un  tcrao  cafo,  viene  a dire  quan- 
do le  applicate  nel  vertice  delia  parabola  a fluire  cominciano.  In  quella 
pofizione  1'  ordinata  y diventa  nulla  , ma  non  così  il  quadrato  dy 1 che  per 
quanto  fia  menomiffimo  non  fi  dilegua;  dunque  nell’  omogeneo  di  com- 
parazione cancellato  il  primo  termine  zydyxxz  odr,  mi  fi  prefenta  l’equa- 
zione aix r=  dy*  , e confeguen  temente  1’  analogifmo  a:  dy  : : dy  : dx  ; cd 
«(Tendo  a infinitamente  grande  rifpctto  dy,  lo  fteffo  dicali  di  dy  rifpctto 
alla  dx , la  quale  affumcndofi  in  qualunque  (ito,  ed  anche  nel  principi» 
del  Buffo , ficcome  un  elemento  collante , né  fegue , che  ia  corrifponden- 
te  dyz=ydx  fia  una  di  quelle  quantità  infinitefime,  che  Hanno  di  mezza 
fra  le  finite,  e le  prime  differenze,  di  cui  fuperionnente  ho  fatta  men- 
zione . Qucfla  rigorofa  maniera  di  procedere , che  in  certi  ’ncontri  non 
trafcitra  le  differenze  degli  ordini  inferiori,  e fa  ufo  delle  adequazioni  a 
fuo  luogo  , ed  a fuo  tempo , ferve  a maraviglia  per  iscoprire  da’  fuoi 
veri  principi  le  più  recondite  proprietà  delle  curve  , cioè  i maflimi , i 
minimi,  i flefli  contrari,  i regredì,  le  interfccazioni  dei  rami , c h va- 
ria indole  de' contatti . Ma  fopra  quelli  punti  di  lottile  indagine  fpcro  , 
che  in  breve  fia  per  ufeire  alla  luce  un  compiuto  Trattato. 

VI. 

Mi  fon  fermato  , e forfè  troppo,  nel  purificare  le  idee  degl’  infiniti, 
« degl'  infimtefimi  relativi  . Non  dovea  rilparmiare  parole  per  aprirmi 

il  var- 


il  varco  allo  fcioglimento  duna  imporrante  quiftione , intorno  cui  fona 
andati  di  traverfo  tutti  gli  antichi  Filofofanti , i quali  del  folo  infinito, 
ed  infinitefimo  affolliti  an  avuto  una  impcrfcttilTima  nozione.  Si  cerca 
pertanto  , fe  le  cofe  capaci  del  più,  e del  manco,  come  la  materia  im- 
penetrabile, ed  inerte,  pollano  montar  da  un  lato  fino  alla  fuprema  im- 
menfità  , ed  abballarli  dall’altro  fino  al  menomifiimo  indivifibile . Ciò  è 
onninamente  imponìbile,  e d’  una  impoHibilità  metafilica,  e geometrica, 
che  porta  con  feco  una  patente,  cd  infanabile  contraddizione  . A primo 
afpetto  mi  fi  parano  innanzi  due  quantità  ripugnanti , una  che  può  ca- 
lare , e non  crcfcere  i l' altra , che  può  aumentarli , e non  ifcemare . Se  la 
prima  li  divide  in  parti  , che  al  tutto  abbiano  ima  ragion  data  , e fi  fe- 
para  1’  immcnfo,  che  fi  ftcnde  verfo  l’oriente  da  quello,  che  fi  dilata 
ver fo  Toccalo,  io  non  fo  più  dove  mi  fono  . Sotto  che  forra  di  magnitu- 
dini deggio  collocare  la  metà , o qualunque  del  fuppofto  infinito  trafcen- 
dente  ? Se  può  elfa  propagarfi  a maggiore  ampiezza  , ed  al  doppio  ricre- 
fccre,  non  è fenza  fallo  infinitamente  infinita,  dunque  va  riporta  fra  gl’ 
infiniti  di  grado  inferiore  .-  e fe  così  è , fi  annoveri  tra  le  parti  infinitefi- 
me,  e non  tra  le  afiegnabili  dell’  infinito  fupremoi  lo  che  ripugna  all’ 
ipotefi  . Quinci  chiaramente  fi  feopre,  che  la  immenfità  , la  quale  non 
ammette  nc  incremento , ne  partizione , fi  finge  ficcome  eftera  , fornita  di 
quantità  , e nello  fteffo  tempo  non  tale , ficcome  indivilibile  , e che  non 
può  conciliarli  fe  non  fe  con  una  perfettiflìma  unità. 

Ed  in  fatti  ad  elfo  lei  non  ponno  applicarli  i canoni  delTAnalifi  . Si 
cade  in  alfurdo  col  moltiplicarla  per  qualfivoglia  maniero,  c molto  più  in 
fe  medefima  , alzandola  al  quadrato, ovvero  a qualfifia dignità , ed  iftituen- 
do  intorno  ad  erta  qualunque  algcbratica  operazione.  E’ quella  dunque  un’ 
idea  , o meglio  una  chimera , che  da  fe  medefima  li  diftrugge  j e che  men- 
tre fi  tenta  di  concepirla  , viene  T intelletto  ingombrato  da  un  vuoto , 
che  d'altro  noi  riempie,  fuorché  di  confulioni,  e di  repugnanze. 

VII. 

Mi  volgo  dalla  parte  oppofta,  e confiderò  il  punto  individuo,  a cui 
fi  vuole  , che  pervenir  polla  una  malTa  , che  fenza  fine  va  dccrefcendo. 
Ma  la  Geometria  dimoftrativamentc,  riduccndo  la  cofa  all’  alfurdo,  mi 
convince  elfere  la  fuppofizione  affatto  impolfibilc . Potrei  di  tal  verità  ad- 
durre parecchie  prove , ed  io  mi  attengo  ad  una  delle  più  femplici . Def- 
erivo col  raggio  AB  aflttnto  ad  arbitrio  (Fig.  i.)  il  circolo  BKC  , che 
divido  per  metà  coll’ altro  concentrico  DME.  Quindi  parto  egualmente 
in  due  tanto  la  zona  efterna  colla  periferia  FLG,  quanto  il  cerchio  in- 
terno col  minore  HNI  ; e così  vado  procedendo  fenza  mai  venire  a ter- 
mine della  doppia  partizione.  Se,  dati  i due  femidiametri  AH,  AB, 
cerco  il  valore  deH'intercctta  FB  , onde  la  fafeia  comprcfa  dalle  due  cir- 
conferenze BKC , FLG  fi  agguagli  all’aja  circolare  HNI , trovo  la  fegucn- 
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te  equazione  del  fecondo  grado  affetta  dal  Iato  2AB-FBXFB=AH  ; e 
confcguentcmcnte  T analogia  iAB“FB  : AH  : : AH  : FB  . 
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Sia  a tanto,  che  fortendo  bensì  dai  limiti  del  finito,  non  varco  pe- 
rò olire  gl’  infinitefimi  relativi  di  qualfivoglia  ordine  cffer  fi  pollano  , 
non  mi  fi  fa  incontro  alcuna  (convenevolezza,  conciollìachè  effcndo  per  la 
ipotcfi  la  retta  finita  AB  , ovvero  l'adequata  AF  infinitamente  maggiore 
di  AH  , farà  AH  infinitamente  maggiore  di  FB  ; c perciò  quelle  lineette 
fpectano  a clalfi  differenti  , ed  incomparabili  di  quantità  minime  . E co- 
sì dee  neceffariamentc  fucccdere,  attelo  che  la  fuperfizie  della  zona  cite- 
riore è proporzionale  al  rettangolo  zABXBF  , e quella  del  circolo  interno 
sii  quadrato  AH;  laonde  dee  verificarli  l’analogifmo  lAB:  AH  ::AH  =FB. 

Ma  quando  fi  pretenda,  che  il  predetto  cerchio  a forza  di  clìenuarfi 
finalmente  pervenga  al  punto  indivilibile,  cioè  all"  infinitclimo  dell'ultimo 
grado,  e col  fuo  centro  fi  confonda,  l’otto  qual  genere  di  magnitudini  a* 
vrafli  a riporre  l'intercetta  FB,  che  del  femidiametro  AH  ridotto  all'  in- 
divìduo fi  è dimollrata  infinitamente  minore  ì Si  danno  forfè  punti,  che 
non  an  parti,  e pure  fcambievolmenrc  fi  riguardano  con  qualunque affegna- 
biic,  e non  affcgnabile  proporzione?  Se  così  foffe,  l’ indivilibile  fi  accop- 
pierebbe col  divifibilc;  e non  è maraviglia,  che  nafea  la  contraddizio- 
ne, carattere  dell’ onninamente  imponìbile,  ogni  qual  volta  gl’ infinite* 
fimi  relativi  coll’ affoluto  mal  fi  confondono. 

Una  ripugnanza  non  va  mai  fola,  c fe  ne  tira  dietro  delle  altre  di 
«onfeguenza.  Pollo  che  lo  fpazio  HMI  pervenga  ad  una  picciolczza,  di 
cui  non  fi  da  la  più  piccola  , e fi  concentri  nel  punto  A;  ne  Teglie,  che  le 
due  curve  BKC,  FLG  diffami  fra  loro  per  1' intercetta  indivilibile  BF, 
che  palfa  daH'cffcr  di  linea  a quello  di  punto,  fi  ftringano  talmente  in- 
ficine, che  alla  per  line  coincidano,  e chela  zona  fupcriore  da  effe  abbrac- 
ciata lì  perda  nella  circonferenza  BKC.  Ora  effendofi  partite  le  aie  circo- 
lari interne,  c le  fafeie  efteriori  Tempre  mai  per  metà,  fi  è confcrvata  una 

Firfetta  uguaglianza;  c però  conchiudo,  che  giunti  per  un  vcrfo,  e per 
altro  alle  due  eftremità,  oltre  cui  non  fi  può  progredire,  il  centro  A fa- 
rà uguale  alla  periferia  BKC. 

E giacché  il  raggio  AB  fui  bel  principio  fi  è feelto  ad  arbitrio,  e 
poffo  aumentarlo  quanto  mi  piace  per  fino  all'infinito,  tenuta  ferma  l’ef- 
pofta  manieradi  raziocinare,  mi  fi  affacciano  delle  eforbitanze  incompren- 
libili,  viene  a dire,  che  il  detto  centro  A nella  pofizione  imponibile,  fu 
cui  difeorro,  fi  dimoftra  eguale  a qual  fi  voglia  periferia;  c di  più  che  co- 
tali periferie,  che  ponno  affumerfi  e grandi  , c picciole  in  qualunque  data 
ragione,  fono  fra  loro  eguali,  lìccome  ognuna  di  effe  uguale  al  centro  co- 
mune A.  Ma  fe  intorno  Io  flcffo  punto  io  m’immagino  deferitte  innumc- 
cabili  sfere  concentriche,  con  un  fimil  giro  di  raziocinio  m’  inoltro  a pro- 
vare, ch’effo  centro  A alla  fuperfizie  di  ciafcuna  sfera  del  pari  fi  aggua- 
glia. Per  la  qual  cofa  converrebbe  ammettere  punti  lineari  , come  1’  in- 
tercetta FB;  punti  piani,  come  il  centro  A de’ circoli  delincati  ; e punti 
folidi,  come  il  centro  comune  delle  noffre  sfere:  ne’  quali  punti  tutti  in 
un  modo  impercettibile  fteffe  rannicchiata  l’immcnfità  a qual  fi  fia  dimcn- 
fionc  corrifpondcnte.  Se  quelli  non  fono  tali,  io  confcffo  di  non  fapc- 
ce  cofa  fieno  gli  affurdi.  E non  occorre  fpacciarli  per  arcani  geome- 
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trio  , come  tal  uno  fu  creduto,  perchè  le  contraddizioni  non  fon  mi- 
lle rj  . 

Abbiafi  dunque  per  indubitato,  che  non  li  da  porzione,  quantunque 
menomilfima  di  materia,  che  non  fia  corpo  fornito  di  tutte  e tre  le  mii'u- 
rc.  Impicciolifca  quanto  ci  aggrada, e giunga  a qualunque  ordincdi  quan- 
tità infimtcfime,  non  fi  fpoglierà  della  fua  natura,  c rollerà  Tempre  cor- 
po capace  di  ultcrior  partimento.  Col  ridurre  l'ultima  analifi  agli  indivi- 
dui fi  urta  nell' impedibile,  c s'  inciampa  fàcilmente  in  qualche  paralogif- 
mo.  Per  lo  che  fi  è abbandonato  il  metodo  degl' indi vifìbili  del  Cavalieri, 
e fi  fono  follituitc  le  grandezze  minime  dello  fleffo  genere  fenza  lanciare 
il  gran  falto  da  genere  a genere. 

Mi  fi  opporrà:  come  dunque  i Geometri  adottano  il  punto  impara- 
bile, la  linea  diflefa  in  lunghezza , ma  non  alta,  ne  larga,  e la  fuperfizie 
mancante  di  profondità?  Rifpondo,  che  quelle  ideali  dimenfioni  dalla  Na- 
tura non  conofciute  mal  fi  cercano  fuori  di  noi  ; perocché  fono  lavori  del- 
la noflra  mente  intefa  fecondo  le  occorrenze  ad  aftraere,  ed  a prefeindere. 
A me  non  importa,  che  il  filo,  con  cui  mifuro  la  fublimità  d una  torre, 
fia  più  grolfo,  o fiottile,  ne  che  fieno  alquanto  più,  o meno  angullc  le 
diottre,  per  le  quali  palla  una  mia  linea  vi fualc  . Oltre  che  i menzionati 
concepimenti  fi  afftimono  non  come  grandezze  determinate,  o determi- 
nabili, ma  piuttollo  liccome  limiti  , ai  quali  portiamo  fempre  più  avvici- 
narfi  fenza  mai  afferrarli . E balla  , che  le  minime  magnitudini , che  fanno 
figura  di  punti,  fiano  incomparabili  colle  lince  dal  loro  flulTo  prodotte.  A 
cagion  d’efemplo  una  retta  mfinitefima  del  fecondo  grado  fi  genera  da  un 
corpicciuolo  del  terzo,  o del  quarto,  che  da  un  capo  all'  altro  fucceflì- 
vamente  la  trafeorra. 

Vili. 

Aderto  ho  tanto  in  mano  per  efplicare  con  chiarezza  cofa  da  me  a' 
intende,  quando  francamente  aflcrifco,  che  la  coflituzione  dell'  Univerfo 
ha  per  bafe  un  Sillema  temperato.  A buon  conto  i notati  affurdi  geo- 
metrici ci  fanno  ad  evidenza  comprendere,  cfferc  affatto  importabile,  che 
la  materia  inerte  fi  cflolla  al  più  alto  grado  degl'infiniti,  o fi  deprima  al 
più  baffo  degfinfinitefimi . Per  la  qual  cofa  l'attuale,  che  in  fatto  dille 
ufcita  fuori  in  qualunque  modo  dall'  abiffo  del  portibilc,  debb'  cfferc  nelle 
fue  mifure  ncccffariamente  determinata:  tanto  perciò,  che  concerne  la 
mole , quanto  il  partimento  , conciofliachè  in  una  fola  unica  maniera , e 
folto  una  fpezialifiima  modificazione  può  realmente  fuflìftcre  . 

Ed  ecco  in  che  precifamente  il  temperamento  confillc . Tutta  la  pof- 
fibile  tflenfionc  impenetrabile  non  poteva  ridurli  all'atto,  nè  fi  potea per- 
venire all’  individuo;  dunque  doveano  per  l'uno  , c per  l'altro  verfo  pre- 
fcriverfi  indifpenfabilmcnte  i congrui  confini,  e di  confcgucnza  aveva  cf- 
fa  a fottoporfi  ad  una  aggiuflata  participazione.  Ma  come,  e da  chi? 
Muovo  un  fecondo  paffo,  c rifletto  cfferc  di  fua  natura  la  materia  dota, 
tad  una  pcrlcttiflima  indifferenza.  Se  non  le  fòrte  disdetto  di  follevarfi 
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«I  Tornino , t di  abballarli  all'  infimo , farebbe  in  ambo  le  fue  dimenfio- 
fii  trafeendentemente  infinita,  ed  infinitelima,  e perciò  abbaflanza  deter- 
minata . Ma  appunto  la  fua  totale  indifferenza  nafee  dal  trovarli  corret- 
ta ad  elidere  in  uno  flato  di  mezzo  fra  i due  cftremi  ; mercè  che  le  va- 
rie mifure,  da  cui  fenz’  almn  difordine  può  venir  circofcritta  , non  la 
pregiudicano  punto  ne’ fuoi  eflenziali  attributi . Erta  rimane  intatta , cioè 
eftefa , impenetrabile  , inerte,  capace  d’effere  in  qualfifìa  modo  ^configu- 
rata, e ciò,  che  più  rileva,  atta  Tempre  mai  a nerefeere , c a feemare , 
nel  che  va  riporta  una  delle  fue  capitali  proprietà  . 

Ora  io  dimando,  come  la  materia  abbia  da  Te  medefima  potuto,  e 
faputo  aflumcre  lo  flato,  in  cui  attualmente  Ti  ritrova  , Tottouna  fpezia- 
le  grandezza  , c Tolto  una  «articolar  divisone  a preferenza  di  qualunque 
altro,  che  del  pari  è poflibile  , ed  ugualmente  privilegiato.  Qui  efeein 
campo  quella  Torta  di  ragione  fuihcicntc,  eh’  io  foglio  chiamar  negati- 
va a differenza  dell’  altra , che  dee  dirli  pofltiva . Quella  talmente  deter- 
minata, che  polla  in  azione  ficcome  caufa , non  ne  può  nafccrc  Talvoche 
un  folo  ed  unico  effetto;  e ne  abbiamo  in  Natura  innumcrabili  efempj  . 
All’  incontro  la  prima  nulla  opera,  a nulla  li  determinai  perocché  non  ci 
ha  motivo  alcuno  efeogitabile , per  cui  fra  gl'infiniti,  che  ponno  produrli, 
«no  piuttollo , che  un  altro  effetto  li  generi . Ed  una  ragion  fufficiente  di 
tal  fatta  , Te  pure  così  debbe  appellarli,  è una  cofa  llefla  con  una  pienifli- 
ma  indifferenza , la  quale  unqua  non  Ti  riduce  all’  attualità  . 

Siamo  appunto  nel  cafo.  Confiderà ta  la  materia  in  Teflelfa  , e nelle 
Tue  efftnziali  proprietà,  effa  c indifferentiflima  ad  accettare  qualunque  par- 
tecipazione dentro  i limiti  predili , cd  a far  la  Tua  comparfa  fornita  di 
qualfivoglia  grandezza,  ed  in  qualfìfìa  modo  partita  . Per  la  qual  cofa 
nonfortirà  mai  dalle  regioni  del  poflibile  , effendo  affolutamcnte  imponibi- 
le, che  lì  difponga  ad  affettare,  clclufc  tutte  le  altre  infinite,  una  individua- 
ta coftituzionc:  in  quella  guifa,  che  porto  un  corpo  in  quiete,  da  fé  non  fi 
metterà  in  movimento;  perchè  la  totale  indifferenza,  in  cui  fi  ritrova, 
*on  confente,  che  fi  determini  a camminare  con  una  data  velocità  , c per 
una  fingolar  direzione.  Mi  fi  obbictterà  , che  l’argomento  avrebbe  il  fuo 
maflimo  pefo,  ogni  qualvolta  la  materia  folle  fiata  in  tempo  prodotta,  ma 
efiftendo  neceffa riamente  ab  eterno,  per  guifa  che  ne  ha  avuto  principio, 
ne  farà  per  aver  fine,  non  è maraviglia  , che  dalla  neccflità,  da  cui  trae 
l’eterna  Tua  origine,  fia  Hata  modificata,  e ridotta  allo  flato,  nel  quale  fi 
rinviene  . Su  quello  punto  a Tuo  luogo  terrò  difeorfo:  intanto  gli  Avvei> 
far)  fi  tirano  un  parto  addietro,  c nel  btijo  dell'  eternità  fi  nafeondono. 
Vorrei  fa  pere,  cos’abbia  che  fare  l’indifferenza  della  materia  col  tempo  ; 
quali  che  daH’cfferc  flirta  o prima,  o dopo,  ed  anco  dal  non  aver  avuto 
cominciamcnto  dipendi  la  fua  infcparabilc  eflenza , e quali  che  in  ogni  Ila* 
gione  non  doverti:  del  pari  determinarli , e foggiaccre  ad  un  opportuno 
temperamento  per  ifeaniare  T cipolle  geometriche  contraddizioni. 
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E fe  da  fe  non  può  farlo,  attefa  la  lua  infinita  indifferenza,  fà  d’uq* 
po  indifpenfabilmente  ricorrere  ad  un  agente  eflrinfcco  guarnito  d’un  vi- 
gore ballante  per  metterla  a dovere,  c per  iflabilirla  nella  prefente  fua 
particolare  collituzione  . Ora  qtiai  requifìti  in  un  tale  agente  richiedcnfi, 
c di  quali  fublimi  prerogative  debb’crtcr  provveduto , onde  il  fine  divi- 
fato  li  confcguifca  ? In  prima  non  ci  vuol  meno  d'  una  fapienza  tran- 
fccndcntemente  infinita,  acciocché  difccrna  in  un  occhiata  tutti  gli  ordi- 
ni delle  magnitudini  incomprenfibiii  ad  una  mente  limitata,  i quali  rif- 
petto  a noi  per  doppia  ficaia  poggiano  ad  un  infinito  fupremo  , e difeen- 
dono  ad  un  affoluto  infinitefimo  fenza  mai  pervenire  all'  uno,  od  all'  al- 
tro termine . Di  più  alia  fapienza  vuolfi  accoppiare  una  pari  portanza  , 
per  cui  tal  uno  de’ menzionati  gèneri  di  grandezze  congniamente  tempe- 
rato faccia  il  gran  paflaggio  dal  non  effc-rc  aU’effere.  Al  qual  oggetto 
fi  ricerca  una  fomma  libertà,  che  fuperi  l'infinita  indifferenza  della  ma- 
teria , e che  a fuo  beneplacito  cavi  dal  nulla  fra  tutte  le  portibili  quella 
claffc  delle  quantità,  le  quali  intanto  fono  privilegiate,  in  quanto  fono 
Hate  prefeelte.  Quinc’  inferifeo  ; eh' è indubitatamente  il  noftro  Mon- 
do modificato  da  una  conveniente  participazionc:  ma  il  Mondo  non  ci 
potrebb’  effcrc,  fe  non  ci  foffc  didimo  dal  Mondo  medefimo,,  c fuori 
d’effo  un  Ente  unico,  e fupremo,  infinitamente  faggio,  potente,  libe- 
ro , c dotato  d’  innumerevoli  tranfccndcnti  attributi  concentrati  , per 
così  cfprimcrmi,  in  una  perfettiffima  unità;  dunque  c'  è-  Dio.  E quell» 
dimoltrazionc  dedotta  dai  premerti  principi,  c fondata  filila  indifferenza 
della  materia,  che  fi  a nelle  fite  dimenfioni  neceffariamcntc  di  mezzo  fra 
il  fommo,  c l’infimo,  mi  pare  così  evidente,  che  per  via  di  gavillazio- 
ni  non  poffa  cfferc  in  conto  alcuno  fnervata.  Effcndomi  propello  d'an- 
dar paffo  parto  in  traccia  di  cue’  requifìti,  che  concorrono  , c fi  uni  (cono 
nella  formazione  dell’  Uni  ver  lo  , ho  dovuto  cominciare  dall’  accurato  cfa- 
me  delle  proprietà  originali  dell’ eflenfione  inerte,  c fpezialmente  da  11' in- 
ternarmi nel  fondo  della  fua  indifferenza,  la  quale  richiede  d'cfferc  mo- 
dificata da  un  fiflcma  partecipato:  ben  fa  pendo  quanto  giovi  l'accertare 
la  natura  de’  materiali  per  intendere  almanco  in  parte  1’  economia  della 
ftruttura,  E quelli  mi  anno  dato  un  chiarilfimo  indizio,  che  vi  fi  è ado 
pcrato  il  divino  Artefice,  il  quale  non  fi  è talmente  nafcoflo  dietro  la 
tavola  , che  non  abbia  avuto  la  condefcendenza  di  farli  conofccre. 

X- 

Non  ci  venga  in  capo  la  curiofità  di  faperc  in  qual  genere  di  gran- 
dezze ci  abbia  Dio  collocati . Egli  folo  il  fa  , ficcome  quello,»  cui  di- 
flintamentc  ad  uno  ad  uno  fono  noti  i gradini  di  que(ta  fcala  infinita- 
mente infinita.  In  qualunque  d'eflì  fiamo  flati  porti  fuor  che  nel  primo- 
c nell’  ultimo,  lo  che  farebbe  impoflibiie,  ri  (petto  a lui , che  i fupcrio- 
ri , c gl’ inferiori  partitamentc  dùcerne , . partecipiamo  in  un  certo  modo 
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Uegl* infiniti  , e degl’  infinìtefimi  relativi  fecondo  i paragoni,  che  s'  ifti- 
tuifcono.  Ben  è vero,  che  riguardo  a noi  per  una  fpezic  di  preoccupa- 
zioni fiamo  propenfi  a crederci  collocati  nella  dalle  delle  magnitudini  , 
che  ftccome  finite  fi  concepilcono,  e perciò  giudichiamo  tale  il  Mondo  in 
fc  ftefTo,  e tali  le  parti  o grandi,  o picciolo,  di  cui  è comporto.  Ed  in 
vero  è così  ampia  per  un  verfo,  e per  l’altro  l'cftenfione  delle  grandezze 
finite,  che  fenza  fare  il  gran  fallo,  anzi  gl'innumerabili  falli  da  genere  a 
genere  di  quantità  , abbiamo  tanto,  che  balla,  onde  fia  ftattì  organizzato 
un  ben  difpofto  fiftema  . 

Ed  appunto  dalla  necelfaria  partecipazione  introdotta  io  dedaco  un 
importante  corollario : viene  a dire  che  non  folo  fi  fono  preferitti  i con-- 
fini  alia  quantità  , ed  alla  partizione  della  materia  i ma  che  è onnina- 
mente imponibile , che  qualfifia  proprietà  de’ corpi  poggi  al  fommo  af- 
fiatato, o difeenda  all' ultimo  individuo.  Per  il  primo  capo  il  celebre 
Giovanni  Bcrnoulli  rigettava  con  ragione  gli  atomi  Epicurei  fialidi,  in- 
frangibili, e di  qualfifia  filica  alterazione  affatto  incapaci;  e per  Io  ltcflò 
motivo  riputava  contraddittorio  il  quifito  propello  dagli  Accademici  di 
Parigi,  con  quali  leggi  fi  faccia  la  comunicazione  del  moto  fra  i corpi 
perfettamente  duriflimi . Non  mi  fia  disdetto  l’avvertire,  ch'egli  non  ra- 
giona fempre  coerentemente  a' fuoi  principi  » conciolfiachè  vuole,  che  il 
fluido  ettcrco  fia  talmente  fminuzzato  , che  di  elementi  indivifibili  fi  com- 
ponga : c ciò  per  lalvare  la  legge  della  continuità,  di  cui  terrò  difeor- 
fo  nel  feguente  Capitolo.  Io  non  capifco,  qualmente  al  dotto  Autore  non 
paja  ripugnante  il  precipitare  fino  al  limite  eftremo,  che  va  a finire  nclmc- 
nomiifimo , c poi  giudichi  affurdoil  fa  1 i re  al  limite  fbmmo,  che  termina 
nell’ ultimo  malfimo.  In  fatti  dalla  collifione  di  due  corpi  durilfimi  altro 
inconveniente  non  nafee,  fenon  che  fi  generi  un  punto  individuo  di  con- 
tufione:  lo  che  non  può  dar  noja  al  noftro  Geometra,  il  quale  di  cotali 
punti  compone  la  materia  fiottile.  Conchindo  pertanto,  che  una  cofa  di 
mano  all’altra  ,c  che  perciò  deggiono  deipari  ammetterli,  o ripudiarli 
amendue  gli  ccccflu  e già  fi  è Aabilito  a qual  partito  conviene  appi- 
gliarli. 

ANNOTAZIONE  PRIMA. 


Oliando  nel  corfo  de  miei  ragionamenti  ini  fi  prefenteranno  per  iflrada  al- 
cune verità  importanti , o qualche  canni:?  di  metodo  , o qualche  originale  prin- 
cipio fi  fico , non  mancherà  di  apporvi  le  opportune  dilucidazioni . Da  ciò  /pero 
confeguire  il  benefizio,  fenza  interrompere  il  filo  de’ miei  difeorfi , di  f'pargere 
un  maggior  lume  falle  particolarità , che  adornavo  il  mondano  filicina , e di 
vie  più  confermarle  coll’  accertare  l’evidenza  degli  affioriti , fu  cui  fi  fondano, 
* V agg iufìatezza  de' metodi , da  cui  fi  deducono. 

,/t  buon  conto  un  Teorema  geometrico  m'  ha  infegnato , che  la  preferite 
tofiituzàone  di  cofe  i regolata  da  un  congruo  temperamento  : e quefla  propofr 
Xione fondamentale  i tanto  certa,  quanto  è certa  la  Geometria,  e;  archi  il 
punto  i di  fommo  momento  e per  ciò,  che  ho  detto,  e per  ciò,  che  farò  perdi • 


?»  , . 

re  ; gioverà  l aggiugnere  dimofirazione  a.  dimofi razione  . A bbiitfi  per  tante  t 
elhffi  ABCD,  (Fig.  z.)  nel  cui  vano  s'intendano  defcritte  innumerabili  cur- 
ve fintili , una  delle  quali  fia  EFGH  . Trendo  fi ragli  affi  maggiore  AC,  e 
minare  BD  una  media  proporzionale  ■=  ac , intorno  cui  ftccome  diametro  fia 
defcritto  il  circolo  abc<l  ; e quante  elhffi  fi  fono  delineate  nella  principale , altret- 
tanto fi  moltiplichino  i cerchi , uno  de' quali  fia  efgh , falva  fempre  fra  le  aje  analo- 
ghe EFGH,  efgh  l' egualità.  Effondo  dunque  le  due  zone  eflcriori  fra  loro  e- 
guali , faccia  fi,  che  adempiuta  quella  condizione , vadanfi  all ' infinito  fueceffi * 
vomente  Stringendo  ■ Se  [offe  poffibile , eh'  effe  fifete  ridane  nelle  tor  larghezze 
AE , ne  ai  punti  indtvifibUi  paffajfero  dallo  flato  di  fuprrfizie  a quello  di  [em- 
piici linee , e coir. cide fiero , l' una  col  perimetro  ellittico , e l' altra  col  circola- 
re , ne  feguirebbe  , che  degenerando  due  zone  per  la  corruzione  uguali  in  due 
curve  altre  fi  eguali , perchè  l’  eguale  dall'  eguale  fempre  fi  fottra  , gli  fpazj 
uguali  dell'  elhffi , e del  cerchio  farebbero  compre  fi  da  ambiti  eguali  : lo  che  ì 
un  maffimo  afiurdo  i concioffìachè  il  circolo  fra  le  figure  ifoperimetre  non  fareb- 
be la  più  capace  . Ter  la  qual  cofa  importando  contraddizione , che  la  materia 
poggi  all'  infinito  fupremo , o difenda  all'  ultimo  infimtefimo , di  bel  nuovo  fi 
conchiuda  , che  la  materia  dovea  produrfi , e fujjìjlere  una  determinata  mole , e 
f otto  uno  fpeziale  parti  mento, 

ANNOTAZIONE  SECONDA. 

Sul  cominciamento  delle  mie  ricerche  è ufeito  in  campo  prima  <f  ogni  al- 
tro il  gran  principio  dell'  indifferenza , (he  domina  in  tutte  le  cofe , le  quali 
ammettendo  il  più  , ed  il  meno , fono  comare  [e  [otto  l' idea  generale  della  quan- 
tità o dtfireta , o continua.  Ciò,  che  nelle  cofe  ri  fede,  e da  loro  f efiere  , 
e le  proprietà , che  l'  efiere  accompagnano , è fempre  mai  un  attributo  reale , 
e pofittvo  ; imperciocché  gli  aggiunti  o privativi,  o negativi  nafeono  dalla  im- 
perfezione della  mente  umana , la  quale  non  penetrando  bene  fpefio  nell'  in- 
terno del  fuhbietto  ha  bifogno  di  tai  nozjont,  che  non  fono  principi 
ma  di  metodo,  e di  dmof razione . Tfon  fi  creda  dunque,  che  l'  indifferenza 
fia  un  non  fo  che  di  reale , mentre  vuole  riporfi  fra  le  privazioni  ; e non 
dee  concepirfi  fe  non  fe  per  una  mancanza,  che  in  qualche ■ cofa  ci  ravvi  fa  il 
nofìro  intelletto , o meglio  per  un  reqn  : fitto,  che  non  c'è,  ma  ci  potrebb'  efiere . 
Attefa  la  qual  mancanza  , che  in  molti  fimi  cafi  manifeflamentc  ci  fi  pale- 
fa  , o non  fi  genera  effetto  di  fona , o fi  produce  talmente  determinato,  che  e- 
[elude  tutti  gli  altri  della  medefima  fpezie. 

E perchè  certe  idee  lavorate  a fior  d ingegno  meglio  fi  capifcono  cogli  e~ 
fempj  chiari,  che  colle  fiottili  fpiegazioni , io  m immagino  un  corpo  coflituito 
in  perfetta  quiete,  e dico,  che  da  fe  medefìmo  non  comincerà  mai  a muoverfi. 
7fon  potendo  effo  camminare  nel  tempo  medefìmo  con  differenti,  e con  contra- 
rie velocità,  e direzioni,  evidentemente  conofco  efiere  ncceffaria  una  azione 
eflerna,ch'  entrambe  le  dette  affezioni  precifamente  determini'-  altrimenti  fin  a 
tanto  che  il  mobile  fe  ne  fia  in  rtpofo , i patente,  che  manca  il  requtfito del- 
la forza  flr altiera  capace  di  procreare  l'effetto.  Ter  la  qual  cofa  fe  il  corpo 

è fer- 
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i fermo , perfevererà  eternamente  nel  fuo  Hata , fcnza  che  mai  giunga  a mui- 
•vere  il  primo  paffo  . 

Spogliato  una  volta  il  mobile  della  fua  quiete , e meffo  in  movimento , mi 
fi  affaccia  un  altra  forta  d'  indifferenza  , dalla  quale  imparo , che  il  folido  non 
devierà  mai  dalla  linea  retta , per  cut  ha  cominciato  a progredire  , ne  patirà 
mai  alterazione  alcuna  nel  grado  della  celerità  ad  tjfo  dall’  agente  eflrinfec» 
comunicata . La  ragione  fi  i , perchè  in  infinite  maniere  può  farfi  la  mutazio- 
ne , le  quali  effóndo  del  pari  privilegiate , che  l' una  piuttofio  che  l' altra  fi  e. 
legga  noi  conjènte  l' indifferenza . Quefla  fi  dà  mar.o  con  una  proprietà  paffi- 
va  della  materia , cui  s'è  impfflo  il  nome  d' inerzia,  » di  ripugnanza  a qua- 
lunque cangiamento  di  flato  . E'  totalmente  imppffìbite , che  una  maffa  inerte 
da  je  fieffa  fi  difponga  a mutare  la  coflituzione , in  cui  fi  ritrova , o di  quit- 
te, o di  moto  , ficcarne  quella,  che  conferva  in  Je  medefima  la  fua  innata  ri- 
trofia a qualfifia  variazione . 

„ Alle  volte  fiamo  in  circoflanze  tali , che  un  filo  effetto  neceffariamente  fi 
genera  , e ciò  in  virtù  della  indifferenza . Eccone  un  efempio.  Sia  la  i fera  A 
(limolata  da'  due  pari  impulfi  a camminare  giuflo  le  direzioni  AB,  ACfFig.j.) 
con  velocità  eguali . E' facile  ad  indovinare  cos'abbia  a fuc  cedere  ; conciofjiachi 
ripugnando,  che  un  foto  mobile  batta  nel  tempo  fleffo  le  due  diverfe  fi  rade  AB , 
AC , e fin  preferite  a due  luoghi , dovrà  innoltrarfi  per  un  fentiero  di  mezzo , 
cioè  per  la  retta  AD,  dividente  l'  angolo  BAC  m due  parti  ugnali;  mercè 
che  l' indifferenza  non  permette , eh' cflo  più  alla  lirea  AB,  che  alla  AC  fi 
avvicini.  Dal  noflro  principio  derivano  gli  afsiomi  fondamentali,  ai  quali  fi 
appoggiano  le  faenze  ■ La  Meccanica  allume , che  due  pefi  uguali  collocati  in  t- 
gual  di  fiat, Za  dal  fulcro  in  una  fiadera  fiatino  equilibrati  ; e la  Catottrica  , 
che  un  raggio  , il  quale  invefle  uno  fpccchio  a piombo , fi  riflette  per  la  mede- 
fitma  normal  direzione.  Così  vadafi  divifaudo  , e rare  fiate  interverrà  che  l'ul- 
tima analifi  d' una  verità  dimoflrata  non  termini  nell' indifferenza  . 

ANNOTAZIONE  TERZA. 

L'  impareggiabile  Leibnizio  co'  fuoi  feguaci  an  fatto  valere  il  famofo  prin- 
cipio della  ragion  fufliciente , il  quale  fin  a tanto  che  cammina  di  concerto  col 
già  propello  deli  indifferenza , io  non  ho  che  rubre.  Tarmi  peri,  che  fia  fla- 
to portato  troppo  avanti,  maffime  nelle  confeguenze , che  fe  ne  fono  dedotte » 
onde  conviene,  per  non  ai  dar  di  traverfo,  riflrignerlo  fra  i fuoi  giufli  confini. 
Appunto  in  molti  fimi  incontri,  e ne  ho  recati  gli  efempj  , la  indifferenza  fi- 
gnoreggia  in  gufa,  che  efilude  qualfivoglia  efcogitabile  ragion  fufficier.tr.  S» 
queflo  punto  fi  è deputato  gagliardamente  tra  il  citato  tutore , ed  il  Sign 
Clarkf  ; ed  io  fenza  entrare  ne’  litigj  altrui  piglio  la  cofa  per  un  altro  v:r 
e dico . 

O la  ragion  fuffic  lente,  la  quale  fi  pretende,  che  da  per  tutto  predomini , 
fi  a dalla  parte  dell'effetto,  o da  quella  della  cagione.  Quanto  al  primo  capo 
un  aperta  contraddizione  mi  fi  prefenta  ; concioffiachè  , a cagion  d' rfempio , 
la  materia  inerte  è indifferentiffima  a qualunque  cangiamento  di  flato,  ne  per 
quanto  sforzo  di  mente  io  mi  faccia  , Jo  immaginarmi  un  motivo  intrinfcco , 
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per  cui  ej fa , ripugnando  del  pari , e condcfcenienio  a ciafcun « mutazione , af- 
fetti l' una  piiittoflo  , che  l'altra  fra  le  innumerevoli , che  le  poffono  (fiere  ad 4 
dofiate  . E fe  così  i , la  ragione  ballante  non  i obbiettiva , e non  rijìedenel 
fi oggetto  fornito  d~  una  picniffìma  indifferenza , ma  bensì  nclf  agente , da  cui 
procede  l'effetto.  Se  la  catifii  è neceffaria , la  cofa  è abbaflanza  determinata, 
almeno  in  via  d’ ipotefì,  e fuppofla  la  debita  applicazione . Se  poi  l’agente  è 
libero , ed  il  fuo  potere  ad  una  fola  azione  non  fi  rifirigne  , fpefilfiimo  acca - 
derà , che  in  vano  fi  cerchi  la  ragion  fuffiacnte , per  cui  ad  operar  fi  dtfpon* 
ga  - fe  pure  non  t' abbia  per  tale  un  atto  arbitrario  di  volontà , che  deliberi 
il  far  qualche  cofa  per  non  far  nulla  . 

Certamente  Iddio  Ottimo  Massimo  colla  fua  infinita  libertà  ha  tol- 
ta di  mezzo  l'  infinita  indifferenza  delle  creature  pofiìbili,  che  confideratl 
in  fe  flefie  aveano  un  pari  diritto  per  paffaredal  non  e fiere  all’ efiere , ma  che 
per  muovere  il  gran  fatto  dove  ano  afpettare  il  divino  comando.  E qui  chiedo 
agli  jil ’Verfar)  , perchè  Dio  abbia  prefeelto  il  noflro  Mondo , e pofpofli  ad  efio 
altri  innumciqbili , ed  anco  affai  più  perfetti;  perchè  non  l'  ha  creato  o pri- 
ma, o poi,  onde  fia  corfo  fino  al  giorno  d'  oggi  un  maggior,  o minor  numero 
di  generazioni  ; perchè  /’  ha  fitHato  dove  prefentemente  fi  trova  ? Tfon  poteva 
Egli  con  una  mezza  gira  volta  della  gran  macchina  far  sì,  che,fenza  fon - 
cenare  ne  molto,  ne  poco  il  Siflema,  i corpi  cclefli , che  camminano  da  Oc- 
cidente verfo  Oriente , andafiero  al  rovefeio!  Di  cotali  eventi,  e d'altri  infiniti 
di  fmil  fatta , non  fi  allegherà  mai  qualunque  ragion  / ufficiente  fuori  del  fu- 
premo  beneplacito , che  fìa  per  ogni  ragione . 

Mi  fi  dirà , che  in  qualfivoglia  cafo  c è il  fuo  motivo  urgente  di 
feelta  , benché  al  noflro  corto  intendimento , per  lo  più  non  appartfea . I» 
tal  gufa  ad  un  principio  chiaramente  conofriuto  fe  ne  fflituife  un  al- 
tro  affatto  ignoto , e di  nefinn  ufo  ; viene  a dire  una  pofitiva  ragione  de- 
terminante inneflat.t  nelf  effetto  da  predurfi  in  vece  della  negativa,  che 
non  è diverfa  dalla  totale  indifferenza , e che  come  fi  è predato , nel  Ag- 
getto o reale , o poffibile  unicamente  rifiede . Ter  la  qual  cofa  fi  lega  il 
Creatore  coi  vincoli  d'  una  fatale  neceffità  ; impercioccchè  nelle  fue  deli- 
berazioni , e nel  fuo  modo  di  operare , in  cambio  di  prefiggere  le  regole  al- 
le Creature , da  efio  loro  debbe  riceverle  . .Apprefio  io  non  mi  farei  ufi 
pettata  qttefla  rifpofia  da  que'  leibiniziani , che  fono  flati  coflretti  dal  buon 
fenfo  a confcfiare  la  poffibilità  degl'  tndifccrnevoli  . Se  non  ripugna , che  fi 
mettano  in  efiere  due  fl.ilc  <f  acqua  tanto  fimilifilme  , che  l’  una  dall’  al- 
tra non  pofja  difetrnerfi,  qual  motivo  fi  addurrà,  per  cui  l’ una  p tuttofo , 
che  l'  altra  fiafi  dal  fimmo  Facitore  creata  ? 

Quinci  non  mi  quadra  la  fcr.tcnza  del  Leibinizio  appoggiata  alla  ra- 
gione fufftciente  , che  dalle  Mani  di  Dio  dtvea  necefiariamente  ufeire  uff 
Mondo  perfetti  fimo  ; e che  tale  fia  il  nolìro  , in  cui  ci  troviam  collocati, 
vivrebbe  dunque  ad  efiere  immenfo  , eterno  , non  fola  fcnzA  fuperiore  , 
ma  Jcnza  'pari,  non  regolato  da  una  congrua  partieipazione , ed  in  forn- 
irla fornito  di  quegli  attributi  , e di  que'  requi fiti , che  quando  fi  addofia- 
uo  alle  cofe  quante,  vanno  a finire,  conte  ho  dimoflrato , in  una  geometri- 
ca contraddizione.  . Dove  le  fflanze , e tali  fono  le  create  , ammettono  di 
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fua  natura  il  più , ed  il  meno , ivi  non  ha  luogo  l'  ottimo  affoluto  : Di» 
non  farebbe  più  Dio , fe  poteffe  far  l'  impolfibile , importando  ciò  la  maf- 
fima  di  tutte  le  imperfezioni . Tfon  fi  creda  dunque  , eh'  Egli  per  fover- 
chia  delicatezza  fi  fia  aflenuto  dal  prefeegliere  liberamente  fra  tutti  i pof- 
ftbtli  il  prefente  Vnivtrfo  -,  perchè  col  produrre  il  Alando  pcrfcttifsimo  non  po- 
lca creare  un  altra  Diviniti  • 


CAPITOLO  SECONDO. 

Per  formare  un  Sijìema  corporeo  alla  materia  deb- 
ite accoppiar  fi  la  for&a . 


i. 

CErte  idee  femplici  rapprefentanti  gli  obbietti , che  fono  fuori  di  noli, 
affai  meglio  s’imprimono  nelle  memi  altrui  coi  comunali  vocaboli, 
che  colle  ftudiatc  diffinizioni . Ognuno  fa  cofa  è forza;  e quali  che  foffe 
un  mifterio,  è Hata  meffa  dai  Matematici,  e dai  Filici  fotto  tanti  diffe- 
renti afpetti , c tal  volta  contrari,  che  non  fe  ne  cava  coftrutto,  e fono 
nate  moltiflimc  equivocazioni,  per  cui  folle  verità  capitali  tutt’  ora  ofti- 
natamente  fi  difputa.  Per  anco  non  van  d'  accordo,  fe  diali  forza  viva  in 
Natura  , c molto  meno  qualmente  abbia  a miforarfu  non  offendo  ai  gior* 
ni  noftri  fopita  intieramente  la  lite  fra  i feguaci  del  Cartello,  e del  Lei- 
binizio.  Per  me  penfo,  che  il  difordinc  provenga  dal  non  offerii  ben  ina- 
biliti i fondamentali  principi,  dal  non  aver  difculli,  quanto  balla,  i feno- 
meni col  dedurne  le  legittime  confegucnze  ; e fopra  ogni  altra  cofa  dal 
non  prenderli  la  cura  di  fcparare  accuratamente  i noftri  mentali  concepi- 
menti , che  fono  giovevoli  in  via  di  metodo,  dalle  germane,  e reali  ope- 
razioni della  Natura.  Per  la  qual  cofa  le  primitive  nozioni,  in  vece  di 
rifchiararli,  li  offulcono. 

Egli  è ccrtiflìmo,  che  la  materia  inerte  a varie  mutazioni  di  flato 
perpetuamente  foggiace.  O ciò  facciali,  paffando  un  corpo  'dalla  quiete 
al  moto,  o al  rovefeio  , ovvero  accelerandoli,  e ritardandoli,  o pure  per- 
chè , fecondo  le  circoftanze , cangi  figura,  c fi  ammacchi,  e fi  coftipl,  e 
fi  rarefacela,  e talvolta  fi  fcheggi , c fi  fpczzi:  tutti  quelli  effetti  filici,  ed 
analoghi  da  caufe  fifichc  fimili  infallibilmente  traggono  la  loro  origine. 
Anzi  fi  offervi , che  la  medefima  cagione  non  è limitata  ad  un  folo  ef- 
fetto, c che  li  adopera  a produrne  ora  l’uno,  ed  ora  l’altro  de’  fopra 
menzionati , conforme  la  diverfa  difpolìzione , in  cui  fi  rinvengono  le  maf- 
fc  pazienti.  Si  noti  di  più,  chela  fteffa  caufa  fovemcmcntc  non  confoma 
tutto  il  filo  vigore,  e parte  in  fe  ne  ritiene,  che  bene  fpeffo  in  qualche 
particolar  effetto  unicamente  s’ impiega , c chetai  fiata  li  divide,  ed  in 
molti  paratamente  fi  fpende.  E fe  cosi  è,  abbiamo  in  Natura  una  ver» 
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cagione,  cd  un  principio  generale,  che  dà  regola  a qtialfivoglia  cangia- 
mento di  dato.  Chi  mi  vieta  dunque  di  contrafiegnarlo  col  nome  arbi- 
trario di  forza,  cfponente  un  fubbictto,  la  di  cui  poifibilità  non  li  può 
mettere  in  dubbio,  perchè  di  fatto,  e realmente  diffide,  ed  intorno  cui 
non  fi  può  equivocare  nel  ben  concepirlo,  avvegnaché  ce  lo  pongono  an- 
zi gli  occhj  le  quotidiane  fperienze?  E fe  mi  prendeffi  la  briga  di  defini- 
re la  forza  , che  abbaflanza  fenz’ altro  giro  di  parole  s'  intende,  dirci  , 
ch’efia  è una  facoltà,  che  muta  atmalmcntc  lo  flato  dc‘ corpi,  o almanco 
è capace  di  mutarlo. 

Siamo  pervenuti  aduna  p rcci  fa  , ed  incontrafiabile  diffinizione,  che 
non  foggiacc  ad  ambiguità,  e per  cui  non  fi  corre  rifehio  di  pigliare  una 
cofa  per  l’altra,  nè  di  confondere  l’una  coll"  altra  le  idee.  In  efTa  rilu- 
cono alcune  proprietà  di  confcguenza  ; imperciocché  fenz’  azione , o rea- 
zione non  ci  ha  variamento  di  fiato,  ne  quello  va  mai  difgiunto  dal  mo- 
to, in  cui  vuol  far  le  fuc  parti  l'inerzia  , c nel  quale  fi  ravvifa  di  botto 
fpazio,  velocità,  e tempo.  Ma  non  abbiamo  ancora  in  virtù  dell’  origi- 
nale nozione  tanto  alle  mani  per  conofccrc,  come  tali  particolarità  colla 
forza  fi  accoppino,  e da  che  regole  prendano  norma.  Rjfcrvo  a fuo  luogo 
la  difcuffionc  ; ed  intanto  lafcio,  che  i Fifico-Matematici  ftgu  hi  no  ad  agi- 
tar con  calore  le  invecchiate  controverfie  . 


II. 

Dal  primitivo  concetto,  che  intorno  la  forza  mi  fon  formato,  cavo 
alquante  ccrtilfimc  illazioni.  E primieramente  non  fi  vuol  annoverare  la 
forza  tra  gli  attributi  eficnziali  della  materia,  la  quale  può  refiarne  af- 
fato fpogliata,  c ridurli  alla  coftituzione  di  perfetta  quiete,  e tuttavia 
perfiftere  nell’cflcr  fuo,  non  rimanendo  nè  punto,  nè  poco  pregiudicata 
nelle  fuc  originali  proprietà.  Ed  in  fatti  chi  conccpe  la  cofa  diverfa- 
mente,  come  Stratone,  ed  Epicuro,  dee  dire,  che  un  corpo  nudo  di  for- 
za non  può  fuffiftere,  e che  col  toglierla  in  un  medefimo  tratto  fi  an 
nicnta  1’  cftenfione  , 1 impenetrabilità  , c 1’  inerzia  : lo  che  è un  manifclto 
affurdo,  non  cffcndoci  ripugnanza,  che  una  truffa  folida,  c non  penetra- 
bile fi  confervi , c mantenga  i fuoi  pallivi  attributi  polla  o in  movimen- 
to, o in  ripofo. 

Arroge , che  un  dato  corpo  non  è femprc  animato  dallo  ficlfo  gra- 
do di  forza , cd  ora  fecondo  le  occorrenze  ne  acquifia  , ed  ora  ne  per" 
de.  In  quello  mentre  le  affezioni  infcparabili  daH’tffcnza  non  ammettono 
variazione,  ed  una  determinata  quantità  di  materia  è femprc  mai  fornita 
o ftia  ferma , o fi  muova , della  flelfa  fleffilfima  ripugnanza  a cangiare 
fiato  . Adunque  , fe  la  forza  fofs’effenzialmence  legata  colla  trina  dimcn- 
fione  inerte,  quella  porzione,  che  in  una  particolar  mafia  rifiede,  e vi  s' 
incorpora,  fi  manterrebbe  illcfa  in  qualunque  incontro,  nè  potrebbe  au- 
mentarli , o diminuirli . 

Ben  è vero,  che,  fe  la  materia  foffe  onninamente  incapace  di  allog- 
giare nel  Aio  feno  la  forza  , non  farebbe  più  materia  ; e confegucnte- 

miw- 


Digitized  by  Google 


mente  verrebbe  ad  annichilarti,  ficcome  fveftita  d'inerzia  proporzionale 
alla  malfa,  con  cui  eflenzialmente  fi  copula.  A che  fervirebbela  ritrolìa  al 
cangiamento  di  ftato  radicata  neU’eftenftone,  quando  fi  fuppone,  che  il 
mutarlo  fia  totalmente  imponibile?  E' cofa  chjara  , che  la  trina  diluendo- 
ne non  inerte  fi  trasforma  in  uno  fpazio  vuoto,  ed  immaginario,  o piilt- 
toflo  in  una  mera  privazione  nuda  affatto  di  realità . 

III. 

Secondariamente,  ficoome  non  è neccffario,  che  la  materia  fia  corre- 
data di  forza,  così  egli  c indifpcnfabile,  che  la  fòrza,  la  quale  da  fe  fo- 
la non  fi  regge,  alla  materia  fi  appoggi . E vaglia  il  vero,  fedendone, 
in  quantoè  modificata  dalle  fue  tredimenfioni , c circofcritta  dalle  figure, 
è fobbietto  della  Geometria  : (cicnza  , in  cui  fi  fiiole  metter  da  canto  tutto 
ciò, che  c’è  di  fificoi  cd  al  più  nella genefi  delle  figure  s’introduce  un  qual- 
che moto  ideale,  in  cui  non  fi  bada  nè  alla  fòrza,  nè  all'azione.  Alfop- 
pofto  nella  Dinamica  non  ci  è conceduto  di  prefeindere  dalla  malfa , che 
lenza  taccia  di  paragòlifmo  non  può  trafandarfi  , eflendo  la  bafe , fu  cui 
fi  fonda  la  fòrza.  Quinci  convengono  tutti  i Matematici , che  le  forze  di 
due  corpi  dotati  di  uguale  velocità  fono  in  ragione  delle  mafie:  la  qual 
propofìzione  è facile  a dimoftrarfi,  affunto  il  principio  della  indifferenza, 
per  cui  fi  fa,  che  pari  fono  le  fòrze  di  due  corpi  eguali  procedenti  con 
eguale  celerità  ; non  effcndoci  motivo,  che  la  forza  dell’uno  a quella  dell' 
altro  prevaglia  . 

Ciò  non  ottante,  iodico  in  terzo  luogo,  che  la  materia  non  ha  jn 
fe  ftefsa  virtù  di  forta  per  generare  un  qualfifia  minimo  grado  di  fòrza . 
Ed  in  fatti,  fe  fofse  fornita  di  tale  prerogativa,  ne  feguirebbe,  che  nel- 
la fua  efsenza  due  proprietà  contraddittorie  fi  raccozzafsero.  Per  una  par- 
te la  materia  non  viene  mai  abbandonata  dall'  infita  repugnanza  a qua- 
lunque mutazione  di  ftato,  c per  1’  altra  la  forza  da  elsa  procreata,  e 
mantenuta  inccnfsantcmcnte  s’  impiegherebbe  in  cangiarlo  ; dunque  fi  op- 
porrebbe diametralmente  all’ inerzia , c fra  i due  attributi  ci  farebbe  un 
perpetuo  contratto. 

Inoltre  fra  gl’innumerabili  gradi  di  fòrza , che  ugualmente  può  fo- 
ftener  la  materia,  a qual  d’efli  fi  avrebbe  ad  accordare  la  preferenza?  Si 
tratta  di  pafsare  da  ftato  a ftato,  laonde  ci  vuole  un’  altra  fpczie  di  fòr- 
za precedentemente  inneftata  nel  fóndo  della  materia  per  afsortir  l’ele- 
zione; imperciocché  un  effetto  determinato  non  fi  produce  Calvo  che  da 
una  caufa  determinata.  La  totale  indifferenza,  che  non  ha  limiti,  e che 
nel  noftro  cafo  pienamente  frgnoreggia,  fa  sì, come  fi  è cfpofto  nel  primo 
Capitolo,  che  nulla  di  fòrza  fi  metta  in  efsere,  c che  per  quello  capo  il 
corpo  fi  mantenga  eternamente  nella  fua  nativa  pigrizia. 
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IV. 

£ fe  così  è,  ci  vuol  poco  a capire,  che  l’ indefinito  neeefsariamenti 
richiede  d’  effere  riftretto  fra  limitati  confini  : altrimenti  nefliin  effetto  po- 
trebbe mai  gencrarfi  . Cofa  faria  il  noftro  Mondo,  fc  folle  foltanto  un 
comporto  di  mafie  inerti,  divife  bensì,  c figurate,  ma  immote,  e fvcfti- 
tc  affatto  di  fòrza  t Da  elfo  farebbero  efclufi  i mutamenti  di  flato,  le  a- 
zioni  , e le  reazioni , le  caufe,  e gl’ effetti,  ed  in  effo  lui  dominerebbe 
una  perenne  oziofità  . In  tal  politura  di  cofe  come  farà  mai  di  fe  moftra 
un  ben  concertato  fiftema?  Apprettati  i materiali,  ad  oggetto  di  com- 
pierlo, c di  perfezionarlo  egli  c d'  uopo,  che  un  Agente  eftrinfcco,  cioè 
Dio  Ottimo  Massimo  di  bel  nuovo  vi  fi  adoperi , facendo  ufo  della  fua 
Sapienza,  della  fua  Portanza,  e della  fua  Libertà  nel  vincere  la  menzio- 
nata infinita  indifferenza,  e nel  creare  una  quantità  determinata  di  forza 
per  addoflarla  alla  materia. 

Ora  la  materia  fteffa  , attefe  le  rifleflioni  già  fatte,  non  ufeendo  dai 
cancelli  del  finito,  ne  feguc,  che  farà  altresì  finito  il  cumulo  di  forze  in 
foli  do,  da  cui  è fiata  opportunamente  animata  , compartite  dove  più,  e 
dove  meno  con  una  congrua  dillribuzione  adattata  all'  intenzione  del 
grand’  Artefice . Erte  fòrze  o fi  trattengano  nelle  mafie , o pallino  da  cor- 
po a corpo,  fi  congiungono,  e fi  fenarano , fi  compongono,  e fi  rifol- 
vono  . In  fomma  dai  loro  varj  artinziofi  combinamenti  fpunta  per  la 
maggior  parte  ciò,  eh’  c di  bello,  e di  buono  nell’  economia  dell’  Uni- 
verfo . 

E qui  fi  noti,  che  il  preftabilito  temperamento  non  modera  fola- 
mente  la  mole,  e la  partigione  della  materia , ma  fi  cftende  altresì  a re- 
golare la  fòrza,  ferrandola  fra  i limiti  del  finite,  e permettendo,  che 
fvaghi  per  gli  ordini  delle  grandezze  relativamente  infinite,  ed  infinitefi- 
mcj  e molto  meno  che  giunga  ai  fommo,  ed  all' infimo,  fin  dove  lenza 
contraddizione  non  è punìbile , che  pervenga . 

V. 

Conviene  per  tanto  far  un  buon  ufo  del  famofo  principio  della  con- 
tinuità , che  nelle  più  fublimi  dimortrazioni  della  Geometria , e della 
Dinamica  viene  a fetta  frequentemente  , ma  che  alia  Fifica  debbe  appli- 
carli con  difcrctezza  . Si  tenga  fermo  fino  ad  un  certo  fegno  il  pronun- 
ziato, che  la  Natura  non  va  di  falto,  ed  ioconfento,  che  gli  Analifti  fi 
vagliano  dei  varj  generi  delle  fluffioni  eziandio  più  rimote,  conforme! 
problemi  ricercano;  attcfochè  la  pratica  m'infcgna,  quanto  fia  fecondo, 
e profittevole  il  metodo.  Non  pertanto  mal  fi  fuppone  di  falvare  per  que- 
llo mezzo  una  cfattif&ma  continuità!  imperocché  le  pofizioni  de’ Matema- 
tici non  vanno  a finire  nell'  imponibile  . Confòrto,  che  i farti  faranno 
morto  menomiffimi,  ma  pur  faran  farti.  Le  fuddette  differenze  di  qual- 
fivoglia  claflc  fi  allumano , ammettono  ultcrior  divifionc;  ed  una  rigoro- 
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fa  continuiti  ricerca  di  camminare  per  una  ferie  di  paffi  indivifibili , cioè 
per  punti  nella  quantità  continua,  c nella  difcrcta  per  iftanti  di  tempo, 
e per  elementi  cruna  velocità,  di  cui  non  fi  polla  concepir  la  minore. 

Ho  dimoftrato  e fiere  onninamente  imponibile  l’eftenuare  le  magni- 
tudini per  fino  all’ individuo;  c gli  Utili  Geometri,  i quali  varcano  co- 
faggiofamente  oltre  le  regioni  del  finito , fi  fermano  a mezza  ftrada , c fi 
appagano  di  quella  continuità , ebe  vien  loro  fomminiftrata  dalle  gran- 
dezze differenziali,  che  eglino  fecondo  le  occorrenze  maneggiano,  ora  d’ 
una,  ed  ora  d’un’ altra  fpezic.  In  tal  guifa  nel  lor  progrefio  introducono 
inficme  colle  adequazioni  una  forra  di  temperamento.  Non  altrimenti 
abbiam  a comportarci , tenendo  dietro  ai  lavori  della  Natura  , ne'quali  fi 
cuftodifcc  baftantemente  il  canone  della  continuità , procedendoli  bensì  con 
paffi  finiti , ma  impercettibili , e tali , che  fi  confanno  alla  preordinata  tem- 
peratura. Urtano  in  afiurdi  coloro,  che  adottano  gli  elementi  onnina- 
mente minimi,  cd  indivifibili:  e perciò  non  potendoli  fcanlàrc  in  qualfi- 
fia  ipotefi  i picciolilfimi  falti,  nulla  rileva,  qual  genere  di  partecipazio- 
ne fia  fiato  dal  fommo  Facitore  eletto  nell’  organizzare  il  noftro  Mondo. 

Il  P.  de  Chalcs  nella  fua  Statica  propone  un  curiofo  quifito;  fc  la 
gran  mole  della  Terra  fofpcfa  in  ari*  li  fcuota,  c tremi  al  falto  d’  un  ap- 
pena vifibile  infetto?  Non  ci  ha  dubbio,  che  la  velocità  imprefia  al  vafto 
globo,  giufto  i canoni  della  comunicazione  del  moto,  farebbe  dell’ordine 
delle  finite:  ma  fe  per  avventura  doveflc  clfcre  minore  dell' infima  dai 
temperamento  prefica,  non  fi  avrebbe  movimento  locale  di  traslazione,  e 
la  tcnuilfima  azione  in  qualche  altro  cfTctto,  foficnuto  dalle  particelle 
foggette  all'urto,  fi  confumerebbe. 

Diceva  il  Celebre  Signor  Giovanni  Bcrnoulli , che  porto  un  mobile,' 
il  quale  fàcelfc  tranfito  da  termine  a termine  fenza  toccare  tutti  i gradi 
intermedi , nello  fpiccarc  il  falto  procederebbe  con  una  infuperabile  am- 
biguità . Non  c’è  ragion  fufficiente,  per  cui  ad  un  falto  in  particolare,' 
piuttofto  che  a qualunque  altro  deggia  darfi  la  preferenza  ; c ad  una  fcel- 
ta,  di  cui  non  fi  piò  addurre  motivo  di  forta,  fi  oppone  l’indifferenza. 
O cederebbe  dunque  il  moto,  o verrebbe  diretto,  non  fi  là  come,  dal 
cafo:  conlegucnze  amendue,chc  portano  con  feco  manifeftilfimi  affurdi  . 
Appunto  giacché,  per  Isfùggirc  le  geometriche  invincibili  ripugnanze  da 
me  allegate,  fi  è tolta  di  mezzo  1'  indifferenza  totale  della  materia,  c 
della  forza  con  un’  appropiata  partecipazione,  halfi  ad  inferire,  che  que- 
lla , dando  norma  ai  minimi  falti , ne  determina  la  prccifa  mifura . 


VI. 


Come  che  la  fòrza  non  fuffifte  folitaria  ,e  debbe  neceffariamento  all* 
eftenfione  inerte  appoggiarci,  non  fi  creda  però,  ch'abbia  a riporli  frale 
femplici  modificazioni  , come  le  figure  de’ corpi.  I modi  fono  infepara- 
bili  dal  fubbictto,  a cui  ftano  afflili,  c fe  di  taluno  d’  elfi  la  materia  fi 
fpoglia , per  efempio  dell*  rotondità , un  altro  {ubilo  ne  fottcntra , ed  il 
primo  fvanifee,  e non  fa  tranfito  da  {oggetto  a l'oggetto.  All’incontro  le 

forze 


fòrze  pattano  da  mafia  a m affai  e fé  abbandonano  un  corpo,  non  fi  dile- 
guano in  nulla,  ma  mutan  fede,  e ad  un  altro  fi  addoflano.  Per  la  qual 
cola  fono  un  non  fo  che  di  reale,  e della  propria  efidenza  fornite:  e fic- 
come  tali  fin  dal  principio  del  Mondo  Iddio  le  ha  prodotte,  e nella  ma- 
teria, che  ne  poteva  dar  fenza  , con  mirabile  avvedutezza  innevate,  on- 
de fi  dette  compimento  al  premeditato  fiftema . Richiedeva  il  temperamen- 
to, che  fe  ne  creafTe  una  determinata  quantità,  e che  ad  effe  fi  affegnaf- 
fcro  i limiti  degli  accrefcimcnti , c delle  diminuzioni:  e cosi  fu  fatto. 

E fe  i fenomeni  fifici  dipendono  in  parte  dalla  materia  , cd  in  parte 
dalla  fòrza,  che  in  generarli  unitamente  s’impiegano  ; ficcomc  non  fi  di- 
flruggc  mai  ir.  Natura  un  atomo  di  materia  , così  non  fi  annienta  un 
qualfifia  grado  di  forza.  Ed  in  vero,  fe  due  fòrze  pari  fcambievolmcnte 
contradanti  con  direzioni  contrarie,  non  prevalendo  1' un’ all'  altra,  al 
nulla  fi  riduceffero,  l'energia,  che  prima  del  congrego  rjfedcva  nelle  ca- 
gioni, fparirebbe,  non  lafciando  alcun  vcftigiod’cffere  mai  Hata  in  Na- 
tura; e l’ unico  effetto  procreato  farebbe  il  niente,  molto  incttillimo  ad 
operare , ed  a redimire  in  pridino  la  fòrza  confutata.  Qual  porporzione 
ci  può  mai  edere  tra  una  vera  caufa,  ed  un  effetto,  che  nell'  atto  di  ge- 
nerarli paffo  palio  fi  annichila  ? 

Oltre  che , effendo  frcquentifTimi  i combattimenti  fra  le  forze  oppo* 
de  , tratto  tratto  fe  ne  didruggerebbe  una  notabil  porzione.  E perchè  la 
materia  pigra  non  ha  in  fe  vigore  di  ridorarc  il  perduto,  ne  nafee  di 
legittima  confeguenza,  che  di  giorno  in  giorno  valli  edenuando  la  quan- 
tità della  fòrza,  c che  nel  lungo  corfo  di  fccoli  li  rende  oltre  modo  fere- 
fibilelo  feemamento  . Per  la  qual  cofa  fempre  più  la  Natura  s’  illangui- 
difee,  manca  la  virtù  nelle  azioni;  ed  il  Mondo  d’oggidì,  che  non  è più 
quello  de’ tempi  andati  appoco  appoco  fi  deteriora. 

Non  fo  come  poffa  falsarli  la  patente  fconvenevolczza . Si  dirà  for- 
fè ciò,  che  in  altra  occafionc  è ufeito  di  bocca  al  Cavaliere  Newton: 
che  Dio,  intefo  con  premura  alla  conferì  azione  della  fua  grand'  opera, 
di  quando  in  quando  è codrctto  a rifarcirne  i detrimenti, che  Lui  tol. 
lerante,  in  efsa  s’infinuanot  Mi  è fempre  partita  dra  vaganti  dima  la  ftn- 
tenza  , per  cui  fi  profclfa  , che  una  mente  infinita  nella  prima  originedcl- 
le  cofe  o non  abbia  faptito,  o non  abbia  voluto  provvedere  anticipata- 
mente ai  difbrdini , che  nel  giro  de'  tempi  aveano  a fuccedcrc  : e che  qual 
imperito  Artefice  dia  perpetuamente  colla  mano  fili  fuo  lavoro,  il  quale 
modrandofì  a Lui  contraffatto,  dimanda,  per  così  efprimermi  , d’  elfcre 
nel  primiero  dato  rimeffo;  e che  nel  calò  nodro  gli  fi  redituifea,  per 
via  d'una  novella  creazione,  la  fòrza  tratto  tratto  negli  anni  addietro 
perduta  . Non  fo  per  qual  urgente  ragione  abbia  a metterli  una  eccettua- 
zione al  famofo  antichiflimo  alfioma:  che  naturalmente,  e lènza  che  il 
Sommo  Facitore  vi  fi  adoperi , una  qualche  cofa  poda  nfolverfi  in  nulla  a 
mentre  elfcndoci  un  falto  infinito  tra  l’cfidcrc  , e il  non  elìdere , per  muo- 
verlo non  ci  vuol  meno  d’ una  infinita  potenza  . 


VII. 
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VII. 

Non  mi  farei  mai  immaginato,  che  Uomini  confumati  nelle  riccr-' 
che  matematiche,  e fifiche  pcccaflcro  contro  il  celebre  allioma  , che  flabi- 
lifcc  l' indifpcnfabile  uguaglianza  fra  la  caufa  piena,  e 1’  effetto  intiero  , 
fe  nel  riandare  le  loro  fpccolazioni  non  mi  filili  accorto,  che  fe  nc  rin- 
vengono pur  troppo  frequenti  gli  efempj.  Non  fi  fuole  dubitar  gii  dell’ 
evidenza  del  pronunziato , che  anzi  fpefliffìmo  fi  adopra , fi  inculca , e fi 
allume  per  fondamento  di  moltiflime  dimodrazioni  : ma  tal  volta  intervie- 
ne , che  nel  fervore  de’  raziocini  non  ci  fi  badi,  e fi  decida  francamente 
fenza  porre  (Indio , fe  le  confcguenzc  dedotte  col  menzionato  principio 
vadan  d’accordo.  Non  fo  darmi  pace,  che,  muffa  in  non  calere  la  filofo- 
fica  ingenuiti,  l’amordi  parte,  e l’oftinazionc  di  foftencre  una  fentenza 
da  cui  fi  fa  dipendere  il  decoro  d' una  nazione,  travolga  gl’intelletti  uma- 
ni per  guifa  , che  non  ci  ha  paradoffo,  che  non  fi  adotti , ne  flravaganza  , 
che  non  fi  pigli  a difèndere.  Per  isfùggire  i paralogifmi  non  abbiamo  mi- 
glior criterio,  quanto  di  mettere  a confronto  la  cauta,  c l'effetto,  offcr* 
vando  attentamente,  fe  la  nofira  fpiegazione  ne  manticn  falda  la  giuda 
corri fpondenza;  imperciocché  fe  in  conto  alcuno  la  perturba,  e la  feon- 
voglie,  damo  ficuri  d'  effcrci  bruttamente  ingannati,  e dobbiam  dar  di 
penna  al  giro  de’nortri  difeorfi,  quantunque  cj  codino  tempo,  e fatica.  E 
di  quella  deffa  circofpczione,di  cui  fi  fa  ufo  nell’ cfaminare  i nodri  divi- 
famenti , che  ficcome  parti  delle  noltrc  menti  purtroppo  fi  prediligono, 
abbiam  a fervirci  nel  giudicare  diferetamente  delle  fentenze  altrui . 

Piglio  a confiderare  una  proprietà  partiva  della  materia,  c fia  quefta 
l’inerzia,  che  opponendoli  a qualunque  mutazione  di  dato,  attefa  la  fua, 
totale  indifferenza,  non  può  detcrminarfi  a cangiarlo,  fe  non  fe  a mifura 
dell’azione,  che  vi  s'impiega.  Ora  nell’azione  da  certamente  la  caufa, 
perche  fenza  di  effa  nulla  di  nuovo  fi  produrrebbe  in  Natura,  e nel  mu- 
tamento di  dato  fi  ravvifa  l’effetto  prodotto,  proporzionato  per  una  par- 
te al  vigor  dell’agente,  e per  l'altra  alla  ritrofia  del  paziente!  dunque  , 
dovendoli  ncceffariamente  commenfurare  il  determinato  col  determinante , 
tra  la  cagione,  e l’effetto  ci  dee  partire  una  drettillima  egualità.  !l  no- 
ftro  affioma  preferive  le  regole  inviolabili  alle  operazioni  della  Natura  , 
che  della  fua  codanza  non  fi  dimentica  ; c va  del  pari  coll'  altro  aflun- 
to  dai  Geometri,  che  il  tutto  alle  fue  parti  prefe  inficine  perfettamen- 
te s’agguaglia. 

Tutto  ciò,  che  fi  ammira  nel  prefente  fidema  di  cofe  e per  1'  artifi- 
zio, e per  la  varietà , dipende  unicamente  dal  mutuo  commercio  tra  cor- 
pi, e corpi;  mentre  la  forza , che  in  alcuni  rifitde,  agli  altri  fi  partecipa, 
e quanto  per  un  verfo  fi  perde,  tanto  per  l’altro  fi  acquida.  Qui  parlo 
folamente  di  que’  ftnomoni,  nc'  quali  ha  luogo  la  materia,  c la  forza 
E quefto  traniìto  da  malfa  a malfa  dee  farli  con  leggi  ferme  , cd  imj 
mutabili;  avvegnaché  qualunque  volta  un  corpo  fornito  d'un  datogra_ 
do  di  forza  è in  azione,  ed  in  circodanze  tali,  ch'abbia  a fpogliarlc. 
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ne  o in  tutto,  o in  parte,  ai  corpi  vicini  difiribuendola , egli  è certo,  che 
compiuta  l'operazione,  o nell’atto fieffo  di  operare,  le  forze  parziali  faran- 
no precifaincnte  uguali  alla  totale,  e primitiva.  E nulla  importa  ochefe 
ne  confervi  una  qualche  porzione  nella  caufa  agente,  o fi  fpcnda  intiera- 
mente in  un  folo  effetto,  ovvero  in  molti  fi  divida;  perchè  dee  fempre 
vcrificarfi,  che  l'aggregato  delle  forze  comunicate,  comprefa  talor  la  re- 
flua, non  fupcri  la  forza  primigenia  , ne  da  cfsa  fia  fuperato.  Quando 
altrimenti  fòfse,  quel  di  più,  che  nell’  effetto  fi  rinvcnifsc,  o dovrebbe 
derivarfi  altronde,  lo  che  c contro  l'ipotcfi,  o di  bel  nuovo  fi  produrreb- 
be; cd  allora  dal  niente  una  qualche  cofa  verrebbe  a nafeere..  Similmente 
fe  dopo  l’azione  fi  trovafse  minor  quantità  di  forza  di  quella,  che  c’  er* 
da  principio,  una  parte  ne  farebbe  perita,  e rifolta  in  nulla. 

Ed  ecco  come  le  prime  verità  fi  porgono  amichevolmente  la  ma- 
no . Che  ri  fia  difuguaglianza  fra  la  cagione,  e l'effetto,  noi  confente 
l’affioma,  che  del  nulla  non  fi  fa  qualche  cofa,  e che  una  qualche  co- 
fa  in  nulla  non  torna;  c noi  tollera  altresì  il  principio  della  indifferen- 
za . Sono  infinite  lo  proporzioni  di  maggiore  , e di  minore  inegualità  , 
che  tutte  anno  una  pari  giurisdizione  di  fare  la  lor  comparfa . Ora  fra 
tante  quale  negl’incontri  fpcziali  abbia  dalla  Natura  a prefceglierfi  , in 
ncfsuna  maniera  può  ftabilirfi;  perche  non  fi  faprebbe  dare  all’ una  piut- 
toflo,  che  all'  altra  la  preminenza.  La  perfetta  uguaglianza  fi  è 1’  uni- 
ca > che  toglie  di  mezzo  1’  indifferenza,  c porta  la  caufa,  determina 
l’effetto,  ovvero,  dato  l'effetto,  ci  fomminiftra  la  precifa  mifura  dell» 
cagione . 

Per  le  quali  cofe  non  fi  dia  orecchio  ai  Signori  Mairan  , e Mar- 
tini, i quali  fórmatifi  in  mente  un  concetto  fallò  delle  potenze  equi- 
pollenti, veggendo,  che  nella  compofizionc  c’è  più  caufa  , ch’effetto,  e 
nella  lifoluzione  più  effetto,  che  caufa,  anno  con  franchezza  dccifo, 
non  importare , che  in  tali  cafi  fi  verifichi  il  noftro  alfioma:  eccettua- 
zione oltre  modo  affurda , che  apre  le  porte  ad  un  ridicolo  Pirronifmo. 
Sapevano  cos’  aveva  a concluderli  ? Che  non  potendoti  conciliare  colle 
loro  teoriche  l'evidentiiìimo  pronunziato,  doveano  deporre  gli  invete- 
rati pregiudizi.  Nc  tampoco  fi  afcoltino  coloro,  che  ad  un  effetto  rea- 
le afi'cgnano  una  caufa  immaginaria,  ad  tifo  per  nifsun  titolo  propor- 
zionata , e fanno  fpuntare  i fenomeni  fifici  dagl'  ideali  concepimenti  • 
Altri  poi,  ignorando  da  qual  fónte  featurifean  le  azioni  uguali  ai  can- 
giamenti di  ftato,  e come  fi  mifurino,  fono  fiati  obbligati  ora  ad  ac- 
crcfcerle  , ora  a diminuirle,  ora  ad  annientarle  confórme  le  occorren- 
ze ; ed  in  fomma  ad  accomodarle  alle  lor  prevenzioni  , mal  lufingan- 
dofi  in  tal  guifa  di  mantenere  indenne  il  generale  aùloma  . Ed  in  que- 
llo errore,  come  farò  vedere  a fuo  luogo  , fono  inciampati  i Cartcfian 
ni  , i quali  cftimano  le  azioni  dalle  potenze  moltiplicate  nel  tempo,  e 
gli  effetti  dalie  quantità  del  movimento. 
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Alla  dignità,  di  cui  ho  fatto  parola,  un’altra  ne  foftituifce  ilCa- 
valier  Newton,  la  quale  pare,  che  colle  fue  attrazioni,  e rcpulfioni me- 
glio fi  accordi;  ed  è,  che  1’  azione  è Tempre  uguale  , c contraria  alla 
reazione.  Quella  legge,  da  lui  promulgata  fui  hcl  principio  della  fua 
grand'opera,  fi  cfpone  anco  nella  feguentc  maniera  . Le  mutue  azioni 
fra  due  corpi  fono  Tempre  uguali  , e fi  diriggono  in  parti  contrarie.  Di 
quello  canone  an  avuto  femore  gli  antichi  Filofofanti,  i quali  folevano 
dire,  che  orane  4 igeitelo  rtpat/tur  , e che  a°ens  tantum  afit  , q /tan- 

tum pantur . Sono  fiato  lunga  pezza  perpleflo  , qual  profitto  polTa  trar- 
re la  Fifica  dal  premelfo  affidila  ; e giacche  maneggiandolo  da  molti  lati 
mi  fon  accorto,  che  non  va  dente  dall'  equivocazione  , e che  tal  fiata 
fe  ne  fa  abufo  , fpczialmcnte  nelle  Scuole  Ciadiana  , e Newtoniana  , 
ho  prefo  il  partito  non  già  di  totalmente  efcludcrlo  , ma  piuttofto  di 
ridurlo  a dovere  , e rinfcrrarlo  fra  Tuoi  giudi  confini  . Abbiali  conti- 
nuamente in  villa  la  mediana  uguaglianza  fra  le  cagioni  generanti  , e 
gli  effetti  generati:  legge  di  Natura  inalterabile  per  ogni  titolo,  e che 
non  ammette  eccettuazione.  Quella  dia  norma  al  menzionato  principio 
delle  azioni,  e delle  reazioni;  e ftiamo  Tempre  in  guardia,  fe  amendtte 
fi  accordano,  c camminano  di  concerto.  Quando  fcambicvolmentc  fi  con- 
ti aliano  , fia  fiabilito,  che  il  fecondo  al  primo  dee  cedere  la  preminenza; 
imperocché  o fi  prende  sbaglio  nel  mifurare  le  azioni,  c le  reazioni  o mal 
fi  conofcono  le  vere  cagioni  , c gli  effetti  corrifpondcnti  . Obbliato  un 
tal  importante  documento  daremo  di  petto  nc'paralogilmi,  e negli  affurdi. 

Una  data  azione  s'impieghi  a mutare  lo  fiato  d' un  corpo,  facen- 
dolo paffarc  dalla  quiete  ad  un  grado  determinato  di  movimento  ; non 
ci  ha  dubbio , che  per  rimetterlo  nella  fua  primiera  cofiituzione  ci  fi 
richiede  una  reazione  uguale,  c contraria.  Qui  abbiamo  due  effetti  op- 
pofti  bensì,  ma  precifamcntc  uguali;  mercè  che  tanto  ci  vuole,  accioc- 
ché il  corpo  palli  dalla  quiete  al  moto,  quanto  dal  movimento  al  ri- 
pofo.  E l'inerzia  fi  oppone  con  pari  ritrofia  all’  uno,  e all'  altro  can- 
giamento dì  fiato.  Per  la  qual  cofa  le  caufc  in  fenfo  contrario  operan- 
ti deggiono  effer  fornite  di  eguale  efficacia  ; altrimenti  non  fi  paregge- 
rebbero  gli  effetti  prodotti  . In  tal  ipotefi  i due  canoni  fra  loro  con- 
vengono, o per  dir  meglio  in  un  folo  fi  unifeono. 

Apprcffo  abbiali  una  lùnicclla  di  minima  maffa  , ma  di  virtù  cla- 
nica fornita,  e gagliardamente  fiirata,  la  quale  nelle  Tue  cllremità  fia 
raccomandata  a due  palle  della  fteffa  materia  , e di  differente  grandez- 
za. Impedito  da  due  oftacoli  marninovi  bili  l’accofiamcnto  d’ambo  le  sfe- 
re , onde  la  corda  non  poffa  accorciarli,  effa  confumerà  inutilmente  il 
fuo  vigore  in  fempliei  nifi  eguali,  c contrarj  , fenza  che  fegua qua llìlia 
mutazione  di  fiato . Ogni  fibra  farà  forza  per  riftrignerfi , ma  noi  permet- 
teranno le  contigue,  che  vi  fi  oppongono  con  pari  conati;  e di  confc- 
guenza  amendue  i globi  faranno  egualmente  /limolati , e dal  loro  can- 
to contraftcranno  con  una  pari  rcfilicnza.  Se  in  quefio  fenfo  fi  prcten- 
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de,  che  ci  corra  la  profefiata  uguaglianza  fra  le  azioni,  e le  reazioni  , 1® 
dirò,  che  l'ambiguità  dcH’efprcflionc,  c del  concepimento  ci  farà  andardi 
traverfo  . Conciolliaehè  collo  fi  elfo  nome  fi  contraffegna  tanto  la  purà  po- 
tenza , che  fi  efercira  fidamente  nello  sfiancare,  o nel  premere,  quanto  la 
potenza  medefima  mefi’a  in  libertà , c fiicccffivamcntc  operante  . E pure 
ci  ha  un  gran  divario  fra  i nifi,  qual  ora  perfiflono  invariati , ed  oziofi, 
c non  producono  effetto,  e quando  fvolgcndofi  accompagnano  il  mobi- 
le, e fucccdc  la  mutazione  di  flato;  imperocché  le  due  pofizioni  fono 
regolate  da  leggi  onninamente  diverfe. 

Non  è dunque  maraviglia , che  dalla  menzionata  confùfione  dei  vo- 
caboli , che  inavvedutamente  fi  c tirata  dietro  quella  delle  idee  origi- 
nali y/fianfi  dedotte  delle  filfe  conclufioni . Nei  conati,  che  ficambjevol* 
mente  l’un  contra  l'altro  fi  {ottengono,  c fi  equilibrano,  le  azioni  fo- 
no eguali,  ed  oppoflc  alle  reazioni;  e fin  qui  non  ho  che  ridire  , men- 
tre i mutui  sbancamenti  fi  vogliali  chiamare  azioni  , c reazioni , avve- 
gnaché io  non  litigo  fui  lignificato  delle  voci  . Cofa  poi  s’  infcrifcc?  Si 
prolcfia  , che  ogni  qual  volta  , levati  gl’  impedimenti , la  cordicella  clani- 
ca ricupera  la  fua  naturai  dimcnfionc , e trac  in  confcnfo  le  palle  ad  effa 
raccomandate  , vaglia  1'  cfpoflo  principio  ; e dall'  egualità  delle  potenze 
abbia  a defumerfi  -quella  delle  forze  alle  dette  mafie  comunicate.  Ed  in 
fatti  ci  vuol  poco  a dimoilrare,  che,  compiuta  l'azione  , ad  ambo  le  sfe- 
re una  pari  quantità  di  moto  nel  tempo  fletto  s’  imprime,  la  quale  di 
confcgucnza  mal  fi  reputa  cflerc  la  vera  mifura  della  forza  partecipata 
dall’  aggregato  delle  azioni . 

IX. 


L’origine  dell’  inganno  nafee  da  ciò,  che  1’  afsunto  principio  da  fe 
folo  non  regge , e che  non  bifogna  feordarfene  un  altro , che  ci  ha  la 
fua  parte,  e che  non  fi  può  negligere  fenza  turbare  la  ncccfiaria  corrif- 
pondenza  fra  le  cagioni , c gli  effetti . Una  forza  qualunque  collocata  tra 
duecorpi  ivi  efercita  maggiore  l'azione,  dove  incontra  minore  la  rcfiflenza. 
E quello  pronunziato  familiare  ai  Meccanici  viene  comprovato  dalle  fpc- 
rienze  note  per  fino  agli  Artefici  manuali,  e fpczialmente  a coloro,  che 
lavorano  gli  orjuoli  a molla.  Ciò  pollo,  apertamente  ripugna,  che  dalla 
contrazione  della  fune  le  due  mafie  difuguali  acqui  (lino  forze  uguali  ;men- 
tre  non  fono  pari  le  rcfiflcnze , e non  c pari  dall'una,  e dall’  altra  parte 
l’ inerzia,  che  fi  oppone  al  doppio  cangiamento  di  flato  . Per  la  qual  cofa 
dalle  quantità  eguali  del  movimento  mal  fi  deriva  l' egualità  delle  forze 
alle  mutazioni  dello  flato  proporzionali . Segnato  nella  corda  il  centro  di 
gravità  , che  la  divide  in  ragione  recipocra  delle  mafie  anncfse,  fi  riflet- 
ta , che  nell'  atto  della  rcflituzione  etto  centro  fe  ne  fla  immoto,  come 
fe  con  un  chiodo  fòffe  fermato.  Non  cfercitando  dunque  fra  loro  alcun 
commercio  i due  fegmenti  fcperati  da  un  punto  immobile  , ne  fegue  , che 
il  minore  impieghi  i fuoi  sforzi  contro  il  globo  più  grande,  ed  il  mag. 
giorc  contro  il  più  picciolo.  Ora  cfsendo  comporta  la  noftra  molla  d in. 
numcrevoli  fibrellc  uguali , ed  ugualmente  ftirate,egli  c manifcflo,  eh® 
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ognuna  di  efseefcrciterà  un  pari  nifo  per  corrugarli,  e clic  confegucnte- 
mente  i conati  in  folido  operanti , maffime  in  tempi  eguali,  faianno  co- 
me i numeri  delle  fibre  , o come  le  lunghezze  delie  due  porzioni , nelle 
quali  dal  centro  delle  mafie  la  funicella  fi  comparte  ; viene  a dire  in  qual- 
fivoglia  proporzione  , che  ci  piace  d’  eleggere.  Se  dunque  i due  feg- 
mcnti  forniti  di  differente  vigoria  , in  ragione  della  moltitudine  delle  fi- 
bre elementari  , che  in  fe  contengono,  nell'  atto  di  rannicchiarli  parteci- 
pano alle  due  palle  una  pari  quantità  di  moto,  cioè  a detta  degli  Avvcr- 
làrj  una  pari  forza,  ne  fegue , che  fc  alle  difuguali  caufe  agenti  corrif- 
pondono  effetti  eguali,  non  fi  mantiene  la  debita  analogia  fra  le  cagio- 
ni, e gli  effetti:  c che  per  confervarc  illefo  quello  inviolabil  principio 
dee  ripudiarli  1’  altro,  che  ilabilifcc  nel  cafo  in  quiflionc  l’uguaglianza 
tra  le  azioni , e le  reazioni . 

Proccuriamo  di  ridurre  la  cofa  a dovere  . La  forza  totale  dell'eia- 
ftro,  come  fopra  in  due  parti  difgiunto,  fi  divide  in  maniera  , che  a 
ciafcun  fegmento  ne  tocca  una  porzione  proporzionata  alla  fua  lunghez- 
za. Chiamati  cfli  fegmenti  S , s,  quelle  fpezic  ci  efporranno  nel  tempo 
fteffo  c le  fòrze  , di  cui  fon  guarniti , e le  mutazioni  di  flato  fofferte 
dalle  due  sfere;  facendo  le  prime  figura  di  caufe,  c le  feconde  di  effetti. 
Intanto  io  non  ravvifo  ne’  corpi  moffi  fe  non  fc  mafsa , e velocità  ; c di 
fopra  ho  provato  , che  i predetti  due  elementi  infìeme  moltiplicati  non 
pareggiano  le  forze  agenti  : dunque  i cangiamenti  di  flato  deggiono  al- 
trimenti efprimerfi  , cioè  per  i prodotti  delle  mafie  femplici  m,  M,  che 
fuffillono  invariate,  c d'  una  qualche  funzione  delle  velocità  variabili, 
per  efempio  vm , u"  da  determinarli  in  progrefso.  Quinci  avremo  l'ana- 
logia S : t ::  aii‘:  Mu"  . Ma  mlP=  Mu  , llantc  l'uguaglianza  fra  le  quan- 
tità del  moto;  dunque  J:  s ::  u*-’:  . E giacche  le  porzioni  dell’  ela- 

ftro  nel  tempo  medefimo  fi  accorciano  per  ifpazj  proporzionali  alle  di- 
menfioni , in  cui  attualmente  fi  ritrovano  , o fia  alle  lor  naturali  lun- 
ghezze, fi  cavi  la  confcguenza  , che  le  velocità  crefccnti , c finali  fi  man- 
tengono fempre  nell' ilkfsa  ragione.  Dunque  S:  s ::  V : il 

qual  analogifmo  non  può  verificarli,  fc  1 efponente  n non  lì  fa  uguale 
al  binario,  giullo  la  fentenza  del  Leibinizio  . Di  fatto  pollo  fecondo  1‘ 
opinione  de'Cartefiani  n—  i , c n-i  = o,  ambo  le  velocità  V,  u ,cd  amen- 
due  i feguenti  S,  s ci  verrebbero  cfprclti  per  l’unità:  lo  che  è contro 
1'  ipotefi  ; e non  può  aver  luogo  fuor  che  nell'  unico  cafo  , che  fieno 
uguali  le  mafie  m , M,  c che  il  centro  di  gravità  tagli  per  metà  la  fu- 
nicella . 

Urtiamo  pertanto  in  un’ aritmetica  infanabilc  contraddizione,  qua- 
lunque volta  i cangiamenti  di  flato  nelle  due  palle,  derivati  dalla  con- 
trazion  della  molla,  non  fi  mifurano  dalle  mafie  nelle  velocità  duplica- 
te. E qui  fi  noti  in  via  di  corollario,  che  conficcato  un  chiovo in  qual- 
fifia  punto  della  corda  , c mutate  a piacimento  le  grandezze  delle  sfere, 
accaderà  fetr.prc  mai,  che  ad  efic,  terminata  la  doppia  azione  in  tempi 
diverfi,  fi  comunichi  una  pari  fomma  di  fòrze  computare  alla  Leibini- 
ziana , la  quale  fi  può  cfporre  per  la  longitudine  invariabile  dcll'elaflro 
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rìdono  alla  fu  a naturale  coftituzione . Quind’ infcrifeo,  che  in  ogni  al- 
tra fuppolizione  mal  lì  pretende  di  tener  falda  l’ cfattiiTima  corrifpon- 
denza,  che  debbe  indubitatamente  pillare  fra  la  cagione , el’effctto.  Pon- 
go da  canto  gli  altri  corollarj,  effendofi  per  ora  intorno  ciò  ragionato 
a badante. 

' ANNOTAZIONE  PRIMA. 

Mi  i convenuto , per  inombrare  gli  equivoci , proporre  una  fmeert , ed 
incontrali  abile  definizione  della  forza  in  genere , e mi  ci  fono  adoperato  nella. 
feguente  maniera  . offervava , che  molto  fr equa: tifarne  fono  in  'natura  le 
mutazioni  di  flato , quando  i corpi  paffano  dalla  quiete  al  moto , e dal  minor 
moto  al  maggiore,  ovvero  al  contrario.  E fe  ci  ha  l’effetto,  egli  è neceffario , 
che  non  folo  fla  poffibile , ma  che  in  fatto  eflfla  la  cagione  agente , che  lo  pro- 
duce . Ora  non  mi  può  venir  contraflato , che  ad  una  tal  caufa  operativa  io 
dia  il  nome  comunemente  ufato  di  forza , e la  difflnirca  per  una  facoltà  atta 
nata  a cangiare  lo  flato  della  materia  inerte , qualunque  volta  non  impedita 
fi  mette  in  azione . 

h non  ammetto  per  belle,  e per  buone  altre  definizioni , fe  non  fe  le  la- 
vorate fu  queflo  modello  •’  viene  a dire , che  prima  bene  accertando  la  prccifa 
fignificazionc  del  vocabolo  , nella  cofa  indicata  chiaramente  fi  rawlfi  f attua- 
le e fifienzA,  o almeno  una  palefe  nota  di  poffibilità.  Mancando  f importantif- 
fimo  requi fito , il  tutto  fi  mefee , e confonde  ; l’  idee , che  in  noi  fi  fvegliano  , 
fono  torbide , ed  ofeure  ; e tal  fiata  fenz  accorgerfene  fe  ne  raccozzano  in- 
fieme  di  repugnanti . Ter  la  qual  cofa  , formandoli  gli  Domini  in  tefla  dell » 
fleffo  fubbietto  concepimenti  difparatifflmi , non  ponno  mai  convenire  nelle  de- 
duzioni > e dureranno  eterne , ed  oflinate  le  difpute , finatanto  cioè  le  defini- 
zioni, bafi  de’ nofln  raziocini  a miglior  forma  non  fi  riducono. 

Lafcio  a’  Laici  la  briga  di  di  finire  per  via  di  generi,  e di  differenze  , 
concioffiachì , f ebbene  non  è fovente  inutile  il  poggiare,  e il  difeendere  per  la 
fcala  de  gradi  met affici , b fogna  però  confeffare , che  per  lo  più  ci  fono  ignoti 
il  genere  projfimo,  e l'immediata  ultima  differenza . Sia  1’  Uomo  un  animai 
ragionevole  : definizione  celebre , e reputata  efatti/fima  , che  a tutte  le  altre 
ferve  di  efempio , e di  canone  ; ne  fegue  per  ciò , ebe  fe  Dio  legqffe  a corpi 
dai  noflri  differentemente  organizzati  degli  fpiriti  intelligenti , e liberi  d'  un 
ordine  diverfo , foffero  cofloro  per  effer  veri  Uomini  ? ^ (ppreffo  le  befhe  in  tante 
fpezie  divife  fono  tutte  comprefc  folto  il  concetto  d animali  irragionevoli . Ter 
queflo  una  mofea  farà  forfè  un  Elefante  ? Un  altra  firta  di  definizioni  fu ol  ef- 
fer familiare  ai  Tenpatetici , e procede  per  i quattro  generi  delle  eaufe  efficien- 
te , materiale , formale , e finale  , alle  quali  i Tlatonici  ci  aggiungono  l'rfem- 
plare  . Ma  tanto  i lontano,  che  s)  fatte  magiflrali  defcrizioni  poffano  fervir 
di  principi,  quanto  che  contengono  in  compendio  le  capitali  proprietà  del  fub- 
bietto , di  cui  fi  i pre/o  a ragionare . fa  d'  uopo  d'  averne  ben  penetrato  il 
midollo , onde  fi  poffa  efporre  altrui  epilogato  in  poche  parole  ciò , che  ci  ha 
di  pii  effe  oziale  nella  propofla  materia , e fi  racchiuda  , per  coti  efpnmermi  , 
in  una  noce  l' Iliade . 
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Dell'  addotto  canone  mi  fono  accorto  nel  riflettere  attentamente  fui  rigo- 
rofo  progreffo  de' Geometri , i qu.il:  marcano  fempre  mai  le  lor  accurate  defi- 
nizioni di  nome  coll'  impronta  dì  una  evtdentiffima  poffibilìtà . Euclide  nel  prin- 
cipio del  libro  decimo  de'ftoi  dementi  avendo  a proporre  una  fpezJc  di  para- 
dofj'o , cioè  che  fi  danno  due  quantità , che  non  ammettono  comun  mifura  ; e che 
poffìamo  affumcrc  un  elemento,  quanto  fi  voglia  minimo,  ed  impercettibile  , 
ebe  non  gì  ugnerà  mai  a mifurarle  prettamente  amendue  ; fi  fece  prima  a di- 
moflrarc  quefia  fublimc  verità  contraria  al  fenfo  comune , e fuperiore  ad  ogni 
efperienza  , e pofeia  alle  predette  magnitudini  impofe  il  nome , appellandole 
afimetre,  o incommenfur abili.  Similmente  Apollonia  di  Pergamo  chiamò  af- 
fitonti  due  lìnee , che  al[  infinito  fi  vanno  fempre  più  accollando  fenza  mai 
congiugnerli,  ma  dopo  aver  provato,  che  fon  poffihili , e che  tali  fono  in  qual- 
che particolar  circofldnza  la  linea  retta  , e i iperbola . 

Oltre  che  non  fogliano  i Geometri  moltiplicar  le  dìffinizioni , fe  non  fe 
quando  fono  invitati  a farlo  dalla  comparfa  di  nuove  idee  , alle  quali  fi  adat- 
tano nuovi  vocaboli  per  agevolarne  t intelligenza . Conviene  aflenerfi  dal  ca- 
ricare le  fetenze  di  voci  fovcrcblc,  ed  inutili  fuori  del  bifogno,  e di  ciò,  che 
ricbtedon  gli  obbietti  deinoflri  divifamenti  per  evitare  le  confusioni;  attefocbè 
di  rado  avviene , che  a fegui  diverfi  una  Jota  cofa  lignificata  puntualmente  rif- 
fonda  . Sarà  per  lo  migliore,  che  ogni  Difciplma  parli  il  proprio  linguaggio; 
e che  bene  fpcjfo  fi  difeofli  dal  popolare  per  lo  più  perplejfo , ed  ambiguo , ma 
fenz  affettazione , e purché,  per  moftrar  di  Japrrc  ciò,  che  non  fi  fa,  non  s 
introduca  un  idioma  mifteriofo  , e filofofico  vuoto  affatto  di  fenfo . Colle  re- 
gole ajfegnate  il  favellar  comune  vuol  fi  ridurre  ad  ufo  fcicnttfico , per  quanto 
la  materia  il  permette;  e pute  di  pedantifmo  colui , che  nel  fuo  gergo  di  no- 
velle , e fi  rane  parole  fi  vale  fuori  <f  una  efprejf.i  neceffità. 

-dppreffo  la  Geometria  ci  ammonìfee,  che  nelle  definizioni  fi  dee  proce- 
dere gradatamente  ; e che  le  più  femplici , * le  già  note  Jervon  di  ficaia  alle 
più  compofie , che  dietro  f ordine  delle  cofe  puffo  paffo  ci  fi  affacciano , e con  i 
canoni  teflè  preferita  fi  van  lavorando.  Jt  cagion  d'efempio,  qual  idea  fi  for- 
merebbe in  noi  delle  feziom  coniche , fe  per  avanti  non  fvffe  definito  il  cono  , 
il  cerchio , il  triangolo  ; e non  fi  fapeffe , che  un  piano  può  tagliare  un  foltdo , 
ed  in  più  parti  dividerlo  ì Quinci  dalla  varia  pof.zior.e  del  piano  nafcen- 
do , oltre  i triangoli , e i circoli,  tre  fpezie  di  curve  precedentemente  non  co- 
■nofeiute , per  via  della  geometria  elementare  fe  ne  cercano'  le  affez  ioni  ; indi 
dalle  lor  differenti  proprietà  fi  denominano  parabole,  elh[fi,ed  iperbole '■  fuoni 
alla  Grecia,  e ma  fine  ai  Retori  non  ignoti,  e che  dal  citato  Apollonio,  ripu- 
diati gli  antichi  , ficcome  troppo  rtflretti , più  tardi  alle  dette  figure  curvili- 
nee fono  flati  meglio  appropriati. 

ANNOTAZIONE  SECONDA. 

7fon  anderò  lungi  dalla  prefente  ifpezione , fe  mi  fermerò  alquanto  fu! le 
divifioni,  altro  principio  di  metodo  inculcato  da'  Logici , intorno  cui  non  veggio, 
che  pano  fiate  prefiffe  regole  f labili  per  ben  adoprarlo.  Io  per  me  penCo  ci-'  an- 
zi fe  r.e  fia  fatto  un  grandìffimo  abufo,  fpezxando,  o piu  t lofio  lacci  ardo  in 
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membri  troppo  minuti  i fubbietti , che  fi  prendono  a Maneggiare , e coir  ag- 
giugnere  fuor  di  propofito  d.vifìoni , e fuddivifioni  per  guift , che  difendendo  efji 
a gradi  molto  remoti,  parmi  d' avere  anzi  gli  occhj  un  arbore  genealogico  . 
Il  peggio  fi  è,  che  alle  volte  t partimenti  iflitititi  a capriccio , e con  una  no- 
civa Jovr abbondanza  fi  dimenticano  per  iflrada , e ficcarne  fuperflui  in  tutto  il 
progreffo  dei  trattati  non  [e  ne  fa  più  parola,  il  difordine  è vecchio,  e fu  fa- 
miliare agli  Stoici  ; ed  io  potrei  addurne  alquanti  recenti  efempj , fé  non  te- 
mcjjì  di  tirarmi  addoffo  l'  odio  delle  fette  filofofiebe , che  tati  ora  fiorifeono  . 

I ecometri,  e gli  u {nalifli  fono  affai  parchi  nell'  ufo  delle  divifioni,  ne 
ci  danno  mano , fe  non  fe  quando  la  natura  della  cofa  ragionevolmente  le  ri- 
chiede . Accade  fpeffo , che  le  proprietà  principali  d'  un  abbietto  nel  difeor- 
rerci  fopra  talmente  fi  difccflino , che  folto  vi/le  affatto  difparate  ci  venga  rap- 
prefentato;  e che  rifpetto  alla  noflra  mente  in  più  obbietti  fi  fcpari , i quali 
non  poffono  infieme  copularfi  , ne  reftare  abbracciati  falva  che  da  un  concepi- 
mento oltre  modo  aflratto,  e generale  da  cui  non  fi  fanno  dedurre  le  verità  di 
maggior  momento , e più  lontane  dai  primi  principi . la  tal  cafo  chi  non  fi  ar- 
icfla  per  iflrada,  dee  valerfi  d' una  nccefjaria  dtviftone,  accoppiandoci  nel  tem- 
po flcjfo  le  congrue  diffrazioni  ; indi  paffar  oltre  a contemplar  il  faggett»  nelle 
fue  membra  opportunamente  difilato , notandone  con  accuratezza  fra  parte , e 
parte  le  convenienze,  e le  diferepanze. 

Vu  mefehino  concetto  fi  formerebbe  l'  ^ìnalifta  della  innumerabile  fami- 
glia delle  linee  curve,  mentre  foltanto  dalle  rette  le  feparaffe  . Ma  quando  ri- 
flette , che  dal  vario  genere  delle  locali  equazjoni  nafeono  le  geometriche , le 
trafccndenti,  i efponcnziali  d' indole  onninamente  diverfa , viene  ammonito  a 
diflribuirle  nelle  lor  claffi , a rintracciìrnc  le  differenti , e talvolta  oppofle  paf- 
fioni,  ed  a farne  ufo, fecondo  le circoflanze , nello  feioghmento  de'più  ardui  pro- 
blemi. Np»  abbia»!  per  tanto  alla  prima  occhiata  della  immaginazione  ad 
aprirci  nuove  flrade,  e a partirle  in  un  labirinto  d.fcntieri,  ma  bensì  a cal- 
care le  più  macflre  , che  dopo  un  lungo  efame  ci  vengono  additate  dalla  na- 
tura delle  cofe , e dalla  retta  ragione . 

Di  più  alle  due  regole  metodiche  fin  era  brevemente  difeuffe  aggingne 
la  Geometria  alcuni  evìdcntiljìmi  affìomi  derivati  dal  f.  ndo  della  più  pura 
metafifica , e dalle  idee  originali  : per  efempio , che  il  tutto  è maggiore  del- 
la fua  parte  ; che  due  linee  rette  non  chiudono  fpazio , e non  anno  un  feg- 
mento  comune . E finalmente  termina  il  piccolo  apparato  delle  fue  incontro- 
llabili fuppofizioni  col  pigliare  a preflanxa  , come  ci  ha  awifati  il  Cava- 
lier  "Newton,  alquanti  poflulati  dalla  meccanica  ; fra  quali,  che  ft  conceda 
di  tirar  una  linea  retta  da  punto  a punto  ; e con  un  dato  raggio  di  deferì-  ' 
vere  un  circolo.  Ora  fe  le  matematiche  difcipline  furte  da  pochi , e fempli - 
ciffìmi  princip),  fono  così  fertili  di  Jiiblimi  impenfate  verità  , che  anno  fu- 
perata  i afpcttaxionc  , bramerei  fapere  per  qual  motivo  le  altre  facoltà  , 
giu/lo  la  loro  indole,  a maggior  certezza  , c ad  un  grado  più  alto  di  per- 
fezione non  poffare  follevarfiì  .4  mio  parere  la  mancanza  viene  da  noi,  e 
dalla  noflra  impazienza  i imperocché  fi  amo  proclivi  a dar  corfo  a tutto  ciò , 
che  ci  cade  nella  fantafia , fenza  far  cafo  de'  metodi , che  colla  lor  aufleriy 
tù  ci  atterrifeono . 
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ANNOTAZIONE  TERZA: 

Le  nozioni  del  poffibile , e dell'  imponibile  giocano  per  tutte  le  fetenze  ; 
è fpezialmentc  non  deggiono  por  fi  in  non  cale , quando  fi  tratta  di  ben  av- 
verare le  condizioni  del  noflro  Siflema  , non  effendofi  aflenuti  i Fifici  pi  A 
accreditati , come  a fuo  tempo  vedremo,  di  caricarlo  di  eforbitanze,  e di 
affurdi  ■ Ognuno  fa , che  i unico  criterio  dell'  impo/fibilità  fono  le  infanabili 
contraddizioni  . Quinci  fi  è fi abilita  tra'  Filofofi  una  maffima  comunemente 
adottata , che  qualunque  volta  non  ci  fi  feorge  una  palefe  ripugnanza  , la 
cofa  dee  riputarfi  poffìbtle  fenz'  altra  più  attenta  difamina . E fe  cosi  dee 
camminar  la  faccenda , donde  poi  fono  pullulate  le  controverfie , che  tutto  dì 
s’agitano  con  calore,  e Jpczialmente  fra  gli  Scolafiici,  intorno  il  poffibile, 
e l' impoffìbile  i Ciò  nafte  indubitatamente , perchè  i Dotti  fagliano  conten- 
tarfi  di  poco , e per  dar  corfo  alle  loro  difpute  fanno  la  fola  probabilità  mi- 
fura  dell'uno,  e dell’altro;  mentre  in  un  fubbietto  sì  delicato  non  ci  vuol 
meno  d' una  efatta  dtmcfirazione . 

Viglino  iti  buona  parte  i difereti  Lettori  una  mia  novella , e forfè  non  pii 
udita  propofizionc : ed  è,  che  le  cofe  fin  ora  fi  fono  prefe  al  rovefeio  . Ter 
farmi  intendere  io  dico , che  bene  fpeffo  deciderò  francamente  delta  impoffìbilità 
della  cofa  i attefo  che  ne  farò  convinto  da  una  prova  in  tutto  rigore  dimofira- 
tiva  : all'incontro  venendo  interrogato,  fe  la  tal  cofa  è poffibile,  non  ardirò 
alle  volte , maffimamente  dtfeorrendo  colla  dovuta  circofpezsone  , ni  di  ne- 
garlo, nè  d' affermarlo . Il  motivo  fi  defurnt  da  ciò,  che,  quantunque  pre- 
fentemente  non  ci  ravvifi  repugnanza  di  forta,  può  effere,  che  ce  la  vegga 
un  giorno,  o l' altro,  conforme  più  fiate  mi  è accaduto;  e ne  ho  pubblicato 
qualche  faggio.  E quando  il  mio  fiacco  intelletto  non  giunga  mai  a difeer- 
nerla , non  mi  prometto,  che  un  ingegno,  più  penetrante  non  me  la  faccia 
toccar  con  mano  ; o almeno  che  la  feoperta  a'  noflri  pefieti  non  fi  rifervi . 
Su  tale  incertezza,  piuttoflo  che  correr  rifehio  d' ingannarmi , non  è miglior 
partito  afpettar  nuovo  lume  , e che  frattanto  il  mio  affenfo  a favore  della 
poffibilitù  cautamente  io  fofpenda  ? 

Conftffo,  che  in  si  fatte  inchiefte  s’incontrano  graviff.me  difficoltà,  e 
qualche  fiata  quafi  infuperabili . 1 ecometri  ci  anno  infrenato  a valerfi  in 
tali  eirccftanzc  del  metodo  indiretto,  il  quale,  pofia  la  cofa,  ficcome  vera , 
per  via  di  legittime  illazioni  ci  guida  finalmente  all'  affhrdo.  Ma  non  per 
mezzo  (fogni  filo  di  analtfi  fi  perviene  a quella  deduzione,  che  in  fe  con- 
tiene la  repugnanza;  e fovente  accade,  che  niffuna  delle  firade  da  noi  bat- 
tute ci  conduca  fpeditamente  alla  meta  : anzi  che  le  più  piane , e dirette 
ci  facciano  deviare , e che  le  più  torte , ed  oblique  ci  fieno  di  fedele  fotta 
al  termine  del  viaggio.  Tal  ora  la  fortuna  ha  il  fuo  ingegno,  ma  molto  pii 
fi  debbe  alla  fagacità,  ed  ali  indufina  , e moltiffimo  ali  affiduità,  ed  alla 
pazienza  di  aggirare  la  afa  per  tutti  i ver  fi.  Quand  anco  dopo  varj  ten- 
tativi non  ci  va  fatto  di  ottenere  il  divifato  intento,  non  bifagna  perderfi 
d animo;  imperciocché  o dobbiam  replicare  le  ricerche,  o almanco  tener  in 
bilancia  i noflri  gindizj. 
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In  tanta  perpleffìtà  non  confidilo  i Filofifi  ad  ifmarrirfi  nell'  abiffo  delC 
imponìbile,  ft  non  fe  di  rado,  e quando  fono  coftretti  d'impugnare  a difefa 
della  verità  una  qualche  ipoteft  erronea,  in  cui  fi  feorge  patentemente  l'af- 
furdo , acciocché  paffando  da  libro  a libro  le  falfità  , fempre  più  non  fi  pro- 
paghino, ficcome  alla  giornata  interviene.  Ter  la  qual  cofa  meritano  egual 
lode  coloro,  che  purgano  la  Tifica  da’vecchj  errori,  e quegli,  che  di  nuove 
fi coperte  i arriccbifiono . jt  che  prò  farfi  ad  indagare  di  che  prodotti  fiano 
fiate  adornate  le  terre  cclefli , e dietro  l' Vghenio , e il  Fontanelle  convertir 
in  Romanzi  piucchè  poetici  la  feienza  della  Tintura  ? A che  profitto  / con- 
certare da  capo  a fondo  le  leggi  fifiche  credute  di  feelta , e di  congruenza  , 
e giufto  le  fantafie  del  Burnet , e del  PVifion  fondare  fu  vani  fuppofli  la  teo- 
ria della  Terra  primitiva , chiamata  f aerai  C'  i ancora  di  peggio:  fi  pre- 
fume  di  fcandagliar  il  profondo  della  fuprema  Onnipotenza , e fi  decide  fran- 
camente ciò,  che  Dio  poffa  fare,  o non  po/fa,  mentre  non  ci  ba  criterio,  e 
non  ci  ha  analogia  efe agitabile  per  averne  un  qualche  fentore  . Due  prin- 
cipi gcneraliffimi  mi  fugggerifee  la  meeafifica  ’■  l uno , che  le  creature  puffi, 
bili , fe  ufeiffero  dal  feno  del  nulla , e foffero  nel  loro  effere  coflituite  , fareb- 
bero dotate  de' proprj  effenziali  attributi:  l' altro,  che  tutte  verrebbono  cont- 
prefe  fatto  due  fimmi  generi , cioè  di  quelle  , che  fono , e non  fanno  d' effere  > 
e di  quelle , che  di  efifitre  fon  confapevoli.  Intente  di  più  fi  può  mai  fperar 
di  faperc  . 

Ogni  qual  volta  fi  attribuifee  alla  Tffatura  una  maniera  di  operare , 
(he  non  le  conviene,  fi  fovverte  indifpenfabilmente  tal  una  delle  fue  leggi , 
e fi  urta  in  un  imponibile  ajfoluto,  o almanco  ipotetico  ripugnante  alla  pre- 
fente  ftruttura . D»  fagace  Filofofante  eviterà  quefli  fcogli  col  valerfi  del  me- 
todo geometrico , non  movendo  paffo , fe  prima  non  fi  è ben  accurato , che 
dal  combinamelo  de  fubbietti , e delle  circoffanze  non  s introduca  una  clan- 
deflina  impoffibilità  . Sopra  tutto  fa  d uopo  guardarfi  dalle  fpeziofe  verifi- 
miglianze,  che  con  lume  falfo  frequentemente  c'  ingannai» . Ter  camminar 
con  piè  fermo , gioverà  ojfervare  le  feguenti  regole  . 

E primieramente  fappiafi , che  nelle  idee  femplieifffme  f impoffìbile  non 
i infimua . La  ragione  fi  è,  perchè  da  un  foto  indtvifibil  concepimento  noti 
panno  germogliare  due  proprietà  contraddittorie,  che  vicendevolmente  fi  efilu- 
dano . Quind'  i Matematici  fu  colai  nozioni  nel  loro  genere  originali  fondant 
il  grand"  edifizio ; e facendo  sì,  che  una  nafta  immediatamente  dall'  altra  -, 
e la  terza  dalla  feconda  , e così  di  mano  in  mano  gradatamente , e fenz a 
interrompimenti , ottengono,  che  le  loro  fpecolazioni  dal  puffi  bile  non  fi  di- 
lunghino : e per  aecertarfene  bafla  dar  un  occhiata  alla  generazione  delle 
linee  curve  , che  fi  deferivano  per  via  di  geometrica  , o di  meccanica  co- 
ftruzione , intorno  le  quali  tante  mirabili  proprietà  fi  dimoftrano . Ma  nella 
fendere  le  nofire  primitive  cognizioni  finente  in  qualche  paralogifmo  s' in- 
ciampa , e per  troppa  fretta  di  ampliarle  , vi  fi  congiungono  certi  flranieri 
elementi,  che  mal  con  effe  conciliando  fi,  fi  tirano  dietro  le  contraddizioni . 
Gli  efensp)  non  fino  rari  , ed  in  progreffo  di  parecchj  avrò  a tenere  di - 
feorfi . 
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Secondariamente  nella  fetenza  della  Tintura  per  lo  più  non  ci  è con- 
ceduto di  poggiare  ai  primi  fondamentali  princip).  infogna  dunque  cominciare 
a mezzo  il  cammino  , ed  appogg.arfi  ad  un  altro  criterio  . Ciò,  che  in  fatto  i , 
debbe  non  folamente  rtputarfi  pojibile  , ma  poffibile  altresì  tutto  ciò , che 
dal  fatto  può  evidentemente  dedurfi.  Quefla  irrefragabile  mafjima  ci  fa  fc er- 
ta , e ci  da  un  metodo  nelle  fijicbe  pcrqmfizioni,  di  cui  non  faprei  fugge- 
rire  il  migliore , il  più  cauto , ed  il  più  jìcuro . Fa  di  meflieri  ben  avverare 
i fenomeni,  iflttuire  delle  novelle  fperienze,  ed  iterare  le  antiche,  dilatare 
la  giuridizione  de'  noflri  fenfi  cogli  ftromcnti  a tal  difegno  fagacemente  in- 
ventati, non  trafandare  quegli  elementi,  che  poco,  o molto  infiuìfeono  negli 
elfeeti  ; e finalmente  deporre  i pregiudizi , e liberar  fi  da  cento  lepide  favo- 
lette, che  inf rafano  la  floria  della  ■'Fattura.  'Non  fi  può  far  peggio,  quant' 
oflinarfi  a render  ragione  <f  una  falfa  apparenza . Quali  caufe  fi  allegheranno 
mai , fe  non  fe  fantaftiche,  ed  afjurde  ? 

Dopo  i primi  palfi  conviene  avanzar  cammino,  e farfi  con  uno  Au- 
dio attento  a cavare  quel  maggior  numero  di  confluenze , che  il  fenomeno 
ci  fomminifira , e nulla  di  vantaggio . Siano  effe  profjìme , vere , certe , chia- 
ramente compref  ; e , per  così  dire  , aff  errate  , onde  non  fi  d.a  luogo  alle 
conghictturc  , ed  alle  probabilità , per  quanto  ci  pagano  ragionevoli  . Ogni 
particolarità  efirinfica,  che  per  inavvertenza  vi  s'intruda,  bene  fpeffo  rom- 
pe il  filo  del  metodo,  che  vuol  maneggiaci  a tutto  rigore.  Quinci  a coppia 
a coppia  fi  confrontino  infieme  le  illazioni  come  fopra  dedotte  ; impero  tocchi 
qualche  nuovo  lume  trafparir'a  dai  loro  combinamene  , e ci  fi  fvelera  ai 
ora  ad  ora  qualche  inafpettata  verità  ■ Indi  veggafi,  fe  per  avventura  ci 
vien  fatto  di  foprire  una , o più  leggi  , da  cui  la  natura  pigli  norma 
nel  regolare  le  fite  operazioni.  Ter  ultimo,  fe  ci  rìefce  di  applicare  alle 
prefate  leggi  i computi  dell'  algebra , o le  cofiruzàoni  della  Geometria  , da 
una  ferie  di  verità  infume  legate  / punta  una  nuova  Scienza  , come  a' no- 
flri giorni  i nata  t ^tftronomia  Fifica.  In  altri  cafi,  mentre  l’ analifi  delle 
noflre  cognizioni  fini fi  e ne'  primi  originali  afiìomi , facciafi  ufo  del  penultimo 
canone  ad  imitazione  de'  Geometri-,  e ne  abbiamo  gli  efmpj  nella  Mecca-, 
nica,  nella  Statica , e nella  Dinamica. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Delle  potente  , e delle  anioni . 

i. 

STabilite  a mlfura  della  mia  corta  intelligenza  le  verità  generali , di- 
fendo alle  particolari , c divido  in  due  parti  la  prcfcnte  materia . 
In  quello  capitolo  mi  accingo  a rintracciare  quali  fieno  le  germane  forze 
della  Natura  , e qual  ufo  ne  fàccia  ne’  fuoi  magiflcrj  fcnza  badare  nè 
punto  nè  poco  a certi  umani  artifiziali  concepimenti  , che  bene  fpeffo 
vengono  a fella  ih  via  di  metodo  per  agevolare  i nollri  raziocini.  Nel 
feguente  di  cotali  forze  immaginate,  che  ficcomc  equivalenti  alle  reali 
fi  folli  tu  ifeono,  tengo  difeorfo,  additando  con  quanta  circofpezione  d’effe 
abbiamo  a fervirci  per  non  inciampare  in  frequenti  p.iralogifmi  . Im- 
porta affailfimo  il  feparare  nelle  loro  dalli , e diflingucre  accuratamente 
le  forze  vere  dalle  ideali;  conciolfiachè,  febbene  chi  la  valerfcne  a luogo 
e tempo  non  erra  nel  dedurre  dall'uno,  c dall’altro  fonte  le  conclu- 
fioni  legittime,  non  bifogna  però  confondere  con  quegli  da  noi  furro- 
gati  i meccaniimi  della  Natura  , c fingerci  un  fiflcma  mondane)  diffe- 
rente da  quello,  che  in  fitto  fulliflc. 

Ed  in  prima  la  grand’ Artefice  tiene  Tempre  mai  a fua  difpofizio- 
ne,  e per  metterle  in  opera  alle  occafioni  , una  miniera  incfaufla  di 
potenze,  o di  conati,  che  collimiti  in  quiete  con  preflioni  , c contro- 
preflìoni  fi  equilibrano,  e fcambicvolmente  fi  foflengono.  In  tal  pofitura 
di  cofc  non  fi  vede  per  anco  fpuntare  una  vera  azione,  e confeguen- 
temente  non  fi  afpetti  cangiamento  di  flato:  non  pertanto  dii  nifi  deg- 
giono  confiderarfi  come  il  principale,  anzi  l’unico  flromento  della  Na- 
tura, e come  i Temi  primitivi,  da  cui  pullulano  tutte  le  azioni,  e tutti 
i mutamenti  di  flato.  In  fitti  tolti  di  mezzo  i mutui  sforzi,  e porte  le 
particelle  elementari  de’ corpi  un’accorto  l’altra  per  guifa,  che  recipro- 
camente non  fi  premano,  ccffano  le  caufe,  c gli  effetti,  altro  non  rer 
dando  falvo  che  le  proprietà  pafiìvc  della  materia . 


II. 

Le  menzionate  potenze  per  farfi  fentire  attendono  foltanto  d’effer 
flieffe  in  libertà,  e che,  levati  gli  oflacoli,  che  le  tengono  in  freno, 
diafi  lor  agio  di  fvilupparfì  , c di  agire  . E prima  d’  ogni  altra 
cofa  ficciamci  a contemplare  le  potenze  in  fc  rteffe  fotto  un  doppio 
afpctto,  e quando  le  ne  Hanno  in  ripofo  cfercitando  un  femplicc  co- 
nato, e quando  non  impedite  fi  mettono  in  azione.  Io  dico,  che,  ap- 
portati i lìti  confacenti,  fono  effe  d’un  pari  vigore  fornite.  Diamone 
un  efempio.  Sia  la  molla  Art  (Fig.4.)  rillretta  fino  al  punto  C,  cd 
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ivi  trattenuta  da  un  intoppo  immobile.  Abbiafi  un  altra  molla  affatto 
limile  ab,  ebe  fi  ferri  fino  in  /,  e poi  fi  laici  fpiegare,  fin  a tanto  che 
fi  rimetta  nella  Aia  naturai  dimenfione  ab.  Giunta  in  c per  modo,  che 
le  due  lunghezze  at,  A C fiano  eguali,  la  potenza  follccitantc  cd  s’ ag- 
guaglierà alla  premente  C D,  ed  ambo  dovranno  efprimcrfi  per  la  me- 
ri efima  fpezic  F,  o per  la  fieffa  linea  cd , ovvero  CD.  La  dimoftra- 
zionc  è palefc  ; conciolfiachc  io  |K>ffo  fermare  1’ elaftro  ab  per  guifa, 
che  aprendoli  non  trafeorra  oltre  il  punto  c , cd  in  tal  cafo  , attuito 
l'impeto  impreffo,  la  cofa  fi  ridurrà  a tale,  ch’io  non  foilcrrò  falvo 
che  la  preffionc  cfpofta  per  cd.  E giacché  in  amenduc  le  molle  le  cir- 
coftanze  fono  pari  , il  principio  della  indifferenza  richiede  , che  fieno 
altresì  uguali  le  potenze  cd,  CD  efpreffc  dalle  ordinate  analoghe  nella 
fcala  de' conati  follccitanti . 

Adunque  tutto  il  divario  confido  in  ciò,  che  il  nifo  CD  fi  perde 
in  una  non  interrotta  prctììone  equilibrata  collantemente  dalla  reazione 
dell’obice  , e per  confcgucnza  non  produce  effetto  di  forra  i laddove 
1* altro  nifo  cd  nello  fvolgcrfi  deH’claflro  agilce  uniformemente  per  lo 
fpazietto  c non  più;  perchè  effondo  variabile  la  fcola  gdb 

delle  potenze  acceleranti,  ciafcheduna  d'effe  fucceflivamcntc  nella  fua 
particolar  azione  s'impiega.  Quinci  la  derivata  dalla  potenza  cd  ci  viene 
rapprefentata  dall’  aja  de  ih,  o dal  rettangolo  de  X c;  = Fdr , ed  il  cu- 
molo  delle  azioni  in  folido  dal  trilineo  f«db—  alla  fommatoria  S Fds 

E qui  fi  noti  dietro  la  fcorta  del  P.  Vincenzo  Riccati  nel  Aio  pri- 
mo Dialogo  delle  forze  vive , che  1^  potenze  paragonate  alle  azioni 
quantunque  infinitefime  indi  nafeenti  appartengono  a’ generi  di  quantità 
onninamente  incomparabili  j imperciocché  le  prime  fogliono  cfprimerfi 
per  via  di  linee,  c le  feconde  per  mezzo  delle  Aipcrfizie,  che  dal  flulfo 
delle  linee  fi  generano.  Ed  in  ordine  a ciò  i conati  , che  in  un  clafiro 
comprelTo  o più  forti  , o più  deboli  rifiedono  , e che  ponno  elfer  fra 
loro  in  qualunque  afTegnabilc  proporzione,  come  linea  a linea,  non  all 
che  fare  colle  iterate  minime  azioni  , che  fi  fono  fpefe  in  colfiparlo, 
le  quali  per  una  fuperfizie  fi  efpongono.  Ben  è vero,  che  la  provvida 
Natura  non  le  mette  in  dimenticanza  ; attefochè  fe  dopo  un  fccolo  la 
molla  viene  a fchiudcrfi,  prcfcindendo  da  qualche  cftrinfcco  accidente, 
reflituifce  bello,  ed  intiero  l'aggregato  delle  azioni,  che  nel  riftrin- 
gnerla  s’era  impiegato. 


ni. 

Avverto  di  più,  che,  quantunque  le  nomate  grandezze  fiano  d'un 
ordine  totalmente  difparato,  e non  fi  corrifpondano  in  qualfivoglia  abi* 
tudinej  mercè  che  polliamo  accrefcere  quanto  ci  aggrada  una  potenza, 
che  non  arriverà  mai  ad  efferc  azione;  ciò  non  oliarne,  ficcomc  le  li- 
nce fono  i termini  delle  fuperfizie,  così  le  potenze  fono  i termini  delle 
azioni.  Ed  in  quella  guifa,  che  da  una  linea,  che  feorre  fopra  un' 

H z .al- 


Co 

altra  linea,  fi  genera  la  fuperfizie,  del  pari  da  una  potenza,  che  péj 
uno  fpazio  fluì fce  , fi  produce  l'azione. 

Sì  fatte  magnitudini,  ch’io  chiamerò  terminali,  fin  a tanto  che 
fe  ne  Hanno  in  ripofo,  non  mutan  indole,  c fono  fcmpre  mai  o li- 
nee, o potenze:  ma  qualora  col  movimento' fi  accoppiano,  diventano 
fuperfizie,  o azioni;  ed  in  tal  modo  fune  dalfaltre  dipendono,  e con 
una  qualche  analogia  fi  rifpondono;  attelo  che  fcnza  la  potenza  non 
fi  avrebbe  mai  fazione,  ne  la  fuperfizie  fcnza  la  linea.  Effe  deggiono 
accuratamente  diftinguerfi  dalle  quantità  affatto  eterogenee,  delle  quali 
l’una  non  può  paflàre  nella  natura  dell’  altra;  e fra  queHe  io  conto 
lo  fpazio,  ed  il  tempo,  la  potenza,  e la  volocirà , perchè  nè  lo  fpazio 
c termine  del  tempo,  ne  la  potenza  della  velocità.  Alf  incontro  fi  dan- 
no delle  grandezze,  che  febbene  incomparabili,  f una  però  c realmente 
termine  dell'altra;  ed  in  queflo  fenfo  f una  dall' altra , ed  in  fpezie 
dalla  potenza  f azione  . E con  ciò  fi  vuol  lignificare,  che  la  potenza 
termine  dell’azione  tante  fiate  replicata  , quanti  fono  i punti  nello  fpa- 
zio , per  cui  fuccclfivamentc  trafeorre,  diviene  azione  . Quindi  ha  tratta 
l'origine  il  metodo  degl'  indivifìbili  fcopcrto  dal  Galileo  , e coltivato 
da’fuoi  Difcepoli , c fpczialmcnte  dal  Cavalieri  , di  cui  fi  è fatto,  e 
fi  può  fare  un  ottimo  ufo  : febbene  , per  isfuggire  gl’  equivoci  , fi  è 
foftituito  quello  delle  fluifioni  , o delle  magnitudini  infinitefime  affai 
più  geometrico  , nel  quale  non  fi  fa  tranfito  da  genere  in  genere  di 
quantità,  cd  ogni  elemento  benché  menomilfiano , ed  inaffegnabile  non 
efee  fuori  dai  confini  della  propria  categoria  . 

IV. 

Ora  e^ual  è l’effetto  intefo  dalla  Natura  nel  mettere  i conati  in  li- 
bertà, ed  in  tal  guifa  fervirfene  per  produrre  le  azioni?  Non  altro  cer- 
tamente, che  l'unico  di  mutare  lo  flato  de' corpi.  E perchè  in  infinite 
maniere  può  diverfificarfi  la  cofiituzione  d’una  data  qualunque  malfa  , 
c quella  varietà  per  fe  fleffa  indeterminata  vuole  fcnza  fallo  determinar- 
li, onde  fi  generi  uno  piuttoflo  che  l'altro  cangiamento,  conviene  dar 
una  occhiata  all’economia  della  Natura , e difccrncrc  attentamente  quali 
fieno  gli  clementi,  che  Hanno  dalla  parte  della  cagione  agente,  e quali 
dalla  parte  dell’ effetto  generato.  Da  lato  dell’azione  fi  ravvifa  follmente 
la  potenza,  c lo  fpazio,  a cui  viene  applicata,  e coloro,  che  appiccano 
la  potenza  al  tempo,  onde  da  tal  prodotto  rifiliti  l’azione  proporzionale 
alla  quantità  del  moto,  dovrebbero  accorgerli,  che  un  conato  può  efer- 
citarc  la  fua  prcflione  per  anni , cd  anni  fenza  che  fegua  effetto  di  for- 
ta  : laddove  ogni  qualvolta  collo  fpazio  fi  accoppia , halli  infallibilmente 
l’azione. 

Dal  canto  poi  dell' effetto  ci  fi  prefenta  ne’ corpi  pazienti  la  muta- 
zione di  Italo,  che  frequentemente  confitte  nel  folo  moto  locale,  e nel 
trasferirli  da  luogo  a luogo  , nel  qual  cafo  ci  fi  affacciano  i due  cle- 
menti malia , c velocità . E febbene  qucfli  ci  mettono  anzi  gli  occhj , 
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che  lo  flato  fi  cangia , col  loro  prodotto  mal  fi  cflima  r come  fi  è già 
provato,  l'energia  dell'azione.  Per  la  qual  cofa  la  quantità  del  moto, 
in  cui  c' entra  la  velocità  fempliee,  è piuttofto  un  aggiunto,  ed  un  con- 
tralTcgno  dell' azione,  che  il  vero,  c legittimo  effetto  intefo  dalla  Na- 
tura» imperciocché  non  fi  mantien  falda  l'uguaglianza  fra  la  caulà  opcr 
rantc,  e la  quantità  del  movimento  nafeentc  di  confcguenza. 

Le  azioni  vanno  ripofte  nella  categoria  delle  quantità  fucccflivc  > 
imperocché  le  potenze  operano  paffo  palio,  cd  introducono  a gradi  nelle 
maffe  pazienti  la  mutazione  di  flato,  che  a poco  a poco  fi  aumenta  con 
minimi  incrementi  fin  a tanto,  che  dura  l'azione,  o con  accelerare  il 
moto,  o con  ritardarlo.  Quindi  trac  la  fua  origine  la  legge  della  con- 
tinuità, di  cui  ho  favellato  nell’antecedente  Capitolo,  c per  cui  la  Na- 
tura unqua  non  cammina  per  via  di  falti,  ma  con  palli  tìficamente  im- 
percettibili mifurati  dal  prcftabilito  temperamento.  Appretto  la  ritrofia 
al  mutamento  di  flato  , che  nella  materia  rifiede,  e che  dal  Keplero  fi 
appella  inerzia , e forza  infila  dal  Cavalier  Newton  , a parlar  propria- 
mente non  vuoiti  annoverare  fra  le  vere  forze»  avvegnaché  effa  è pron- 
tiffima  a lafciarfi  vincere  da  qualtìfia  tenuiilima  impresone i nè  fi  dà 
azione  così  picciola,  alla  quale  non  corrifponda  un  analogo  mutamento 
di  flato.  E da  ciò  damo  ammoniti,  qual  fia  il  germano  ufizio  dell'iner- 
zia , proprietà  palliva  della  materia , che  forfè  è una  cofa  medefima  coll’ 
impenetrabilità,  per  cui  il  pieno  fi  diflinguc  dal  vacuo,  e 1' eftenfione 
folida  dallo  fpazio  inane . 


V. 

Io  fcparo  in  due  fpezic  i conati,  de'quali  fa  tanto  ufo  la  Natura, 
per  vie  più  dilucidare  le  fuc  differenti , anzi  contrarie  operazioni  . Al- 
cuni fono  vigorofi,  ed  attivi,  cd  altri,  per  così  cfprimermi  , torpenti, 
e pattivi.  I primi  tanto  s'impiegano  ad  accrcfcerc,  e a produrre,  quanto 
a fminuirc,  cd  eftinguere  il  moto,  i fecondi  folo  ad  eflingucrlo,e  mi- 
norarlo. Tra  quelli  io  conto  la  tenacità,  le  frizioni,  i coftipamcnti  de' 
corpi,  cd  altri  parecchi  di  fimil  fatta,  che  tutti  vengono  dinotati  dal 
nome  generico  di  refiftenze  . E vaglia  il  vero  , fe  la  Natura  altro  non 
faceffe,  che  permettere  ai  nifi  affociati  colla  quiete  di  fvolgcrfi,  e di  met- 
terfi  in  azione  fenza  mai  repararne  la  perdita,  ben  pretto  fi  feccherebbe 
la  forgentc  di  quelle  potenze  , che  per  generar  nuovi  effetti  afpcttano 
d’effer  polle  in  libertà»  e così  verrebbe  a fconccrtarfi  l’economia  del  St- 
ilema, il  quale  non  può  furtiflcrc  fenza  un  doppio  equilibrato  apprc- 
llamcnto  e di  potenze  in  ripo fio,  c di  potenze  in  azione.  Egli  è dunque 
indifpcnfabilmentc  ncccffario , che  fc  alle  occalìoni  le  particole  elemen- 
tari ftirate,  e vicendevolmente  comprcflc  fi  fviluppano,  altrettante  poco 

S retto  , cd  altrove  inficine  fi  Itringano  , c fi  colìipino  : lo  che  per  via 
elle  refiftenze  provvidamente  fi  ottiene.  I conati  negativi  s’adoperano 
contro  1'inerzia  a rovefeio  de' politivi.  Siccome  quelli  fi  affrettano  fem- 
pre  più  a fuperarla  con  avvalorare  il  movimento  , così  quegli  col  prò* 
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curar  la  quiete:  laonde  alla  mutazione  delle  figure,  alle  contufioni  fi  ac- 
coppiano i condenl'ainenti , che  ne' corpi  molli  perlcvcrano,  e fi  reftitui- 
feono  negli  elallici  . 

Non  è maraviglia,  che,  giudo  i varj  fini  intefi  dalla  Natura,  alle 
azioni,  chiamate  da’Geomctri  forze  morte  continuamente  applicate,  fie- 
no (late  preferitte  leggi  diverfe,  e che  da  differenti  ficaie  piglino  nor- 
ma le  loro  fiueceflive  imprelfioni . Le  pofitive  atte  nate  a generar  il  mo- 
to, o pure  ad  aumentarlo  non  cominciano  mai  dal  nulla  , o da  un  co- 
nato infiniti-fimo  > e le  curve  locali,  che  ne  legnano  l'andamento,  anno 
in  qualunque  punto  dcU’affc  per  ordinata  una  linea  finita:  le  quali  or- 
dinate o calano  gradatamente  , e finifieono  in  un  punto  , come  nelle 
ficaie  degli  claftri,  che  fi  aprono  j ovvero  ricrcficono  all'infinito  per  un 
verfio  , c fccmano  per  1'  altro  ; come  nelle  iperboloidi  dctcrminatrici 
delle  Collicitazioni  centrali  in  ragion  inverfia  duplicata  delle  dillanze 
dal  comun  centro.  E giacché  le  predette  (cale  prele  al  rovcfcio  mode- 
rano le  azioni  negative  , che  ritardano  il  moto,  non  ripugna,  che  le 
refiflcnze  principino  tal  volta  dal  minimo,  c tal  volta  dall’infinito:  av- 
vertendo però,  che  il  primo  cafio  frequentemente  viene  ad  ufo  in  Fìfica, 
ed  il  fecondo  è puramente  geometrico. 

VI. 

Se  mal  non  mi  appongo,  fon  venuto  a capo  di  difeernere  , quali 
fieno  i generi  delle  forze  impiegate  dalla  Natura  ne'  Cuoi  lavori  . Confilto- 
no  etti  in  potenze  attive,  e paflive  , le  quali  dall’applicazione,  che  fc  ne 
fa,  padano  in  azioni  o pofitive  o negative,  e nell'uno  e nell’altro  incontro 
feguono  nc’  corpi  le  proporzionate  mutazioni  di  (lato , che  promovono , 
o attutano  i movimenti.  Nuli' altra  fpczie  di  forze  ci  verrà  fatto  di  rav- 
vifare  nel  prefentc  Stilema,  e que'Filofofi,  che  ne  ampliano  il  numero, 
ci  aggìungon  del  fitto,  e mefeono  colle  naturali  operazioni  i loro  con- 
cepimenti di  metodo  . Fa  d' uopo  (lar  ben  in  guardia  , che  non  fola- 
mente  non  fi  confondano  gli  elementi,  trafportandoli  dalle  reazioni  alle 
azioni  , o al  contrario  , ma  di  più  che  le  cagioni  cogli  effetti  non  fi 
permutino:  imperciocché,  febbene  in  via  di  raziocinio  non  fi  sbaglia 
nel  furrogare  una  in  vece  dell'altra  due  quantità  equivalenti , cioè  l'im- 
maginata in  cambio  della  reale i tutta  volta  contro  1'  intenzione  della 
Natura  fi  mette  in  non  calere  il  vero  fuo  mcccanifmo,  c fi  acqui  (la  de’ 
fenomeni  filici  una  imperfetta  contezza.  Bene  fpeffo  per  internarfi  in  un 
aftrufo  (ubbietto,  ed  agevolare  il  nollro  progreffo  non  polliamo  adope- 
rarci altrimenti:  gioverà  tuttavia  non  ignorare,  qualmente  la  Natura  fi 
comporti , e con  che  forze  regoli  i fuoi  magifler j . 

VII. 

Frattanto  mi  converrà  fovente  fofpendere  il  mio  lavoro  per  op- 
pormi alle  inavvertenze  altrui,  e per  purgare  la  Fìfica  da  molti  vecchj, 
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e moderni  pregiudizi.  Intorno  le  potenze,  e le  azioni  fi  fono  prefi  de' 
travi  sbagli  da  coloro,  che  delufi  dalle  prime  apparenze  non  an,  quanto 
balla,  fcandagliato  il  fondo  della  materia.  In  prima  quelli  due  generi 
di  forze  fi  fono  malamente  confuti,  e fi  è attribuito  all*  uno  ciò  , che 
oli’  altro  fidamente  appartiene;  ed  il  mefeere  a contrattempo  conati , ed 
azioni  è un  difetto  comune  alla  maggior  parte  degli  Scrittori:  con  che 
fi  turba  da  capo  a fondo  la  germana  analogia  fra  le  cagioni,  e gli  ef- 
fètti. Sappiali,  che  le  forze  morte,  o vogliam  dire,  i nifi,  e le  pref- 
fioni  , fin  a tanto  che  fi  affocciano  colla  quiete,  perfiilono  immutabili, 
e,  prefeindendo  da  qualche  llranicro  emergente,  non  loggiacciono  ad 
•Iterazione.  La  varietà  dunque  nafee  foltanto  dal  diverfamente  appli- 
carle, quando  lor  li  permette  di  fvilupparfi,  ed  agire.  Una  potenza  fie- 
vole polla  in  azione , accompagnando  il  mobile  per  uno  fpazio  più  grande 
può  pareggiare,  e vincere  un'altra  alfa!  più  robulla , che  per  un  tratto 
minore  lo  incalza.  La  Natura  non  mette  mano  nei  conati,  nc  li  modi- 
fica ; conciolfuchè  per  fe  llclfi  in  qualunque  circollanza  o di  moto,  o 
di  ripofo  efercitano  femprc  una  pari  prelfionc.  Come  poffono  elfere  in- 
dovini a qual  fubbietto  fi  voglia  adattarli  per  accomodarli  al  bifogno, 
e crefcere  , e feemarc  in  un  modo  affatto  impercettibile  , conforme  ri- 
chiedono le  occorrenze?  Per  la  qual  cofa  non  s'illituifcono  gli  equilibri 
fra  le  potenze,  che  per  lo  più  non  fono  fra  loro  eguali,  ma  bensì  fra 
le  azioni  prime,  ed  elementari  ridotte  alla  debita  uguaglianza,  ch’effe 
potenze  farebbero  atte  ad  efercitarc  in  tempi  minimi,  e pari. 

Vili. 

Alle  braccia  della  lladera  BAC  (Fig.f.  ) fiano  appefi  due  gravi 
equilibrati,  B d’una  libra,  e C di  due.  Niuno  dirà,  che  per  caricare 
la  verga  c' impieghino  preflioni  eguali  , effendo  i pefi  uno  doppio  dell’ 
«ltro,  e ciafcuno  alla  propria  malfa  proporzionale.  E ben  fe  n'accorge, 
chi  regge  colla  mano  lo  llromcnto,  non  fentendofi  aggravato  fc  non  fe 
da  tre  libre  di  carico  oltre  quello  della  lladera,  in  qualunque  fito  fiano 
collocati  i due  corpi  più,  o meno  difcolli  dall'  ipomoclio  A,  purché 
non  fi  rompa  l’equiponderanza  . Ora,  fe  non  fi  rrova  l'egualità  colli- 
tutiva  dell'equilibrio  fra  le  potenze,  fa  d'uopo  derivarla  altronde,  cioè 
dalle  azioni  iniziali,  che  febbene  non  fi  generano,  non  manca  tuttavia 
la  gravità  di  fare  1'  innato  sforzo  per  generarle.  Fingali,  che  la  sfera 
pefante  B difeenda  nel  tempo  infinitefimo  dt  per  l’archetto  inaffegnabile 
BE,  ed  obblighi  l’altra  C a poggiar  in  alto  per  l'arco  minimo  CO 
nel  tempo  medefimo;  egli  c manifelto  , che  le  loro  azioni  fi  mifurano 
dai  prodotti  B in  BE,  C in  CG,  e che  fono  eguali,  quando  fi  veri- 
fica 1 analogia  B:  C::  CG:  BE;  ma  per  la  fimilitudinc  de' lettori 
B AE,  G AC  come  CG:  BE::  CA:  AB;  dunque  per  ottenere,  che 
le  predette  azioni  fieno  pari  , convien  collocare  i peli  in  maniera  , che 
ferbino  la  ragione  reciproca  delle  dillanzc  dal  fulcro. 
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Approdo , attcfo  il  procurato  equilibrio,  non  confcnte  il  principiò 
della  indifferenza,  che  cali  a baffo  il  grave  B,  piuttodo  che  l’altro  C. 
Muto  pertanto  fuppofizionc , e m'immagino,  che  il  globo  C nel  tempo 
affegnato  dt  cammini  per  Io  fpazictto  CF=;  CG,  mentre  il  corrifpon- 
dente  B Tale  per  il  tratto  minimo  BI)=BE.  Abbiamo  dunque  quat- 
tro azioni  uguali,  ed  a coppia  a coppia  direttamente  contrarie:  c da  ciò 
ne  fegue  , effere  onninamente  imponibile , che  , verificate  le  premelfe 
condizioni,  i corpi  B , C fi  muovano,  ficcome  fpinti  amendue  in  fcnlo 
oppofto  da  pari  azioni,  il  primo  B dalle  due  BX  BE — BX  BD  = o, 
cd  il  fecondo  C dall’altro  pajo  CXCF  — CXCG=o,  c ficcome  to- 
talmente indifferenti  alla  difccfa  , e aH’afccndimcnto  . Ed  ecco  dedotta 
dalle  fuc  vere  cagioni  la  legge  degli  equilibri  , che  in  parte  dì  norma 
al  noftro  filicina . 

Alcuni  fi  fono  ingegnati  di  dimoflrarla  per  via  dell’  agguagliala 
tra  le  quantità  del  moto  , viene  a dire  fra  le  maffe  moltiplicate  nelle 
velocità,  ch’eglino  appellano  virtuali.  Ed  in  vero  nell’ addotto  efem- 
pio  la  cofa  va  a fella;  imperocché  le  grandezze  mdV  , Mdn  equiva. 
gliono  alle  azioni  BXBE,  CXCF:  c la  ragione  fi  è che  fcorrcndofi 
nel  medefimo  tempo  gli  archetti  B£,CF,  le  velocità  nafeenti  dV,  du 
fono  ad  dii  proporzionali,  e di  più  i pefi  B,  C feguitano  la  ragione 
delle  maffe  m , M.  Per  altro  fopra  un  cafo  particolare  non  dovcafi  fon- 
dare una  generale  teorica;  mentre  cangiate  le  potenze,  e le  maffe,  dall’ 
egualità  delle  azioni,  c non  da  qnclla  delle  quantità  del  movimento  fi 
regolano  l’equiponderanze.  Si  fono  ingannati  a partito  coloro,  che  nella 
compofizionc  delle  fòrze  morte  , ammettendo  un  mutuo  contrailo  , cd 
una  fcambicvol’ elifione  tra  le  laterali,  an  prctefo  di  temperarle  in  ma- 
niera, che  alla  diagonale  fi  uguaglino.  Ma  quando  fi  tratta  di  rifolvere 
nelle  due  laterali  l’ equipollente,  che  da  effe  vien  fuperata,  ne  fi  può 
ricorrere  alla  fuppofla  contrarierà,  rcflano  per  cosi  dir  fu  due  piedi,  e non 
trovano  futterfugio,  onde  ufeire  d’impaccio.  Se,  mantenute  intatte  le 
potenze,  nè  avellerò  faputo  mifurare  le  azioni,  come  ha  fatto  il  P.  Ric- 
cati  nel  fuo  fettimo  Dialogo,  farebbero  venuti  a capo  della  difficile  in- 
chieda : almeno  dovrebbono  arrenderli,  dappoiché  fono  dati  illuminati. 
Conchiudo,  che  per  non  inciampare  in  paralogifmi  le  potenze,  termini 
delle  azioni , dalle  azioni  medefime  vogliono  accuratamente  didinguerfi  . 


IX. 

Sin  ora  delle  fòrze  vive  non  ho  fatta  parola,  cd  odo  taluno,  chi 
m’  interroga  : cofa  dunque  fono  quede  forze , fu  cui  fi  fa  tanto  rumore, 
ed  intorno  cui  odinatamente  fi  difputa,  fe  vadano  mifuratc  dalla  quan- 
tità dal  moto,  o pur  dal  prodotto  della  malfa  nel  femi-quadrato  della 
velocità?  Certamente  la  mafia,  cd  una  funzione  della  celerità,  a cui  fi 
appoggiano  lo  fpazio,  che  fi  percorre,  cd  il  tempo,  che  vi  fi  confuma, 
non  deggiono  riputarli  un  mero  niente;  cd  in  fatto  fono  qualche  cofa 
fuori  de'  nodri  mentali  divifamenti  . Il  punto  c di  fommo  rilievo,  c 
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Kr  collocarlo  In  buona  vifta,  onde  fi  fgorabrino  gli  equivoci,  non  ri- 
armierò  le  parole. 

Ed  in  prima  raccordo  alcune  maflime  fuperiormente  inculcate  . Se 
Je  potenze  le  ne  danno  in  ripofo , e non  li  concede  loro  la  liberti  di 
operare , non  fegue  l’ azione , e fenza  1*  azione  non  fi  dà  ne’  corpi  mu- 
tamento di  fiato . Appretto  i conati  fucccflìvamentc  fi  fvolgonn , e con 
pari  patto  camminano  le  azioni  , che  altro  non  fono,  fc  non  fe  i nifi 
fletti  continuamente  applicati  ad  un  mobile,  che  per  un  dato  fpazio  l’ac- 
compagnano, c,  quafi  dirci,  lo  perfeguono.  Anche  la  mutazione  dello 
flato  vattì  a minimi  gradi  aumentando  ; attefo  che  la  Natura  non  pro- 
cede di  falto.  Inoltre  fi  è infinuato,  che  fe  la  velocità  crefcente,  o ca- 
lante, computata  altresì  la  malfa,  non  è un  effetto,  che  adegui  l’ener- 
gia dell’azione  operante,  almeno  è un  indizio  ficuro  di  variazione,  c 
che  il  corpo  paziente  nel  fuo  folito  fiato  di  moto,  o di  quiete  non  per- 
fevera.  Dalle  quali  cofe  io  cavo  una  fondamental  concludono,  che  quan- 
do non  fi  adempiono  i premetti  requifiti , e dove  non  fi  rinviene  incre- 
mento, o diminuzione  di  moto  , ivi  non  halli  mutamento  di  flato;  e 
per  confcguenza  o non  vi  ha  azione,  o v’intervengono  due  azioni  eguali, 
e contrarie. 


X. 

Ora,  a cagion  d’efempio,  piglio  per  mano  l'elaftro  AB  C F ig.  ) 
ferrato  fino  in  C,  ed  immateriale  giufto  l’ idea  , che  fe  n’  è formata  il 
Signor  Giovanni  Bernoulli , il  quale  fchiudcndofi  cacci  avanti  la  palla 
D,  c la  curva  EFB  fia  la  fiala  delle  replicate  follecitazioni  . Egli  è 
manifeflo,  che  la  matta  D per  tutto  lo  fpazio  CB  anderà  patto  patto 
mutando  fiato,  ficcome  quella  , che  da  nuovi  impubi  viene  fuccefliva- 
mcntc  {limolata  . Giunta  in  B,  fito,  in  cui  , riparata  dalla  molla  la 
fua  nativa  lunghezza,  cefla  affatto  l’azione,  ella  matta  fi  fiacca  dalla 
punta  dell’clafiro,  e colla  celerità  acquifiata , c con  moto  uniforme  prò. 
figuilcc  a camminare  per  il  tratto  indefinito  AGH  fenza  mai  fiancarli, 
c fenza  mai  variare  velocità,  e direzione. 

Se  mi  fi ‘chiede,  qual  fia  il  vero  effetto  prodotto  dal  cumulo  delle 
impreflioni  efpofio  per  l’aja  CEFB,  rifpondo  altro  non  cttcrc,  falvo 
che  la  mutazione  di  fiato  introdotta  nel  mobile  D , e proporzionale 
all’energia  dell’azione.  Ottenuto  una  volta  quefto  effetto , nulla  di  van- 
taggio  fi  alpctti,  avendo  la  Natura  intieramente  adempiuto  alla  propria 
incombenza.  Nè  mi  fi  dica,  che  il  globo  tuttavia  figuita  a procedere  con 
moto  equabile;  concioflìachè  appunto  in  ciò  confitte  il  cangiamento  di 
fiato  per  avanti  procurato  dall’azione,  che  di  operare  ha  finito,  effendofi 
già  fatto  il  tranfito  della  quiete  ad  uno  fpezial  movimento.  In  fatti  per- 
venuta la  sfera  al  luogo  per  efempio  L,  non  fi  altera  nè  punto  nè  poco 
la  coftituzione,  in  cui  fi  ritrova  attualmente,  non  fi  accelera,  c non  fi 
ritarda;  cd  in  ordine  a ciò  per  confcguirc  una  qualfivoglia,  benché  mi- 
nima mutazione  ci  vorrebbe  fuori  della  palla  un  agente,  che  vi  fi  ado- 
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pt rafie.  Dove  dunque  non  ci  può  eflere  nuovo  cangiamento  di  ftato  , 
mal  s'introducono  in  Natura  forze,  ed  azioni  inutili,  che  non  anno  co- 
me impicgarfi  . Quinci  è mamfcfto , che  i moti  uniformi  vengono  fol- 
tanto  moderati,  e mantenuti  dall'inerzia,  attributo  partivo  della  mate, 
ria  impenetrabile , che  propriamente  non  è forza , e che , attefa  l’ innata 
fua  repugnanza  a qualunque  variazione,  nel  confcrvar  indenne  lo  fiato 
de’ corpi  o modi,  o in  ripofo  unicamente  fi  efcrcita. 

Per  maggiormente  dilucidare  il  foggetto , fu  cui  vado  verfando, 
facciali,  che  la  noftra  palla  dopo  aver  trafeorfo  con  celerità  uniforma 
lo  fpazio  BG  urti  nell’ ofiacolo  GH,  il  quale  contraili  o colla  tena- 
cità , o coi  fregamenti , o con  quallifia  altro  genere  di  refiftenza  . Scala 
de’ conati  negativi  fia  la  GKI:  è cofa  certa,  che  la  malfa  D per- 
derà tutto  il  fuo  moto,  ogni  qual  volta  faranno  eguali  i due  trilinei 
CEB,  GIH.  Siamo  nel  cafo  , in  cui  tra  l’azione,  e la  reazione  ci 
dee  palfarc  una  perfetta  uguaglianza.  Nella  prefcntc  ipotefi  qual  è l’ef- 
fetto cagionato  dalle  potenze  refiftenti  continuamente  applicate?  Non  al- 
tro fenza  dubbio,  che  feemare  a gradi  la  velocità  delia  sfera,  e final- 
mente nel  punto  H ridurla  ad  una  totale  quiete.  Si  mettono  a confronto 
i due  cangiamenti  di  ftato,  c fi  noti,  che  il  divario  in  ciò  folamence 
confitte,  che  nel  primo  l’azione  rifiede  nclTelaftro  , c vince  1’  inerzia 
intefa  a mantenere  il  corpo  in  ripolb;  c nel  fecondo  la  reazione  deri- 
vata dai  conati  refiftenti  fupera  la  medefima  inerzia,  che  fa  sforzo  per 
confervarlo  in  movimento.  Per  altro  nella  sfera  D,  in  qualunque  co- 
ftituzione  fia  polla  o di  quitte  , o di  moto,  non  fi  rinviene  forza  agente 
valevole  a diverfificare  il  fuo  ftato  ; conciofliachè  dove  domina  la  fola, 
inerzia,  ivi  non  ha  certamente  luogo  l'azione. 

ANNOTAZIONE  -PRIMA. 

Tarevami  «fi aver  detto  abbaflanxa  intorno  le  poterne,  e le  loro  azio- 
ni , e di  aver  meffa  in  buona  villa  fi  economia  del  Stilema  per  rapporto 
alle  forze , di  cui  fa  ufo  la  Tradirà  . Ma  riandando  meglio  la  cofa  , mi 
fono  accorto,  che  da  me  fono  fiate  omeffe  alcune  rifleffloni  di  molto  rilievo . 
Gii  fi  è veduto,  che  la  gran  macjlra  non  fi  piglia  la  cura  di  pareggiar  le 
potenze,  ma  folamente  le  exioni,  e ne  abbiam  dato  fi efempio  in  due  pref- 
fioni  cagionate  da  due  peft  in  qualunque  ragione  «fi  inegualità  , che  in  una 
fladera  ponno  difporfi  in  maniera , che  fi  foflengano  fcambievolmente  in  equi- 
librio. Con  ciò  fi  titn  fermo  il  pronunziato,  che  fiabilifce  la  debita  egua- 
glianza tra  le  cagioni , e gli  effetti . E vaglia  il  vero , ejfendo  impoffibile , 
che  fi  mantenga  in  qualfivoglia  incontro  la  doppia  egualità  tra  conato,  e 
conato,  e tra  azione,  ed  azione,  dovea  la  tjatura  attener/!  cofian  temente 
ad  un  principio,  c porre  l' altro  in  non  cale  . T^on  importava  adunque  , 
che  le  potenze,  fecondo  i cafi  diverfamente  applicate,  ora  fi  aumentaffero , 
ed  ora  fi  diminuiffero , purché  un  pari  effetto  fi  confegutfjc , facendo  in  guifa , 
che  il  maggior  tifo  fi  fvolgcffe  nel  tempo  fleffo  per  un  piccolo  fpazio,  e per 
un  più  grande  il  minore,  onde  tra  i prodotti  fi  etnfervaffe  fi  egualità. 
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tougafi,  che  la  potenza  efpofta  per  la  line » AB  (Fig.7.)  /limoli  al 
; moto  il  corpo  C giufto  la  direzione  B A , e che  fe  ne  veglia  impedire  l'a- 
zione. Toffo  ottenne  l'intento  in  maniere  infinite,  ed  in  prima  valendomi 
iella  potenza  D F=A  B , e direttamente  oppojla  ; ed  in  tal  cafo  fono  eguali 
tanto  le  potenze,  quanto  le  azioni  contrarie,  che  fi  eferciterebbero  nel  me  - 
defimo  tempo  . Sulla  bafit  D F deferivo  ad  arbitrio  il  triangolo  D E F , e 
compio  il  parallelogrammo  DEFG,f  confeguifco  il  medefim»  effetto , adat- 
tando al  punto  D le  due  potenze  equivalenti  DE,  D G . Quanto  più  cre- 
feono  i conati  DE,  DG,  altrettanto  fi  minorano  gli  fpazietti  DI,  DK, 
per  cui  agifeono  i detti  conati  nel  tempo  prefiffo  dt,  e promuovono  la  muffa 
C per  il  minimo  tratto  D H : fulva  femore  i eguaglianza  fra  le  cagioni , 
che  fi  efpnmono  per  le  quantità  EDXD[  + GD)(DK=FDXDH, 
come  ha  ad  evidenza  dimcfirato  nella  fettima  Giornata  de'  fuo  1 Dialoghi  il 
V.  Vincenzo  Rii  cari  , al  qual  luogo  per  non  rifare  il  già  fatto , rimando 
il  Lettore . 

Ora  egli  i certo,  che  la  7{atura  per  venir  a capo  de'fuoi  lavori  fre - 
quentemente  fi  ferve  non  foto  della  compofizionc , nel  qual  punto  i Matema- 
tici vanno  d'accordo,  ma  di  più  della  rifoluzione  delle  potenze , che  da  al- 
cuni non  fi  ammette  ; perchè  non  fanno  capire , qualmente  una  minor  po- 
tenza fi  abiliti  a metterne  in  effer  due , che  fempre  mai  unite , e talvolta 
anche  difgiunte  la  fupermo.  Ma  perfino  cofloro  a lor  fenno,  10  fra  gl'  innu- 
merevoli efemp ) , che  addurre  potrei  per  convincerli , mi  vaglio  di  quell» 
della  sfera  A ( Fig.8.  ) che  pofa  fopra  ì due  piani  BC , DC . Dal  centro  A 
ttrir.fi  ai  punti  de'  contatti  B , D te  normali  AB,  AD,  ed  cfponganfi  per 
la  verticale  A E la  follecitazione  j limolante  il  globo  grave  A alla  difeefa  : 
indi  fi  conducano  dal  punto  E le  rette  EG,  EF  parallele  ai  raggi  AB, 
A D . Egli  è mamfeflo  , che  il  pefo  A , il  quale  non  può  sforzare  i due 
piani  immobili , converte  il  fuo  nifo  nel  premerli , e la  mìfura  della  pref- 
fione  fi  defume  dalle  lince  A F , AG.  Ter  la  qual  cofa  la  potenza  diago- 
nale A E fi  rifolve  per  opera  della  'tintura  nelle  due  laterali,  ed  equipol- 
lenti AF,  AG.  Ed  in  fatti , fe  i piani  fuppofli  immateriali  poteffero  gi- 
rare fpcditamente  intorno  il  perno  C,  farebbero  tolti  di  mezzo  gli  oflacoli, 
che  al  moto  della  fpera  fi  oppongano  -,  e chi  di  bel  nuovo  voleffe  impedirlo, 
avrebbe  a collocare  ne’ punti  B,  D due  conati  nfpettivamente  uguali,  e per 
diretto  centrar ) alle  due  p re  (fio  >11  AF,  AG. 

Fa  di  mefheri  pertanto  d.flinguere  accuratamente  le  potenze  originali 
dalle  derivate.  Le  prime  mantenute  pure,  e libere  dog, i impedimenti  impie- 
gano nelle  loro  azioni  tutta  l'energia,  di  cui  fon  corredate,  fenz'  alcuna  di- 
minuzione. Dì  tal  forra,  oltre  le  foize  centrali,  che  accelerano  la  difeefa , 
0 ritardano  gli  afcendimcnti  de' gravi  per  le  linee  del  piombo,  ed  oltre  gli 
elafin,  i quali  aprendo fi,  e ferrandofi  modificano  1 corpi,  ed  anco  le  mafie, 
di  cui  fon  compofti,  coli  introdurre  imitazioni  di  flato  giuflo  la  direzione  de' 
loro  impulfi,  io  poche  altre  ne  riconofco  in  "Natura.  Le  feconde  poi,  cioè 
le  derivate  traggono  l'origine  dagl'impedimenti,  collo  sforzo  de  quali  fi  met- 
tono in  equilibrio  : e ficconie  infiniti  pcffouo  effere  gl'  impedimenti  , i quali 
fi  oppongono  ali  azione  della  forza  originale  ; cosi  infinite  di  numero  effer 
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pojfont  le  forze  derivate,  e premer  pojfono  con  direzioni  infinite.  E in  miti 
caft  la  'natura  talmente  le  mefce , le  incorpora  , e le  difgìungne  , che  non 
et  ha  mente  umana , che  poffa  tener  dietro  afuoi  reconditi  magiflerj  • 

filufiro  la  cofa  per  fe  flejfa  involuta  con  un  efempio  fcelto  fra  i più 
femplici.  Sia  (Tig.9.)  il  pendalo  A c compoflo  di  due  ghiande  B,  C racco- 
mandate alla  verga  rigida , e non  pefante  Ac . S’ io  la  colloco  nel  fito  orizzon- 
tale Ac  , e s' io  tolgo  di  mezzo  il  perno,  ambo  le  sfere,  come  fe  foffero  fciolte , 
difendono  per  le  rette  verticali,  ed  in  tempo  pari  percorrono  fpazj  infini- 
tefimi  eguali  ; e da  ciò  fi  raccoglie  , che  la  gravità , di  cui  fono  affetti  t due 
pefi  B,  C,  tutta  intera  fi  adopera  nello  fpignerli  a baffo.  Tacila  flejfa  po- 
fizione  , nmejfo  il  perno  , e slegato  il  penduto  in  due  femplici  , ciafcuno 
ofcillante  da  fe , egli  è certo , che  la  palla  B arriverà  più  preflo  al  luogo  F 
di  quello  farà  la  palla  C nel  pervenire  al  punto  analogo  G . adunque , riu- 
niti i due  penduti  femplici  in  un  compoflto  , onde  i due  corpi  coflretti  fieno 
a poffare  i detti  fpazietti  analoghi  B F , C G in  tempicelli  eguali  , dalla- 
maffa  pefante  B verrà  accelerato  il  moto  della  C,  e da  quefla  ritardato  il 
moto  dilla  compagna.  Da  tal  contrailo  ne  fegue,  chela  gravità  infila  nelle 
due  ghiande  nello  j limolarle  alla  difeefa  non  efercita  la  fua  totale  azione; 
ficcornc  accoderebbe,  fe , rimoffo  il  chiodo,  le  sfere  flrafcinando  la  verga  ca- 
deffero  liberamente  per  la  verticale  , ed  in  pari  tempo  pcrcorreffero  Jpazj 
eguali  . 7 fel  cafo  addotto  del  pendalo  compoflo  qualmente  dunque  la  forza 
primitiva  s impiega  ? E'  facile  a dimoflrarfi  , che  non  potendo  la  gravità 
tutta  intera  efercitar  la  fua  azione , viene  a nafeer  una  forza  derivata  , 
la  quale  preme  il  chiodo  per  la  linea  del  piombo  AD.  Si  collochi  la  verga 
nella  pofizione  inclinata  Abc:  oltre  la  forza,  che  s'impiega  a premere  il  1 

chiodo  verticalmente , di  cui  abbiamo  parlato  nel  primo  cafo,  ne  nafee  un' 
altra  , che  fi  adopera  nello  flirare  la  verga , ed  il  foflegno  giufla  la  dire- 
zione Ac . Quindi  per  via  di  compofizione  deriva  la  terza  AH  alle  due 
equipoliente.  Ter  le  quali  cofe,  acciocché  da  una  potenza  originale  rifui- 
tino  le  derivate , fa  di  meflieri , che  la  fua  vera  azione  0 fi  eflmgua  , 0 fi 
diminuita;  lo  che  fi  ottiene  in  tutto,  0 in  parte  per  via  degl' impedimenti 
atti  a modificarla;  e tale  fi  è nel  noflro  efempio  l' ofiaeolo,  e la  refifienza 
dell’appoggio  A,  da  cui  unicamente  dipende,  che  la  gravità  non  operi  a 
ntifura  del  fuo  innato  vigore. 

Vna  gran  meccanica  è la  natura , che  conforme  le  congiunture  mette 
in  macchina  le  fue  potenze . Sembra  a prima  vifla  uno  flrano  paradoffo , 
che  da  un  fot  conato  primordiale  ne  fpuntin  molti , che  di  gran  lunga  lo 
fitperino-,  e che  non  fi  ojfervi  qualfivaglia  analogia  tra  i tufi,  che  pure  gli 
uni  dagli  altri  derivano.  Ma  qui  fi  rifletta,  che  quefte  forze  morte , quan- 
tunque fieno  in  un  perpetuo  commercio  , non  vogliono  riporfi  fra  le  vere 
caufe , ed  i veri  effetti , ficcarne  quelle,  che,  fe  non  fi  mettono  in  azione, 
e non  fi  applicano  agli  fpazj , non  inducono  cangiamento  di  (lato . Ter  for- 
macene una  giufla  idea  , e per  non  equivocare  fa  d' uopo  confiderarle  in 
qualità  di  confeguenti , 0 meglio  di  condizioni  necejfarie , onde  la  Kfatura  fi 
prepara,  e fi  difpuone  ad  agire,  ed  a produrre  effetti  fifici  da  fifiche  ca- 
gioni. Inoltre  i predetti  conati,  che,  attefi  gl’ impedimenti , paffano  da  /oggetto 
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• fog&ttto,  fatto  un  altra  vifla  cifiprcfcntano;  e parlando  propriamente  altro 
non  fono  fe  non  fe  i termini  delle  azioni  , conforme  le  linee  i limiti  delle 
ftperfizie . Cra  ficcarne  due  piani  eguali  da  eguali  perimetri  non  fi  chiudo- 
no , così  da  potenze  ineguali  azioni  pari  fi  generano . La  Tga tura  non  fi 
piglia  briga  di  agguagliare  le  forze  morte  , ma  bensì  le  azioni  , ed  i mu- 
tamenti di  flato.  Ter  quanto  un  nifo  primitivo  fi  fmembri  , ed  in  molti 
nifi  d' effo  talvolta  incomparabilmente  maggiori  fi  divìda,  accaderà  fempre 
mai , che  le  azioni  in  folido  o attuali,  o virtuali,  che  nel  medefimo  tem- 
po fi  compirebbero,  pareggino  f originale  . Così  fi  conferva  indenne  la  de- 
bita corrifpondenza  fra  le  cagioni , e gli  effetti  ; fi  confcgtujce  , che  molti 
effetti  da  una  fola  caufa  provengano  ; che  molte  caufe  in  un  folo  effetto  cofpi- 
rino  ; e che  ad  una  mirabile  varietà  fi  accoppj  una  flretta  uniformità  . E 
quefla  fi  i una  delle  più  belle  fingolantà  , che  adornino  il  mondana  Si- 
fiema. 

ANNOTAZIONE  SECONDA. 

La  'datura  , che  ne’  fuoi  lavori  non  fi  fianca , cogli  artifiz ) tefiè  indicati 
accoppia  macchine  a macchine.  E ben  ci  fi  richiede  unimmenfo  apparatodi  po- 
tenze principali,  e fecondane , di  originali,  e derivate  per  fupplire  alle  in- 
tenzioni del  fupremo  Architetto , che  fin  dal  principio  delle  cofe  le  ha  pre- 
parate , e difpofle.  Sterminate  fon  quelle,  che  menano  in  giro  i vafii  globi  ce- 
le fi  i e fievohffìme  le  altre,  per  cui  circola  il  fangue  nelle  vene  degli  animali, 
e muffirne  degl’  invifìbtlì  en  torni.  Da  per  tutto  però  ci  fi  ravvi  fa  una  pan 
induflria  ; fe  pure  non  ci  foferiviamo  al  detto  di  Tlinio , che  Tintura  nuf- 
quam  magia,  quam  in  minimis  tota  eft  , 

Gli  Vernini  fi  fono  ingegnati  d’ imitarla  con  un  fagace  appreflamento  di 
macchine,  e colle  loro  varie  combinazioni  . Qtiinct  i nata  la  feienza  mec- 
canica , che  tutto  diviene  a fi  fi  a per  avvalorare  le  potenze  oltre  modo  fiac- 
che, ed  attutire  le  troppo  robttfie.  Ben  è vero  , che  quanto  a’  giorni  nofiri 
fi  i guadagnato  nella  teorica,  altrettanto  nella  pratica  fi  è decapitato , per- 
ché non  abbiam  l'  ufo  di  follevare  certi  flraordwarj  pefi , che  da’veccbj  In- 
gegneri con  prontezza  fi  maneggiavano. 

Finalmente  i Matematici  per  un  altro  verfo  fi  fono  [Indiati  d’  emular 
la  'Hatura,  mefccndo  alle  fite  reali  operazioni  i lor  ideati  concepimenti . Si 
fingono  pertanto  in  grazia  del  metodo  ■ delle  forze  morte  immaginarie  non 
riconofciute  dalla  fifìca  i e di  cotal  giro  di  raziocinare  prima  d’  agni  altro 
ce  ne  ha  dato  un  faggio  f aeutiffimo  Galileo.  Fattofi  egli  a mifurare  la  di- 
fceft  de  gravi  ne’  piani  declivi  così  procede  , e la  fua  maniera  a qualun- 
que curva  può  generalmente  applicarfi.  Condotta  la  verticale  C D (Fig.io.) 
tendente  al  centro  della  Terra  , ne  figna  la  porzione  C D , per  cui  dinota 
in  qualfìvoglia  punto  C il  conato  coftantc  della  gravità.  Tirata  poi  la  ret- 
ta DE  perpendicolare  al  piano  CB,  rifilve  la  potenza  data  CD  nelle 
due  DE,  CE.  La  prima , ficcomc  normale  , altro  non  fa , che  premere  il 
piano  nel  punto  C , e colla  contraria  procione  fi  equilibra  . L’  altra  [pigne 
il  mobile  giufio  la  direzione  CB,  t ne  regola  il  movimento  colle  leggi  già 
conofuute . Ouì 


Qui  voigon»  a mio  propo/lo  alquante  avvertenze . Ed  in  prima  dall', 
impedimento  del  piano  fottopofio , che  in  parte  fbfiiene  il  pefo  A , ne  nafice, 
che  la  gravità  in  un  tempo  dato  nel  cacciar  a baffo  la  sfera  non  efercita 
li  intiera  fua  azione  ; ed  il  dìfcapito  , che  f offre  , è facile  a determinaci . Ed 
in  vero  quanto  più  la  linea  C B fi  piega  verfo  l'Orizzonte,  tanto  più  ere » 
fee  il  carico , e feema  la  follecitaxione  per  guifa , che  la  infra  palla  ad  un 
piano  non  inclinato  addogata  nel  folamente  aggravarlo , e comprimerlo  tut, 
t»  il  fuo  sforzo  confuma . In  focondo  luogo  bifogr.a  guardar  fi  dagli  equivoci 
nel  determinare  la  vera  azione  della  gravità  ■ L'  uffizio  , in  cui  quefìa  po- 
lenza  unicamente  s impila , confile  nell'  accollare  per  la  linea  del  piomb» 
i corpi  pefanti  al  comun  centro  de’ gravi.  Mentre  dunque  il  globo  A viene 
nel  caffi  addotto  trafportato  per  la  flrada  minima,  ed  obbliqna  Ca  , il  ger- 
mano effetto  inteffi  dalla  Tintura  fi  è lo  fpignerlo  verfo  il  centro  terreftre 
per  lo  fpazictto  verticale  C c ; e l'azion  fijica  dee  mifurarfi  dal  prodotto  della 
potenza  DC  nello  fipazio  infinitefimo  Cc,  a citi  viene  applicata.  In  terzo 
luogo  fi  avverta , che  l'azione  efipofla  per  la  forza  tangenziale  C E , molti- 
plicata nello  fpazio  elementare  Co,  ed  operante  giuflo  la  direzione  C B non 
è in  Tintura,  ma  ffiltanto  nella  mente  de'  Ceometn  . Ben  è vero,  che  fen. 
za  incorrere  in  paralogifmo  poffiamo  del  pari  fervirci  d'  amendiie  i prodotti 
DC  X Cc,  EC  X Ca,  mercè  che  fono  eguali;  e non  ci  è disdetto  difiur- 
rogare  l’  eguale  in  cambio  deli  eguale  . -Attefa  la  fmilitudine  de  due  trian- 
goli DCE,  aCc,  abbiamo  l'analogia  DC:  CE::aC:  Cc,  e confeqticn- 
temente  i equazione  D C X C c — E C X C a . E da  ciò  fuole  infenrft , che 
fe  la  palla  A {offe  tirata  dal  cenno  B per  la  linea  C B con  un  conato  cen- 
tripeto cfprejfo  per  la  retta  C.'E  , e {Infilando  dieno  il  piano  fenza  cari- 
carlo in  una  minima  data  flulfi.one  di  tempo  percorreffe  lo  fpazictto  Ca,  fi 
avrebbe  lo  fieffo  effetto,  come  fe  effa  palla  ffillecitata  dalla  gravità  natura- 
le CU  per  i intervallo  infinitefimo  C c al  centro  della  Terra  fi  avvici- 
najfc. 

Chiudo  tutto  ciò,  che  ho  {apulo  dire  intorno  le  potenze,  affegnando  un 
criterio  , per  cui  tra  le  derivate  fi  diflinguano  le  reali  dalle  immaginarie-, 
e fi  Jappia,  quando  la  Tfatura  di  fatto  opera,  e quando  fi  finge , eh'  ella  fi 
adoperi  a norma  de'  noftri  concepimenti  . I meceantfmi  fifiei  fono  frequente- 
mente molto  diverfi  dagli  artifiziali  inventati  da'  Matematici  ; ma  ciò  non 
efiante,  qualora  fi  difeone  colla  debita  circofpexione , fi  porgono  amichevol- 
mente la  mano-,  eoncioffiachi  fe  ne  deducono  le  medefime  leggi  , e le  mede- 
[ime  confieguenze . lina  rigonfia  equipollenza , per  cui  la  nifi ra  mdufiria  pro- 
cede di  pari  paffo  colla  "Natura , fa  tutto  il  giuoco  -,  e per  via  di  qualche 
giro  magiflrale  di  metodo  fi  viene  in  cognizione  di  certe  verità  , che  per 
altra  flrada  farebbero  malagevoli  ad  ifcopnrft. 

Uè  di  ciò  abbiamo  a maravigliarci-,  attefiockè . fenza  punto  " alterare 
la  neceffana  egualità  fra  le  azioni,  coll' àggiugnere , o col  levare  una  circo- 
fianza  le  potenzje  fiempheemente  concepute  fi  convertono  in  reali,  ovvero  al 
contrario  le  reali  in  concepute,  quafii  che  la  "Natura  tal  volta  fi  compiac- 
cia di  approvare  col  fatto  i ntfiri  mentali  concepimenti . Dagli  ofiacoli  op- 
portunamente fretppifli,  o tolti  di  mezzo  nafeor.o  le  prefate  trasformazioni 
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fmo  al  prefente  da' Ceometri  non  avvertire.  7^on  mi  diparto  dall' ipotefi  af- 
fante . Già  fi  è provato , che  la  forma  accelerante  C E non  appartiene  alla- 
Fifica,  e che  va  ripofia  tra  le  ritrovate  di  metodo.  Ora  fi  collochi  il  pia- 
no FG  a piombo  dell'altro  CB,  onde  t impedi fc a la  dtfcefa  della  / pera  A 
per  la  linea  declive  C.  B , niwto  negherà  , che  il  detto  piano  regga  una 
porzione  del  pejo  A , e che  nel  nofìro  cafo  la  mifura  della  prelfione  fi  de- 
funta dalla  potenza  equipollente  CE  , la  quale  , prima  non  efcrcitando  fe 
non  fe  un’  azione  immaginata , dall'  intoppo  oppofio  fi  abilita  ad  impiegarli 
con  un  reale  conato . Dal  vario  inchinamcnto  de'  piani  fi  diverfifica  l'analo- 
gia fra  le  premonti  e può  f accedere , che,  dimitinendofi  t una  idi'  infinito  , 
tutto  il  carico  fi  addojfi  all'  altro  fvflegno  ; quando  cioè  la  linea  FG,  ov- 
vero C H forma  colla  verticale  C D un  angolo  retto . -Apprejfo , tolto  via 
il  piano  HCB,  ceffit  la  prelfione  fi  fica  cf polla  per  la  normale  DE;  che  fi 
tramuta  in  una  potenza  puramente  geometrica,  di  cui  fi  finge  accelerato  ifi 
mobile  A gitiflo  la  direzione  G F . 

RaccoglierJo  in  poche  parole  ciò,  che  a lungo  ho  / piegato  , dico,  che  le 
potenze  primitive,  f crome  intrinfeche,  e per  così  efprtmermi  inneflate  nelle 
mafie,  e tali  fono  le  forze  centrali,  e le  elafiiche,  non  iflanno  mai  oziofe, 
e fempre  operano  o premendo , o follccitando  ; viene  a dire  talora  fernet  prò- 
durre  effetto  di  forta  in  continui  ] uccefiivi  conati  fi  perdono,  e talora  mefie 
in  azione  nel  cangiare  lo  fiato  de'  corpi  s’impiegano  . ^All'  incontro  le  deri- 
vate, ficcarne  eftrinfeche.  Vogliono  effere  applicate  a qualche  firaniero  {uh* 
bictto . E fe  manca  il  requifito  dell'  impedimento , che  ne  determini  l'opera- 
Zione , ed  il  modo,  la  natura  non  ne  fa  ufo,  e dcggiono  riputar  fi  foltanto 
ideali.  La  ragione  fi  i,  perchè  quella  parte  d'effetto,  che  fuole  da' Geome- 
tri aferiverfi  a cotal  genere  di  potenze,  come  alla  follecitante  C E la  dif- 
cefa  del  pefo  A per  la  declività  C B , appartiene  alla  naturai  gravità  , 
che  totalmente  non  impedita  verfo  il  centro  del  globo  terreno  ma  con  minor 
Vigore  lo  filmala . Di  quella  Teorica , che  libera  la  fetenza  Dinamica  da 
molle  duhbiettà,  dalle  quali  era  per  t addietro  ingombrata  , fiamo  debitori 
al  Signore  Jacopo  Marifcotti , che  ( ha  fatta  valere  nelle  rifpofle  date  alle 
oppofizioni  promofie  dal  T.  Felice  Ralaffi  contro  la  Dottrina  del  T.  Pince». 
%o  Riccati  intorno  le  forze  vive , 


n 

CAPITOLO  QUARTO. 

Delle  forz^e  vive . 
i. 

HO  refo  preeifo  conto  delle  reali  operazioni  della  Natura  , t ri- 
mane , ch’io  muova  un  altro  palio,  facendomi  a confiderare  for- 
co qual  afpetto  le  cofe  fiano  fiate  polle  dai  Matematici  . L'  elfere  all’ 
ofeuro  di  certe  più  recondite  particolarità  gli  ha  obbligati  a foflituire 
bene  fpeflo  ai  naturali  lavori  i loro  fiudiati  concepimenti . Egli  è però 
mirabile,  che  in  tali  artifiziofi  raggiri  per  lo  più  non  fi  fono  feofiati 
dalla  verità.  In  prima  fono  ufeite  in  campo  le  forze  chiamate  vive, 
che,  giuAo  la  vera  fentenza , fi  mifurano  dalle  mafie  moltiplicate  nc' 
femi-quadrati  delle  attuali  velocità  , c che  dalle  morte  confiAcnti  in 
fempliei  conati  voglion  difiinguerfi . Fa  d'uopo  indagare,  onde  queAe 
forze  vive  non  riconofciure  , conforme  fi  è avvertito,  dalla  Natura  ab- 
biano tratta  l'origine.  Quando  cl  fi  prefenta  un  corpo  animato  da  u- 
na  data  velocità,  le  più  oltre  non  ci  fi  bada,  filino  proclivi  ad  opina- 
re, che  fia  fornito  di  forza  , e tanto  più  gagliarda,  quanto  il  movi- 
mento c più  celere.  Subito  fi  fveglia  in  noi  l'idea  dell'impeto,  e dai 
grandi  effetti,  che  veggiamo  fovente  fucccdere  , e che  ad  efio  corpo, 
ficcomc  a caufa  operante,  attribuire  fi  fogliono,  damo  conformati  cella 
pregiudicata  credenza . 

Non  c’è  cofa  più  facile,  quanto  il  prendere  l’effetto  per  la  cagio- 
ne , ovvero  al  rovefeio,  e 1’  errore  , comechc  popolare  , è pur  troppo 
frequente  . Qjialora  ofierviamo  , che  la  molla  comprefia  AC  ( Fig.  6.) 
nell’  atto  di  fchiuderfi  fpigne  avanti  il  globo  D,  eccitandolo  al  moto  , 
niuno  s’ingannerà  dicendo,  che  la  caufa  Aa  dalla  parte  dcll’clafiro  im- 
pellente, e l’effetto  dalla  parte  della  palla  , che  nc  riceve  gl'  impulfi  . 
All'oppoAo,  mcntr'effa  palla  perde  il  fuo  impeto,  efeavando  a cagione 
d’efompio  una  foffa  nel  fevo  tegnente,  come  negli  cfpcrimcnti  Polonia» 
ni  , pochiflimi  faran  coloro  , che  non  aferivano  la  cagione  all’  energia 
della  sfora,  e l’effetto  alla  tenacità  fupcrata:  quafiche  ai  conati  vegnen- 
ti dalle  refifienze  non  deggiano  appropiarfi  vere  azioni  , e quafiche  la 
vifeofità,  le  frizioni,  i coAipamenti  fiano  una  cofa  medefima  colla  fem- 
plice  inerzia. 

Arrogo,  che  la  denominazione  di  caufa,  c di  effetto,  molte  fiate 
non  fi  dcfumc  del  germano  progreffo  della  Natura  , ma  dai  fini  , che 
gli  Uomini  alle  occafioni  fi  prefiggono.  Si  volta  una  batteria  contro  u« 
na  muraglia  per  diroccarla,  e qticAo  fi  è l’unico  fine  intefo  dall’Ingc- 
gncrc;  e perciò  alla  violenza  delle  palle  da  cannone  fc  nc  attribuisce 
la  caufa,  c non  alla  mole  confidente  , ed  alla  fua  gagliarda  reazione  . 
Talvollà  però  fi  ragiona  con  maggiore  aggiuAatczza  , c 1’  effetto  colla 
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cagione  non  (i  confonde . Io  caccio  in  alto  un  faffo , clic  in  virtù  della 
fua  inerzia  , e della  velocità  impreffa  dovrebbe  poggiare  nel  vano  all', 
infinito  per  la  linea  verticale,  ma  che  follevato  ad  una  determinata  fu- 
blimità  fi  férma,  e pofcia  in  terra  ricade  . Proviene  la  difeefa,  ed  o-‘ 
gnuno  lo  fa,  dalle  iterate  follccitazioni  della  gravità  collante, .che  fuc- 
cdfivamente  l’ accompagnano , e l’ accelerano  ; c dalle  medefime  impreffio- 
ni  agenti  in  fenfo  contrario  viene  ritardato,  e ridotto  ad  un  punto  di 
quiete  ncH'afccndimcnto  per  modo,  che  nell’uno,  e nell’altro  cafo  non 
fi  equivoca  nell’  a degnarne  la  caufa  , e nel  diftinguerla  dal  doppio  ef- 
fetto . 


IL 

Vado  d'accordo  con  coloro,  che  le  forze  vive  dal  tenere  della  Na- 
tura bandifeono;  ma  non  fo  approvare  alcune  confcguenzc  erronee , che 
a contrattempo  fe  ne  deducono;  e maflimc  che  non  le  n'abbia  a far  uf® 
nelle  fifchc  perquifizioni.  Efclnfo  un  tal  ajuto  di  metodo,  non  li  fpc- 
ri,  che  ci  fi  fvclino  parecchie  rilevanti  verità,  per  cui  fi  promovc  la 
feienza  Dinamica.  Per  non  andar  tentoni  fa  d’uopo  formarci  in  mente 
una  chiara,  e didima  idea  delle  forze  vive;  indi  farci  ad  indagare, 

3 dal  profitto  pofia  trarfene,  ogni  qual  volta  i noflri  concepimenti  fi  a- 
attano  ai  magiflcrj  della  Natura  . 

Torno  ad  inculcare,  che  nel  Siflcma  mondano  altri  generi  di  for- 
ze non  fi  ravvifano  fuorché  le  potenze  e le  applicazioni  delle  potenze 
medefìme  ai  minimi  fpazj  , o vogliam  dire  le  azioni , cui  corrifpondo- 
no  in  qualche  malfa  i proporzionati  cangiamenti  di  flato;  conciofliachè 
i nifi  conforme  ho  notato,  o fc  nc  diano  in  quiete  , o fi  abilitino  ad 
agire  , da  fe  non  Allùdono  in  aria , ma  alla  materia  inerte  fi  appoggiano. 
In  quedo  mentre  per  lo  più  ci  fono  incognite  le  fcale  regolatrici  dei 
conati  variabili , i quali  talvolta  con  leggi  impercettibili  vanno  ricre- 
fccndo  , o franando . Per  la  qual  cofa  , ignorato  da  noi  1’  andamento 
geometrico , e l' equazione  algcbraica  delle  curve  locali , cd  il  mutuo 
rapporto  delle  ordinate  alle  affide  , non  abbiam  modo  di  mifurarne  le 
aje,  le  quali  ci  manifedano  le  prccifc  quantità  delle  azioni  [particola- 
ri , e totali . 

Non  dico  già , che  fovtfntemcnte  della  natura  delle  predette  fcale 
non  fi  abbia  una  piena  contezza.  A cagion  d’efempio  Tappiamo,  che  le 
forze  centripete,  che  danno  norma  alle  rivoluzioni  dei  Pianeti,  tantofi 
minorano,  quanto  fi  aumentano  i quadrati  delle  refpettive  didanze  dal 
comun  centro.  Una  iperboloide  folida  dunque  fi  è la  curva  determìna- 
trice  dei  conati  centrali  ; e con  quedo  folo  dato  alla  mano  fi  è aperta 
la  drada  a molte  curiofe  ricerche.  Ma  quando  1'  indole  della  fcala  ci 
fi  nafeonde  , come  bene  fpeffo  interviene,  bifogna  fupplire  coll’indu- 
dria;  cd  i Matematici  fi  fono  appigliati  a'varj  ingegno!;  artifizi - 

Se  la  fpczie  delle  curve  onninamente  fi  occulta,  c non  fi  ha  fen- 
tore,  a qual  ordine  appartengono,  e fe  fiano  analitiche  , o trafeenden- 
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ti,  pongati  attenzione  per  ifcoprire  , fe  almeno  fi  riguardano  con  una 
qualche  cognita  analogia!  fc  per  avventura  fono  tra  loro  limili  ; fe  al- 
le alliffe  uguali  corrifpondono  le  applicate  in  data  ragione , ovvero  alle 
ordinate  pari  in  collante  proporzione  le  aflìfle  ; o finalmente  fe  amen- 
due  i requ ititi  fi  adempiono,  variato  foltanto  l’analogifmo.  Si  potreb- 
be portar  avanti  l' inducila,  combinando  le  funzioni  limili  ma  diverte 
delle  coordinate,  e forfè  con  non  molto  profitto.  Dalle  fuddette  fcale, 
in  cui  fi  verificano  o l'una,  o l’altra,  o entrambe  le  premorte  condi* 
zioni,  il  Signor  Giovanni  lìcrnoulli  ha  dedotta  la  Aia  teorica  compa- 
rata dagli  eia  Ari  ; di  cui  abbiamo  una  compiuta  dimollrazionc  nella 
Giornata  terza  delle  forze  vive  del  P.  Vincenzo  Riccari . Ciò  però  non 
ballava,  c facca  di  mcllieri  ri/lrigriere  il  (oggetto  con  un’altra  prccifio- 
ne,  fpogliando  cioè  le  molle  della  lor  materia  inerte,  o almanco  tal- 
mente dlcnuandola , che  non  fia  computabile  , paragonata  colla  mafia 
delle  palle,  cui  dee  comunicarli  il  movimento.  In  fatti  qualunque  volta 
l’azione  fi  parte  in  due,  e con  una  porzione  l’elaflro  incalza  il  mobi- 
le annefib,  e fpcndc  1’  altra  contro  la  propria  inerzia  , gli  clementi  fi 
complicano  in  gtiifa , che  non  fappiamo  qualmente  ulcire  d’ impaccio  . 
Che  diremo  poi  delle  refiftenze,  nel  calcolare  le  quali,  c nel  deferiver- 
nc  le  differenti  fcale  ad  ogni  parto  ci  fi  fanno  incontro  infupcrabili  pcr- 
plcffità  ? Ma  io  rifervo  l’ofcuriffima  materia  all'ultimo  Capitolo  del  pre- 
dente Libro. 


III. 


Ogni  qual  volta  è fcarfo  ogni  partito  , ed  a nulla  giovano  gli  ef- 
polli  artifizj  , ed  altri  di  ftmil  fatta;  mercè  che  le  fcale  delle  potenze 
accclcratrici  , e le  ajc  rapprefentanti  1’  aggregato  delle  azioni  affatto  s" 
ignorano;  ed  apprelTo  non  fi  fa  a quanti  effetti  fi  applichino  le  azioni 
flefic  , e come  il  lor  vigore  fi  divida  , c fi  comparta , egli  è ncccffario 
rifuggire  a qualche  princ'pio  di  metodo  per  venir  in  cognizione  di  mol- 
te importanti  verità , che  , contemplando  foltanto  , c tenendo  dietro  ai 
femplici  lavori  della  Natura,  non  ci  fi  palefano.  Oltre  che  con  tal  in- 
dullria  i problemi  fi  rendono  più  trattabili,  e più  eleganti  le  dimollra- 
zioni . 

Ho  detto  , che  della  mutazione  di  (lato  proporzionale  all’  azione 
ficuro  indizio  fi  è il  movimento  accrcfciuto,  o diminuito,  in  cui  fi  rav- 
vifa  mafia  invariata,  e velocità  o collante,  o -variabile.  Sulla  prima  nel 
fuo  cficre  fuffiflcnte  , e determinata  non  può  cadere  quillione . Sonopcr- 
fuafi  gli  uomini  d’avere  una  fufficientc  contezza  della  feconda,  perchè 
con  un  ideale  rapporto  allo  fpazio  direttamente  , ed  al  tempo  recipr*- 


. , , _ ds 

«amcntc  la  riferilcono;  onde  abbiafi  in  qualunque  incontro  u = 

Quinci  avvedutili  i Geometri , che  di  quelle  modificazioni  , con  tutto 
che  alerò  non  fieno  fe  non  fe  intellettuali  concepimenti  , fi  poteva  far 
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un  buon  ufo,  fi  fono  polli  ad  inveftigare  , qualmente  dovéano  ftrvir- 
fene,  adattandole  alle  operazioni  della  Natura,  e mifurando  per  mezzo 
di  qualche  loro  funzione  le  azioni,  ed  i cangiamenti  di  flato. 

Il  Galileo  ce  ne  ha  porta  la  chiave,  e dalla  fua  teorica  concorde- 
mente dai  Matematici  abbracciata  fono  nate  le  forinole  delle  forze  conti- 
nuamente applicate.  Alla  potenza  agente  per  un  minimo  fpazio,  cioè  a 
dire  all’azione  elementare  fds  corrifponde  di  confcgucnza  il  prodotto 
della  mafia  nel  momento  della  velocità  efpoflo  per  la  quantità  muditi 

ed  alla  fomma  delle  azioni  ffds  1‘  integrale  che  ci  mette  anzi 

gli  occhj  quella  forza , cui  fi  dà  nome  di  viva , e che  fi  efprime  per 
la  mafia  nel  femi-quadrato  della  velocità . I primi  membri  delle  pre- 
mefie  equazioni  appartengono  alla  fifica , e dinotano  le  vere , c reali 
cagioni,  da  cui  riluttino  ne’ corpi  , liccome  veri,  c reali  effetti,  i mu- 
tamenti di  fiato . Non  così , quando  fi  confidcrino  in  qualità  di  forze  , 
gli  omogenei  di  comparazione,  i quali,  febbene  in  tal  guifa  confidera- 
ti,  pofibno  avere  il  ilio  buon  ufo  in  via  di  metodo,  pure  fono  parti 
foltanto  della  noftri  mente,  e non  han  punto  che  fare  colla  Natura. 

IV. 

Profeguifco  il  mio  viaggio  , e foggiungo.  Gl‘incrementi  minimi  dell’ 
azione,  e dello  fiato,  ebe  valli  gradatamente  variando,  procedono  di 
conferva,  c con  pari  pafio , avendoli  a mantener  illefa  l'uguaglianza  in- 
violabile fra  la  cagione,  e l’effetto.  In  quclto  mentre  la  grandezza  dif- 
ferenziale mudu  indicante  l’economia  del  mutamento  di  fiato,  ed  ugua- 
le all  analoga  fds,  fi  contempcra  conforme  le  circoftanze  , falva  fem- 
pre  la  notata  egualità.  Conciófilachc  bifogna  aver  un  doppio  riguardo 
e alla  velocità  « precedentemente  acquift.itaj  cd  alla  du,  che  attualmen- 
te fi  acquifta , dal  prodotto  delle  quali  fi  forma , non  trafctirata  la  mafi. 
fa.  Abbianfi  le  due  equazioni  f d i=  m itd  u=  MUdU , da  cui  fiamo 
ammoniti , che  le  fiuffioni  nafccnti  du,  da  ; fono  reciprocamente  come  le 
quantità  del  moto  ww,  M D;  e porte  eguali  le  mafie  m , M,  in  ragione  in- 
verfa  delle  velocità  femplici  u,  V. 

• Così  carnminan  le  cole,  durante  l’azione,  ceffata  la  quale,  il  mobile 
continuali  fuo  corfo  con  uniforme  celerità  . Ed  appunto  dalla  metà  del 
quadrato  di  quella  velocità  collante  moltiplicato  nella  mafia , cioè  dalla 

magnitudine  y^f—~ffds  fi  defumc  la  mifura  dilla  forza  viva  , che  fi 
2 

conccpc  inferita  nel  corpo,  c quali  direi  concentrata.  Fingono  pertanto 
i Matematici,  che  le  fucccflive  imprelfioni  derivate  dalle  potenze  folle- 
citanti  non  folo  s’  impieghino  nel  mutare  lo  fiato  delle  mafie  inerti  ; 
ma  che  di  più  l’una  dietro  l’altra  paffino  nel  corpo  mofio,  cd  ivi,  non 
avendo  a qual  altro  fubbietto  comunicarli  , fi  accumulino  , e fi  confcr- 
vino,  ed  invariate  perfiftano,  fin  a tanto  che  fi  mantiene  l’  uniformità 
del  movimento.  Quinci  fi  reputano  incapaci  di  agire,  fe  in  produrre 
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qualche  nuovo  effetto  non  fi  fpendono,  ed  in  tutto,  o in  parte  non 
fi  confumano.  Nè  vogliono  afcoltarfi  i Cartcfiani  , che  affcgnano  fic.' 
com’  effetti  del  moro  equabile  gli  fpazj  in  dato  tempo  percorfì  ; o pu- 
re il  Leibnizio,  che  li  fa  in  ragion  comporta  degli  fpaz)  partati,  c del- 
le velocità;  e molto  meno  il  VVolfio,  che  caufa,  ed  effetto,  o il  Mar- 
tini , eh'  effetto  fenza  cagione  vi  riconofcc . 

V. 

Ho  fpiegato  baftantemente , che  i corpi  animati  da  una  cortante 
celerità  pigliano  regola  dalla  pura  inerzia,  c ripugnano  a qualfìvoglia 
alterazione  di  flato , fc  da  un  agente  cftrinfcco  non  fono  coftrctti  a mu- 
tarlo: ed  appreffo  con  qual  meccanifmo  vi  fi  adoperi  la  Natura,  facen- 
do femplieemente  ufo  delle  potenze  o pofitivc , o negative  mcffc  in  a- 
zione.  Ma  chi  Ci  vieta  di  valerci  d’  una  forza  immaginata,  purché  fa 
ben  affortita,  in  cambio  duna  reale?  Senza  fallo  non  fi  cade  in  paralo, 
gifmo,  follituendo  l'equivalente  all’ equivalente;  c nulla  rileva,  che  la 
caufa  finta  altro  non  fia , che  il  vero  effetto  reale ,-  o fia  il  mutamento 

di  flato  efprcffo  dal  prodotto  purché  di  necefiaria  illazione  nc 

nafeano  le  confcguenze  medefimc  dalla  Natura . 

Da  un  elaftro,  che  fi  apre,  fi  partecipi  ad  una  palla  una  deter- 
minata velocità  , ed  cfsa  dopo  aver  corfo  equabilmente  un  lungo  tratto 
fi  porti  a chiuderne  un  altro;  ne’fiti  di  mezzo,  in  cui  l'azione  è fini- 
ta, e non  per  anco  principiata  la  reazione,  circoftanza,  che  merita  d’ 
efsere  avvertita , cofa  rerta  di  reale  in  Natura  ? Un  mero  nulla  non 
mai  ; e non  altro  certamente  fuorché  la  mutazione  di  flato , per  toglier 
di  mezzo  la  quale,  e ridurre  la  sfera  alla  fua  primiera  coflituzione  di 
quiete , una  pari  reazione  ci  fi  richiede . Per  via  dunque  del  cangiamen- 
to di  flato,  che  fempre  fa  la  figura  di  effetto,  c che  perfevera  per 
qualche  tempo,  ficcoinc  mantenuto  dall'  inerzia  , il  mutuo  commcrzio 
fra  i corpi  fi  cfercita , e (lo  per  dire,  ferve  di  canale,  e di  veicolo  per 
trafportare  le  forze  dall’uno  all'altro  fubbictto . Ora  io  pofso  mifurar-, 
lo  del  pari  colle  due  fommatoric  eguali  ffda  f-rds , ovvero  coi  due 
trilinci  eguali  CEB,  GIH.  Ma  quando  mi  fonoignote  le  fcalc,  e ie 
ajc  da  erti  comprefe,  non  mi  verrà  disdetto  di  rifuggire  ad  un  artifizio  di 

metodo,  chiamando  in  foccorfo  le  quantità  per  dir  il 

» z 

vero  in  qualità  di  forze  non  riconofciutc  dalla  Natura  , ma  però  equi-: 
■valenti,  e che  le  forze  appellate  vive  ci  rappprefentano . 


VI. 

Io  mi  lufingo  d’aver  porto  in  chiaro  la  giuda,  e precifa  idea  del-' 
fc  forze  vive,  e moftrato  a dito  io  quali  congiunture  vengano  ad  ufo. 

Mi 
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MI  protetto,  che  non  vado  d’accordo  con  coloro,  che  ne  abborrifcono 
per  fino  il  nome  . e guari  non  fi  prendon  la  cura  di  penetrare,  in  che 
il  fapcre  umano  in  tutta  la  fua  cftenfionc  confida  . Alle  operazioni  del- 
la Natura  fi  accoppiano  bene  fptfTo  le  noftre  purificate  apprenfioni,  ed' 
i noftri  (Indiati  diìcorfi . E forie  cofa  nuova , che  per  Soddisfare  alle 
quiftioni  dinamiche,  alle  potenze,  alle  direzioni,  e tal  fiata  alle  mafie 
fifichc  fi  foftituifeano  opportunamente  e potenze,  e direzioni,  e mafie 
ideali  lavorate  a fior  di  ragione,  e foflcnute  da  metodi  irreprenfibili  ? 
Sono  così  frequenti  i faggi  fomminiftratici  da’  Geometri  del  pafiato  fe- 
colo,  # del  prefcntc,  per  fino  dal  Galileo  primo  ri  doratore  della  feien- 
2a  naturale,  ch'io  mi  difpcnfo  dal  recarne  gli  efempj  i e ben  farebbe 
affatto  ofpitc  nelle  fifiche  perquifizioni , chi  ditali  artifizj  non  avelie  fen- 
tore.  Io  non  nego,  che  s’introducono  degl’  infoliti  mcccanifmi  non 
conofciuti  dalla  Natura,  ma  ciò  torna  in  noflro  profitto;  concioifiachc, 
fu  erogate  in  vece  delle  azioni  vere,  e reali  le  da  noi  finte,  ma  egua- 
li , ma  equipollenti , deggiono  di  confeguenza  nafeere  fimilifiìmi  gli  ef- 
fètti . E ciò  altro  non  vuol  dire  fe  non  fe  , che  porta  la  gran  Maeftra 
in  quelle  circoftanzc,  che  da  noi  le  vengon  preferitte,  non  opererebbe 
diverfamente  da  ciò,  che  in  fatto  opera  , quantunque  con  differenti  ma- 
gifterj. 


vn. 

E fe  così  è,  io  trafecolo,  che  ci  fieno  de’  Matematici,  cd  in  tal 
figura  pretendano  di  fare  una  buona  comparfa , i quali  fi  sforzano  di 
bandire  a tutto  potere  dalla  Dinamica  le  forze  vive,  e di  fpacciarlc  per 
inutili  in  via  di  metodo,  e per  invenzioni  d’una  guada  fantafia.  Do- 
vrebbono  pir  fapcre,  che  quefte  forze,  le  quali  fi  concepirono,  ovun- 
que c’è  materia,  e moto,  (ebbene  padano  da  mafia  a mafia  , ed  in  mil- 
le guife  fi  contempcrano,  e fi  modificano,  porfcvcrano  però  fempre  in- 
variate, cd  immutabili  fenza  ricrefcere,  ne  feemare.  Quindi  la  lor  co. 
ftante  confervazione  in  qualfivoglia  incontro  ci  fomminiftra  una  legge 
capitale,  cd  un  principio  irrefragabile,  che  fi  applica  con  ottimo  Suc- 
cedo ai  problemi  meccanici  , ed  è immune  da  qualfifia  fufpezionc  dì 
paralogismo,  ficcome  quello,  che  dipende  da  un  altro  anteriore,  cd  o- 
riginale  alfioma,  che  uabililce  la  ncccfiaria  uguaglianza  fra  la  cagione 
piena  , c l’effetto  intiero.  Qui  di  pafiaggio  fi  noti,  che,  attefe  le  pi»-' 
mefic  avvertenze  , il  pronunziato  dee  verificarli  , quand’  anco  le  cattfc 
immaginate  fi  confrontano  cogli  effetti  reali  : altrimenti  farebbe  impofi. 
libile,  che  due  azioni  difuguali,  e- luna  mal  collocata  in  luogo  dell'al- 
tra ad  un  pari  effetto  corrtfpondcflcro. 

L‘  incomparabile  Signor  Giovanni  Bernoulli  ci  ha  fuggenti  due 
metodi  , uno  da  lui  chiamato  diretto,  e fi  vale  de’ noftri  principi  mec- 
canici, e l’altro  indiretto,  che  alla  confervazione  delle  forze  vive  fi  ap- 
poggia. E per  farci  toccar  con  mano,  che  amendue  perfettamente  van- 
no d accordo,  fi  è prefo  il  penderò  di  feiogliere  alcuni  aftrufi  problemi 

per 
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per  la  doppia  «rada,  onde  palefe  apparile  la  congruenza,  e fi  mctteffe 
fiior  d’ogni  dubbio,  che  le  predette  forze  vogliono  mifurarfi  giudo  1* 
fentenza  del  Leibnizio.  Il  P.  Vincenzo  Riccati  ne  ha  aggiunto  un  ter- 
zo dedotto  da  più  chiari,  ed  immediati  principi,  ed  e quello  delle  a- 
zioni  affai  più  iemplicc,  e più  fecondo,  che  piglia  di  mira  il  vero  mo- 
do di  operare  tifato  dalla  Natura,  e da  cui,  ficcomc  corollari,  i due 
menzionati  artifiziali  derivano.  Chi  fi  compiaceffe  di  fervidi  dei  fecon- 
do metodo  , conforme  è dato  praticato  dal  Signor  Daniele  Rcrnoulli 
nella  tua  Idrodinamica,  proceda  con  fomma  circofpczione , e dia  ben 
intefo  ad  accertare  diligentemente  la  quantità  delle  forze  primitive  , e 
qualmente  in  produrre  parecchi  effetti  bene  fpeffo  a impieghino,  c fi 
dividano;  conciofliachè,  tran  fandata  per  ina  vertenza  una  qualche  nota- 
bile circodanza,  li  cade  in  errore,  e fi  perturba  la  debita  analogia  fra 
la  cagione,  e l' effetto. 

Vili. 


Contro  i raccordati  due  canoni  anno  gravemente  peccato  i Seguaci 
del  Cartello;  ed  io  mi  accingo  a provare,  che  la  loro  ipoteli  intorno  U 
mi  fura  delle  forze  vive  è totalmente  inetta  ad  efplicare  il  triviale  fe- 
nomeno concernente  le  comunicazioni  del  moto  fra  i corpi  perfettamente 
molli,  ed  cladici  . Abbiafi  ( Fig.i  i.)  la  palla  A animata  dalla  velocità 
U,  che  dia  petto  nella  II  codituita  in  quiete  , ed  ambo  fiano  di  mol- 
lezza fornite.  Ognuno  fa,  fc  non  altro  per  i replicati  cfpcrimcnti  idi- 
tuiti  ne’ pendoli,  che  dopo  il  congreffo  procederanno  effe  palle  di  con- 

A U 

ferva  colla  celerità  comune  efpoda  per  g , la  quale  moltiplicata 

nella  fomma  delle  due  malìe  A ■+■  B ci  mette  anzi  gli  occhi  1*  quanti- 
tà iniziale  del  moto  A U,  che  fi  mantiene  intatta,  feguita  la  collifio- 
ne.  All’incontro  la  forza  viva,  che  rifiede  da  principio  nella  sfera  A, 


dccfi  giudo  i Lcibniziani  cfprimere  per 


A U 


, e quella  delle  due  sfe- 


A U 

re,  che  camminano  con  pari  puffo,  per  __ — , e confeguentemcn- 

te  la  (orza  primitiva  farà  maggiore  della  partecipata  , che  fi  conferva, 
in  ragione  di  A-4-B:  A.  Qui  fi  fanno  forti  gli  Avverfarj  , c preten- 
dono, che  nel  fecondo  calo  la  caufa  fuperi  di  gran  lunga  1’  effetto  ; 
laddove  nel  primo  tra  la  caufa,  c 1’  effetto  rinviene  una  prccifa  ugua- 
glianza . La  forza  viva  dunque  va  mifurata  dalla  quantità  del  movi- 

a 

A U 

mento  AU,  c non  dal  prodotto  della  malfa  nel  fcmi-quadrato 

della  celerità . 

Ma  appunto  damo  nella  circodanza  , in  cui  la  fòrza  originale  in 
un  doppio  effetto  fi  fpande  . Una  parte  fc  nc  impiega  nel  moto  locale 
delle  due  sfere  , c l'altra  nello  fcambievolmcntc  ammaccarle . E ficcomc 

ejue- 
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qucfta  colpevole  ommilTIone  degli  Avverfarj  fconcerta  da  capo  a fondo  la 
lor  mal  fondata  fentenza;  così  falda  le  partite  a favore  del  Lcibnizio.  Ri- 
dotto il  computo  trovo,  che  la  porzione  della  forza  primordiale,  che  p.a H- 
fa  in  morta,  e nella  contusione  fi  perde,  mi  viene  rapprefentata  dalla 


magnitudine 


i A -f-  iB 


da  ciò  deduco,  che  f iniziale 


fla  alla  vi" 


va  refidua,  che  nelle  due  sfere  fuflìfle,  come  A-f-B:  A,  cd  alla  mor. 
ta,  che  nelle  ammaccature  fi  confuma,  come  A-4-B:  B;  c che  confe- 


guentemente  le  due  forze  derivate  dalla  primitiva  fono  in  ragione  del- 
le due  mafie  A : B. 


Mi  è femprc  paruto  uno  Arano  paradoffo  f aflcrzionc  adottata  da 
Cartesiani  per*foftencre  a tutto  collo  una  falfa  teoria  : cd  è , che  nella 
mutua  contufionc  non  s'impieghi  qualfifia  grado  di  forza;  onde  non  na- 
fca  l’inconveniente,  che  il  doppio  effetto  fupcri  1’  energia  della  propria 
cagione . Così  o dalli  un  effetto  fifico  fenza  caufa , ovvero  una  fola  cau- 
fa  è valevole  a generare  due  effetti  , quantunque  il  fuo  vigore  da  un 
folo  d’etli  vegna  totalmente  afforbito.  Se  i notiri  globi  A,  B con  pari 
quantità  di  moto  s’incontrano,  e le  velocità  oppofte  fono  in  ragione 
inverfa  delle  mafie,  i mobili  in  un  batter  d’occhio  fi  fermano»  non 
perchè  fieno  corredati  di  forze  uguali  , ma  perchè,  come  ha  notato  lo 
’sGravcfande  , nel  vicendevolmente  comprimersi  ci  mettono  tempi  eguali, 
e nello  fteffo  istante  1’  una,  e l’altra  forza  fi  cftingue  , e celiano  en- 
trambe  le  azioni  . Quinci  non  ci  reità  altro  fegno  delle  forze  confun* 
te  fuorché  le  ammaccature , nelle  quali  non  avendoli  a perder  forza  , 
convicn  dire,  che  fenza  lafciar  effetto  di  forta,  Siccome  equivalente  ad 
un  puro  nulla , le  due  forze  giufto  gli  Avverfarj  eguali , e contrarie 
reciprocamente  diltrugganfi . Io  non  capifco  , qualmente  le  due  palle 
nell’atto  del  cor.greffo  murino  figura,  e fiato,  per  guifa  che  le  par- 
ticelle componenti  abbandonano  un  (ito  per  occuparne  un  altro,  ed  i 
movimenti  a parte  non  feguono  la  direzione  de’  principali  , ma  vanno 
ni  traverfo  alto,  e baffo,  a delira,  e a finiltra,  cd  anco  al  rovefeio; 
t poi  li  abbia  coraggio  di  affermare,  che  in  cotali  fisiche  operazioni 
nulla  fpcnda  di  forza. 

Potrei  dimoltrare  la  verità  fieffa  con  una  lpezie  di  comunicazione 
di  moto,  che  Si  fa  per  via  d'attrazione;  quando  cioè  un  corpo  animato 
da  una  data  celerità  fi  llrafcica  dietro  per  mezzo  d'  un  claftro  frap- 
posto un  altro  corpo,  che  Si  parte  dalla  quiete.  Succede,  che  il  mo- 
vimento non  palli  da  mobile  a mobile,  fe  la  molle  non  foffre  una  di- 
ftenfionc , la  quale  a poco  a poco  fi  aumenta , fin  a tanto  che  le  due 
mafie  camminano  con  una  pari  velocità  ; cd  allora  la  comunicazione 
del  moto  fi  è latta  gioito  le  regole  de’  corpi  molli . Chi  dirà  mai  , 
che  nel  diftraere  l'elaftro  non  s’impieghi  una  porzióne  della  forza  pri- 
mitiva ? Ciò  ottenuto,  comincierà  a corrugarli  la  molla  , e fi  ridurrà 
in  progredii  alla  fua  naturai  dimenfione,  nel  qual  cafo  i mobili  proce- 
deranno per  un  illante  fecondo  le  leggi  de' corpi  perfettamente  claffici. 
Ne  qui  finirà  il  giuoco,  imperocché  l’elaftro  Seguiterà  a rannicchiarli, 
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ed  arrivato  al  maggiore  riflrignimento  determinato  dalle  circoflanze  , 
tornerà  in  campo  la  partecipazione  del  movimento  conveniente  ai  cor- 
pi molli  , e dilatandoli  nuovamente  la  verga,  quella,  che  compete  agli 
elamici  , e nelle  pofrzioni  intermedie  avrà  luogo  la  diflribuzione  confa- 
cente ai  folidi  corredati  d' imperfetta  elaflicità . In  fomma  fa  d’uopo  por 
mente,  fc  la  (orza  dadi  tutta  raccolta  nelle  due  sfere,  o pure  lina  qital- 
che  parte  fc  ne  addoffa  all’claflro,  c s'intenderà  chiaramente,  che  del 
pari  nelle  mutue  contufoni,  e nei  coftipamcnti , e nelle  diffrazioni  del- 
la molla  fi  fpcndc  forza  i e che  , ripudiata  la  fentenza  dei  Oartefiani  , 
conviene  attenerli  alla  I.eibiniziana , in  cui  fi  mantiene  intatta  luguav 
glianza  fra  la  cagione,  c gli  effetti  . 

Io  non  fo,  cofa  fieno  per  rifpondermi  gli  Avvcrfari,  fc  farò  loro 
toccar  con  mano,  che  una  data  quantità  primitiva  di  moto,  adottati  i 
loro  principi,  può  generarne  un  altra  o maggiore,  o minore,  aggiunti 
i movimenti  cofpiranti,  c fottratti  i contrari . Giunte  che  fiano  le  noflrc 
palle  a procedere  con  pari  velocità , onde  in  effe  rifìeda  una  quantità  di 
moto  equivalente  all’  iniziale,  e mentre  la  molla  fottre  il  maltinto  (ti- 
ramento, fi  fiacchi  effa,  c da  un  capo  fi  raccomandi  ad  un  corpo  im- 
mobile, c dall' oppoflo  vi  fi  appicchi  una  terza  mafia  ; egli  è certo  , 
che,  riflrigncndofi  la  verga  eiailica  fino  a ridurfi  alla  fua  nativa  mifu- 
ra,  l’ultimo  globo  da  effa  follecitato  fi  partirà  dalla  quiete,  cd  acqui- 
fterà  una  determinata  quantità  di  moto.  Abbiamo  dunque  tre  folidi  tut- 
ti e tre  dalla  lor  particolar  quantità  di  movimento  animati , che  raccolte  in 
una  fomma  altronde  certamente  non  derivano  falvo  che  dalla  primitiva  . 
E perchè  il  terzo  corpo,  come  meglio  mi  aggrada,  fi  può  far  progre- 
dire rifbctto  a’ due  primi  o a feconda,  o a ritrofo  , ne  fegue,  che  u- 
nitc  inficine  le  tre  forze  parziali  fupcrino  1'  iniziale,  e s’  abbia  più 
effetto  che  caufà;  ovvero  che  all’incontro,  fottratta  l'ultima  dalle  due 
prime,  s'abbia  più  caufa,  che  effetto.  Nell’uno,  e nell’altro  cafo  non 
fi  fcanfa  faffurdo. 

IX. 


Peggio  ancora  fi  portano  i mantcnitori  della  volgare  opinione,  qua- 
lunque fiata  accomodano  le  loro  prevenzioni  al  comunicatnento  de’ moti 
fra  corpi  di  fquifita  virtù  di  molla  dotati.  Quelli  dopo  l'urto  cammi- 
nano per  un  brcvillimo  tratto  congiunti  , e con  pari  velocità  a guifa 
degl'inerti,  ed  appunto  in  quell' iftantc,  che  (la  di  mezzo  fra  il  cofti- 
pamento,  e la  reflituzione.  L chi  potette  impedire  con  qualche  ordigno, 
che  non  fi  rimetteffero , nel  loro  viaggio  non  cangcrebbcro  ftilc,  ed 
avanti , e feguita  la  pcrcotta , in  etti  perfevcrercbbc  la  fletta  quantità 
del  movimento.  Si  fono  accorti  gli  Avverfarj  ammacflrati  dall’ elpericn- 
za , che  nella  lotta  de’  folidi  claflici  qualche  cofa  di  vantaggio  ci  fi  ri- 
chiede , e perciò  an  inventata  una  fpczic  d'energia,  cui  danno  nome  di 


forza  del  colpo , cfprimendola  per  la  grandezza  - 


A4-  U 


e col  foccorfo 


di  ctta  fi  lufingano  di  faldar  le  partite.  Qui  mi  faccio  ad  interrogarli 
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con  qual  precifo  criterio  1’ abbiano  determinata  di  tal  mifura,  e non 
più  debole,  o più  gagliarda  ? Per  me  penfo,  ebe  non  vadano  efenti  di 
una  manifcfta  pctizion  di  principio.  Frano  convinti  dalle  dimoftrazioni 
dell’  Ughcnio  dedotte  dall'  unico  principio  del  moto  traslato  , ebe  li 
palla  B,  compiuta  la  col  li  fon  e,  procede  in  figura  di  claftica  colla  velo- 
cità ^ doppia  di  quella , ebe  le  compete  in  qualità  di  molle , e 

che  «onfeguentemente  dall'  azione  degli  elaftri  fi  duplica  nella  mafia  B 
la  quantità  del  movimento.  Inoltre  appo  colloro  è martini  a certa,  ebe 
una  molla  polla  fra  due  corpi  comunica  ad  ognuno  d'  elfi  una  pari 
quantità  di  moto , c divide  ugualmente  in  due  la  fua  fòrza . Nel  cafo 
noflro  la  metà  , Accomc  contraria  di  direzione,  contrafta  col  globo  A, 
e l'altra  metà,  ficcome  cof'pirante  , fi  aggiugne  al  globo  B.  Per  la 

3ual  cofa  gli  Asvcrfarj  intefi  a foftcnerc  ad  ogni  patto  la  lor  fentenza 
oveano  ncccffariamcnte  cfporrc  la  forza  del  colpo  per  la  magnitu- 


dine 


’ ARU 


A+B 


Nell’atto  fteflb,  in  cui  i Artidi  A,  B affetti  dal  moto  locale  pro- 
gredifeono  per  un  momento  di  conferva  con  quantità  di  movimenta 
pari  alla  primitiva,  c di  confcguenza  intiera  fi  mantiene  in  efll  la  forza 
iniziale,  «buca  fuori  non  fi  fa  donde  la  novella  inafpcttata  fòrza  della 
percoffa,  ebe  dee  indifpcnfabilmente  precedere  la  reftituzionc  delle  mol- 
le, e crearli,  e pullulare  dal  nulla  in  grazia  di  falvare  i fenomeni,  che 


fi  offervano  nel  congreflo  de’  corpi  claftici . Se  fi  dà  mano  alla  verità , 
e fi  ammette , che  nel  formar  la  contufionc  una  qualche  parte  della  forza 
primitiva  fi  perde,  fi  potrebbe  dopo  d’averla  determinata  paffar  oltre  , 
ed  afierire  , che  quella  nel  rimetterli  fa  tutto  il  giuoco  . Ma  ciò  non 
giova,  attefochè  rivolta  la  mira  ai  corpi  perAttamcnte  molli,  ne’ quali 
dopo  l’urto  la  primiera  quantità  del  moto  fenz’alama  diminuzione  fi 
conferva  , aggiugnendoci  f altra  , che  nell’ ammaccatura  fi  fpende,  farebbe 
di  mefticri , vogliali,  o non  vogliafi,  confelfarc,  che  l’effetto  eccede  di 
gran  lunga  la  virtù  della  propria  cagione . 

Crefce  il  difordine  , qualora  fi  riflette  , che  bene  fpedb  la  fòrza 
parziale  della  percoffa  fupcra  la  totale,  da  cui  certamente  riconofce  l'o- 


rigine. Quella  Ila  alla  fòrza  del  colpo  come  AU: 


i A BU 
A B » 


o fia  in 


ragione  di  A ■+■  B : ’B  ; dunque  fe  porrò  A=B  , le  predette  forze 

faranno  pari,  ed  il  tutto  eguale  alla  parte;  cd  alluma  B maggiore  di 
A,  avremo  A-f*B  minore  di  tB,  e di  confcguenza  il  tutto  più  piccolo 
della  fua  parte.  Io  redo  fopraffatto,  qualmente  i dotti  Avvcr«rj  pollano 
ingojarc  sì  fatti  affurdillimi  aflurdi  . Ma  badando  eglino  foltanto  alla 
corteccia , guari  non  fi  curano  di  penetrar  nel  midollo , e delufi  da  al- 
cune fuperfiziali  congruenze,  non  fi  fono  mai  accorti,  che  le  lor  pofizioni 
non  fi  accordino  colla  ftrettilfinu  corrifpondenza  , che  dee  palla  re  fra 
le  cagioni  c gli  effetti . 
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Mi  fi  fanno  incontro  col  dire,  che  compiuta  l’azione,  le  cofe  a 
buon  fcgno  riduconfi,  imperciocché  la  quantità  primitiva  del  moto  fuf- 
fifte  la  ftcffa  anco  dopo  il  ribattimento.  Non  balla  guardare  il  foggetto 
da  due  foli  lati,  e ricorrere  fcmplicementc  ai  limiti  cltrcmi  , dillimu- 
lando  accortamente  i cali  intcrmcd)  . Il  bello  fi  è , clic  la  menzionata 
forza  del  colpo  fi  efdude  nel  congrefio  de’ corpi  molli,  ficcome  fovrab- 
bondante,  e fi  ammette  in  quello  degli  elaftici,  ficcome  nccefiaria  . Mu- 
tate non  già  le  mafie,  non  la  velocità,  nè  tampoco  la  forza  cartefiana, 
ma  fidamente  la  tefiitura,  e l'indole  dei  fialidi , faltano  fuori  forze  -tali, 
che  vincon  d’ affai  le  cagioni,  onde  traggon  l’origine.  Intanto  fe  la  pri- 
ma quantità  del  moto  =AU  dee  fuffiftere  invariata  , compiuta  la  co- 
municazione del  movimento  o fra  le1  mafie  inerti,  o fra  le  claftiche,  ne 
fegue,  che  la  forza  della  percofia,  la  quale  fi  aggiugne  in  grazia  delle 
molle,  che  fi  rimettono,  dee  fvanire,  ed  andar  in  nulla  ad  oggetto  che 
non  fi  turbi  l’eguaglianza  fra  la  cagione,  e l’effetto . 

Diamo  un  occhiata  all'economia  della  diflribuzione . Primieramente 


mezza  l’energia  del  colpo  efpofta  per  fi  addofia  al  mobile  B , 

il  quale  viaggiando , durante  un  momento  in  figura  di  molle  colla 

quantità  di  moto  , ne  riceve  altrettanta  dalla  virtù  della  mol- 

M-B 

la  , e fi  trova  guarnito  di  doppia  velocità  , e di  doppia  forza  termi- 
nale. L’altra  metà  della  forza  dell'urto  diretta  in  fenfo  contrario  fi  op- 
pone aila  palla  Ai  dovrà  dunque  diflniggerfi  o in  tutto,  o in  parte, 
annientando  altesì  una  porzione  eguale  di  forza , che  in  efla  palla  rife- 
deva  . Per  la  qual  cofa  dalla  quantità  del  moto  della  mafia  A proce- 

A*  u 

dente  colle  regole  de'  corpi  inerti  = fottratta  mezza  la  forza  del- 

A+B 

la  percofia,  avremo  la  refidua,  da  cui  dopo  l'cfpanfione  degli  claftri  viene 
animato  il  globo  A=— ^ AB-^ , alla  quale  aggiunta  quella  del  folid® 


B , rifulterà 


A 4-  B 

A'U— ABU4-1ABU  = A1  U-4-  ABU=AU. 


A4-  B A 4“  B 

In  tal  guifa  la  teoria  rifponde  puntualmente  ai  fenomeni!  ed  i Car- 
tefiani  fi  tirano  facilmente  d'impaccio  col  prima  creare  a lor  talento 
la  forza  dell’ urto,  e poi  coll' annichilarla . So  ancor  io,  che  tanto  ag- 
giugnendofi  fui  principio  quanto  fi  toglie  nel  fine , i conti  fi  paregge- 
ranno.  Ma  per  far  toccar  con  mano,  che  la  difficoltà  in  tutto  il  fuo 
vigore  perfifte,  rifletto,  che  camminando  le  sfere  A,  B per  un  infini- 
tefimo  fpazio  colla  regola  de’eorpi  molli , allora  fe  ne  fta  oziofa  la  forzi 
del  colpo,  e non  ritarda  la  palla  A,  c non  accelera  la  Bj  e così  ripofa. 
per  un  iflante  addoflata  alle  refillcnzc  , che  fi  fono  vinte  nella  fcam- 
bievolc  comprefiionc  d’ amenduc  i corpi  : altrimenti  come  mai  potrebbe 
da  fe  flt-fia  nafccre  nella  reflituzione  degli  claftri?  Abbiamo  dunque  tre 
quantità  di  moto  , o tre  forze  diftinte  , una  , che  rificdc  nel  mobile 
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À= , l’altra  nel  mobile  B= — - — , c la  terza,  che  ci  efpone 

A+B  lABU  A-t-B 

l’impeto  della  percofla  , le  quali  raccolte  in  una  Comma,  e pa- 

ragonate coll'iniziale  = AU,  ad  effa  rifpondono  coll’analogia  A-4-5B: 
a-hb,  c confegucntemcnte  la  fiipcrano  per  la  doppia  magnitudine  B, 
non  mantenendoli  ferma  la  debita  uguaglianza  fra  i tre  cf+ctti  prodotti, 
e l’unica  cagione  producente. 

Arrogo,  che  la  tante  volte  nomata  fòrza  del  colpo  non  fi  dilegua 
in  un  baleno,  ma  paffopafTo,  ed  in  un  tempo,  che  (ebbene  tìficamente 
minimo,  ed  inolfervabile  è però  finito  i perchè  la  Natura  non  muove 
un  falto  dall'uno  all'altro  diremo.  Se  dunque  la  metà  di  ella  forza 
ne  di(Vri.’ggc  gradatamente  altrettanta  , che  nièdeva  nella  mafia  A,  le 
forze , che  fucceflivamentc,  e a poco  a poco  vicendevolmente  fi  elidono, 
erano  per  così  efnrimcrmi  innelìate  ne’  mobili  A , B ; conciofìacchc  il 
nulla  non  contrafta  col  nulla  . Per  la  qual  cola  c’  era  tutta  la  fòrza 
della  pcrcofTa  fui  cominciare  dei  ribattimento  ; e perchè  tutta  in  un  mo- 
' mento  non  periice,  ma  per  gradi  convicn  dire,  che  in  progrefTo  parte 
di  effa  fi  mantenga  nell'atto  medefmo  di  minorarli,  fin  a tanto  che, 
redimite  le  molle  al  filo  naturale  flato,  onninamente  fi  confuma.  In 
quello  mentre  i Cartcfiani  avrebboiio  bilogno  da  un  lato,  ch’ella  ope- 
raffe  in  grazia  di  metter  a coperto  le  leggi  della  comunicazione  del  moto 
fra  i corpi  elaflici,  e dall'altro  che  non  ci  fòfle  , imperciocché  colla 
fua  prefenza  fa  sì,  che  la  quantità  del  movimento  alle  due  mafie  par- 
tecipata non  è pari  all' iniziale,  fe  non  fc  dopo  terminata  la  riflcllione: 
dunque  fono  cofìrctti  a contraddirfi,  o ad  abbandonare  la  propria  fen- 
tenza  . 

I.a  teorica  del  Leibnizio  non  è foggetta  a cotali  difordini , ed  in 
tutte  le  conflgticnzc  ottimamente  fi  regge.  Quella  forza,  che  nella  mu- 
tua contufone  li  (pende,  è la  medeflmi , che  rinafee,  e paffa  di  morta 
in  viva  nel  rimetterli  delle  molle  , c vuole  diflribuirfi  in  proporzione 
reciproca  delle  mafie > perchè  ivi  con  più  vigore  fi  adopera,  dove  trova 
minor  oflacolo.  Non  fiamo  ncccflitati  ad  ammettere  il  paradofio  , che 
forza  diftrugga  fòrza  lenza  produrre  alcun  effetto  in 'Natura.  Ciò  che 
pù  importa  fi  è , che  in  qualunque  circoflanza  o di  limiti,  o inter- 
mezza , o ridotta  a termine  la  comunicazione  del  movimento  , o Ibi 
tanto  incoaft , c non  per  anco  perfezionata,  in  qtialfivoglia  natura  di 
corpi  o inerti , o dotati  di  perfetta , o imperfetta  claflicìtà  , computate 
però  le  ammaccature  , interverrà  fempre , che  fi  rinvenga  nelle  mafie 

. . . AU* 

A,  B un  aggregato  di  forze  precifamcntc  uguale  alla  primitiva  — - — , da 

cui  era  affetta  la  sfera  A anteriormente  yi.  ogni  azione.  Ed  in  ordine 
a ciò  non  metterà  mai  eccettuazione  alcuna  all’  aflioma  , che  ftabiiifce 
l’inviolabil  egualità  fra  le  cagioni,  e gli  effetti . Chi  poi  attribuific  anco 
ai  folido  B la  fua  particolar  velocità  o cofpirante  , o contraria  , po- 
trebbe dedurne  le  mcdclunc  confcgucnzc.  E per  evitare  il  tedio  de’cal- 

L a cor 


Digitized  by  Google 


*4 

coli,  baderebbe,  che  collocaflc  ambo  i corpi  in  una  nave  procedente 
colla  celerità  della  mafia  B in  fenfo  oppodo  ; conciofliachè  altro  no» 
avrebbe  a fare,  falvo  che  aggiugnerc  alle  volocità  fuperiormente  deter- 
minate, dalle  quali  dopo  il  congrcflo  fono  animati  i globi  A,  B,  la 
celerità  pofìtiva,  o negativa  de!  vafcello. 

Panni,  che  fiali  detto  a badanza  intorno  le  forze  vive.  Si  è di- 
feudo,  qual  idea  abbiamo  a formarfene:  fi  è provato,  che  fono  puri 
concepimenti  mentali  furrogati  in  cambio  delle  vere  azioni  della  Na- 
tura; ovvero  effetti  ben  accertati  fodituiti  in  vece  delle  reali  cagioni, 
falva  fempre  l’indi fpcnfabile  equivalenza  . Si  è fatto  vedere  , qualmente 
vadano  mi  furate  per  non  cadere  in  errore;  e finalmente  fi  è riabilito  un 
canone  generale  in  Fifica  concernente  la  lor  immutabile  confervazione . 

10  nulla  badando  alle  dicerie  degli  Avverfarj  profitterò  delle  verità 
feopcrte,  e non  metterò  più  mano  in  quella  nojofa  controvcrfia. 

ANNOTAZIONE  PRIMA. 

"Negli  afflami , che  fervono  di  bafe  alle  Scienze,  tre  condizioni  ci  fi 
richiedono.  Deggiono  ejfere  generali  fenza  eccettuazione  ; evidenti  fuori  d'ogni 
efitanza l e fertili  di  confeguenze . Da  alcuni  per  altro  certifftm  , come  una 
cofa  iion  può  nel  tempo  flejfo  efiflere , e non  efiflere  ; il  nulla  non  è fornito 
di  qualità  ; e da  altri  di  fimil  tenore  troppo  aflratti  , e poco  fecondi  non  fi 
trae  guari  profitto , e vengono  foltanto  ad  ufo  , quando  fi  tratta  di  convin- 
cere  qualche  intelletto  caparbio  col  ridurre  i fuoi  falft  divifamenti  ad  una 
manifefla  contraddizione . Sebbene  il  metodo  indiretto , che  porta  la  cofa  all' 
ajfurdo,  per  lo  più  non  va  a terminare  in  sì  fatte  remoti fjtmc  verità-,  e 
ne  abbiamo  in  pronto  i frequenti  efcrnpj  fommimflratici  dalle  matemaMe 
Difciphne . 

Le  dignità  più  prò  fi  me , più  familiari,  e che  per  la  loro  fecondità  fi 
rendon  pregevoli , vicendevolmente  fi  rifebiarano  , e i una  all’  altra  fi  ap- 
poggia . Cercando  la  germana  ejlimazjone  delle  forze  vive  , mi  ha  fatto 
feorta  il  pronunciato , che  fiatuifee  la  perfetta  uguaglianza  tra  la  caufa  pie- 
na, e f effetto  intero  . Io  non  mi  farei  mai  immaginato , che  uomini  di 
maturo  fenno  poteffero  richiamar  in  dubbio  una  verità  così  fplendida  . E pure 

11  Signori  Mairan , e Martini  fi  fono  dati  a credere  , che  non  abbia  luogo 
nella  compoftzìone , e nella  rifoluzione  delle  forze,  mal  confondendo  le  po- 
tenze colle  azioni.  "Nò  meglio  fi  fono  adoperati  i Franco  fi  , e gl'  Inglefi , i 
quali  veggendo,  che  le  quantità  del  moto,  per  cui  eglino  mifurano  le  forze 
vive,  non  corrifpondevano  ai  fenomeni , e fpezialmente  alle  foffe  fcavate 
nella  materia  cedente  dalle  palle  del  Signor  Marchefe  Toleni,  fono  ricorfi 
ad  un  flit terf ugio , avvalorando  gli  uni  col  tempo  le  azioni , e gli  altri  all ’ 
oppofio  le  reazioni.  In  tal  guifa  coll'  introdurre  a contrattempo  o per  una 
parte,  o per  l'altra  un  elemento  firaniero,  ignorandoli  bene  fpeffo  la  mi- 
fura  dei  tempi , fi  perde  di  vifia  la  caufa , e l' effetto . E quand'  anche  ci 
vada  fatto  di  accertare  in  qualunque  cafo  la  durata  dell’  azioni , e delle 
reazioni,  la  cofa  cammina  al  rovefeio  di  ciò,  che  penfano  gli  ^twerfir)  ; 

per- 
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pere  hi  non  fi  tien  falda  la  debita  corrifpondenzA  fra  le  cagioni,  e gli  ef- 
fetti. Leggafi  da  capo  a fondo  il  quarto  Dialogo  del  V.  Riccati , in  cui  per 
tutti  i verfi  ha  maneggiato  il  / oggetto  . 

Io  non  credo,  che  i buoni  Filofofanti  fojfero  mai  per  giugnere  a tale 
di  negare  apertamente  i primi  originali  princip j:  anzi  fo,  che  fe  ne  va- 
gliono  alle  occafmi , ni  panno  fare  altrimenti  giujlo  il  famofo  detto  di  Ar- 
chimede, die  ubi  confiftam . D4  due  capi  fecondo  me  derivano  le  innaver- 
tenze , che  fi  tira»  dietro  le  contraddizioni . 0 per  arrivare  toflo  alla  meta 
delle  ideate  ricerche  fi  va  di  fallo  , c perduta  la  traccia  delle  legittime 
illazioni , fi  dà  di  petto  nell'  impoffibilc  : ovvero  fi  pongono  in  dimenticanza 
le  venta  primitive  per  avanti  flabihte,  e nel  calore  della  difputa  ad  al- 
tro non  fi  bada,  fuorché  a difendere  a qualunque  patto  la  propria,  e tal 
volta  affurda  fentenza  ■ Mi  è fovente  accaduto  , nello  / volgere  le  opere  de' 
Scrittori  più  famofi , di  leggere  in  poche  pagine  propofizioni  diametralmente 
contràrie , dedotte  da  pronunziati  affatto  oppofti,  fecondo  che  fi  tentava  di 
fodd tifare  ora  ad  uno,  ed  ora  ad  un  altro  fenomeno  fenza  prenderfi  alcun 
pen fiero  di  confcrvarc  almanco  la  uniformità  della  dottrina . Qualche  fag- 
gio già  fe  ni  dato,  e bafta , che  i Lettori  dagli  efempj  altrui  fiano  am- 

moniti a più  cautamente  filofofare . 

S' io  volcffi  confermare  il  premeffo  affama , mofirandone  la  congruenza 
con  altri  analoghi  forniti  di  pari  perfpicuità , direi,  che  e i ha  la  fua  parte 
il  canone  dell'  indifferenza  . Concio/fiachi  effondo  infinite  le  proporzioni  di 
maggiore,  e minore  inegualità  tra  la  cagione  generante , e l'effetto  generato, 
e ciò,  che  più  rileva,  del  pari  poffibili , ed  onninamente  indeterminabili, 

qual  motivo  può  mai  allcgarfi , che  una  fola  ad  efclufione  dell'  altre  tutte 

uvealmente  privilegiate  faccia  alt  improwifla  la  fua  particolare  comparfaì 
Egli  i dunque  evidente , che  l unico  rapporto  et  uguaglianza  tra  la  caufa , 
e l' effetto  fi  concilia  colla  indifferenza . Aggiugnerei,  che  fe  la  cagióne,  la 
quale  per  i ipotefi  nell'  operare  tutto  il  fno  vigore  ci  fpcr.de , fiiperaffe  l'ef- 
fetto prodotto  , o ne  reftaffe  fuperata  , converrebbe  affermare  , che  quella 
porzione  di  forza , che  nella  caufa  non  fnlfifie  , e nell'  effetto  non  fi  tr af- 
fondo , in  nulla  fi  dileguale  ; o pure  che  quel  di  più  , che  fi  rinviene  nelt 
effetto,  e nella  caufa  non  \c'era,  fi  crcaffe  dal  nulla.  E così  fi  darebbe  di 
penna  all'  antiebiffimo  affama 

Ex  nihilo  nihil,  in  nihilum  ni  1 polle  revcrti . 

P 

Ver  le  quali  cofe  le  tre  raccordate  dignità  fi  unifeono  , e fio  per  dire  s in- 
corporano ; di  modo  che  affunta  una  d' effe  a piacimento  in  qualità  di  prin- 
cipale, e non  faprei  a qual  dare  la  preferenza,  le  altre  due  ficcarne  co- 
rollari fpontaneamento  ne  nafeono. 

ANNOTAZIONE  SECONDA. 

Sull'ultimo  pronunziato  mi  fermo  alquanto  confiderandolo  prima  in  fe 
flejfo , e poi  nelle  fue  confeguenze . Hpn  c è fiata  Setta  tra  vccchj  Filo- 
fi- 
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fofanti , che  non  l' abbia  fenza  (funzione  adottato  ! e fu  quefla  bafe  an  fab- 
bricati i lor  fificmi  di  Tifica  , avvegnaché  fi  fieno  incamminati  per  diffe- 
renti , e talvolta  oppofli  fentieri . E perchè  da  effo  anno  concordemente  de- 
dotta l'eternità  della  materia  o inejja  in  moto  dal  primo  Motore  per  fenti- 
mento  tf  Ariflotele , o ordinata  da  una  Mente  provvida  giufla  /’  opinione  degli 
Stoici , ovvero  regolata  dal  cafo  fecondo  Epicuro , o pure  diretta  da  una  fa- 
tale neceffìtà  conforme  Stratone  i quella  illegittima  confeguenza  ha  poflo  in 
guardia  i noflrt  Macfln  in  Divinità , ed  ha  lor  dato  motivo  di  limitar  ìaf- 
fuoma , ammettendolo  per  vero  , quando  fi  ufano  femplieemente  le  forze  fi- 
nite della  Ifatnra  , ed  efcludendolo  ficcomc  jalfo , qualora  vi  s impiega  la 
poflanza  infinita  del  fupremo  Autor  delle  cofe . 

A fuo  luogo  io  proverò  , che  il  Mondo  non  può  effere  flato  predetto 
fe  non  fc  per  via  di  creazione.  Ter  ora  non  arrivo  a capire,  qualmente 
il  nulla  fia  il  fecondo  fubbictto  da  cui  fi  cavano  gli  enti  -,  concio  fiochi  ,fe 
al  niente  non  compete  qualità  di  forta  , o per  meglio  efpnmermi  alcu- 
na efcagitabile  realità  , egli  i evidente , che  mal  fi  fonda  fui  nulla  qualun- 
que efjere  corredato  di  proprietà  vere , e reali.  Quando  dunque  fi  dice  , che  Dio 
ha  efiratto  l' Vntverfo  dal  mente , la  propcftztonc  ha  un  ottimo  J'cnfo  ; cioè 
che  ciò,  che  comincia  ad  efjere  in  forza  della  creazione , prima  non  c'era , 
e che  la  cofa  creata  , e dal  fuo  Facitore  di/hnta  non  è un  pezzo  di  Divi- 
nità , conforme  affcri/cono  gli  Spmofilh . Se  poi  la  propofzione  flcfja  fi  por- 
ta un  paffo  avanti,  quafi  che  Dio  fiafi  fervito  del  niente  , ficcomc  d una 
miniera  inefaufia , donde  babbia  cavate  le  creature  ; parmi  , che  l efprcfjìone 
poffa  effere  più  chiara , e più  J "incera , dicendo  , che  tutto  ciò  , eh'  efifìe  fuo- 
ri di  Lui , i ha  tirato  Egli  dal  tejoro  delle  fue  idee  , e dal  fondo  della  fua 
Onnipotenza  . In  fatti  qualfirvogha  cofa  ha  per  bafe  della  fua  efiènza  un 
qualche  Divino  attributo . Intanto  la  materia  è eflefa  , in  quanto  Dio  i 
immenfo  ; e la  Mente  umana  è eonfapcvole  di  fe  mcdcftma  , e Ubera , 
perchè  in  Dio  rifiede  un'infinita  confidenza,  ed  una  infinita  libertà  . Tqon 
ci  darà  dunque  noia  l’illazione  de' tifici  Greci,  che  fe  dal  nulla  non  fi  ge- 
nera fallo  che  il  nulla , la  materia  deggia  fupporfi  eterna  , qualunque  vol- 
ta fi  rifletta,  che  tutte  le  cofe  traggon  l’origine  non  mica  dal  niente,  ma 
bensì  dal  potere  , e dalla  volontà  d' un  Ente  infinito,  ed  eterno.  Tife  ci  fi 
richiedeva  di  meno  per  farie  fare  i’ immenfo  paffo  dal  non  effere  all' effere. 

In  queflo  mentre  un  acutiffinio  Geometra , cd  è l'  Ab.  D.  Guido  Gran- 
di, fi  è dato  a credere,  che  il  niente  replicato  infinite  volte  fi  renda  atto 
a produrre  una  qualche  cofa  . Sin  a tanto  che  filiamo  dentro  i confini  del  finito, 
per  quanti  zero  ni  una  fiamma  fi  coi.g- ungano , non  fanno  mai  altro  che  zero. 
Ma  quando  l'operazione  all'  infinito  fi  flendc , l'aggregato  dì  innumerabili  nulla 
fi  trova  effere  uguale  ad  una  d tu  quantità.  "\è  defume  egli  la  preteja  di- 

i i 

moflr azione  dalla  grandezza  efpofia  per  la  frazione  ■,  ~ , nella  qua- 

le i flit  iuta  colle  regole  note  una  iterata  divifione  , che  mai  a fine  non  fi 
riduce , nu  fi  prefenta  la  ferie  compofta  di  termini  infiniti 

i 

(A)  i — x -V-  ì — J -4-  ì-i  +1-1+1-1  et  ccr.  = , 

Oguu. 
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Ognuni  (imprende,  (he  la  progredirne  (A)  continuata  fenz.i  limite  contiene 
in  fe  lìcjf.t  infiniti  nulla,  effendo  che  1-1=0,  e pure  la  fina  fiamma  to- 

I 

tale  non  è già  zero , ma  una  magnitudine  determinata  — ~.  Ter  la  qual 

cofia  il  nulla  prefio  infinite  volte  ci  dà  una  grandezza  finita  , e media  in 
ragione  aritmetica  fra  il  nulla,  e l'unità. 

Quanto  il  dificorfio  è ingegnofio , altrettanto  è fallace,  perchè  fi  tir a 
dietro  delle  infianabili  contraddizioni . E vaglia  il  vero  ; affinata  la  frazio- 
ne t ~ , col  fiolito  metodo  ne  formo  la  ferie 
(B)  + + et  cct.  =--  B 

E giacché  fi  verifica  l equazione  1 - 1 = n - n , 0 fi  a 14*»  = »+  I i 
ne  fiegue , che  , prorogate  del  pan  ali  infinito  amendue  le  progreffiioni  (A) 
(B) , tanti  nulla  nè  più  nè  meno  conterrà  la  prima  , quanti  la  feconda  . 
Ma  fi  a in  mia  arbitrio  dinotare  per  la  fpezie  n qualfifia  quantità  fini- 
ta , 0 infinitamente  grande , 0 piccola  d'  ogni  genere  ; dunque  gl'  infiniti  ze- 
ro faranno  eguali  a norma  della  fuppofizionc , che  mi  piacerà  d'eleggere,  * 
grandezze  tali,  che  fra  loro  fi  rifponderanno  non  folamente  in  qualunque 
affiegnabile  proporzione , ma  di  piu  in  una  0 per  un  verfo,  0 per  i altro 
infinitamente  lontana.  Forfè  un  nulla  è maggiore,  0 minore  anco  infinite 
fiate  £ un  altro  nulla  : 0 pure  un  aggregato  £ innumerabili  zero  cofììtuifce 

una  magnitudine  variabile,  ed  incorante,  ed  affurda  = — , che  all'  infini: 


to  fi  aumenta , e fi  diminuifee , e che  del  pari  fi  adatta  a tutte  le  pofiìbili 
* ipotefi  t 

Il  paralogifmo  confifle  in  ciò , che  il  lodato  Scrittore  ha  fatto  ufo  £ 
una  ferie  tra  quelle,  che  dagli  Minaltfli  fi  chiamano  parallele,  dalle  quali, 
come  altresì  dalle  divergenti  nulla  ci  vien  fatto  di  conchiudere . E la  ra- 
gione fi  è , che  per  quanto  fi  vada  avanzando  nella  progrcjfione , non  fUc- 
cede  mai , che  i termini  fuffeguenti  poffano  trafeurarfi , ficcome  incompara- 
bili cogli  antecedenti  > la  qual  proprietà  alle  fole  ferie  convergenti  fi  com- 
pete. 'tfelle  noflre  parallele  (A)  ovvero  (B)  fi  rawifia  una  viziofa  unifor- 
mità ; imperciocché  e fui  bel  principio , e a mezzo , e per  quanto  fi  proce- 
da all'  infinito , s' io  mi  fermo  fu  i termini  dtfpari , mi  fi  prefenta  I'  unità, 
t generalmente  la  quantità  n:  ed  all’incontro  s' io  faccio  paufit  fu  ì pari. 


la  fomma  è fempre  zero  ; laonde  il  Valore  della  frazione  ,--7— ; P°fl°  fT* 

i limiti  n,  e t col  fommare  la  premeffa  inutile  progreffione  non  può  deter - 
minar  fi. 


ANNOTAZIONE  TERZA. 


Feflituita  al  nofiro  pronunziato  la  fua  contrafiata  evidenza,  m inoltra 
ad  invcfligare , che  ufo  fe  ne  abbia  fatto , ed  <j (fervo , che  dall'  effere  flato 

fri* 
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prcfo  o più  nfìrttto , o più  largo  tiratto  la  lor  origine  le  principali  Sette 
degli  -Antichi  Filofofanti.  Metto  la  materia  per  umverfale  principio  di  tut- 
te le  produzioni,  e primieramente  me  la  fingo  con  -Ar  fiori  le  /pigliata  di 
quatfifia  proprietà  , che  fi  rawifa  nei  mifli , e che  di  più  in  cj]a  non  fi 
rinvengano  ni  foftanza  , nè  qualità , ni  quantità  . La  fina  natura  fcmpli. 
cernente  confifia  nell'  ejferc  il  comune  f abbietto  di  tutte  le  forme,  le  quali 
dalla  fua  potenza  come  da  radice  germoglino , e fiauo  da  effa  realmente  di- 
fiinte,  conforme  c infognano  per  la  maggior  parte  i Teripatetici . Tufo  ciò, 
bifogna  farfi  a confidcrare , fe  le  forme  nel  loro  ejferc  compiute  abbiano  u- 
va  congrua  proporzione  con  quella  entità  impcrfettifjìma , dal  cui  feno  fca- 
turifcono  , ed  a cui  fi  dà  il  nome  di  materia  prima  , la  quale  è una 
pura  potenza  , un  non  fo  che  di  mezzo  fra  1'  ejferc,  ed  il  nulla,  e che  , 
per  fervirmi  della  frafe  di  S.  ^Aeoflir.o , folamente  ignorando  inrelligitur  • 
Capifca  chi  può , qualmente  le  innumerabili  proprietà , di  cui  vanno  ador- 
ne le  foflanze  da  un  fondo  tanto  mefchir.o , e povero  cflrarre  fi  poffatio  ■ Gli 
jLrifiotelici  dunque  oltre  il  dovere  anno  efienuato  i affama , con  tentando  fi  , 
che  una  mttafifica  afirazione  ferva  di  bafe  a tutta  la  varietà  di'  rom- 
po fi  i ; attalcbi  per  fuo  mezzo  fi  metta  a coperto  il  gran  principio,  che  le 
cofe  dal  niente  non  fi  producono . 

Con  affai  maggior  circofpezione  del  menzionato  àffìoma  fi  valfcro  gli 
Epicurei,  rivendo  eglino  ammeffe  ne' loro  atomi  omogenei  nella  fiflaiza  al- 
quante affezioni  parte  fimìli , cioè  la  durezza,  ed  il  moto,  e parte  di/Ji- 
nuli,cioè  la  grandezza  , e la  figura  , fi  credettero,  che  la  fola  differente 
combinazione  delle  particole  elementari  foffe  fujficientc  a fpiegare  tutti  i na- 
turali fenomeni . Ed  in  fatti  fe  tra  gli  atomi  fe  ne  trovano  de’  più  gran- 
di, e de' più  minuti,  de’  lifci,  e de"  [cabri , de' rotondi,  e degli  uncinati  ; e 

fra  cortipofìi  altri  più  denfi,  ed  altri  più  rari  a caufa  del  vuoto  interfe- 

rito, non  è malagevole  imprefa  il  render  ragione  di  moluffme  fifiche  ap- 
parenze . Il  punto  jla  , che  [amo  cofiretti  a fare  il  gran  fallo , e a con- 
feffare,  che  dagli  atomi  privi  di  fenfo,  e di  cognizione  col  fetnplicemente 

accozzarli  infierite  nafeano  le  fenfazioni , ed  i penfamei  ri  . Ben  è vero  , 

che  il  Celebre  Tietro  Gafendo  da  quefla , e da  altre  mofirUofe  opinioni  ha 
purgato  il  Siflcma  d' Epicuro,  il  quale  ill/firaro,  e corretto  può  camminar 
del  pari  colle  più  pLvifibili  ipotefi. 

Faccio  pajfaggio  ai  Capi  di  Setta,  che  perfiiafi,  non  pcterfi  con  un 
foto  principio  omogeneo  di  parti  fimiliari  compefìo  fodd.  sfare  a tutte  le  ope- 
razioni della  Tintura , ne  anno  ampliato  il  numero , mettendone  chi  più  , 
chi  meno  a mifura  de'  loro  divifamenti . Raccordo  per  tra  i quattro  clemen- 
ti di  Empedocle  adottati  da  . Arrotile  ficcane  feecondsrj  , ed  avverto  ge- 
neneralmente  , che  quanto  più  fi  aumenta  la  copia  delle  fiflanze  primor- 
diali, tanto  maggiormente  viene  a rfirignerfi  il  prefato  afjioma  ■ -Ad  effo 
ninna  limitazione  arrecherà  certamente  l'  omeomeria  di  -Anafiagora  , che 
mal  coi  fondendo  i principi  coi  fenomeni  voleva,  che  nulla  mai  di  nuovo 
fi  gcntr effe 

In  fui  fa  tal,  che  il  generar  le  cofe 

Solamente  confitta  in  fepanrle. 

Dal  cornuti  Caos  , cd  accozzarle  infoine . -Ap - 
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Appoggiava  Coflui,  fe  mal  non  mi  appongo , il  f no  fiflema  alla  nota  ef- 
perienza  , che  di  tutto  non  fi  fa  tutto . Vn  faffo  non  è atto  a cangiatfi 
come  le  vivande  in  carne,  ed  in  offa:  fegno  manifefio , che  nel  [affo  non 
fi  contengono  le  particelle  d'  offa  e di  carne  , le  quali  dai  cibi , e dalle 
bevande,  che  ci  fervono  di  quotidiano  alimento,  opportunamente  fi  / epu- 
rano. 

Trefentemente  mi  riflringo  a riflettere , che  / ebbene  il  Fifico  Agrigen- 
tino per  aprirfi  la  firada  a dilucidare  una  maggior  copia  di  fenomeni  ha 
mejfo  in  vifla  i quattro  gran  corpi  terra,  acqua,  aere,  e fuoco,  che  nel 
noflro  globo  fanno  la  principale  compar  fa  : non  pertanto  la  fua  ipotefi,  co- 
me pure  tutte  le  altre  di  fimil  tenore,  o de'  veccbj  Maeflri , o de'  nuovi 
Chimici  rie  fono  manchevoli,  ed  imperfette  . Ci  fono  molte  apparenze, 
che  dalla  mefcolanza  degli  elementi  , e ne  meno  dalla  J epurazione  de'  fe- 
mi  di  Anaffagora  in  ni  fluii  mudo  dipendono  ; e bafla  il  rammentare  la  gra- 
vità , e la  virtù  elaflica , e l' economia  de  moti , e delle  forze . Secondo  me 
riviene  fempre  allo  fleflo  il  dedurre  un  effetto  da  una  cagione  onnina- 
mente aliena  , che  non  ci  ha  che  fare  ne  molto  ne  poco , o il  farlo  nafee- 
re  immediatamente  dal  nulla . Coloro , che  danno  opera  alle  naturali  ricer- 
che , tenganfi  ben  a mente  quefla  capitale  verità  , per  cui  impareranno  a 
diflingucrc  i veri  dai  ftlfi  Filofofanti. 

CAPITOLO  QUINTO . 

Della  ‘velocità , e [noi  aggiunti . 
i. 

NOn  mi  è mai  avvenuto  d’udire,  che  coloro,  i quali  delle  fo- 
le nozioni  comuni  fi  appagano,  c di  vantaggio  non  penfano,  fi 
mettano  a difputarc  della  Natura  della  quiete,  e del  movimento.  Ognu- 
no fa  cofa  c velocità,  c cofa  fiano  il  tempo , c lo  fpazio,  due  clemen- 
ti inficine  accoppiati , che  la  mifurano.  E perciò,  richiamati  alla  me- 
moria i fenomeni,  che  ad  ogni  momento  ci  fi  prefentano,  bafla  prof- 
ferire i vocaboli  già  fiabiiiti  per  rifvegliarnc  le  idee  , i quali  meglio 
ce  ne  danno  contezza  di  qualunque  fludiata  definizione.  Certi  primi- 
tivi , c fempliciflimi  concepimenti  non  vogliono  diftillarfi  per  i lam- 
biechi  d’ una  raffinata  metafificaj  imperciocché  bene  fpeffo  fi  converto- 
no in  un  fumo  tenebrofo,  che  ammorza  nella  noflra  mente  ogni  lu- 
me di  naturale  pcrfpicuità . 

Il  moto  da  Ariflotilc  fu  definito  aflus  enti s in  potentia  , quate- 
nus  in  potentia.  Se  io  non  erro,  egli  congiunfc  due  intellettuali  aflra- 
zioni,  cioè  l'atto  per  cfprimerc  il  moto  attuale  , che  in  dato  momen- 
to fulfifle  nel  mobile,  e la  potenza  per  dinotar  la  fucceffione  del  mo- 
to medefimo:  anzi  ci  aggiunfc  quatenus  in  potentia  per  indicare,  che 
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il  moto  antecedente  influifee  nel  fnrtcguente  . Non  orante  la  cautela 
da  lui  ulata,  io  giudico,  che  la  fua  fcrupolofa  definizione  fia  piut- 
tofto  un  indovinello;  attefochc  fc  la  proponelli  ad  un  Filofofo  Cine- 
fe,  coftui  fi  darebbe  a credere,  che  ogni  altra  cola,  fuori  che  il  mo- 
to, veniffe  lignificata  dalle  addotte  mifteriofe  parole  . 

Quinci  non  occorre  ftupirfi  , fe  da  tal  foggia  di  ragionare  fieno 
nate  nelle  vecchie  fcuolc  delle  impertinenti  quiftioni . Appena  fi  può  cre- 
dere , eflerei  fiati  fra  Dominatici  alcuni  , cui  fia  venuto  in  capo  di 
negare  il  moto,  Tracciandolo  per  imponibile,  e per  una  ingannevole 
apparenza  de’  noftri  fenforj  ; e fono  pervenuti  fino  a noi  i fofifmi  di 
Achille,  c della  teftudine,  ed  altri  parecchi,  >n  cu'  fi  facca  pom- 
pa d’una  falfa  fottigliczza  , e d'un’artùrda  ftravaganza.  Per  la  qual  co- 
fa  fi  narra  , che  il  Cinico  Diogene  , quando  fentiva  i più  rinomati 
Maeftri  a piatire  caldamente  fu  quello  punto,  col  palleggiare  per  la 
fcuola  rifiutava  tacendo  le  inette  gavillazioni. 


II. 

Più  ragionevoli  erano  le  contefe  mode  fulla  continuazione  del  mo- 
vimento. Sin  a tanto  che  una  forza  continuamente  applicata  accompa- 
gnava il  mobile,  come  fe  le  corde  fpignevano  le  faette  , ci  voleva  poco 
a capire,  che  i corpi  follecitati  doveano  ncceflariàmente  avanzar  cam- 
mino : ma  quando  celiava  di  operare  la  catifa  impellente , non  fi  vc- 
dca  chiaro  lo  perchè  avellerò  a profeguire  il  viaggio,  piuttofto  che  di 
botto  a formarli,  c ridurli  alla  quiete.  Alcuni  fi  fon  immaginati,  che 
il  fluido,  per  efempio  l’aere,  feguitalle  a trafportarc  con  fcco  il  foli- 
do  abbandonato  dalla  forza  agente:  ma  per  rifiutare  una  tale  fentcn- 
za  balta  riflettere,  che  mentre  il  mezzo  non  fia  fornito  di  celerità  pro- 
pia, e giulto  una  particolar  direzione,  refifte  molto  più  al  movimen- 
to del  corpo  dalla  parte  anteriore,  per  cui  fi  fa  llrada  , di  quello  , 
che  dalla  pofteriore  polla  mai  avvalorarlo.  Altri  poi  fono  ricorfi  all’im- 
peto impreflo;  febbene  nello  fpicgarc,  qualmente  un  impulfo  incalzi  1’ 
altro  , ed  il  moto  perfeveri  fenza  minorarli,  e fenza  eftinguerfi  , non 
vanno  guari  d'accordo. 

Ai  giorni  noflri  si  fatte  controverfie  per  buona  fona  fono  fopite  ; 
ed  è una  maraviglia,  che  foto  dopo  venti,  e più  fccoli  di  filofolarcfiafi 
finalmente  fcopcrta  dal  Celebre  Replero  una  proprietà  partiva  della  ma- 
teria impenetrabile  da  lui  chiamata  inerzia  , e virtù  infita  dal  Cavalier 
Newton  . A chi  non  è noto  , che  il  predetto  attributo  precifamcnte 
confiftc  nella  innata  repugnanza  di  qualunque  malia  al  cangiamento  di 
fiato,  o pure  in  una  pari  ritrofia  di  partire  dalla  quiete  al  moto  , o 
dal  minor  moto  al  maggiore,  ovvero  al  rovefeio?  Ciò  vuol  lignificare 
in  poche  parole,  che,  fe  per  vincere  la  prefata  ripugnanza  fino  ad  un 
certo  fegno,  e non  piu,  ne  meno  ci  fi  tichiede  una  data  fpeziale  azio- 
ne, per  rimettere  il  corpo  nella  coftituzione  di  prima  indifpenfabil- 
mente  dee  porli  in  opera  una  reazione  uguale  , e contraria  . 
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E fe  cosi  è:  introdotto  una  volta  per  qualfìfia  caufa  un  mutamen- 
to di  (lato,  fe  non  s'incontra  oppolìzionc , fuflìfterà  e(To  coftantcmente 
invariato , cd  il  mobile  procederà  all’infinito  in  un  mezzo  non  refiftcntc. 
con  uniforme  celerità.  Qui  viene  a feda  il  principio  della  perfetta  in- 
differenza, o fu  della  negativa  ragion  diffidente  ; conciolfiacofachè  fra 
le  innumerevoli , e polli  bili  variazioni  qual  motivo  ci  può  edere  , che 
l'una  all’altra  fi  preferifea  ? Ed  ecco  donde  nafee,  mcfse  da  canto  le 
più  ricercate  indagini , la  difputata  continuazione  de'  movimenti . 

III. 

Dopo  ciò  mi  faccio  a confidcrare  in  quali  uffizi  concernenti  l’eco- 
nomia dell’  Univerfo  s' impieghi  la  fempliee  velocità  , confiderata  fol- 
tanto  nelle  fue  immediate  confcguenze.  Porto  che  i corpi  di  tempo  in 
tempo  a’  diverfi  fiti  non  foffer  prefenti , e parto  parto  non  veniflcro  traf- 
fcriti  da  luogo  a luogo,  farebbe  onninamente  imponibile  di  affortire 
un  ordinato  Sillcma  . Dall’unirfi,  e dal  fepararfi,  che  fanno  erti  corpi, 
dagli  accoftamtnti,  c dalle  diftanze  mutue,  in  cui  tratto  tratto  fi  tro- 
vano , procedono  le  differenti  innumcrabili  combinazioni  , colle  quali 

elementi,  e i comporti  infieme  fi  accozzano,  ed  introducono  nel  no- 
ftro  Mondo  una  mirabile  varietà  . Oltre  che  già  fi  è infinuato,  che  le 
velocità  fono  contraffegni , c confeguenti  delle  mutazioni  di  fiato;  .im- 
perciocché, quantunque  bene  fpertb  le  potenze  colla  quiete  fi  accoppi- 
no, non  fi  dà  pero  potenza  meffa  in  azione,  che  in  produrre,  e accre- 
fcere,o  pure  nel  minorare,  ed  eftinguerc  la  velocità  non  fi  eferciti  . 
Per  la  qual  cofa  il  moto  , e la  quiete  fono  dal  pari  indizi  di  cangia- 
mento di  flato  fecondo  le  circoftanzc,  e conforme  che  vi  fi  adoperano  le 
forze  agenti,  o le  refirtenze. 

Per  altro  (e  gioverà  ricalcare  le  maflimc  raccordate  coll’aggiunta 
di  qualche  nuova  avvertenza  per  meglio  internarli  nel  meccani  fino  del- 
la mondana  coflituzione)  nella  velocità  uniforme  copulata  eziandio  col- 
la malfa,  onde  rifiliti  la  quantità  del  moto,  non  rifiede  azione,  o rcazio 
ne,  non  caufa,  ed  effetto,  ed  in.  fomma  nulla  di  ciò,  che  induce  una 
reale  mutazione  di  flato.  Ed  in  fatti  cofa  perde,  o guadagna  un  mobile 
per  farfi  foltanto  prefente  ora  ad  un  luogo , cd  ora  ad  un  altro  ? L’ 
andamento  dalla  pura  inerzia  vico  regolato  , fufliftendo  invariate  la 
maffa,  e la  celerità,  c non  ci  fi  ravvila,  falvo  che  un  ideale  rappor- 
to di  accerto,  o di  recedo  da  qualche  punto  fegnato  ad  arbitrio  hello 
fpazio  immaginario,  ed  immobile. 

In  ordine  a ciò  qualfivoglia  corpo  non  può  effere  attualmente  im- 
preffionato  fe  non  fe  da  un  folo  grado  di  velocità , e per  una  fola  dire- 
zione; imperciocché  farebbe  affurdo,  ch’erto  nel  medefimo  iflantc  cam- 
minarti: più  prcfto,e  più  lento,  e per  molte  flrade.  Ben  è vero,  che 
noi  fidamente  de’  moti  relativi  abbiamo  un’imperfetta  contezza:  in  quan- 
to cioè  fi  fingono  de’ corpi  immoti,  che  tali  in  fatto  non  fono,  con  cui 
fi  confronta  , c fi  roifura  il  viaggio  di  quel  corpo  , che  da  noi  fi  giu- 
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dica  in  movimento.  Per  dar  un  (aggio  di  quede  fallaci  apparenze  fac- 

ciafi,  che  un  vafcdlo  corra  ix:r  un  rombo  di  vento  con  una  data  ce- 
lerità , e che  nel  tempo  (ledo  un  marinaro  cammini  a ritrofo  da  pro- 
ra a poppa  con  velocità  pari  . Coftui  certamente  faprà  di  muoverfi  , 
perche  in  tal  effetto  c’impiega  lo  sforzo  de'fuoi  mufcoli.  All’incontro  gli 
Spettatori  dal  lido  il  vedranno  a darfi  fermo  a caufa  della  contrarie- 
tà de’  due  moti . Anzi  colui , che  dalla  nave  è trafportato , feorgendofi 
Tempre  a fronte  d’  un  obbietto  (labile  pollo  Culla  (piaggia  , comprende- 
rà di  mutar  (ito  rifpctto  alla  barca,  ma  non  relativamente  al  lito  da 
lui  fenza  citazione  creduto  immobile.  Che  diremo  poi,  fe  la  nodra 
Terra  giuda  1*  ipotefi  Copernicana,  oltre  il  girare  intorno  il  fuo  alle, 
circonda  il  Sole  coll'annua  rivoluzione;  c di  più  fe  l’intero  Sidcma 
inccffantemente  precipita  all’  ingiù  per  la  linea  del  piombo,  come  $’ 
immaginano  gli  Epicurei?  Fa  d’  uopo  confelfare  , che  il  rapporto  de’ 
movimenti  per  guifa  fi  complica,  che  delle  velocità  reali,  ed  aflolute 
riferite  allo  fpazio  immoto  fiamo  totalmente  all’  ofeuro,  e che  le  re- 
lative, le  quali  piglian  di  mira  uno,  o più  corpi  fuppodi  in  quiete, 
vengono  ad  ufo  nc’ foli  cafi  più  femplici. 

IV. 

Sin  qui  ho  procurato  di  calcare  le  vedigia  improntate  dalla  Na- 
tura: ma  perchè  non  fi  può  fempre  tener  dietro  a'  fuoi  reconditi  la- 
vori , damo  ncceflitati  bene  fpelfo  a chiamar  in  aiuto  i nodri  men- 
tali divifamenti . Il  fapere  degli  Uomini  , c ciò  (i«  detto  per  altrui 
dilinganno , confido  nel  congiugnere  indente  due  differenti  Sidemi , u- 
no  fuori,  e l’altro  dentro  di  noi,  uno  fifico,  c 1'  altro  ideale,  ma  c. 
quipollcnti,  e per  così  epfrimermi  accordati  all’unifono;  onde  paffo  paf- 
fo  nel  dedurre  in  ferie  le  confeguenze  camminino  di  concerto,  ed  i (è- 
nomcni  derivati  dal  meccanifmo  artifiziofo  vadano  del  pari  con  quelli , 
che  ci  vengono  medi  anzi  gli  occhi  dal  naturale.  Ciò  (ì  ottiene  fumi- 
gando con  aggiudatezza  l'equivalente  in  cambio  dell’  equivalente.  In 
tali  adrufe  ricerche  ci  vuole  una  particolar  fagacità,  e Copra  ogni  al- 
tra cofa  un  buon  capitale  di  geometria , e di  analift  > perchè  altrimenti 
al  Mondo  reale  fe  ne  fodituifee  un  fantadico,  ficcomc  è accaduto  a co- 
loro, che  fi  fono  modrati  troppo  vaghi,  e parziali  della  maniera  ipote- 
- tica  di  filoTofarc. 

’ Nel  qirsincffo  combinamcnto  de’  moti , che  fupcra  la  nodra  capaci- 
tà , dobbiamo  appagarci  del  canone  generale  fuggeritoci  dal  Cavalicr 
Newton  nel  primo  libro  de’  fuoi  Principi  al  corollario  quarto  della  leg- 
ge terza,  che  colle  parole  delfc  dell'Autore  da  me  fi  efponc.  Continu- 
ile gravitati!  centrimi  corporum  duorum , vel  plurimi  ab  aftionibus  corpo- 
rum  inter  fe  non  mutat  jlation  fuum  vel  motus,  vel  quietis ; & propterea. 
corporum  omnium  in  fe  mutuo  agcntium  (exclufis  attionibut,  & impedi- 
mentis externis)  commune  centrum  vel  quiefeit,  vel  movatur  uniformiter 
in  direnimi  . Si  dimodra  il  pronunciato  in  due,  o più  maffe  in  uno,  o 
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molti  piani  collimile;  ed  io  femplicémente  noto,  che  quelli  punti  geo- 
metrici di  equilibrio  o (labili,  o mobili  per  lince  rette,  o curve  giufto 
le  varie  leggi  delle  azioni  fono  foltanto  concepimenti  del  noftro  intel- 
letto, e alla  Natura  non  appartengono.  Non  pertanto  dacché  Archime- 
de fi  valfe  del  centro  di  gravità  nella  teorica  degli  cquiponderanti  , il 
qual  principio  pollcriormcntc  a tutti  i generi  delle  potenze  fi  è cftcfoj 
dacché  fi  fono  introdotti  i centri  d’  ofcillazionc,  di  titubamento,dellc 
percofle,  e delle  rivoluzioni,  la  feienza  naturale  ne  ha  tratto  un  conli- 
derabil  profitto. 

V. 


Quello  non  è 1*  unico  lavoro  intorno  le  velocità  dai  Matematici  ifti- 
tuito . Si  fono  prefi  il  penderò  di  mifurarlc  . E giacché  è facile  a ve- 
derli , che  quanto  un  mobile  cammina  più  celere  , altrettanto  percorre 
uno  fpazio  più  lungo  in  tempo  più  breve,  ne  nafee  di  confcguenza  ,che 
le  velocità  fono  in  ragione  comporta  diretta  degli  fpazj , e reciproca  de’ 

tempi  i onde  fi  ha  la  fbrmola  u =—  da  cui  per  via  di  due  corollarj  lì 
. s 

cavano  le  feguenti  ut  = ut  = — Ma  perché  nella  predente  coftituzione 


di  cofe  non  fi  dà  velocità , che  perfeveri  collante  a caufa  delle  refiften- 
zc  , e dei  conati  centrali,  fi  è dovuto  movere  un  nuovo  parto  , adattan- 
do 1’  efprelfioni  generali  alle  celerità  variabili  . Si  fono  dunque  aflunte 
le  quantità  infinitefime , e fi  è avvertito  , che  un  corpo  procede  con  mo- 
to uniforme  per  il  minimo  fpazio  ds  nel  minimo  tempo  dti  impercioc- 
ché 1’  inalfegnabilc  differenza  di  velocità  du , che  acquilta  , o perde 
in  tal  circoftanza  , fvanifee  a fronte  della  velocita  finita  ».  Quindi  ripe- 
tuto il  premerti)  dilcorfo  , che  ha  luogo  ne' moti  equabili,  ci  fi  prefen- 

tano  le  tre  analoghe  equazioni  « = — ; udt  = ds  j dt  — — delle  qua- 
li fi  fa  tanto  ufo  nella  Dinamica. 


Apprelfo  niuno  dubita,  che  le  velocità  derivino,  e dipendano  dalle 
azioni.  Bifogna  dunque  cercare  con  qual  mutuo  rapporto  fi  corrifpon- 
dano,  c per  qual  funzione  delle  azioni  abbiano  ad  cfprimerfi  le  veloci» 
tà  . Già  fi  è provato , che  la  potenza  moltiplicata  nella  flulfione  dello 
fpazio,  e non  mica  del  tempo,  è la  vera  mifura  dell’  azione  elementare: 
ma  per  il  canone  delle  forze  continuamente  applicate  halli,  non  contrad- 
diente chi  che  fia,/di=  mudili  dunque  integrando  iffds  = t»»’, 
ed  cftratta  la  radice  prima  \J  :/ fd<  — » ■ Per  la  qual  cofa  le  velocità 


V " 

fono  in  ragione  comporta  diretta  fudduplicata  della  doppia  azione  , ed’ 
inverfa  altresì  fudduplicata  della  malfa  . Pattando  poi  alla  quantità  del 

moto.troviamoy/'  mX  / i ffds  = muzzzffdt:  forinola  per  cui  le  azio- 
ni da’  Cartefiani  fi  efpongono  . 
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E qui  di  paffaggio  fi  noti , che  ia  forza  follccitante  / non  ha  punto 
che  fare  col  tempo  , al  quale  è fiata  gratuitamente  applicata  . Ha  bensì 
uno  Eretto  rapporto  con  qualche  funzione  degli  fpazj  ; e ce  ne  fommini- 
firano  gli  efempj  le  potenze  centrali,  le  magnetiche,  ed  anco  le  clafti- 
che , e le  elettriche,  quantunque  meno  conofciutc  . E le  non  fi  adempie 
un  tal  requifito,  non  c e modo  di  fviluppare  l' equazioni  fds  = mudu, 
o pure  fdt=zmdu,  in  cuifi  mefeono  tre  incognite  , e fiamo  fuor  di  fpe- 
ranza  di  maneggiare  la  teorica  delle  fòrze  acceleranti  , eccettuato  foltan- 
to  il  cafo  femphcillimo , in  cui  la  follccitazione  / fi  finge  collante . In- 
tanto dunque  il  Galileo  c venuto  a capo  della  fua  inchieda  , in  quanto 
fi  è prefa  la  licenza  di  alfumcrc  la  gravità  ficcome  invariata  ne’  piccioli 
tratti,  per  cui  fotto  gli  occhi  noftri  difccndono  i corpi  pcfanti;e  confe- 
guentemente  ha  potuto  pervenire  alle  efprcflìoni  in  termini  finiti  ft  = 
tnu,  ifs—  mu x.  Non  bifogna  però  contentarli  d'una  ipotefi,  che  non 
è fifica,'ma  di  femplice  approlfimazione . 

Torno  in  fcnticro,  e foggiungo,  che  la  Natura  non  s'  imbroglia  in 
computi  analitici,  nè  fi  prende  cura  di  cftrarre  radici  , e di  duplicare  le 
azioni  rapprefentate  dall’  integrale  ffds  , per  accomodarli  ai  noftri  rigiri 
di  metodo  . Ella  procede  con  ifchiettezza , c con  regole  ferme  , ed  im- 
piega folamentc  ne'  fuoi  lavori  le  potenze  agenti  o politive,o  negative 
intefa  a mutare  lo  fiato  de  corpi,  ed  a variare  il  Stilema  . Le  altre  affe- 
zioni fono  concomitanze  , ed  aggiunti,  che  vanno  dietro  alle  operazioni 
principali,  da  cui  vengono  prccifamentc  determinate,  ma  che  non  influi- 
feono,  le  non  fé  come  condizioni  fecondarle,  nella  vira  c reale  econo- 
mia delle  fòrze  . Per  la  qual  cofa  fi  c ben  apporto  il  P.  Vincenzo  Ric- 
cati  mal  intefo,  e peggio  criticato  da’  fuoi  Avverfarj  , quando  ha  det- 
to , che  le  velocità , c le  quantità  del  moto  fono  confegucnti  delle  azio. 
ni,  e de- cangiamenti  di  (lato  , e non  vogliono  annoverarli  fra  le  tifiche 
cagioni  , ne  fra  gli  effetti  filici  indi  nafeenti . Ed  in  vero  anche  i Cartc- 
fiani  fono  obbligati  a fervi  rii  dello  ficlfo  linguaggio.  Dalla  quantità  del 
movimento,  cioè  dal  prodotto  m »,  mi  furano  eglino  il  vigor  delle  azio- 
ni , e delle  forze  vive  , che  ne  rifultanoj  dunque  la  velocità  confiderata 
in  fc  medefima  , e fcparatamcnte  dalla  malfa  , mal  corri fpondendo  all’  a- 
zione,  altro  non  farà  fuori  che  un  confeguentc. 


VI. 

La  legittima  oppofizione  , fecondo  f iftituto  della  Natura  , fi  rin- 
viene fra  le  fole  potenze  . Se  fi  mettono  al  contrailo  due  conati  eguali, 
c per  diretto  contrari,  fi  follentano  fcambievolmcnte , e Hanno  equili- 
brati in  ripofo  . Se  fono  cofpiranti  , c follccitano  una  data  malfa  , da’ 
due  nifi  una  doppia  azione,  ed  un  lòl  mutamento  di  fiato  fi  genera. Se 
poi  cozzano  inficmc  , ed  avviene  , che  1'  uno  fuperi  1’  altro,  dalla  lor 
differenza  applicata  allo  fpazio  minimo  fi  determina  1’  azione  iniziale,  e 
la  malfa  cangia  fiato  giufto  la  prevalenza,  o la  direziono  del  più  robu- 
fto.  I tre  differenti  cali  ci  vengono  cfpofti  dall'  unica  forinola  F — f X ds 
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s=  muda,  ovvero  partendo  all' integrazione  />  — / X ds  sss  »#'.  Ma  fe 

a 

le  potenze  obliquamente  fi  accoppiano,  vanno  maneggiate  per  via  delle 
compofizioni,  e delle  rifoluzioni  : dottrina  da  molto  tempo  nota  agli  Sta- 
tici , ed  ai  Meccanici  , febbene  folo  ultimamente  è fiata  porta  in  tutto 
il  fuo  lume  dal  citato  P.  Riccati  nel  fettimo  de'  Tuoi  Dialoghi , dove 
ha  chiaramente  dimoftrato,  che  quefta  teoria  , cui  non  c'  è Matematico, 
che  ripugni , non  può  metterli  a coperto , fc  non  fi  adotta  la  fentenza  del 
Leibinizio  intorno  1’ eftimazicne  delle  forze  vive. 

Ora  i Fifico- Geometri  fi  fono  avvifati  per  mezzo  d’  una  congrua 
analogia  , e con  buon  fucceffo  di  trafportarc  alle  velocità  le  premerti: 
modificazioni  delle  potenze,  e di  iggiugnere  alle  naturali  operazioni  i 
proporzionati  concepimenti  : con  che  hanno  ampliata  la  sfera  dell’  uma- 
no fapere,  e feoperte  molte  verità  , che  non  diicordano  dai  fenomeni 
della  Natura  , e fervono  opportunamente  per  farci  formare  una  meno 
imperfetta  idea  della  mirabile  coftituzione  dell’  Univcrfb.  Si  fono  per- 
tanto immaginati  di  addoflarc  allo  ftcrtò  mobile  differenti  gradi  di  ve- 
locità relative  o cofpiranti , o contrarie  , o medie  per  tutte  le  direzio- 
ni , nulla  curandoli  delle  affolutc  rapportate  allo  ipazio  immobile , del- 
le quali  non  polliamo  avere  contezza  . Quindi  fi  partii  a comporre  , c a 
rifolvcrc  erte  velocità  , e compiuti  i parallelogrammi  , dalle  lince  de’ 
quali  ci  vengono  rapprefentate  , alle  laterali  fi  foftituilce  la  diagonale, o 
al  rovefeio  . Sin  qui  fembra  , che  vadano  del  pari  colle  potenze,  ma  non 
fi  dee  portare  troppo  avanti  1’  analogia  per  non  cadere  in  paralogifmo . 
Si  rifletta  dunque,  che  dalle  potenze  melfe  in  libertà  di  operare,  ed  ap- 
plicate fucceflivamente  agli  fpazj  fi  generano  le  azioni,  ed  i mutamenti 
di  fiato  ne’ mobili  , che  ne  riccvon  gl’  impulfi:  laddove  nelle  velocità 
ridotte  all’  equabile  non  fi  diverfifica  lo  fiato  de’  corpi  , e non  fi  ravvi- 
fa  azione  , o reazione  , caufa,  od  effetto.  Per  la  qual  cofa  1’  unico  uffi- 
zio, che  porta  attribuirfi  alla  celerità  uniforme  , fi  c di  mifurarc  gli  ac- 
certi , ed  i receflì  del  corpo  fteffo  dai  piani  , che  fi  fuppongono  im- 
moti . 

VII. 

Non  fi  debbe  perder  d’occhio  1’  azione,  trattandoli  della  velocità, 
la  quale  avvegnaché  non  muti  Io  fiato,  ma  fcmplicemcnte  il  fito  de’  cor- 
pi , ci  dà  però  un  ficuro  contralfegno  del  cangiamento  di  fiato  per  avan- 
ti feguito  proporzionale  all’  azione,  ovvero  al  prodotto  della  malfa  nel 
femi — quadrato  dell’attuale  celerità  . La  materia  merita  d’  crtere  alquan- 
to dilucidata  . Cammini  la  palla  C ( Fig.  12.  ) per  la  retta  A C B colla 
celerità  equabile  rapprefentata  dalla  linea  CB,e  giunta  in  C foprav- 
venga  un'  impreflionc  iftantanca  , che  la  fpinga  per  la  direzione  CD  col- 
la velocità  collante  efpofta  per  CD.  Tutti  i Filici  convengono,  che 
compito  il  parallelogrammo  C DEB,  c tirata  la  diagonale  CE,i  moti 
femplici  fi  complicano , e la  sfera  è obbligata  a volgerli  per  il  diametro 
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CE,  e feguitando  il  cammino  per  una  mèdia  direzione  progredire  col- 
la velocità  invariata  CE,  che  viene  a formarli  dalla  compofizione  delle 
due  laterali . 

Quello  Teorema  fuole  comunemente  dimoftrarfi  per  via  del  moto 
traslato.  Facciafi,  che  la  retta  AC  B fta  trafportata  da  una  nave,  che  fi 
muove  per  la  medefima  direzione  , c colla  celerità  CB,c  che  appreflò 
il  globo  C feguiti  il  fuo  viaggio,  llrafcirando  con  feco  la  linea  CD  rac- 
comandata al  punto  C,c  Tempre  parallela  a fc  (Iella.  Procede  il  mobile 
C colla  velocità  uniforme  C D per  la  llrada  CD,  cd  i naviganti,  i qua- 
li del  movimento  del  vafcello  partecipano,  noi  vedono  mai  flaccatodalla 
linea  CD,  e foltanto  del  moto,  che  fi  fa  con  pari  palio  per  la  predetta 
direzione  fi  accorgono.  All'  incontro  coloro,  che  fermi  fui  lido  dimo- 
rano, ai  quali  è palcfc  e la  traslazione  del  lato  C D , cd  il  cammino  della 
palla  C,  qualora  la  retta  CD  farà  pervenuta  a cagion  d'efempio  in  FH, 
s’  avvederanno  altresì  , che  il  corpo  C il  quale,  attefa  la  velocità  im- 
prcfli , non  fe  ne  Uà  oziofo  , avrà  tralcorfo  il  tratto  FG,e  compari- 
rà ad  elfo  loro  nel  fito  G.  E perche  gli  fpazj  palliti  in  tempi  uguali  fo- 
no come  le  velocità , avraffi  C B : BE  = CD::CF:FG,e  confcgucn- 
temente  il  punto  G,  e così  dicafi  di  qualunque  altro,  farà  nel  diametro 
CE.  Per  la  qual  cofa  il  mobile  C fpinto  giuflo  la  direzione  comporta 
CE  acquiftcrà  la  velocità  efprefla  per  CE  equipollente  alle  laterali  C B, 
C D . Si  potrebbe  anche  fare,  che  la  barca  viaggiarti:  per  il  rombo  di 
vento  CD  colla  celerità  uniforme  CD,  mentre  la  sfera  C animata  dalla 
velocità  CB  altronde  impecila  fi  muove  con  pari  parto  per  la  retta  C B. 
Accomodata  a quello  calo  la  prcmcfla  dimoftrazione  , fi  raccoglie,  che 
nulla  fuccede  di  nuovo  riguardo  agli  fpettatori  dalla  fpiaggia  , i quali 
mirano,  come  da  prima  , il  globo  C indiritto  per  il  diametro  CE  colla 
celerità  collante  CE.  In  queflo  mentre  ai  viandanti  la  tofa  fi  prefenta 
fotto  altro  afpctto.  Giudicano  eglino  immota  la  linea  C B,  e perciò  non 
riconofcono  altro  movimento,  fc  non  fe  quello  del  folido  C,che  la  per- 
corre fenza  mai  abbandonarla  colla  velocità  equabile  C B . 

Vili. 

Non  è pertanto  maraviglia , che  i Matematici , dando  corfo  alle  lo- 
ro meditazioni , fi  fiano  prelì  la  licenza  di  attribuire  nel  medefimo  tem- 
po alla  flcfla  mafia  varj  gradi,  c generi  di  velocità  pofitivc,  e negative, 
di  rette,  ed  oblique  ora  componendole  , cd  ora  rivivendole , come  me- 
glio tornava  loro  in  acconcio  . Egli  è vero  , che  ogni  corpo  in  moto  è 
corredato  d'  una  fola  velocità  attuale  da  noi  non  conofciuta  relativamen- 
te allo  fpazio  immobile  . E perchè’  delle  realmente  aflolute  è impolfibile 
l’aver  contezza,  non  ci  è vietato  talvolta  in  via  di  metodo  di  aflumcre 
le  relative  ficcome  aflolute.  E ciò  dipende  unicamente  dal  fingerli  un  cor- 
po in  quiete,  con  cui  fi  mettono  a confronto  gli  altri , che  fi  Appongo- 
no in  movimento;  avvegnaché  intervenir  porta,  che  in  fatto  la  cola  vada 
al  rovefeio. 

Due 
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Due  particolarità  ci  convincono,  che  non  polliamo  prendere  sba- 
glio in  sì  fatti  concepimenti  . In  primo  luogo  bada  mutar  politura  per 
ottenere,  che  le  menzionate  velocità  ci  fi  prefentino  anzi  gli  occhj  lot- 
to differenti  apparenze,  ed  ora  fi  congiungano  , ed  ora  fi  feparino  , con- 
forme fi  c notato  avvenir  tutto  dì  nel  trafportamento  de’  moti  . Non  ci 
può  dunque  efler  dil'detto  di  maneggiarle  o unite  , o difgiunte  in  qua. 
lunque  afpetto,  c di  aprirci  1‘  adito  o per  1‘  una  , o per  l’altra  drada 
alla  feoperta  di  qualche  importante  verità  . Secondariamente  bene  fpelfo 
due,  o più  azioni  s'  impiegano  contro  una  fola  malfa  , e producono  un 
Ibi  cangiamento  di  dato,c  fovente  una  azione  unica  a molte  mafie  ap- 
plicata a più  cangiamenti  fi  edende  , de’  quali  le  velocità  , eh’  indi  ri- 
luttano, fono  indizj  confeguenti  ,e  non  mai  giude  mifure  . E d in  Or- 
dine a ciò  farà  talvolta  a nodro  propofito  lo  fmembrare,  o 1’  unire  le 
azioni , allignando  a ciafchcduna  ii  grado  di  celerità,  che  ad  elfa  parti- 
colarmente compete. 


IX. 

Cadono  unicamente  fotto  la  mia  ifpczione  le  velocità  CB,CD  in 
Qualunque  modo  ridotte  all’  equabile  . E per  farmi  drada  ai  cafi  inter- 
medi piglio  a confidcrarc  gli  eilrcmi . Sia  1’  angolo  DCB  infinitamente 
acuto  i egli  è manifedo  , cho  le  due  linee  C D , C E coincidono  colla 
terza  CB,e  codiiuifcono  una  fola  linea . Si  unifeono  dunque  le  due  ve- 
locità CD  , C B,  c fanno  sì,  che  il  mobile  C s’  inoltri  per  la  via  C B 
con  una  celerità  uguale  alla  loro  fomma  CD+CB,o  meglio  colla  ve- 
locità compoda  CE,  che  ambo  in  fe  della  adcqiratamcnte  contiene. 

Quindi  fi  raccoglie  , che  la  forza  viva  del  corpo  movente!!  colla  velo- 
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cità  C E ==  C B i^-  CD,  efiendo  = C . C B -1- C D ; farà  molto  mag- 

a 

giorc,  che  le  due  forze  vive  dello  dello  corpo  dotato  feparatamentc  del- 
le due  velocità  C B , C D , c 1’  ecce  fio  verrà  efpreifo  per  C . C B . CD. 
Adunque  , affinché  il  corpo  acquidi  la  velocità  C D , dovrà  edere  eferci- 
tata  contro  ad  elfo  maggiore  azione  , quand'  abbia  precedentemente  la 
velocità  CB,  che  quando  fa  in  quiete  . All’  oppodo  abbiafi  1’  angolo 
BCI  ottulo,  c a due  retti  infinitamente  profiìmo,  e le  rette  CB,  CI 
ci  rapprelentino  le  velocità,  che  fi  deppongono  inferite  nella  malfa  C, 
la  linea  CI  fovrappoda  alla  CA  indica,  che  la  palla  è fpinta  nell’atto 
medefmo  per  due  drade  direttamente  contrarie  . E per  mifurarne  l’an- 
damento va  allunto  non  più  1’  aggregato,  ma  la  differenza  tra  le  due 
celerità  per  modo,  che,  fe  C B è maggiore  di  CI,  il  corno  C s’ incam- 
minerà dalla  parte  C B , colla  velocità  C B - C I , ed  all’  incontro  poda 
C B minore  di  CI,  s’  inoltrerà  per  la  via  C A colla  velocità  CI  - C B . 
Che  fe  per  avventura  le  due  celerità  fodero  eguali , la  sfera  C pende- 
rebbe immota  nel  punto  C;  mercè  che  le  velocità  oppode  fcambicvol- 
mcnte  fi  elidono,  lo  che  non  fucccde  nelle  forze  vive,  le  quali  nel  mu- 

N tuo 


tuo  contratto  un  qualche  effetto  producono  . S’  avverta  , che  , mentre  il 
globo  C viaggia  colla  velocità  i.  C li  ~ CI  , la  fua  forza  viva  = C. 

* T 

C li  - C I , e però  farà  Tempre  minore  delle  due  forze  vive,  che  rifieg- 
gon  nel  corpo  moffo  feparatamcntc  colle  due  velocità  CB,  Cl,e  C. 
CB.  CI  rapprefenta  il  difetto.  Adunque  a produr  nel  corpo  la  velociti 
CI  minor  azione  richicdefi , quando  ila  fornito  della  velocità  contraria 
CB,  che  quando  ripofi  in  quiete. 

Ne  fegue  pertanto,  che  non  facendofi  tranfito  dalla  maggiore  azio- 
ne alla  minore  fe  non  per  i gradi  di  mezzo,  ne’  quali  (1  contiene  1’  e- 
gualità  , ci  farà  neceflariamcnte  una  particolar  inclinazione  della  linea 
CD,  in  cui  a trasfonder  la  velocità  C D fi  renderà  neceffaria  la  fteffa 
azione,  o il  globo  C ila  immoto,  o cammini  colla  velocità  C B.  S’  ot- 
tiene ciò,  quando  retto  Ila  1’  angolo  DC  B.  Imperciocché  effendo  il  qua- 
drato dell'  ipotenufa  CE  eguale  ai  quadrati  delle  linee  CB,  CD, che 
formano  f angolo  retto,  fi  cava  di  confcgucnza , che  la  forza  viva  com- 
porta alle  componenti  efattamente  fi  eguaglia  i dalla  qual  egualità  tra  le 
fòrze  ne  confcguc  1’  egualità  tra  le  azioni . Il  raziocinio  alla  rifoluzione 
fi  efttnda . 


X- 

Uno  degli  ufi  più  comuni , che  facciali  delle  velocità  , confitte  nel 
determinare  gli  accetti,  c rccelS  de’ corpi  in  moto  da  certi  termini  af- 
finiti ficcomc  immobili . I Geometri  c’  infegnano  , che  dalle  perpendi- 
colari fe  ne  prendono  le  giufte  mifure  ; concioflìachè  una  fola  fi  è la 
normale  , che  da  un  punto  fegnato  cade  fopra  una  retta  data  di  pofizio- 
ne,  ed  innumerevoli  le  oblique  , che  nulla  di  preci fo  ci  fomminiftranos 
non  efftndoci  ragione  di  dare  all' una  feelta  cafualmcntc,  piuttofto  che 
a qualunque  altra  la  preferenza  . Dimando  lo  perchè  , mentre  fi  tratta  di 
velocità  , e di  direzioni  , non  abbiamo  ad  attenerci  ad  un  principio  di 
fua  natura  evidente  ? Alla  celerità  equipollente  CE  corrifpondc  una 
moltitudine  infinita  di  laterali,  e tante  appunto,  quanti  triangoli  filila 
bafe  CE  ponno  coftruirfi.  Per  la  qual  cofa  nelle  rifoluzioni  farà  Tempre 
ottimo  partito  ridurre  la  cofa  a tale,  che  le  velocità  laterali , e compo- 
nenti reciprocamente  non  fi  modifichino  . 

Calate  dai  punti  D,E  fopra  la  retta  C B le  perpendicolari  DK, 
EL  , fi  noti , che  la  velocità  obliqua  C D fi  rifolve  nelle  due  K D , CK. 
La  prima  difeofta  il  mobile  dalla  retta  CB  per  1?  normale  KD,e  co- 
sì le  direzioni  in  niffun  conto  fi  turbano;  1’  altra  CK,  che  non  devia 
dalla  C B , il  porta  per  la  medefima  ftradas  laonde  le  due  velocità  co- 
fpiranti  vanno  inficme  congiunte  , e dcefi  confiderare  il  corpo  C proce- 
dente per  la  linea  CB  colla  fomma  delle  celerità  C B -*•  CK  =CL. 
In  fatti  il  moto  per  1'  inclinata  C D s’  impiega  del  pari  ad  avvicinare 
proporzionatamente  la  palla  C per  un  verfo  alla  parallela  DE  ,e  per 
L’  altro  alla  perpendicolare  L E c le  mifure  degli  accoftamcnti  dalle, ret- 
te 
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te  CK,  KD  fi  defumono  . La  ftcffa  illazione  fi  cava  rifolvcndo  la  ve- 
locità diametrale  CE  nelle  due  laterali  CL,  LE.  A quello  palio  ci 
aggiungo  una  riflcfiìonc  , viene  a dire  , che  Ce  il  globo  C llimolato 
da  una  fola  forza  accelerante  per  la  direzione  CE  acquilla  la  velocità 
efprclTa  per  la  retta  CE,  quella  può  rifolverfi  in  infinite  maniere,  a ct- 
gion  d’  efempio  nelle  due  C D , C B,  nelle  tre  C K , K D , K L equipol- 
lenti alle  altre  due  CL,  LE  . Delle  azioni  componenti  non  occorre 
prenderli  guari  fallidio,  imperciocché  in  qualunque  modo  fi  raccozzino, 
purché  la  retta  C E fi»  la  baie  di  un  qualfivoglia  triangolo,  produco- 
no fempre  mai  una  pari  mutazione  di  fiato  miliirata  dalla  malfa  C nel 
femi -quadrato  del  diametro  CE,  o fia  dalla  fòrza  viva,  che  nel  corpo 
C collantemente  rifiede:  c con  ciò  fi  mantiene  illefa  la  nccclfaria  ugua- 
glianza, che  dee  palfarc  fra  le  cagioni,  e gli  effetti . 

Per  quello  poi  concerne  le  velocità  laterali  indi  nalcenti  , io  polfo 
eleggerne  una  a mio  piacimento  per  efempio  la  CL,  ed  cfporla  alla 
fta  de'  fpcttatori  per  guifa  , che  non  fi  accorgano  d'  altro  moto  fuor 
che  dell'  unico,  che  progredilce  per  la  retta  CL  coll’  alfegnata  celerità. 
Colloco  dunque  il  corpo  C fopra  un  valcello  , il  quale  viaggi  giudo 
la  direzione  DK  colla  velocità  equabile  DK  . Coloro  , che  fono  tra- 
fportati  dalla  nave  non  vedranno  mai  il  mobile  C ftaccarfi  dalla  linea 
CL.  Ma  quale  farà  la  fua  apparente  velocità?  Non  fenza  fallo  la  pri- 
mitiva efprelfa  dal  lato  C B , che  congiunta  colla  C D fpingeva  la  maf- 
fa  C per  la  diagonale  CE;  ma  bensì  la  formata  dalle  due  CB+CK, 
o vogliam  dir  la  CL.  In  tal  pofizione  , effondo  che  il  moto  obliquo 
per  la  C D accolla  il  mobile  al  piano  LE  colla  velocità  aggiunta  CK, 
e per  la  firada  CL,  ril'pctto  a predetti  naviganti  il  globo  C attualmente 
cammina  da  C verfo  L affetto  dalla  fomma  delle  celerità  CB  + BL. 
Per  la  qual  cola  le  prefitte  velocità  relative  , le  quali  talvolta  ci  fi  pre- 
fentano  anzi  gli  occhi  come  alfolute.  Hanno,  quafi  dirci , di  mezzo  tra  i 
concepimenti  geometrici , c le  fìfichc  apparenze . 


XI. 

Spendo  alquante  parole  intorno  quelle  velocità  , che  con  oppofie 
direzioni  fi  elidono.  Sia  ( Fig.  13.)  1'  angolo  BCD  ottufo,  e le  linee 
CB,  CD  ci  rapprefentino  le  due  direzioni  , c le  due  velocità  al  mo- 
bile C comunicate  da  due  differenti  azioni  . Lafciata  cadere  dal  punto 
D filila  retta  A B la  perpendicolare  DK,  la  celerità  CDfirifolvc  nel- 
le due  DK,  KC  fra  loro  nè  cofpiranti  , nè  contrarie:  ma  la  C K di- 
rettamente fi  oppone  alla  C B , laonde  fe  ne  dee  prendere  la  differenza  . 
E tre  cali  ponno  fuccedere  , fecondo  che  l'apotomc  BC  — CK  ci  dà  una 
quantità  o politica,  o negativa  , o nulla.  Nel  primo,  in  cui  BC  fu- 
pera  C K , il  diametro  C E del  parallelogrammo  C DE  B , per  il  quale  il 
corpo  C attualmente  dee  procedere,  piega  verfo  C B,  formando  l'angolo 
acuto  EC  B.  Nel  fecondo,  quando  cioè  BC  è minore  di  CK,  intervie- 
ne tutto  al  rovefeio,  c la  diagonale  CE  inclina  dalla  parte  CK  per  mcz. 
zo  de  11' angolo  acuto  ECK.  N a Co- 
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Così  fi  determina  da  qual  Iato  il  moto  prevaglia , e non  fc  ne  de- 
funte già  1’  indizio  dall'  cficre  la  velocità  C D maggiore  della  C li;  per- 
che , ciò  non  ottante  , bene  f petto  1’  intercetta  CK  è più  picciola  dell» 
C B . Allora  il  mobile  fi  torce  dalla  banda  finiftra  C B , laddove  fi  tor- 
cerebbe a delira , qualunque  fiata  accadcffe  all’  oppofto.  Se  poi,  ed  ecco 
il  terzo  calo  , fòdero  eguali  le  quantità  C B , C k , il  mobile  ftarebbe 
in  bilancia  Ira  le  due  contrarie  direzioni  CI!,  CK,  c camminerebbe  per 
la  linea  Cli  normale  alla  C B colla  velocità  CE,  di  modo  che,  fe  il 
valccllo  (1  moveflfe  da  E in  C colla  celerità  fletta,  i Paffaggieri  vedrebbo- 
no  la  palla  C Aarfene  nel  fito  C in  una  relativa  quiete. 

Viene  a mio  propofito  un  Teorema  elementare  , che  dalle  dimo- 
flrazioni  del  fecondo  libro  di  Euclide  fi  cava  per  via  di  corollario  : 
cd  è , che  in  qualfivoglia  parallelogrammo  i due  quadrati  delle  dia- 
gonali s'  agguagliano  ai  quattro  quadrati  dei  lati . Per  quella  medefima 
quantità  , con  cui  il  quadrato  del  diametro  DB  oppofto  all’  angolo  ot. 
tufo  DEB  eccede  i due  quadrati  DE,  EB  , il  quadrato  dell’  altro 
diametro  CE  oppofto  all’  angolo  acuto  C DE  refta  fupcrato  dai  due  qua- 
drati CD,  DE  . Applico  la  propofizionc  alle  forze  vive  , e dico,  che  le 
quattro  laterali  alle  due  diagonali  s'  agguagliano  , mentre  fi  milbrino 
in  folido  , conforme  ci  ha  infognato  il  Leibinizio  . Falli  dunque  una 
giuda  compenfazione  , la  quale  altronde  non  può  nafcerc  fuorché  dalle 
inclinazioni  degli  angoli  , che  uniti  compion  due  retti , e dalle  direzio- 
ni delle  velocità  in  parte,  o cofpiranti  , o contrarie  . Non  dico. ciò  , 
perchè  io  non  fappia,  che  a qualunque  inclinazione  fi  difpongano  le  po- 
tenze , le  azioni  delle  due  laterali  all'  unica  della  diagonale  equipollenti 
s’  agguagliano  : tanto  la  Natura  c gelofa  di  mantenere  indenne  il  gran 
principio  della  debita  corrilpondenza  fra  le  cagioni , e gli  effetti  . Dico 
Densi , che  ftrignendofi  , o allargandoli  gli  angoli  oltre  il  retto  le  po- 
tenze fi  mettono  in  macchina  , c fi  abilitano  ad  cfercitar  azioni  o più 
robufte  , o più  deboli  , fecondo  che  a maggiori , o minori  fpazj  nccef- 
fariamentc  fi  applicano  . Quinci  fpunta  una  legge  naturale  da  non  tra- 
forarli , cd  è : che  fe  , dando  invariate  le  potenze,  fi  attumono  due  an- 
goli uno  acuto  , e 1’  altro  ottufo  equivalenti  a due  retti,  quanto  fi  av- 
valora nel  primo  calò  1’  azione  , altrettanto  nel  fecondo  fi  eftenua  ; 
per  guifa  che  , pofti  a confronto  i due  effetti  con  un  terzo  rifultante 
dalle  potenze  flette  accoppiate  ad  angolo  retto  , balla  il  duplicar  1’  ul- 
timo per  avere  1‘  egualità  , onde  le  tre  azioni  fi  rinvengano  in  pro- 
porzione aritmetica  , cd  in  tal  modo  vengano  a compcnfarfi  . Soggiun- 
go finalmente  , che  fe  le  femplici  velocità  fono  confegucnti,  cd  aggiun- 
ti , che  le  azioni  accompagnano,  deggiono  indifpcnfabilmente  pigliar 
norma  da  qualche  canone  generale,  e quello  in  ciò  confitte,  conforme  fi 
è veduto,  che  al  pari  delle  potenze,  e con  egual  profitto  fi  compongo- 
no , e fi  rifolvono , 
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ANNOTAZIONE  PRIMA, 

Iittefo  io  a liberare  la  fcienxa  della  Tritura  da  molte  ambiguità  I/o 
efpofio  ciò  , che  da  me  è fiato  giudicato  neccffiario  intorno  i fenomeni  na - 
fcenti  dalle  velocità  confidiate  in  fe  flcffe , che  non  vogliono  confonderfi  col- 
le azjoni  ,o  colle  forze  vive  . E qui  viene  a propofito  il  principio  del  mo- 
to traslato  tanto  familiare  ai  tifico  - matematici  , del  quale  prima  d ogni 
altro , eh'  io  fappia  , ha  fatto  ufo  il  celebre  Crifhano  Vghenio  nello  /labili- 
re  le  leggi  della  comunicazione  del  movimento  fra  i corpi  fijuifitamente  ela- 
fltei  , e che  può  con  pari  fucceffio  adattai fi  ai  perfettamente  molli  , ed  et 
quelli , che  fono  corredati  d'  una  imperfetta  virtù  di  molla  fenza  chiamar 
in  foccorfo  la  confervazione  delle  forze  vive  Lctbiniziane  , che  dai  canoni 
con  tal  art,fizio  /'coperti  fi  deriva  di  confeguenza . A metodo  confifle  nel  col- 
locare i corpi  fopra  un  vafcello  , a cui  s imprime  quella  velocità , e quel- 
la direzione  , che  , attefe  le  circofianze  , meglio  ci  torna  in  acconcio  ; in- 
di paragonata  infieme  la  doppia  apparenza  di  coloro  , che  navigano,  e de- 
gli altri , che  flanuo  fermi  fulla  /piaggia  , dal  confronto  , e dal  raziocinio 
fi  deducono  le  regole  de'  movimenti  partecipati  , che  nelle  mutue  collifmi 
in  paffiando  da  malfa  a maffia  fi  contemperano  , e fi  modificano  . Ter  ulti- 
mo aggiunta  , o levata  ai  moti  rifinitami  la  celerità  della  nave  , le  cof* 
fi  riducono  agli  fpazj  immoti,  e le  velociti  relative  alle  affolute. 

In  qucflo  mentre  il  tante  volte  menzionato  T.  Riccati  ci  ha  opporti* 
riamente  ammoniti,  che  le  dtmoflrazioni  fondate  fui  trafporto  de'  movimen- 
ti fono  legittime  , ed  infallibili  , ogni  qual  fiata  fi  piglian  di  mira  le  /em- 
piici velociti  ; ma  che  quando  fi  tratta  di  maneggiare  le  azioni  , e le  for- 
ze , /'avente  ci  porgono  occafione  di  traviare  . La  ragione  fi  i , perché  , 
febbene  non  fi  drverfificano  le  apparenze  , e le  conclufioni  indi  dedotte  , la 
T^atura  però  fecondo  le  congiunture  muta  fitte  nelle  fue  operazioni , e nou 
i cosi  facile  il  ben  capire  , qualmente  fi  dtfponga  a variare  i fuoi  mecca- 
infimi . Ter  far  buon  ufo  della  teorica  del  moto  traslato  io  propongo  tre  ca- 
noni di  metodo  . Coll'  ajuto  di  e/fa  facciamci  a determinare  foltanto  le  ve- 
locità , e quefio  fia  il  primo  pafifio  . Quindi  moviamo  il  fecondo  , e dalle  ve- 
locità cognite  innoltriamci  a misurare  le  forze  vive  proporzionali  ai  can- 
giamenti di  fiato , e confeguentemente  l'  energia  delle  azioni  ■ In  terzo  luo- 
go fi  vada  in  traccia  delle  caufe  , da  cui  le  mutazioni  di  fiato  vengon 
prodotte  , e fe  ne  feparino  gli  elementi , e fe  ne  accerti  , per  quanto  fi  può  , 
il  magifierio  . 7/on  ci  vorrà  poco  a gìugnere  a capo  di  tal  inchiefla  , e a fu- 
perarr  le  perpleffità  , che  tratto  tratto  ci  fi  prefenteranno  . In  tanto  non 
lafcio  di  avvertire , che  bene  fpeffo  giova  valerfì  di  un  ordine  prepoflero  , e 
farfi  firada  per  mezzo  de'  fegni , e di  confeguenti  a rintracciare  le  ori- 
ginali cagioni ■ 
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ANNOTAZIONE  SECONDA. 

I due  rinomati  Matematici  Ingltfi  J uriti , e Mac  - Laurin  qun.fi  nel  tem- 
po flefio  anno  impugnata  con  un  fottile  argomento  la  fentenza  Lctbiniziana 
delle  forze  vive . Ma  dappoiché  il  fuddetto  T.  Rtccati  fi  è fatto  loro  incon- 
tro prima  <f  ogni  altro  con  una  decifiva  nfpofla  , fi  è veduto  , che  in  vece 
d'  abbatterla  [ anno  vie  più  confermata  . Il  nafcofio  paralagifrno  è nato  da 
ciò  , eh'  eglino  non  an  pofla  la  debita  attenzione  in  riflettere  per  quanti 
modi  , e con  quali  artifiz)  la  Hatura  fi  difponga  fecondo  le  di  ferenti  occor- 
renze a regolare  le  proprie  azioni . Trocuriamo  dunque  d’  inveftigare  i fuoi 
andamenti  , facendoci  firada  dalle  ipotefi  più  facili  alla  più  difficile  mefia 
in  confiderazionc  dai  lodati  Geometri , e su  cui  fi  fon  fatti  forti,  pretenden- 
do, che  non  poffa  conciliar  fi  fe  non  fe  colla  teorica  de'  Cartefìani,  che  mifura 
le  forze  vive  dalla  quantità  del  movimento . 

Ed  in  prima  abbiafi  V elaflro  A B ( Fig.  J4.  ) chiufo  fino  ad  un  cer- 
to fegno , e raccomandato  nel  punto  A all'  ojìacolo  immobile  D E . all'  altra 
efiremità  B vi  fi  applichi  la  sfera  C , che  colla  fola  fua  inerzia  fi  opponga 
al  Vigor  della  molla  ; egli  è manifeflo , che  quantunque  la  virtù  elaflica  non 
lafci  mai  d'  efercitare  per  un  verfo  , e per  l'  altro  i fuoi  fucccffivi  conati  , 
non  potendo  però  cacciar  di  filo  il  foflegno  DE  ,/i  Volterà  ad  agire  , dove 
trova  una  minima  refifienza  . Si  aprirà  dunque  /’  elaflro  foltanto  dal  lato 
B,  ed  introdurrà  nella  maffa  C una  mutazione  di  fiato  proporzionale  al- 
la fua  energia , di  cui  farà  indizio  la  velocità  efpofta  per  V al  mobile  par- 
tecipata . 

Colloco  in  fecondo  luogo  la  molla  A B cofhpata  fopra  una  navicella 
tofiituita  in  quiete  per  modo , che  con  una  punta  fi  appoggi  alla  barca  , e 
coll'  altra  al  globo  C ; avremo  in  tal  cafo  un  aggregato  di  potenze  accele- 
ranti pofte  in  mezzo  a due  corpi  forniti  foltanto  d’  inerzia,  mentre  per  ora 
dalle  refifienze  io  prefeindo  . E giacché  fi  è provato  altrove  , che  una  gran 
mole  materiale  prontamente  cede  a qualunque  potenza  in  azione  ( ma  finte 
confiderata  la  cofa  in  rigor  geometrico  , e nulla  badando  allo  fiabilito  fifico 
temperamento  ) accaderà  , che  l'  elaflro  fi  Jchmda  tanto  a defira  , quanto  a 
ftmflra  , e che  la  fua  vigorìa  fi  divida  tra  i due  mobili  in  ragione  recipro- 
ca delle  lor  mafie  . 

Ommetto  le  confegiienze  facili  a dedurfi , e mi  rivolgo  alla  terza  ipo- 
tifi  fatta  valere  dagli  avverfarj . Sia  trafportato  il  folido  C.  da  una  nave, 
che  cammina  colla  celerità  U,  e nel  tempo  fiefio  fia  {limolato  da  una  molla 
capace  d'  imprimere  in  efio  la  velocità  finale  V dopo  aver  ricuperata  la  fua 
naturai  dimensione  . Egli  é certo  , che  , con  fumate  le  azioni  , la  sfera  C 
Viaggerà  colle  due  velocità  unite  U-$-V  rifpetto  allo fpazio  immoto,  ne  fu 
quefio  punto  cade  la  quiflione'i  imperciocché  di  tal  movimento  la  veggono  af. 
fetta  coloro  , che  dalla  fptaggia  la  guardano.  E qui  a'  menzionati  Matema- 
tici par  di  feoprire  un  palpabile  afiurdo  nafeente  dalla  fiima  leibiniztana 
delle  forze  vive  proporzionali  alle  mafie  nel  firmi  - quadrato  delle  velocità  . 
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Dicono  dunque  , eh'  , efprimendofi  effe  per  ht  funzione  C X Y 
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Y _ -4-  CUV  + — Y.  s il  primo  termine  CU"  può  corrifpondere  all a 
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forza  , che  il  mobile  C in  fe  riceve  ficcome  trafportato  dal  moto  equabile 

a 

della  nave  , ed  il  terzo  C V all’  altra  porzione  di  forza  derivata  dalli  a- 
prirfi  dell'  elafiro  : ma  effere  totalmente  incomprenfibile  , da  qual  principio 
tragga  la  fua  origine  quel  grado  di  forza  , che  all*  maffa  indebitamente  fi 
addoffa , e fi  cfpotie  per  la  quantità  di  mezzo  CUV.  Terchè  dunque  non 
fi  dia  in  tura  effetto  fenza  cagione , o almeno  tale  , che  fuperi  di  lunga 
mano  la  propria  caufa  , < onvien  confcffare  , che  la  forza  al  corpo  C parte- 
cipata dalla  doppia  azione  del  vafcello  mojfo , e deir  eftendimento  della  mol- 
la fia  di  due  foli  elementi  compofla  , e ci  venga  rapprefentata  dal  binomio 
C U-f-  C V , che  in  fe  contiene  accoppiate  le  due  quantità  di  moto  CU, 
C V , te  quali , fcparando  le  azioni , alle  due  maffe  , ciafcuna  eguale  a C , 
farebbero  partitamente  comunicate  . Ed  in  fatti  non  fi  addurrà  mai  moti- 
vo , per  cui  coll’  unire  infieme  due  caufe  fornite  d‘  una  determinata  effica- 
cia il  loro  effetto  fi  accrefca  , o che  col  difgiugnerlc  fi  minori . 

Così  gli  allegati  Autori  van  divifando  : ma  il  raziocinio  per  altro  acuto 
agevolmente  fi  fpunta , qualora  fi  riflette,  che  oltre  la  coppia  delle  azioni  te- 
fi  è affegnate  ce  ne  ha  una  terza  da  loro  negletta  , perché  non  conofciuta  , t 
che  meffa  a computo  mi  da  agio  di  ritorcere  l’  argomento  palefandomi , qual- 
mente, mutate  le  circoflar.ze  , fi  modifica  l'  economia  delle  azioni.  I^el  no- 
flro  cafo  la  verga  elaflica  A B , che  fi  fuppone  compreffa  , giace  tra  due 
oflacoh  d'  ìndole  onninamente  diverfa  ; concioffiachi  dalla  parte  efirema  B fi 
appoggia  alla  maffa  inerte  C , la  quale  non  vi  fi  oppone  fe  non  fe  coll' 
innata  ritrofia  al  cangiamento  di  fiato  : ripugnanza , che,  conforme  altrove 
ho  notato , fi  vince  fempre  mai  da  qualfifia  azione  eziandio  minima , ed  ele- 
mentare . Ali  incontro  dal  lato  oppofio  A la  molla  con  le  fue  preffioni  coz- 
za incejfantemente  , e fa  contrailo  alla  forza  viva  , da  cui  ì animato  il 
- vafcello  . Ed  ognuno  fa  , che  una  forza  morta  non  può  foficnere  in  equili- 
brio una  viva  incomparabilmente  maggiore,  e molto  manco  fuprrarla  . Ter 
la  qual  cofa  egli  ì neceffario  , che  i (lafiro  ceda  al  confronto , e che  vie  più 
fi  nflringa  a proporzione  del  vigore  , da  cui  viene  incalzato  . Una  porzione 
dunque  di  quella  forza  , che  nella  nave  rifiede  , fi  trasfonde  nella  verga  , 
dove  guari  non  fi  trattiene  ; attefochì  quanto  ì coflretta  la  molla  a ferrarfi 
dal  canto  A , altrettanta  facilità  trova  di  aprirfi  dall'  oppofio  B , accrefcen- 
do  con  ciò  la  mutazione  di  flato  della  maffa  inerte  C,  che  in  fe  la  pre- 
detta forza  riceve  , e conferva,  non  effendoci  nella  nofira  ipotefi  altro  corpo, 
a cui  poffa  comunicarla. 

E vaglia  il  vero  , i due  vafcelli  uno  in  quiete  , e 1’  altro  immobile 
non  fon  corredati  di  forza  viva , come  il  terzo  animato  da  una  velocità  uni- 
forme . Ed  m ordine  a ciò  , non  potendo  partecipare  altrui  quella  vigorezza, 
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che  in  fé  fleffi  non  anno  , rifpetto  all’  tlaflro , che  fi  J volge  da  una  fola  ban » 
da  , o da  entrambe  , fan  i uffizio  di  maffe  inerti  , e puramente  paffive  , 
atte  non  ad  agire , ma  a tollerare  i cangiamenti  di  flato  a mifura  delle  a- 
zioni , da  cui  vengono  follecitate.  La  nave  moffa  dee  fenxa  fallo  operare 
molto  di  più  ; imperciocché  non  foto  impedifce  a guifa  d'  un  intoppo  fermo , 
e non  amovibile  , che  la  molla  dalla  fua  parte  fi  [chiuda , ma  non  potrebbe 
progredire  nel  fuo  viaggio  , fe  le  fibre  per  avanti  comprtffe  non  deffer  luogo 
col  vie  più  flrignerft , e ranniccbtarfi  . Ver  la  qual  cofa  l'  elaflro  refiflendo 
fi  mette  in  azione  , e co'  fuoi  conati  negativi  fucceffivamente  applicati  s 
impiega  a mutare  lo  flato  della  barca , e a togliere  ad  ejfa  ima  qualche  por- 
zione di  quella  forza  , di  cui  era  guarnita . Ora  quefla  forza  perduta  non 
Va  certamente  in  nulla  , e da  prima  fi  addeffa  alla  verga  claflica  , la  qua- 
le ferrandofi  da  un  lato  , ed  aprendofi  dall'  altro,  dee  finalmente  ridurfi  alla 
fua  naturai  dimensione  ■ Ed  allora  fi  rinviene  [pagliata  affatto  del  doppio 
grado  di  forza  , viene  a dire  tanto  di  quella  , che  da  principio  s'  era  fpe- 
fa  nel  cofliparla  , quanto  dell'  altra  , che  derivata  dal  vafcello  in  moto  avea 
feguitato  a comprimerla  . Quinci  nel  cafo  in  quifltonc  l’  elaflro  ferve  di  ca- 
nale , e di  veicolo  per  trasferire  i mutamenti  di  flato , e le  forze  vive  da 
corpo  a corpo  , cioè  dalla  nave  alla  mafia  C , nella  quale  , quando  altro 
incidente  non  fopraggiunga  , e fpeztalmense  fi  prefeinda  dalle  refiflenze  , la 
fomma  delle  imprc filoni  comunicate  coflantemente  fi  mantiene  . E perchè  da 
tre  azioni  diflinte , ed  infieme  accoppiate  provengono , ne  nafee  di  confcguen- 
za  , che  la  forza  viva  accumulata  nel  corpo  C dei  tre  afiegnati  elementi 
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-j-’  C U V i fa  infallantemente  compofla  . 

ANNOTAZIONE  TERZA. 

Ter  me  penfo  di  non  efiermi  diffufo  oltre  il  dovere  nel  mettere  in 
chiaro  un  particolar  mcccar.ijmo  della  Tintura  , che,  quantunque  veglia 
fovente  ad  ufo  nell’  economia  delle  azioni  regolatrici  del  noflro  Siflcma  , 
non  però  di  meno  è flato  fin  ora  ignoto  ■ I mentovati  Matematici  Inglcfi 
Mac- La ur in  , e J uriti  an  promofia  una  obbiezione , che  va  a terminare 
in  paralogifmo  , e la  Celebre  Madama  di  Cbaflelet  intefa  a foddisfare  al- 
la difficoltà  non  ha  colpito  nel  fegno  . Il  fóto  V.  ficcati  mio  figlio  fi  è 
ben  appoflo  , e da'  principi  già  conofciuti  fagacemente  ridotti  a calcolo  ha 
faputo  dedurre  le  legittime  conclufioni . Torchi  il  Lettore  non  abbia  a pigliar 
per  mano  il  fuo  Libro  delle  forze  vive  domata  nona,  ne  trafi  rivo  la 
dottrina  eolie  fue  flefie  parole,  ritenendo  i miei  [imboli . Egli  J otto  il  nome 
di  Lelio  decorrendola  coi  fuoi  Dialrgifli  così  procede- 

Io  ho  parlato  fervendomi  dell ' efemp.o  portato  da  celebrati  pintori  dell 
argomento  ; per  altro  non  riefee  più  difficile  il  calcolo,  quando  la  cofa  fi 
tratti  univerfalmente . reggiamolo,  perchè  vi  rendiate  certi,  che  la  teoria 
conduce  fempre  a buon  termine . Ter  le  mafie  fi  ritengano  le  flefie  denomi- 
nazioni (viene  a dire  fia  M quella  della  navicella , ed  m I altra  del  glo 
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ho  C)  e fi  chiami  la  velocità  comune  alla  barca,  ed  al  corpo  ssUj  quel- 
la che  il  corpo  acquifta  per  l' efpanfion  dell' elaflro  sa  V . Se  la  barca  fojfe 
immobile,  ed  U = o,  l'elaflro  dilatandofi  comunicherebbe  non  meno  al  corpo 
che  alla  barca  velocità,  e forze,  che  farebbero  in  ragion  reciproca  delle  muffe ; 
dunque  effendi  =V  la  velocità  acquiflata  dal  corpo,  f acquiflata dalla  bar, 

ca  farà  ss  — ! dunque  la  forza  acquiflata  in  quefla  ipotefl  dalla  bar- 
M 
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ea  fata  sa  m—^~,  e l' acquiflata  dal  corpo  fi  ritroverà  = ; dunque 

iM  * 

i‘  intera  energia  dell'  elaflro , cb'  eguaglia  la  fomma  di  quefle  forze  farà 
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Ritrovata  per  total  maniera  t energia  dell' elaflro,  cangiamo  ipotefl,  e 
fupponghiamo , che  la  barca  infteme  ed  il  corpo  fieno  animaci  dalla  comu- 
ne velocità  asU.  In  quefla  ipotefl  la  barca  muffa  per  f efpanfion  dell'  eia- 

Aro  perde  la  velocità  ss  ; dunque  le  rimane  folamcnte  la  velocità 

r M 

a 

-a  U-wV  La  fua  forza  prima  dell’  efpanfion  dell’  elaflro  era  ^ — 

M * 


ippreffo  fi  trova  effere  as  X U“-fY\  dunqM  la  fona  Periuta  /“* 

a a a * 

. MU  - MI)  i«UV-w‘V  sa  i w U V - mJ  V 
rd — , * iM  ’ * 

aggiunta  all'  energia  dell'  elaflro  , giacchi  l' una,  e l'altra  fi  trasfonde  nel 

a 

corpo  novellamente , fi  trova  effere  sa  ^-Y-  X.^YY , la  quale  aggiunta 
a quella,  di  che  era  fornito  il  corpo  prima  delC  efpanfion  dell'  elaflro 

a I 

iti  u 

cioè  alla  forza  sa  darà  la  forza  del  corpo  appreffo  1’  efpanfion 


...  . . «V  + :i»UV  + «U  = i»  V + U . 

dell  elaflro  s= ^ ^ - • , cioè  alla  metà 

s * a a a a 

della  maffa  moltiplicata  nel  quadrato  della  velocità,  di  cui  il  corpo  i do- 
tato. 


O 


Che 
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Che  fe  la  nave  fi  movefc  in  fenfo  contraria  , onde  per  f efpanfio n 
deli  elaflro  non  folo  non  pcrdeffe  velocità , e forza , ma  anzi  ne  acquiftaf- 
fe  della  nuova , lo  fteffo  metodo  ci  condurrebbe  allo  fteffo  termine  . jqon 
penfo  di  rifare  il  calcolo  , che  ognun  di  voi  vede  per  fe  medeftmo . 

La  dimofì razione  del  prefato  Geometra , per  cui  fi  fulva  la  legge  del- 
le forze  Leibiniziane' , è fupenorc  ad  agni  gavillazione . Si  provino  i fofleni- 
tori  della  volgare  fentenza  di  fare  altrettanto . Isella  preme  fi  a fuppofizione 
la  rtfiflenza  deli  elaflro  obbligato  a cofliparfi  toghe  alla  barca  moffa  la  ve. 

M V 

latiti  ss  . — . , e confegucntementc  la  quantità  del  moto  —mV,  mijura 
M 

fecondo  i Cartefiani  della  forza  viva  perduta  dalla  navicella.  Ma  quefla 
dalla  molla , che  nel  tempo  fteffo  fi  f chiude  verfo  B , fi  trafporta  nella  pal- 
la C : dunque  a buon  conto  effa  palla  debb'  efiere  animata  dalla  forza  = 
mV , la  quale  accoppiata  coli  altra  efpreffa  del  pari  per  m U nafcente  dal- 
la refhtuzione  deli  elaflro,  che  fi  fuppone  c om  prefio , accrefcerà  del  doppio  la 
quantità  del  moto  nel  corpo  C.  Pi  fi  aggiunga  la  terza  m V , di  cui  era 
impregnato  il  mobile  avanti  la  dilatazion  della  molla , e raccolte  in  una 
fomma  tutte  le  predette  forze , o quantità  di  movimento  , avremo  i intera 
forza  viva , di  cui  dopo  le  azioni  va  corredata  la  palla  C , ed  il  filo  muta- 
mento di  flato , che  in  effa  fenza  diminuzione  fi  mantiene  = mV  + »iV+aiU. 
Quinci  divifì  i tre  termini  per  la  malfa  C — m,  camminerà  il  globo  colf 
aggregato  delle  velocità  s=x  ì V -4»  U , le  quali  cfjendo  cofpiranti , in  niffun 
modo  fi  turbano , ed  in  una  fola  equivalente  fi  congiungono . Ter  qualunque 
verfo  io  giro  la  cofa , e fono  in  campo  le  ripugnanze . Se  per  uniformarmi 
alla  teorica  degli  u tvvcrfarj  cancello  la  celerità  =V,  e ritengo  folamente 
il  binomio  = V «f»U,  o la  quantità  del  moto  mV+  >»  U , il  vafcello  in 
movimento  nulla  opera  contro  l'  elaflro  , e fe  pur  opera , e maggiormente  il 
comprime , carne  non  fe  ne  può  dubitare  , abbiamo  un'azione,  a cui  niffun 
effetto  rifponde  . Se  poi  per  evitare  V affurdo  la  forza  viva  comunicata  al 
corpo  C debb' efprimerfi  per  amV-f-  mU  , e fattuale  velocità  per  tV  U, 
refleremo  pienamente  convinti  dalt  efperienza  del  noflro  errore  ; impercioc- 
chì,  guardito  dalla  fpiaggta  il  cammino  della  sfera  C,  la  vedremo  in  fat- 
ta viaggiare  colla  celerità  V ■+■  U . 

7fon  faprei  a qual  futterfugio  fieno  per  ricorrere  i Cartefiani.  Intanto 
la  dottrina  da  me  efpoHa  mi  fuggerifee  alcuni  corollarj  Trimoi  la  molla, 
che  nella  barca  moffa  fi  fvolge , con  una  doppia  difpofizione  fa  nel  tempo 
fteffo  figura  di  paziente,  e di  agente . Tatifce,  qualora  cede  agl' ìmpulfi del- 
la nave,  ed  obbligata  a vie  più  cofliparfi  vi  oppone  i conati  refiflenti,  e 
negativi  delle  fue  fibre,  jtgifce , quando  fpiegandofi  dalla  banda  appalla  , fia- 
nca fulla  moffa  C le  rieeuvtc  imprefftoni.  Secondo  : in  tal  combinamene*» 
di  azioni  non  è maraviglia che  alcune  fieno  cofpiranti , ed  altre  contrarie  ; 
che  alcune  fi  fpendano  in  forza  viva,  ed  altre  in  morta  fi  perdano  , e che 
Jcambicvolmcnte  premendofi  fenza  produrre  effetto  fenfibile  all"  equilibrio  ri- 
ducanfi.  Terzoi  così  la  forza,  di  cui  fi  fpoglia  la  navicella,  ci  viene  rap- 

pre- 
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prefentata  dalla  funzione  delle  velocità  z='m  U Y-  e quella,- del- 

a iM 

la  quale  è guarnito  i elaflro  , che  da  fe  foto  fi  fcbiude , fi  efpone  per 

w_V  + m»  V ; [Mnje } copulate  effe  forze,  abbiamo  — — — U V,  di- 

* aM  *a 

a m 

l eguandoft  i due  termini  - ? V-~^“  fra  loro  eguali,  ed  affetti  da 

aM  ìM 

fogni  oppofli.  Ter  la  qual  cofa  le  due  potenze  atte  a generare  le  predet- 
te forze  vive  , mentre  aveffero  campo  di  agire  applicandofi  agli  fpazj  ap- 
propiati  , fe  ne  fanno  oziofe  , ed  in  mutui  pari  conati  fi  confumano  . 
guano  r che  fe  la  maffa  M della  barca  ft  affumeffe  'maggiore  di  qualunque 
data  quantità , in  tal  cafo  fvanirebbe  ficcarne  minima , ed  incomparabile  Li 

a 

m*  V 

grandezza  negativa  = , ed  in  quefla  pofizione  la  forza  perduta  dal 

° aM 

la  nave  c=  è la  maffìma , che  poffa  perderfi  : fiecome  all'  incontro 


nella  formala  dinotante  /’  energia  dell'  elaflro  = 


tn  V ■+■  m1  V 

~ *7m 


dando  di 


pen-a  al  fecondo  termine  infinitamente  picciolo,  refia  foltanto  il  primo  = 

A . 

n\J  * 

— e nel  nofiro  cafo  la  forza  efercitata  dalla  molla  l fra  tutte  la  mini, 
ma . Quinto  : egli  è vero , che  la  forza  tolta  al  vafcello  = 2m  i 


fempre  una  magnitudine  finita , ma  di  tal  indole , che  fa  figura  d'  una  dif- 

, a 

ferenza  inaffegnabile  rifpetto  la  forza  viva  del  vafcello  = — fuppo- 

nendofi  infinita  la  maffa  M . La  perdita  dunque , che  faffi  di'  una  porzio- 
ne evanefeente  di  forza  non  m fluì fc e nè  punto  ni  poco  nell' elaflro , che  in 
virtù  della  procurata  coflipazione  fi  apre  , come  fe  foffe  raccomandato  ad 
un  intoppo  immobile.  Scfio ■ fi  può  fingere  aferesi  infinita  la  velocità  U del 

a 

V 

vafcello , nella  qual  ìpotefi  baffi  la  forza  da  effe  perduta  = roU  V- — 

aM 


V 

mU  V,  atte  fochi  il  prodotto  -1—  per  rapporto  all  antecedente  wUV  J pa- 
ini 


ioS 

rifu.  E benché  fu  per  fe  flefia  infinita  la  grandezza  m UV,  e confici 
guentemente  la  nave  d'  una  pan  forza  fi  privi , la  tolta  però  non  ha  pun- 
to che  fare  o colla  primitiva , o colla  refidua  , verificandofi  le  feguenti  a * 
» * 

otologie  MU:  mUV;;  MU:  «V;  MU-mUV::  MD-isV:  MV  . 
Quinci  trasfufa  la  forza  perduta  prima  ncll'elaflro  AH,  e poi  nella  palla  C , 

e ripigliata  la  formolo  generale  dinotante  la  forza  impreffa  nel  mobile 
« * 

r- KiV  + imUV+fflU  ri.  „ . . 

— — — - — — — , fi  dovranno  cancellare  t due  primi  termini 

ficcome  incomparabili  col  terzo;  e coti  avraffi  la  velocità  del  corpo  C pa- 
ri a quella  del  vafccllo  , e le  forze  vive  alle  mafie  m,  M pioporzionah . 
E ciò  bafli  intorno  la  teoria  del  moto  traslato  i imperciocché  della  dottri- 
na dei  limiti  mi  caderà  in  acconcio  di  ragionare  nell'  annotazione  del  fi- 
gliente Capitolo  . 


CAPITOLO  SESTO 

Delle  rcftflenzje . 

I. 

TlCe  generi  di  refifienze  fi  confidcrano  dai  Fifico-matcmatici . Il  pri- 
mo proviene  dall'afprczza  delle  fuperfizie,  e dai  fregamenti  i il 
fecondo  dalla  tenacità,  e dall'intralciamento  delle  fibrille,  che  compon- 
gono i mirti»  il  terzo  dalla  ripugnanza  delle  mafie  inerti  alle  mutazioni 
di  fiato  . Di  tutti  e tre  fi  ccrcan  partitamente  le  leggi , e fc  ci  andaflie 
fatto  di  fcoprirle,  lo  che  io  giudico  imprefa  poco  meno  che  difpcrata, 
fi  fenderebbe  un  gran  lume  fulla  conncflìone  delle  caufe,  e degli  ef- 
fetti , fulla  economia  delle  forze , e fulla  rtruttura  del  mondano  Sirtcma . 

Per  ciò,  che  appartiene  alle  fregagioni,  fin  ora  non  abbiam  di  me- 
glio, e di  più  conlentaneo  alla  ragione,  ed  alla  fpcricnza  , quanto  la 
dottrina  luggeritaci  dal  celebre  Signor  Amonton,  viene  a dire  che  l’in- 
toppo cagionato  da  tal  forra  di  refiftenze  fia  proporzionale  al  pefo  com- 
primente . Io  riputerei  la  cola  ben  avverata , fe  non  ci  entraflcro  fre- 
quentemente certe  circoftanzc,  da  cui  non  fi  vuole  prefeindere.  Di  pa- 
rte differenti  i corpi  folidi  fi  compongono,  c varie  oltre  modo  fono  le 
fcabrofitì  delle  fuperfizie,  che  li  circondano.  Dalle  minime  prominenze 
le  mutue  fregature  rifultano  , e tal  volta  la  materia  è tanto  dura,  che 
agevolmente  non  lafcia  vincerli:  laonde  le  afperità  l’una  nell’altra  s'in- 
finuano,  e s’incaftrano,  c per  fuperarle  fa  d’uopo,  che  i corpi  in  parto 
fi  fiacchino,  ed  ora  fi  follevino  , ed  ora  fi  abballino.  Altre  fiate  le 
inegualità  a guifa  di  picciollffime  molle  fi  comprimono,  e fi  rimetto- 
no, c foyente  lenza  refii Ciurli  fi  ammaccano,  c fi  condcnfano  . Bene 

fpeff» 
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fpeffo  con  più  , o manco  (lento  le  fuperfizie  reciprocamente  lì  logo- 
rano , e fi  pulifeono  , cd  in  tal  cafo  il  maggior  contrailo  deriva  dal- 
la coerenza  delle  particole  , le  quali  fi  (tritolano  , c fi  difgiungono, 
come  le  polveri  , ed  i colori  macinati  fui  porfido  . Può  nafccre  uno 
fcrupolo,  ed  è , che  ftrifeiando  un  piano  fopra  1*  altro  con  differenti 
velociti  fi  diverfifichino  le  refiflenze  ; febbene  io  non  terrei  molto 
conto  di  quella  particolarità,  perche  (landò  invariato  il  cumulo  degli 
oltacoli  , non  cred’io,  che  altro  IbfTc  iter  fuccedere  , fc  non  che  fi 
vincelfero  in  tempo  piu  lungo  , o più  breve.  Parmi  , che  i mento- 
vati elementi  non  fiano  guari  difpolti  a fottometterfi  ad  un  canone 
generale,  c che  la  regola  (labilità  dall'Accademico  Francefe,  attefi  i di- 
verfi  generi  delle  afprezze,  al  più  non  polla  «flòre  fe  non  fc  di  approf- 
fimazionc.  Per  la  qual  cofa  fu  quello  primo  capa  delle  «-flftenze  re- 
niamo tuttavia  incerti , c non  abbìam  lume  fufììcicnte  per  depone  ->Rni 
ambiguità . 


IL 

Con  più  franchezza  fi  maneggiano  le  refiltenze  nafeenti  dall’unio- 
ne, e dalla  tegnenza  delle  fibre:  almanco  polfiam  fermare  una  legge  di 
limite , da  cui  tal  fiata  la  Natura  pochiflimo  fi  difeoda . Lo  fperimento 
del  Signor  Defaguliercs  intorno  i lògli  di  carta  m’infegna,  che  il  nu- 
mero de’ fogli  rotti  c proporzionale  alle  fublimità  , da  cui  difeende  la 
palla  grave  A (Fig.  15.)  ovvero  alle  forte  vive  acquillate  nelle  diffe- 
renti cadute.  Pongo,  eh’  tifa  palla  abbia  vigore  badane  per  lacerare 
quattro  fogli  1,  a,  3,4,  e non  più,  e li  colloco  in  maniera,  che  le 
piccole  diflanze  BC,  CD,  DE,  da  cui  vengono  feparati,  fiano  uguali, 
indi  ci  aggiungo  la  retta  BA  = BC.  Il  grave  A corre  per  lo  fpazietto 
A4à  colla  forza  intiera  guadagnata  nella  difccfa,  ma,  rotto  il  primo 
foglio,  ne  pèrde  la  quarta  parte,  e profeguifee  il  fuo  viaggio  per  l'in- 
tervallo BC  colla  forza  refidua  atta  folamentc  a romper  tre  fogli,  e 
così  di  mano  in  mano  fin  a tanto,  che  pervenuto  al  punto  E,  e fpcz- 
zato  il  quarto  foglio,  rimane  affatto  nudo  di  forza,  confunta  paffo  parto 
dalla  tenacità  degli  (Irati , a traverfo  de'  quali  fi  è fatto  (Irada . Per  la 
qual  cofa  effe  forze  vive  decrefcono  aritmeticamente,  cd  in  ragione  delle 
alfiffe  AE,  BE,  CF.,&c. 

Le  velocità  poi  feguitano  un  altro  ilile,  ficcome  quelle,  che  fi  di- 
minuifeono  in  proporzione  dimidiata  delle  forze  , o delle  alfiffe  mede- 
limc.  Ci  rapprefenti  la  retta  A I la  velocità  della  sfera  A nel  punto 
B,  mentre  tocca  il  primo  loglio,  e contro  d’erto  non  ha  per  anco  efer- 
citata  la  (Ita  azione.  Intorno  l’affe  E A dal  vertice  E fi  deferiva  la  fc- 
miparabola  comune  EGH,  che  palli  per  il  punto  I;  egli  è manifello, 
che  le  ordinate  BH,  CG,  DF  ci  clporranno  le  volocità  refidue  , che 
fi  confervano  nel  mobile  A dopo  penetrato  il  primo  , il  fecondo  , cd 
il  terzo  fòglio,  e che  la  velocità  nulla  nel  punto  E ci  dinoterà,  che, 
rotto  l'ultimo,  la  palla  ha  perduto  tutto  il  fuo  moto.  Quinci  le  ve- 
lo- 


I I o 

lochi  fccmate  nel  lacerare  i fogli  ad  uno  ad  uno  verranno  efpreffe  dalle 
applicate  al  trilinco  parabolico,  cioè  a dire  dalle  rette  HK,  GL,  FM,EN. 

III. 

Facciali , che  gl’intervalli  AB,  BC,  CD,  DE  Cano  tutti  riempiti  di 
fogli  di  carta,  di  modo  che  non  ci  redi  alcun  vano  tra  foglio,  e foglio, 
allora  la  parabola  delincata  fari  la  fcala  delle  velociti  dccrefcenti  lenz’ 
alcun  interrompimcnto,  ed  in  qualunque  (ito  dell  affé,  per  eftmpio  O, 
fi  trovi  la  palla  , che  in  fe  ha  tanta  forza  per  vincere  la  refiftenza  di 
tutta  quella  ferie  di  ftrati  , la  fua  velociti  redante  fari  efpreffa  dall’ 
ordinata  O P,  come  appunto  accaderebbe  nelle  fpcrierize  del  Signor 
Marcitele  Polcnl,  A-  la  tenacità  del  fcvo  non  foffe  foggetta  a fcnlibile 
cortina»  ••’nc  • 

Ora  prendiamo  per  mano  la  nota  formoli  delle  forze  continuamente 
applicate  — Rds=z  mudu,  c confrontiamola  colla  equazione  differen- 
ziale della  nortra  parabola,  chiamando  i le  allìffe  AC,  ed  u le  ordinate 
CG,  ed  in  oltre  b l'affc  AE,  ed  a il  parametro.  Per  l’equazione  lo- 
cale della  curva  abbiamo  ab — <!£=**,  e prefe  le  differenze—-?— =wl«, 

e foftituito  quello  valore  nella  formoli  generale  — = udu  , farà 

m 

= j dunque  R.=  ^ , e confeguentemente  collante  la  refi- 

rtenza,  che  proviene  dalla  tenacità. 

Cosi  pare  , clic  vada  computata  quella  forra  di  reliftenze  , che  ai 
corpi  moventifi  o piti  pigri , o più  celeri  con  pari  contrailo  fi  oppon- 
gono, c per  cui  fi  minorano  gradatamente  le  forze  vive  in  progrelfione 
aritmetica . £ perchè  ciò  fucccda , bifogna  , che  s’ adempiano  due  con- 
dizioni, come  ncll’addotto  ciperi  mento  degli  (Irati  di  carta,  ed  in  alrri_ 
confinoli:  l una,  che  i fogli  egualmente  tefi,  e raccomandati  a ritegni 
fermi  non  mutin  fito,  e non  (Uno  trafportati  di  moto  locale:  l'altra, 
che  la  forza  impreffa  nd  lo  lido  s’ impieghi  fidamente  nello  ftirare  , e 
nel  divellere  le  fibre  intralciate,  ftnza  che  vi  s'introduca  notabile  con- 
dì nfazione  . In  tal  ipotefi  fari  vero,  che  per  rompere  i fogli  ad  uno 
ad  uno  vi  fi  fia  lpcfa  lina  forza  collante,  terminata  l’azione:  ma  nel 
penetrare  a cagion  d'  efempio  il  primo  B K il  globo  A , che  comincia 
a premerlo,  ed  appena  il  tocca,  fente  una  menomilfima  refiftenza,  la 
quale  va  crcfcendo  a mifura,  che  la  nortra  palla  fi  appoggia  ad  una  più 
larga  fuperfizie,  che  i fili  elaftici  vie  più  fi  ftcndono,  e che  la  carta 
maggiormente  fi  piega,  c s’ incurva.  E qnefti  elementi  fan  si,  che  la 
parabola  delineata  fia  una  fcala  di  prolfima  adequazione.  Similmente  egli 
e affolutamcnte  imponibile  , che  ad  un  pendolo  ol’cillante  in  un  mezzo 
vifeido,  per  clcmpio  nell’olio,  fi  op;x>nga  una  data  tenacità,  per  modo 
che  in  ogni  circoftanza  abbia  effa  a fottrarfi  dalla  follccitazione  tangen- 

zia- 
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alale  . Io  fo  , che  nei  principio  della  difcefa  la  ghianda  è (limolata 
dalla  gravità  , che  la  incalza  con  un  conato  affcgnabile  , e fo  di  più, 
che  in  tal  incontro  il  pefo  agente  non  è ritardato  da  qualfifia  refiften- 
2ai  imperciocché  i frtgamenti , e la  vifcofità  non  contrattano  colla  quie- 
te. Acciocché  dunque  i predetti  ottacoli  operino,  e non  mai  di  fatto, 
è neceffario,  che  il  mobile  fi  trovi  in  moto,  e che  alla  velocità  attuale 
con  qualche  rapporto  rifpondano  le  refiftenze  . Nelle  fotte  Poleniane  all' 
incontro  dall’impeto  delle  palle  cadenti  la  materia  vifeofa  é obbligata 
a cedere  dai  lati,  e a foffrire  una  compresone  gagliarda  a mifura,  che 
41  mobile  vie  più  s' interna , e cava  più  profonda  ia  buca  . Per  la  qual 
cofa  , effondo  noi  all’  ofeuro  con  che  leggi  le  refiftenze  fi  aumentino 
relativamente  all’inerzia  della  malfa  molle  cacciata  di  luogo,  ed  ai  co- 
ftipamenti  , che  vanno  patto  patto  crefcendo,  non  abbiam  dati  per  de- 
terminare le  fcale  de’conati  ritardanti,  onde  venire  a capo  di  cotali  in- 
veftigazioni . 

Il  lodato  Signor  Marchette  colla  fua  folita  fagacità  fi  è liberato 
dalle  dubbiezze,  procurando  cioè,  che  due  palle  di  ottone  di  ugual  dia- 
metro, una  piena,  e l'altra  vuota  efeavaftero  nel  fcvo  rapprefo  due  fotte 
di  pari  profondità.  In  tal  guitta  fi  aftìcurava,  che  dall'una,  e dall’altra 
parte  fottero  pari  le  refiftenze.  Si  avvide  poi  col  replicare  i tentativi, 
che  ciò  fempre  mai  fucccdeva,  quantunque  volte,  cadendo  ette  palle  da 
varie  altezze,  acquiftavano  in  virtù  della  gravità  accelerante  una  pari 
mutazione  di  flato,  viene  a dire  quando  le  matte  pefanti  erano  in  pro- 
porzione reciproca  delle  fublimità,  da  cui  piombavano;  o pure  quando 
erano  uguali  i prodotti  delle  matte  medefime  nei  quadrati  delle  velo- 
cità terminali , con  cui  le  sfere  cominciavano  ad  infinuarfi  nella  mate- 
ria tegnente.  Quella  bella  feoperta  tanto  favorevole  alla  mifura  Leibi- 
niziana  delle  forze  vive  non  fi  farebbe  mai  fatta,  fe  non  fi  fotte  ufato 
l’ artifizio  di  ridurre  all'egualità  la  fomma  de’conati  refiftenti  , ed  in 
tal  guitta  venir  in  cognizione  dell’uguaglianza  tra  i cangiamenti  di  flato 

IV. 

Non  ci  ha  problema  fifico-matematico , che  a gara  fia  flato  tanto 
diligentemente  difcuffo,  quanto  quello  delle  refiftenze,  che  (offrono  i 
corpi  folidi  nell’  aprirli  il  patteggio  a travertto  de’ mezzi  fluidi.  Ce  ne 
diede  un  primo  faggio  il  V Valli»  tteguito  dall’Ughcnio,  dal  Newton, 
dal  Leibinizio,  dal  Varignone,  dall' Ermanno,  e da  parecchj  altri  va- 
lentuomini , ed  anch’io  mi  ci  fono  adoperato  ripudiando  piuttofto  le 
ipotefì  falle,  che  affortendo  le  vere.  Eeli  è un  paradoffo,  che  le  leggi, 
le  quali  pajono  più  conformi  al  buon  fenfo,  ed  alla  retta  ragione,  fic- 
come  fra  tutte  le  più  femplici , fi  difeoftino  affai  più  delle  maggiormente 
complicate  dal  modo,  con  cui  opera  la  Natura.  Ma  cefferà  la  maravi- 
glia , qualora  fi  ponga  mente  alla  moltiplicità , ed  alla  mefehianza  degli 
elementi,  da  cui  cotali  moti  vengono  modificati.  Oltre  la  tenacità,  ed 
i fregamenti  fanno  principalmente  contrailo  l’inerzia,  e la  gravità  dei 

fluì- 


tis 

fluido  , il  quale  in  parte  cede  dai  lati  , ed  in  parte  è cacciato  avanti 
giudo  la  direzione  del  folido . Quinci  fol levandoli  l'opra  il  livello,  e 
confcguentcmentc  {correndo  verfo  il  declivo  per  rimetterli  in  equilibrio, 
coll’impeto,  che  acquifta,  li  oppone  al  progrelTo  del  corpo  mallìccio,  0 
finalmente  alla  quiete  il  riduce. 

Giudico  imprefa  difpcrata  farli  a computare  i predetti  variabili  bi- 
lanciamenti, ed  accertare  le  regole,  per  cui  fi  temperano  le  azioni,  e 
le  reazioni  parte  cofpiranti,  e parte  contrarie  Di  ciò  accortoli  il  Signor 
Dottor  Giufeppc  Suzzi  pubblico  primario  Profcflbrc  di  Fiflca  nell’  Uni- 
verfirà  di  Padoa  in  un  fuo  elegante  fchediafma  ha  battuto  un  di  verfo 
fentiero,  ed  è andato  in  traccia  di  quelle  leggi  , tali  quali  li  polfano 
edere,  che  meglio  fi  approflimano  ai  fenomeni,  c guari  non  difeordano 
dall’efpcrienza. 

Io  per  me,  dopo  eìfermi  alficurato  colle  olfervazioni  , che  nel  pro- 
gredire del  medelimo  corpo  per  lo  Hello  fluido  non  perlìllono  invariati 
i canoni  delle  relì  (lenze  , ma  che  ad  ogni  palio,  alterati  i dati,  c le 
circollanzc,  fi  cangia  {bile  , penfo,  non  eflerci  il  più  opportuno  cfpe- 
dientc  in  tanta  ambiguità  di  cofc,  quanto  il  ricorrere  ai  limiti  ellremi, 
che  non  fono  diffìcili  a determinarli,  e che  a leggi  (labili  fi  fottopon- 
gono  per  indi  farli  flrada  ai  cali  intermedi,  i quali  tanto  meno  ci  fi 
nafeondono,  quanto  più  all’ uno,  o all'altro  eflremo  fi  accodano. 


V. 

Vengo  a capo  dell'  inchieda  col  mettermi  anzi  gli  occhj  due  dif- 
ferenti comunicazioni  di  moto  , le  quali  fegnano  i limiti  approptati  . 
E»l  in  prima  difpongo  le  picciole  palle  b,  c,  d,  e (Fig.i 6.)  in  eguale 
didapza,  acciocché,  cflendo  effe  pari  di  malfa,  gl  intervalli  uguali  ^Ab, 
bc,  cd,  de  mi  rapprefentino.  le  Aefle  malfc.  Quindi  facendo,  chela 
afera  A animata  dalla  velocità  U urti  nella  palla  b , e dopo  aver  ad 
elfa  comunicato  il  movimento  colle  leggi  de' corpi  molli  fi  levi  di  mezzo 
la  palla  b,  coficchè  il  mobile  A colla  celerità  dopo  il  primo  colpo  re- 
dante percuota  la  palla  r,  a cui  partecipato  il  moto,  e tolta  via  la  palla  c, 
feguiti  il  corpo  A colia  velocità  refidua  ad  efcrcitare  la  fua  azione 
contro  la  sferetta  d , e così  di  mano  in  manoi  egli  é certo,  che  le 
velocità  decrefcenti,  che  dopo  fatto  il  primo,  il  fecondo,  ed  il  terzo 
colpo,  e così  fucccffivamcnte  fi  confervano  nel  globo  A , verranno  cf-y 
prede  dalla  feguente  progrefCone  geometrica,  chiamata  » la  mada  di  cia- 

fcheduna  delle  palle  uguali  b,  c , d,e,cioèU.  ^ ^ ^ ^ 

A+ti  A-4*b 

In  fatti  la  velocità  del  globo  A dopo  la  prima  collifione,  c dopo 

A U 

aver  comunicato  il  moto  alla  palla  b fi  trova  edere  , che  molti- 

1 A+» 

plicata  per  la  mada  A mi  dà  la  quantità  del  moto,  con  cui  la  palla 

A 
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A invcfte  la  palla  r,  e dividendo  dia  quantità  di  moto  per  la  fomma 
delle  due  mafie  A+n,  avremo  la  velocità  della  sfera  A,  compiuta  la 

feconda  pcrcofia  = - , e così  di  feguito  . Ma  riducendo  la  ferie 

A*4-n 

a maggiore  fcmplicità  col  mettere  A=t,  lT=i,  ]e  velocità  calanti, 
dalle  quali  reità  palio  palio  affetta  la  palla  A , lì  cfporranno  per  i ter- 
mini della  progrellione  geometrica  t.  - ' • — ’ , . «.  ec- 

I”**n  l-t-H  !■+•«  i-t-» 


VI. 

Se  dunque  porremo  la  normale  AF  = i fFig.17.)  che  ci  rappre-, 
fenti  la  velocità  della  palla  A prima  di  qualunque  pcrcofia  , indi 

Ir  G = — - — . velocità  della  ftefla  palla  dopo  la  prima  azione  ; c H 
1 -M 

— ■ — - — t velocità  della  detta  palla  dopo  il  fecondo  urto,  e così  con- 

1-f-W 

fecutivamentc,  troveremo,  che  crcfcendo  le  affific  Ab,  Ac,  Ad,  Aé 
per  eguali  intervalli  aritmeticamente,  le  ordinate  A F,  b G,  cH,  di,  cK 
decrel'cono  geometricamente,  e per  confcgucnza  i punti  F,  G,  H,  1,  K. 
faranno  alla  logaritmica.  E per  avere  la  curva  non  interrotta,  e non 
deferitta  per  via  di  falti  farà  di  meltieri  valerli  delle  quantità  infini- 
telime  o diminuendo  all' infinito  le  mafie  delle  sferette  b,c,d,  ed  ac- 
codando le  diltanzci  ovvero  Ibftitucndo  un  fluido  di  denfìtà  tale,  che 
dalla  palfa  A Ila  cacciata  di  luogo  tanta  materia  liquida  in  ogni  ele- 
mento di  fpazio  , che  fia  equivalente  alla  mafia  del  minimo  globo  b . 
Sarà  inoltre  necelfario  , che  il  mezzo  refifta  colla  fua  inerzia , e fia 
privo  d’ogni  afprczza  di  parti,  e d’ ogni  tenacità. 

Ora  chiamate  s le  atfific,  o gli  fpazi  paffatl  Ab,  Ac,  Ad,  ed  u 
(c  ordinate,  ovvero  le  velocità  calanti  AF,  bG,  cH,  avraffi  l’equa- 
zione differenziale  della  logilìica  — nds-=z  — . E perche  i canoni  dclli 

« 

forze  continuamente  applicate  ci  danno  la  formola  generale  — 

fe  in  cambio  di  —ds  foftituirò  il  valore  già  trovato—,  fi  fcoprirl 

u» 

la  refiftenza  R=n«*,  cioè  in  quefta  ipotefi  proporzionale  al  quadrato 
dell'attuale  velocità  moltiplicato  nella  denfità  del  mezzo. 

Una  tal  fuppolìzionc  di  limite  richiede  , che  tutto  il  fluido,  il 
quale  viene  fpinto  innanzi  dal  folido  fluifea  liberamente  dai  fianchi  nell' 
atto  della  comunicazione  del  moto  , per  modo  che  la  fuperfìzic  del 

P cor- 


1,4 

corpo  duro  urti  fctnpre  in  un  nuovo  velo  di  liquido,  che  prima  non 
abbia  rifentita  alcuna  benché  minima  imprellione.  Alcune  volte  ha  luo- 
go l'cfpofta  regola,  almeno  proflimamentc . A cagion  d'efempio,  cf- 
fendo  la  ftelfa  cofa,  che  un  corpo  inalliccio  penetri  un  mezzo  cedente, 

0 che  il  mezzo  colla  mcdefima  velociti  urti  nel  folido,  le  noi  ad  un 
filo  d'acqua,  eh’ efee  da  un  vale  per  la  linea  verticale  fottoporremo 
una  leva,  neH’ertrcmità  della  quale  fia  collocato  un  emisfèro  convello, 
e lifeio,  che  in  fe  riceva  l'impeto  dell’acqua  cadente,  otterremo,  che 
feorrendo  il  fluido  prontamente  per  il  declive,  verri  il  vette  da  nuovi 
veli  d’acqua  fuccclflvamente  invertito.  Quinci  porti  nell’altra  eftrcmità 

1 peli  appropiati  , che  fi  equilibrino  colla  forza  del  liquore  piombante 
da  varie  altezze,  feopriremo  col  Signor  Mariottc  eili  peli  Tempre  mai 
proporzionali  alle  diverfe  fublimiti  , o fia  alle  velociti  duplicate,  e che 
nell  addotta  circoftanza  gli  cfperimcnti  c'  infognano  , venficarfi  l'afle- 
gnata  legge  di  limite. 


VII. 


Mi  faccio  ad  efaminare  cofa  fucccda,  cangiata  ipotefì , e pattando  al 
limite  oppofto.  Voglio,  che  il  mobile  A (Fig.  t6.  ) urti  nel  globetto  bt 
e poi  che  tutti  e due  uniti  colla  velociti  comune  .vadano  a colpire  la  sfe. 
ra  c,  indi  tutti  e tre  di  conferva  percuotano  la  palla  d , e così  di  feguito. 
In  tal  incontro,  purché  la  comunicazione  de'  moti  proceda  colla  regola  dei 

corpi  inerti , nafeerì  la  progreffione  i - — . — - — • — - — . — - — . &c. 

i-q-n  1-4-in  1-+-}»  1-1-4» 

la  qual  ferie,  eflendo  armonica,  attcfochè  i numeratori  delle  frazioni 
in  ogni  termine  fono  collanti,  ed  i denominatori  in  progreffione  arit- 
metica-; egli  è inanifefto  , che  ripetuta  la  premetta  coftruziony  i punti 
F,  G,  H,  I,  K faranno  all’  ipcrbola  apolloniana  fra  gli  attintoti  . E 
riempiuti  i vani  per  via  dell' artifizio  di  fopra  ufato,  fumigandoci  un 


fluido,  avremo  l’equazione  locale  — ^ — = «,  o fia  ~ = i-f-»r,e  la 

1-1 -ni  U 

differenziale  — — = nds  . Se  dunque  in  cambio  di  — ds  foftitui- 

remo  nella  forinola  generale  il  valore  rifultantc  dalla  particolare,  cioè 

— - , avremo  R = »«>,  o le  refifttnze  in  ragion  comporta  delle  matte 
nu1 


n , e dei  cubi  delle  velocità  ut . 

Quella  pofzione  mette  in  villa  un  cafo  affatto  diverfo,  viene  a dire 
che  il  fluido  cammini  a feconda  del  folido  , e che  urtando  nel  primo 
velo  il  tiri  feco  di  conferva  ad  imprimere  il  moto  nel  fecondo,  c così 
di  mano  in  mano  . Si  accorta  affai  all’  ultima  legge  il  movimento  di 
quel  corpo,  che  con  una  larga  fuperfizie , e quafi  radendo  le  fponde 
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del  canale,  sforza  l’acqua  a progredire  in  gran  parte  per  la  fua  dire- 
zione. E meglio  corrilpondcrà  a tal  genere  di  rcfìftenza  un  liquore  cac- 
ciato con  impeto  fuori  d’uno  fchizzatojo. 

Se  fi  guarda  a ciò,  che  in  fatto  fuccede , quando  una  galleggiante 
molta  da  principio  con  una  data  velocità  per  1’  acqua  (lagnante  s' in- 
noltra,  ad  ognuno  è palcfe,  die  una  porzione  anteriore  del  fluido  pre- 
cede la  navicella,  c fe  ne  ha  l’indizio  dall’onde,  e dagl’ increl’pa menti , 
c da'corpicciuoli  nuotanti , cui  fi  partecipa  il  movimento,  e che  non  toc- 
cati dal  follilo  vengono  fpinti  avanti  dal  liquido  precedentemente  agi- 
tato. Un’altra  porzione  dell’acqua  s’incammina  a ritrofo,  c flrifciand^ 
contro  la  barchetta , ed  al  fuo  corfo  opponendoli  con  impulfi  fucccllivi , 
e contrari  in  non  lungo  tempo  la  férma  e la  riduce  alla  quiete:  lo  che 
non  dovrebbe  intervenire,  attefa  la  natura  delle  curve  logaritmica,  ed 
iperbolica  già  deferitte,  fe  non  fe  dopo  aver  compiuto  un  viaggio  in- 
finito . 

Ora  chi  fa  affegnarmi  la  precifa  quantità  del  fluido,  che  fi  mette 
in  azione,  c con  qual  rapporto  fi  divida  in  due  l’acqua,  che  in  parte  va 
a feconda,  ed  in  parte  torna  indietro?  Ciò  principalmente  dipende  dalla 
grandezza,  c dalla  figura  de' corpi  o galleggianti,  o immerli,  che  in 
virtù  dell'  impeto  impreflo  a traverlb  del  mezzo  cedente  fi  apremo  il 
paflaggio,  ed  inoltre  da  cento  minute  circoftanzc  imponibili  ad  ■accer* 
tarli  dall’umana  induflria.  E pure,  mutata  foltanto  la  predetta- propor- 
zione, totalmente  fi  divrrfificano  le  leggi  delle  refiftenze,  c fi  efprimono 
per  funzioni  adatto  deferenti  delle  attuali  velocità  . Pare  dunque,  che 
Infogna  contentarli  di  que’  limili  di  refiftenze  , che  fuperiormcnie  col 
mezzo  delle  due  progrcilioni  geometrica  , cd  armonica  fi  fono  deter- 
minati . 

virr. 

Il  metodo  per  dir  il  vero  non  ci  abbandona , ma  fe  ne  trae  po- 
chiffimo  profitto,  applicandolo  alle  operazioni  della  Maturai  attefo  che 
le  deduzioni  indi  nafccnti  non  li  accordano  con  i fenomeni . Io  mi  sbri- 
gherò in  poche  parole,  latciando  la  cura  ai  Geometri  di  ultimare  una 
teorica  matematica,  piuttofto  che  tìfica.  La  palla  A (Flg.i8.  ) colla  ve- 
locità U urti  nelle  due  palle  accoppiate  B,  b,  e partecipato  ad  effe  il 
moto  gitifto  i canoni  de'  corpi  molli  , fi  .tolga  di  mezzo  la  sfera  b , 
onde  le  due  A,  B unite  percuotano  di  conferva  le  due  C,  c,  c levata 
via  la  palla  c,  le  tre  A,  B,C  agifcano  contro  le  due  D,  d,  c cosi  in 
ferie,  oflcrvata  fempre  in  progreflo  la  medefima  legge.  Le  palle  B,C, 
D,  E,  ci  rapprefentano  in  qualche  maniera  quella  parte  del  fluido, 
che  viene  fpinta  avanti  dal  folido,  c le  sfere  b,c,  d,  e l’altra  parte, 
che  retrocede,  e fluilce  in  fenl’o  contrario. 

Pongo  la  mafia  A=i,  e la  fua  velocità  parimente  = t . Chiamo 
m la  mafia  delle  palle  uguali  B,C,  D,E,  ed  n ciafchcduna  delle  mafie 
b,c,d,(.  Iftituito  il  computo  colle  regole  note  ,N le  velocità  decre- 
menti della  palla  A vengono  cfprtflc  dalla  ferie  infraferitta 

P i 


1. 


i+»+a  X i-4-J*-4-n  i+m+»X  i+:m+B  X 1+3M+8 

1 -4-*  X i-4-i*  X i-4-?* 

r . ■■  ______  . g_rc_ 

i-4-*-4-»  X X i-Hjw-t-»  X 1-4-4 w-f-» 

L'  andamento  della  progreflione  nei  numeratori  , e nei  denominatori 
delle  frazioni  è per  fcfltflb  manifello,  onde  è fovcrchio  il  prorogarla  a 
più  termini.  Oltcrvo  bensì,  che  polla  m— so,  la  ferie  fi  tramuta  nella 
geometrica,  della  quale  ho  favellato  di  fopra;  e fc  faccio  n = o,  torna 
in  campo  la  ferie  armonica . 

ApprefTo  noto,  che  la  progrcffione  generale  contiene  in  felicita  in- 
finite  curve  d'indole  onninamente  diverta,  che  ponno  determinarti , fer- 
mata la  proporzione  fra  le  due  malte  m,  n.  Sia  dunque  /»  = »,  onde 
fia  eguale  la  quantità  dell'acqua,  che  fiuifee  ili  fenfo  oppollo ; e la  fe- 
rie univcrfale  fi  muterà  nella  particolare  — — — " — ' - • 

1 ~^m  i-4-m  X 1-4-a»» 

t-4-m  , i-4-m 

— — &c.  Avendoli  in  quella  progref. 

i-4-i*  X 1-4-3*  1-4-3*  X 1-4-4* 

fione  due  binomi  moltiplicati  inficme  nel  denominatore  delle  frazioni,' 
llando  il  numeratore  collante  , i denominatori  llelfi  collituiranno  una 
ferie  di  numeri  triangolari.  Di  fatto  fc  farà  w = »=i  , avraili 

i-:  — : — : — : -ì  : — : &c.  e fe  farò  *==»=—  , ne  nafeerà 
ì 3 6 io  15  ai  a 

un' altra  i.  : -I  : .1  : .i  : Jl  : .1  : &c. 

3 6 10  13  li  18 

Per  aver  poi  ( foflituito  conforme  il  folito  un  fluido , per  cui  fi  fac. 
eia  llrada  la  palla  A)  l'equazione  alla  curva,  chiamati  s gli  fpazj  paf- 
fati,  ed  « le  velocità  calanti;  cltcndo  che  gli  fpazj,  o le  aililfc  crelcenti 
Ac,  Ad  fono  in  ragione  come  i numeri  dei  termini  della  ferie,  om- 

melto  il  primo  =s  all'  unirà  ( a cagion  d’ efempio  nel  termine 

1-4— »z 

terzo  farà  1 -4-  jbs  t -4- ms  , ed  1 -4-4 *==  1 4- mi -4-*  ) dunque 

1-4-»/  i-4-ot 

- . . . — ■ I = ».  La  formola  lo-' 

1-4-3*  X 1-4-4*  i-4-*r  X i-4-w»-4-* 

«ale  non  è di  difficile  coflruzione,  cd  io  ne  lafcio  agli  Analifli  l’im- 
paccio. Fanno  a mio  propofito  due  determinazioni  di  limite.  In  prima 

1 -4-  * \ \ r rr 

fia  s—o  , e confeguenteraentc  ss  1 = u , velocità  clprella  per 

1 X 1 -+-  * 

l’ uni- 
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l'tinitì,  e che  fi  è da  principio  alfegnata  alla  palla  A nell’ atto,  che 
comincia  a penetrare  il  fluido  . Mettali  pofeia  r = co  , ed  avrai!! 

, 1 ~^*  ™ — u , ed  eflendo  il  quadrato  r*  un  infinito  relativo  del  fecondo 
rw'j* 

ordine,  la  celerità  « apparterrà  ad  una  pari  dalle  di  quantità  infinite- 
fimc.  Per  la  qual  cofa  la  noftra  curva  è del  genere  delle  alfintotiche  : 
e ciò  dinota,  che  nella  sfera  A non  fi  eflingucrà  mai  tutto  il  moto  , 
fe  non  fe  adequatamcntc  dopo  corfo  uno  fpazio  infinito  . Quindi  li 
dee  conchiudere,  che  l'ipotefi  alluma  con  altre  di  fimil  fatta  ripugnano 
all'  efpericnza  ; concioltìachè  nella  premelfa  progreffione  generale  il 
valore  de'  termini  va  continuamente  feemando,  ma  non  finifee  nel  nul- 
la,  a cui  fempre  più  fi  avvicina. 

Tenuta  ferma  la  luppofizionc , per  determinare  il  canone  delle  re- 

i-4*r» 

fillcnze  ripiglio  l’equazione  locale  - = u ■ la  quale, 

i -4*7»  X i+wj+w 

fatte  alcune  operazioni  algcbratiche  fi  riduce  alla  fegucntc  —L.  = i -4* 

« 

m s + , c prefe  le  differenze  — —■==mds-\-ì?LJÉL.  Richiamata 

m 4- 1 n‘  771-4-  i 

a memoria  la  formola  capitale  — Rd  s=zudu,  e colla  debita  foftitu- 
zione  (atta  (Vanire  nell'antecedente  la  Aulitone  ds  , troveremo  la  refi- 

flenza  variabile  R = mu>  ■+■  — — — . In  cambio  dello  fpazio  s potrei 

rn-4-  ì 

collocare  il  fuo  valore  dato  per  una  funzione  della  velocità  *,  oppure 
in  vece  di  «J  il  fuo  valore  dato  per  una  funzione  di  s,  ma  ciò  poco 
importa.  Intanto  io  noto,  che  le  relillcnzc  per  un  verfo  fi  vanno  mi- 
norando col  dccrcfcere  delle  velocità,  e per  l'altro  fi  avvalorano  coll' 
aumentarfi  degli  fp3zj.  Se  pongo  s—o,  la  refillcnza  iniziale  mi  viene 
efpofla  dall’equazione  R =»»i,  cioè  dalla  malfa  r»  nel  cubo  della  ve- 
locità primitiva,  o fcmplicemente  dalla  detta  malfa  m,  alfunta  la  ve- 
locità U=t.  Fatta  poi  l’alfilfa  j=:oc  , già  fi  è detto,  che  la  velocità 
corri fpondentc  u difeende  al  fecondo  ordine  delle  magnitudini  infinitc- 
ftme,  e per  confegucnza  il  cubo  /<>  precipiterà  al  fello  grado,  e la  re- 
fillenza  farà  tanto  menomiffima,  che  dovrà  cfprimcrli  per  una  fluilione 
del  quinto. 

Muto  pofizionc  , c faccio  i+jw  = i+«  + ii,  onde  m Ila  1» 
metà  di  » , e la  lerie  generale  fi  trasformi  nella  particolare 

t . i . 1 -4- m . t -4-  ttj  X i + :m 

— — • — — ___1<  ■ — 1 ec. 

1 1 "t*}®*  ì + !«j  X 1-4-47»  1-4-v»  X 1-4-47»  X 1-4-57» 

nella  quale  clfcndofi  al  più  tre  binomj  infieme  moltiplicati  nei  denomi- 
natori delle  frazioni  , fanno  gl'  Aritmetici , eh'  eli!  denominatori  colli. 

tui- 
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niilcfcno  una  progrellione  di  numeri  piramidali,  di' è la  Tegnente,  mefia. 
la  quantità  m = i . 

-i-  ; — : — : — : — - : — \ : &c.  L'  equazioni  della  fcala 

i 4 io  20  jy  }6 

delle  velocità  relativamente  agli  fpazj  non  è difficile  a determinarli, 
ed  anco  a codruirlì  , valendoli  liocorno  di  bali  della  parabola  cubica, 
e della  iperbola  apolloniana,  indi  li  dee  palTare  a quella  delle  refiden- 
ze  : mai  calcoli  vie  più  $'  imbrogliano . In  tal  modo  li  può  procedere 
all’ infinito T trovando  Tempre  nuove  curve  di  grado  più  alto,  ed  al- 
tresì meccaniche  , qualora  la  proporzione  di  m : n è irrazionale  , « 
trafccndcnte . Balli  però  d' averne  indicato  il  metodo. 


IX. 

Ci  ha  per  ciò,  che  concerne  le  relìdenze,  un’altra  Torta  di  limiti, 
che  riguardano  le  Tele  quantità  coefficienti . I Cartcfani  Tolevano  fard 
forti  a tutela  della  lor  Temenza  Topra  un  argomento  riputato  inlbltbile, 
a cui  i Tignaci  della  oppejda  opinione  non  s’ erano  Tatti  ’ncontro  con  un' 
adequata  riTpoda.  Dicevan  eglino:  un  Tolido  animato  da  una  data  ve- 
locità giudo  il  Lcibnizio  cammina  a traverTo  d'un  fluido  con  una  Torta 
viva  proporzionale  al  quadrato  della  velocità  della . Ma  nell’atto  me- 
defimo  caccia  di  luogo  una  copia  d’acqua  in  ragione  della  celerità,  con 
cui  li  muove;  dunque  la  relìdenza  cagionata  dall’inerzia  del  mezzo  e- 
gualc,  c contraria  all'azione  dee  mifiirarlì  dalla  malfa  nel  cubo  della 
velocità;  lo  che  non  può  conciliarli  collo  Tpcrimcnto  del  Signor  Mi- 
riotte  da  me  raccordato  , per  cui  tifa  refidenza  non  poggia  oltre  la 
velocità  duplicata.  Già  li  è avvertito,  in  quali  circodanze  alccnde  alla 
triplicata. 

Avendo  il  P.  Vincenzo  Riccati  della  Compagnia  di  Gesù  mìo  Fi- 
glio a ToddisTarc  all'  apparente  obbiezione  , li  è vallo  d’  una  mia 
vida  ad  elfo  lui  privatamente  comunicata  , c nel  tempo  deffo  ha  rno- 
drato  a dito  il  fonte  del  paralogilino  , cd  ha  Tcoperto  T equivoco  , 
per  cui  gli  AvvcrTarj  confondevano  colle  forze  morte  le  vive.  Quando, 
die’ egli  nella  Giornata  undecima,  Ti  parla  della  forza,  che  proviene  da 
un  fluido,  che  urta  la  Tuperfizic  d’un  Tolido,  e della  relìdenza,  che 
patilce  un  Tolido  viaggiando  per  mezzo  un  duido,  non  li  parla  di  forze 
vive,  ma  di  forze  morte,  le  quali  continuamente  eTcrcitano  nuova  azio- 
ne o per  accrcTccrc  , o per  diminuire  la  velocità  al  corpo  . Di  fatto  i 
corpi,  contro  i quali  urta  l’acqua  corrente,  non  vengono  Todenuti  in 
equilibrio  dalla  tenacità  d'  una  corda  ? E come  dunque  per  «Adirare 
cotai  forze  morte  l’energia  della  forza  viva  totale' li  mette  in  campo  ? 
A quello  palfo  io  ci  aggiungo  l’ufo  de’ pendoli  nel  indurare  le  correnti 
di  vari  fiumi,  o dello  dello  in  diverlì  fili,  viene  a dire  in  differenti 
didanze,  c dal  fondo,  c dalle  rive;  onde,  determinata  proùimaincnte 
la  velocità  media,  ci  fi  palili  la  quantità  d’acqua  , che-  in  tin  dato 
tempo  per  una  lezione  li  (carica,  e conscguentemente  per  qualunque  al- 
tra , 


Digitized  by  Google 


tri,  fuflillendo  il  fiume  in  iftato  permanente.  Tuffata  la  ghianda  fiotto 
acqua,  il  corfio  la  fipigne  di  traverlo,  c rimovc  il  filo  dal  perpendicolo 
più,  o meno,  fecondo  le  circoilanzc,  fino  ad  un  certo  legno,  dove  fi 
(èrma,  c vi  fi  mantiene,  formandoli  un  equilibrio  di  moto  appena  per- 
cettibile fra  la  graviti  fpccifica  della  palla  di  metallo  , che  fa  sforzo 
di  difccndcre,  e le  collanti  fiuccelfive  imprelfioni  del  fluido,  che  la  fo- 
ftentano:  il  qual  bilanciamento  rilutta  da  due  potenze  atte  & produrre 
nel  tempo  mede  fimo  due  azioni  iniziali  pari,  e contrarie.  Dagli  angoli 
di  deviazionc.fi  viene  in  notizia  delle  refipettive  velociti  , che  delle 
tangenti  degli  angoli  ftelfi  fono  in  ragion  dimidiata  , come  nella  fua 
Foronomia  ha  dimoflrato  l’ Ermanno. 

Ora  fia  la  malfa  folida  A fornita  della  velocità  V (Fig.19.  ) la 
quale  muova  il  primo  paltò,  c fi  faccia  dar  luogo  ad  un  velo  di  fluido 
(lagnante,  la  di  cui  malfa  m,  per  un  minimo  fpazio,  ed  in  tempo  in- 
finitefimo.  E'  cofa  chiara,  che  qui  abbiamo  una  comunicazione  di  moto, 
che  può  fiarfi  in  tre  diverte  maniere,  due  di  limite,  cioè  o quando  gli 
elementi  del  fluido  fi  fingono  affatto  inerti,  ovvero  dotati  d una  per- 
fetta virtù  di  molla,  e la  terza  di  mezzo  infra  due,  che  unicamente 
appartiene  alla  Fifica. 

Nel  primo  cafo  la  velociti  comune  alle  due  maffe  A , m è per  le 

leggi  note  = — C , e confeguentemcntc  la  perduta  dal  corpo  A = 

A+m 

V — ~^y~  = — •=—  d V,  e moltiplicati  amendue  i membri  per 
A -t*r»  A -\-m 

m A V* 

AV,  fari  ~=:  - A VdV,  ma  dinotando  R la  rcfiflenza  del  mez- 

A-f-m 

20,  halli  per  il  canone  delle  forze  continuamente  applicate  — AVrfV 
= Rdr,  e di  più  la  malfa  minima  m come  lo  fpaziitto  di,  cd  anco 
la  qnantitl  m inalfcgnabile  relativamente  ad  A;  dunque  r»V  =;V*dr 
= Rrfa,  o fia  V*  =;  R.  E per  confcguenza  abbiamo'  in  quella  pofì- 
zionc  di  limite  le  refillcnzc  in  ragione  duplicata  delle  attuali  celcritl . 

Nel  fecondo  cafo  fi  alfume,  che  le  particelle  componenti  il  fluido 
ftano  guarnite  d’uni  perfetta  elallicitl  . E’  noto,  che,  feguita  la  com- 
presone , e il  ribattimcnto  , il  mobile  A procede  colla  velocità 

— , che  fottratta  dalla  primitiva  V ci  dà  la  perduta  V — 

A tu 

— V m V i=  = - d V , e moltiplicando  per  AV,  ss 

A A -\-m  , A 

— AVdVssRdr:  ma  m=ds : dunque  ìAX  = aV  = R • Quindi 

1 A 

faltando  dall’uno  all’altro  eflrcmo,  fi  diverfifica  foltanto  la  coefficiente, 
che  dall’  unità  palfa  al  binario;  laonde  la  refillenza  d’un  fluido  elallico  è 
doppia  di  quella,  che  compete  all’inerte.  Nel 
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Nel  terzo  cafo  intermedio,  mentre  il  fluido  fia  corredato  d’un’ im- 
perfetto vigore  di  molla , pongali , che  la  forza  impiegata  nella  contu- 
sone a quella,  che  fi  reftituifee,  ftia  in  ragione  di  N*  : k*.  Compiuta 
la  comunicazione  del  moto  , il  corpo  A camminerà  colla  velocità 


. La  fottro  conforme  il  folito  dall'iniziale  V , ed  ho  la 


NAV-nmV 
NA  + N« 

. , . ,,  NAV+nwV  N-*-m  Jf  m V ...  .. 

r N A4-  N m NA  + Nra  * 1 


cando  per  AV,  X m AV  __  -AVdV  = Rds.  Ma  m=ads, 

NA  + N m 

ed  il  termine  N m , ficcomc  infinitefimo  rifpctto  ad  NA,  fvanifcei  dun- 
N-f-n  X V* 

*]uc  - — — = R.  Anco  qui  fi  mutan  le  leggi  non  già  per  ciò, 

che  concerne  il  quadrato  della  velocità  , ma  fedamente  i valori  delie 
coefficienti.  Se  faccio  >/=:o,  trovo  R=V*,  c fe  faccio  n=N,  mi  fi 
prefenta  R=:  V‘i  ed  ecco  le  due  ipotefi  di  limite.  Porto  poi  a ca- 
gion  d'efempio  N = j,  n=a,  onde  le  particole  elaftiche  coftipate 
con  nove  gradi  di  fòrza  ne  rimettano  foltanto  quattro  in  ragione  di 

i « 

N • «*,  allora  avraffi  la  refiftenza  R=-i  V . Siccome  fi  è tolto  a 


confidcrarc  un  cafo  intermedio , così  la  frazione  - fta  di  mezzo  fra  l’u, 

....  J . 

nità,  ed  il  binario,  che  fegnano  i limiti  eftremi. 


ANNOTAZIONE. 

{'iene  frequentemente  ad  ufo  il  metodo  de"  limiti,  che  ci  ferve  di  /corta 
nelle  più  perpleffe  ricerche-,  c r.e  abbiamo  gli  efemp)  ne' preme ffl  Capitoli 
Io  confizlio  a non  perderlo  <f  occhio  ; concw(Iiai  hi , / ebbene  le  ipotefi  efìreme 
fono  prette  immaginazioni  , e lavori  mctafifici  degli  umani  intelletti,  che 
rimovono  dal  J. abbietto  in  quifliont,  e pongono  in  dii parte  certe  minute  circo- 
{lonze  , che  gli  fraflornano  dall ’ afferrare  fpcditamentc  la  verità  , ciò  non 
oflante  le  iterate  aerazioni  dal  modo  di  operare  della  Tintura  guari  non  fi 
allontanano : anzi  tal  fiata  vi  fi  accollavo  affai  da  preffó,  non  dico  già  per 
V.a  d’ una  matematica  prccificnc , ma  bensì  d un  tìfico  adeguamento  . 

Gli  antichi  Geometri  intefi  a promovere  f analogia  fra  il  retto,  ed  il 
Curvo , maneggiando  C ofeura  materia , colf  cfcludere  per  ima  parte  gli  ec ceffi, 
e per  /’  altra  i difetti  non  an  fatto  molto  viaggio  . F.d  è una  maravi- 
glia, che  Archimede  colla  fina  acuttffima  penetraz.one  fin  giunto  a fcioghere 
parecchf  problemi  ignoti  ad  Euclide,  taluno  de'  quali  era  flato  preveduto  da 
Coitone , ma  non  di  m firato . Ifon  fi  legge , che  i Sueceffori  Greci , strabi  , 
Latini  abbiano  mojfi  altri  pafjl , almeno  di  qualche  importanza , fin  a tento 
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che  nel  paffuto  fecole  decimofettimo , accoppiata  fortunatamente  l' anali fi  alla 
geometria , i gran  maeftri  fi  fon  fatti  coraggio  di  ufcire  dai  confini  del  finito , 
e di  Jp.rz.iarc  per  i varj  ordini  delle  grandezze  infinite,  ed  mfiniteftme  non 
mica  affolute , ma  relative . Qttcflc  fi  affumono  in  figura  di  limiti  , oltre  i 
quali  non  fi  trafcorre , e conforme  /'  indole  de'  quefiti,  ora  più  vicini,  ed  or 
più  remoti  : ed  il  gran  profitto , che  fe  ne  trae , in  ciò  principalmente  con- 
ffl',  che  fi  abbreviano  i calcoli,  le  cofe  a maggior  femplicità  fi  riducono  , 
e ad  una  efatta  uguaglianza  fi  furroga  ma  projfima  adequazione  . Si  cov- 
feguifce  l' intento,  qualunque  volta  fi  trafandano  le  quantità  incomparabili  : 
a cagion  d’ efemplo  d' una  feconda  , o terza  fluffione  non  fi  tien  conto,  quando 
per  foddisfare  al  problema  le  prime  baftano  . Ben  i vero , che  il  noflro  me- 
todo i fornito  d' una  fingolare  prerogativa  : che  con  i ufato  artifizio  fi  pro- 
cede per  le  flrade  più  femplici  J'enza  turbare  nò  punto  ni  poco  la  geome- 
trica rigorofa  aggiuflatezza  ; concioffiacbe  avviene  , che  fi  naffuma  integrando 
Ciò,  che  nel  differenziare  fi  è trafeurato  . 

l 'fon  fi  cammina  con  pari  ejattezza  tiel  pigliare  per  ifeopo  i limiti 
fifici,  ne' quali  avvegnaché  la  tfatura  più  fcmplicemente  vi  fi  adoperi,  fi 
eflcnuano  bensì,  ma  non  fi  fgombrano  totalmente  gl" incidenti , che  negli  ef- 
fetti s’ infamano  laonde  conviene  contentarli  d una  dijereta  approjjìmazionc . 
E qui  fi  rifletta  , che , dovendoli  fervire  ad  un  congruo  temperamento  , fa 
d’uopo  attenerfi  al  propinquo,  p tuttofo  che  all'  ej atto.  Sarà  bene  valer  fi 
dell’  artifizio  analitico  teflè  raccordato,  e portare  le  fpecolazioni  limitative, 
ed  i calcoli , che  vi  fi  adattano  di  là  dai  termini  del  finito  ; ma  nell'  ac- 
certare le  ultime  illazioni  abbiam  fempre  a mente , che  fi  fa  tranfito  dal 
geometrico  al  fifico , e che  fi  entra  net  confini  della  faenza  naturale , dove, 
attefa  la  preflabihta  partecipazione , non  ha  luogo  la  moflruoja  mefcolanxa 
di  quantità  noflrali,  e d' infinitefime  onninamente  inutili  per  organizzare  un 
ben  temperato  Siftcma . 

jtppreffo  ne' c a fi  ineermedj  le  cagioni  de'  fenomeni  producitrici  fovente- 
mente  fi  confondono,  e s'imbrogliano  per  guifa,  che  non  ci  va  fatto  di  fe- 
pararle , ni  di  difeernere  le  primarie  dall'  accefforie  , e ne  tampoco  di  /co- 
prire le  leggi  capitali  della  TJatura . Trivi  di  tali  fuffidj  refliam  , come  fi 
fuol  dir,  fu  due  piedi,  e fi  tronca  il  filo  ai  noflri  raziocinj  meglio  accori 
tati:  in  vece  de' quali  l' impazienza  dell'umano  intelletto  ci  foflituifce  oi 
metafifici  troppo  aflratti  concepimenti , o le  fievoli  congbietture , o le  ipotefi 
arbitrarie . ijon  vogliono  pertanto  metter  fi  in  non  calere  i limiti  eflremi , 
in  cui  la  'datura  fi  coglie,  per  così  efprimermi,  fui  fatto,  mentre  dà  co- 
rnine lamento , e fine  afuoi  lavori;  ed  in  tali  eventi  fuole  effa  procedere  con 
maggiore  facilità,  e nfparmiare  quel  grani  apparato  di  circoflanze  , e di 
elementi , che  ne'  enfi  di  mezzo  s' infirmano  , ed  i fuot  magiflerj  ci  occulta- 
no . Tqel  tempo  fleffo  due  benefizi  fi  ottengono  ; imperciocclie  le  leggi  natu- 
rali agevolmente,  e con  non  molta  indagine  ci  fi  palefanoi  ed  inoltre  dalle 
confeguenze,  che  fe  ne  cavano,  e dai  confronti,  che  fe  ve  iflituifeono,  fi 
vede  chiaro , fe  ci  ftamo  ben  appofli  in  determinarla  . 

Ma  f opra  tutto  bifogna  flar  guardinghi , fe  in  paffando  dall'  una  all' 
altra  cflremità  un  filo  canone  principale  predomina  , o pure  fe  non  fola- 

Q men- 
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mente  fi  contempli  , ma  ci  fi  muta  in  mano  , ed  a fatto  fi  AiverfiSca  : 
D entrambi  i meccanifmi  la  provvida  T^atura  fa  ufo  fecondo  le  congiunture  . 
E nel  primo  fama  ficuri,  che  la  le gge  capitale  fulfijle  intatta  anco  nei  cafi 
di  mezzo  con  qualche  modificazione . Il  buon  fer.fo  ci  detta,  che  non  fuxce- 
dendo  il  cangiamento  ut  termini  più  lontani,  ed  in  certo  modo  oppoflt , non 
ci  ha  motivo,  per  cui  abbia  a variarfi  ne1}'  intermezzi  : qua  fi  che  la  f{a- 
tura  ripigli  di  bel  nuovo  una  regola  tefli  fcordata  , e vada  a ferire  lo 
flejfo  fcopo  con  doppia  mira  ora  poggiando , cd  or  difendendo  • lo  che  mal 
fi  confà  colla  fua  cofianza . ? del  fecondo  la  cofa  cammina  con  altra  it.du- 
firia  . Concioffìachi  la  grand ' Artefice  , che  non  progredifce  per  via  di  falli , 
tra  le  due  leggi  differenti  di  limite  ce  ne  frappone  innumerabili,  che  paffb 
puffo,  e regolarmente  alterandjfi,  ci  guidano  da  un  termine  all’  altro  di  con- 
fine per  ifirade  bene  fpeffo  ignote,  le  quali  con  una  fpczic  di  variabile  uni- 
formità fi  partono  da  un  eflremo , e nell'  altro  mettono  capo  ■ 

Il  fubbietto , ed  il  metodo  vuole  illiifirarfi  cogli  efemp j . l 'della  teorica 
della  comunicazione  de’  moti  diretti  i due  generi  de'  corpi  o perfettamente 
molli , ed  inerti , o dotati  <f  una  fquifita  virtù  di  molla  ci  fommimjìrano  i 
limiti . In  efft  fi  verifica  una  coppia  di  leggi  , che  non  ammettono  altera- 
zione , viene  a dire  che  prima  , e dopo  gli  urti  fi  confervano  illefe  tanto 
le  forze  vive  del  Leibinìzio,  quanto  le  quantità  del  movimento  de' Carte, 
fiani , purché  nel  canone  principale  fi  metta  a conto  la  porzione  di  forze , 
che  nelle  mutue  contufioni  fi  f pende  ; e nel  fecondarlo  s aggiungano  le  quan- 
tità del  moto  per  la  medefima  direzione , e per  la  contraria  fi  fottrino  . 7 go» 
occorre  dunque  fiupirfi  , fé  attera  la  notata  uniformità , anco  ne’  fetidi  guar- 
niti d' una  mezzana  virtù  elaflica,  adempiute  le  premeffe  condizioni,  ab- 
biano luogo  le  fleffe  regole  con  altra , che  nafee  di  confluenza  , ed  è , du- 
ranti , e compiute  le  collifuni,  le  progreffiom  invariate  de'  centri  di  gra- 
vitò . 
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LIBRO  SECONDO 

D' alcune  particolarità  del  Stjlema. 

PREFAZIONE. 


L*  Eftenfionc  inerte,  c la  forza  attiva  fono  i primitivi  material 
della  noflra  corporale  coflituzionc , ed  io  reputo  una  vanità 
il  fìngerli  de'fuDbictti  più  remoti,*  che  le  fomentino,  perchè 
il  formarfenc  una  chiara,  e dipinta  idea  egli  è onninamente 
imponibile.  Nel  precedente  Libro  mi  fono  adoperato  a tutto 
potere  per  accertare  la  natura,  le  proprietà,  e gli  ufi  d'entrambe , ed 
ho  delineata,  o piuttoflo  abbozzata  la  pianta  del  grand’ edilìzio  . Deg- 
gio  dunque  per  innalzarlo  alla  meglio,  ch’io  faprò,  proleguire  il  mio 
qualunque  lavoro. 

I due  menzionati  originari  elementi  non  ricufano  d’ cflTer  oppor- 
tunamente modificati  , e da  ciò  nalcono  parecchi  compolli  fecondar)  , 
ch'e  fi  eftendono  quali  per  tutta  l’ ampiezza  del  creato  , ed  occupano 
una  buona  parte  della  Natura  . Sono  quelli  requififi  di  confrguenza 
indifpcnlabilmente  necelTarj  a formar  il  Sillema  , e a perfezionarlo,  e 
che,  filivi  l’ uniformità , c'introducono  la  varietà.  Io  paffo  pafTo  gli  an- 
derò  annoverando,  c l'opra  d’clfi  mi  fermerò  di  propofito  , e m’ inge- 
gnerò d’ invcfligare  , per  quai  motivi  entrino  nella  prclcntc  coflittizionc 
di  colè,  ed  a quali  utfizj  fìano  flati  fpezialmcntc  deflinati.  Oltre  che 
Taverne  una  (ufficiente  contezza  ferve  in  via  di  metodo  per  agcvohrc 
i noflri  raziocini.  Ed  in  fatti,  per  valermi  d’una  frale  de’ Geometri 
antichi,  le  accennate  particolarità  fono  tanti  luoghi  rifoluti,  che  Hanno 
di  mezzo  fra  i generalillimi  principi,  ed  i fingolari  individuati  feno- 
meni . 
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PARTE  PRIMA 

Delle  particolarità  tìfiche . 
CAPITOLO  PRIMO. 

Il  Sifiema  mondano  è un  nullo  di  pieno  9 * 
e di  'vuoto. 

i. 

D Acche  gli  Uomini  incominciarono  a filoSofire  , fi  c moda  la 
celebre  controversa  intorno  il  vacuo,  che  agitata  con  calore 
tuttavia  pende  iridecifa  . Sari  malagevole  imprefa  il  venirne  a 
capo;  imperocché  i Fifici , pochiflimo  badando  alle  ragioni  in- 
trinseche del  fubbietto,  fi  appigliano  a quel  partito,  che  meglio  fi  confà, 
al  fiftema  da  loro  adottato.  Così  la  definizione  del  quifito  diventa  una 
confeguenza , o meglio  un  corollario  delle  antccipate  preoccupazioni , e 
ciaScuno  la  diScorre  a Suo  Senno,  come  più  gli  torna  in  acconcio.  Ap- 
pena c credibile,  quanto  le  ipotefi  immaginate  influivano  nelle  parti- 
colari conclusioni , e quanto  tal  fiata  offufchino  una  per  altro  Splen- 
dida verità:  laonde  biSogna  a tutto  collo  allencrfcnc,  c farli  non  pre- 
venuti a difeutere  qualunque  materia. 

Dico  ciò,  percnè  coloro,  i quali  concepiscono  l’cflcnfione  ficcome 
Solida,  e confidente,  ad  ammettere  il  vano  Sono  codretti  ; c fra  quedt 
tonto  gli  Epicurei,  i quali  fi  fingono  i primi  clementi  delle  coSe  du- 
rissimi, infrangibili,  e da  varie  figure  circonfcritti . Per  la  qual  caufa, 
«(Tendo  onninamente  importabile  di  raccozzare  gli  atomi  in  maniera  , 
eh’  efattamente  fi  tocchino  , e chiudano  Spazio,  Sa  d’uopo  confcflare  , 
che  fra  gli  uni , e gli  altri  fi  frappongano  degl'  interdizj  vuoti , e privi 
di  corpi  veri,  e reali  . Ed  in  fatti  , Se  la  Sentenza  degli  Atomifti  è 
consentanea  alla  ragione , non  fi  può  mettere  in  dubbio  la  legittima 
conScglienza . Il  punto  da , che  mal  potendoli  oppugnar  la  illazione  ot- 
timamente dedotta,  fi  volteranno  le  arme  contro  gii  aflunti  principi- 
All'  incontro  quegli , che  d’  ogni  realità  Spogliano  la  materia , 6 
pretendono  , che  Soltanto  nella  nuda  trina  diraenfione  la  Sua  germana 
eflenza  confida,  abborrifeon  l’inane  ficcome  ripugnante  all’idea  concc- 
puta.  Ariflotcle,  c dietro  lui  Renato  Cartello  opinarono,  che  gli  fpazj, 
che  dai  Seguaci  d’Epicuro  fi  dicon  vuoti  , fono  pieni  zeppi  di  materia, 
perchè  in  lunghezza,  larghezza,  e profondità  fi  di  Vendono  . C’  è una 
.terza  Sentenza  di  mezzo  abbracciata  da' Newtoniani,  per  cui,  quantun- 
que 
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que  la  materia  impenetrabile  dall’inane  fi  diftingua,  quello  però  ficco- 
mc  un  puro  niente  non  fi  concepe  : anzi  fi  finge  increato,  eterno,  ed 
immcnlo,  e dotato  delle  fingolari  proprietà  di  fervire  a Dio  di  fen- 
forio,  e di  veicolo  alla  propagazione  delle  forze  attrattive. 


IL 

Quinci  gl' impugnatori  del  vano  fan  valere  parecchi  argomenti  tratti 
dal  fondo  della  Metafilica,  ed  all’incontro  i foltenitori  alle  ragioni  fi- 
fiche  dedotte  dai  fenomeni  unicamente  fi  appoggiano  . Dei  motivi  dai 
primi  allegati  io  non  faccio  gran  cafo,  perchè  mi  pajono  di  poco  mo- 
mento, e le  prove  dei  fecondi  vogliono  effere  accuratamente  difculfe  , 
fucccdendo  tal  fiata , che  li  tenti  di  confermare  la  verità  coi  paralo- 
gismi •. 

Dietro  la  feorta  dello  Stagirita  i moderni  Cartcfiani  alfomono  un 
aflioma  ccrtiffimo,  ma  peccano  nell’ applicarlo.  Dicono,  che  il  nulla  non. 
è guarnito  di  proprietà  i non  entis  nullx  funi  qnaUtates  : ma  gli  fpazietti 
dagli  Epicurei  fuppolli  vuoti  occupano  luogo  ora  più  eliclo,  ed  ora  più 
angufto,  e conformandoli  in  qualche  fpcziale  figura  ora  rotonda,  ed  ora 
cubica,  o piramidale,  ci  mettono  anzi  gli  occhj  della  mente  le  tre  dimcn- 
fioni , che  li  modificano  ; dunque  fono  pur  qualche  cofa  di  reale  , e con- 
fegucntementc  corpicciuoli  materiali;  imperciocché  l’cfsenza  della  mate- 
ria fi  fonda  full’ eftenfione,  che  corredata  dc’fuoi  attributi,  e madame  del- 
la divifibilità  , un  puro  niente  non  dee  riputarli. 

A quello  pafso  fi  rifletta,  che  le  particolarità  relative,  c non  affolli- 
le bene  fpeffo  nulla  pongono  in  eflerc  ; mercè  che  fono  ideali  conce- 
pimenti , che  alle  prette  privazioni,  come  alle  tenebre,  ed  al  filenzio, 
Sogliono  attribuirli.  Chi  dirà  mai,  che  il  bu  jo  , che  per  lungo  trattoli 
fpande  , c li  milura  dal  fito  ingombrato,  febbenc  ha  per  bafe  una  imma- 
ginata folidità  , fia  un  non  fo  che  di  politi  vo?  Io  ine  lo  fingo  fornito  di 
quantità  , avendo  fcmpliccmentc  in  villa  la  luce,  che  manca,  c che  ad  il- 
luminare il  fuddetto  luogo  potrebbe  infinuarfi.  Per  la  qual  cofa  non  oc- 
corre badare  a certe  popolari  cfprclfioni , che  lo  fplcndore  (caccia  l’ofcu- 
rità,  ed  altre  di  fimil  fatta:  per  le  quali  fogge  figurate,  ed  improprie  di 
parlare  non  fi  farà  mai , che  le  tenebre  , e lo  (Icflo  dicali  di  tutte  le  pri- 
vazioni , acquiftino  una  vera  cfiflcnza , ed  efeano  dal  loro  non  elfcre. 

Parimente  fe  un  pezzo  di  materia  inerte  abbandona  il  fuo  pollo,  ed 
un  equivalente  non  fe  ne  follituifce  per  riempiere  il  loco  vuoto,  altro  non 
rimane  falvo  che  una  mera  capacità , dove  la  flcfla,  o una  lembiante  maf- 
fa  può  di  bel  nuovo  alloggiarfi;  ma  fin  a tanto  che  ciò  non  fuccede  , li 
dee  concepire  folamcnte  uno  fpazio  inane  privo  di  qualunque  efeogitabi- 
le  realità,  ed  una  total  privazione  di  quallivoglia  filico  corpo.  La  mate- 
ria, che  fi  parte,  e lafcia  intatta  quella,  che  rella , e che  non  fotten- 
tra , benché  l’una,  c l'altra  a detta  de’ citati  Filofofanti  in  ciò  conven- 
gano, che  fono  dotate  delle  tre  reali  dimenfioni,  deggiono  però  ripu- 
tarfi  di  genere  onninamente  diverfo;  concioiliachè , fe  ambo  fodero  ugual- 
mente 
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mente  inerti,  ed  impenetrabili,  lo  fteflo  l:to  farebbe  fiato  occupato  da 
due  mafie  inficine  compenetrate  j e perchè  la  feconda  può  cedere  il  campo 
ad  una  terza,  che  per  l'addotta  ragione  fuflìfie  , e quella  ad  una  quarta, 
e così  di  mano  in  mano  all'infinito  , fi  conchiuda,  che  in  un  tubo,  a ca- 
gion  d’efempio  palmare,  fta  concentrata  tanta  quantità  di  materia  , che 
fviluppata  è rapace  di  poggiare  all’ immolliti. 

Per  non  incorrere  dunque  in  una  patente  ripugnanza  fi  d'uopo  fpo- 
gliarfi  de’ volgari  pregiudizi , e dire,  che  una  fola  magnitudine  folida, 
cioè  fornita  d’inerzia,  e d' impenetrabilità  , può  collocarli  in  uno  fpazio 
affatto  vacuo  ad  ella  commenfurato ; c che  le  menzionale  ideali  efttnfioni 
nulla  fono  fuori  di  noi,  c vanno  riporto  fra  i divi  lamenti  dì  metodo, che 
ben  maneggiati  fervon  tal  fiata  di  bafe  alle  nortre  cognizioni  ;.c  di  obbiet- 
to  intellettuale  alla  geometria,  che  da  tutte  le  circoftanze,  fuorché  dalla 
quantità  continua  , fuolc  mentalmente  prefcinderc.  Non  vogliono  pertan- 
to introdurli  a contrattempo  nel  Siftema  mondano,  attcfochè  non  an  nè 
punto, nè  poco  che  fare  colla  Natura.  L'inane  non  è certamente  una  qual- 
che cola,  ma  una  mera  privazione,  ed  una  relativa  capacità,  che  confifle 
nel  negare,  che  ivi  ci  fa  un  corpo,  dove  ci  potrebb' tflere.  Ed  in  fìtto  lo 
fpazio  nudo  e totalmente  inetto  ad  agire,  e a patire;  non  e animato  dal- 
la forza,  non  refifte  ai  mobili,  elle  a travedo  d' c-ffo  fi ‘fanno  ftrada  > una 
fua  particella  non  può  fcacciare  un’altra  eguale-  dal  fuo  luogo,  e fico  lei 
permutar  pofizione  ; non  riceve,  e non  communica  il  movimento > e con- 
fcgucntemcntc  non  cangia  flato,  c per  ultimo  non  fofticnc  le  azioni  delle 
caufc  fifichc,  c le  reazioni  degli  effetti.  Quali  fono  dunque  quegli  attri. 
buti  politivi,  fu  cui  fi  fónda  la  fua  germana,  c rcal  fulfiftenza  ? Se  poi 
ad  una  immaginaria  ertenfione  penetrabile,  non  inerte,  td  ineperofa  fi 
adatta  il  nome  di  materia, a me  non  verrà  difdrtto  di  chiamarla  vacuo;  c 
permetterò  agli  Avverfarj  di  abufarfi  a lor  talento  del  vocabolo,  purché 
a chiare  note  fi  fpieghino,  c non  confóndano  un  efier  vero,  e corporeo 
coll»  fua  total  privazione. 


III. 

Contro  il  vano  milita  altresì  il  celibrc  Lcibinizio,  c mette  da  pri- 
ma a campo  il  principiò  della  fua  troppo  rigonfia  continuità.  Profi  fl’a, 
che  non  fi  falvi  la  malfima  creduta  inconcuffa  , fe  il  tutto  non  è pieno 
zeppo  di  materia  ; ini  perocché,  am  meli!  i minimi  vacui  interferiti  fra  le 
particelle  (ólidc,  s'interrompe  la  Iquifita  continuità  , non  profegurndo  le 
azioni  ad  operare  negl'  ime rrtizj,  in  cui  non  trovano  refiftenza.  Adottato 
f immenfo  vuoto  de" Newtoniani , la  ragione  è convincente,  ma  non  ha 
luogo  nel  vano  diffeminato,  dimoftrata  la  ntcclììtà  d’un  congruo  tempe- 
ramento: c fu  'quello  punto  nulla  aggiungo  a ciò,  che  ho  detto. 

In  fecondo  luogo  pretende  l’Autore,  che  l'inane  deroghi  alla  perfe- 
zione dell  Cnivcrfo.  Il  niente  è per  fc  fteflo  dilettolo,  ficcome  mancante 
d’ogni  bontà  ; dunque  tanto  più  .bello  farà  il  nolìro  Mordo,  quanto  più 
ricco,  e meglio  di  cofc  fornito.  Ma  il  prcfccho  da  Dio  fra  tutti  i polli- 
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bili  £ pcrfèttilfimo  , ed  c 1'  apice  della  milleriofa  piramide  Leibipiziana , 
e cotale  non  farebbe,  fe  lofTc  un  mirto  d’enti , e di  nulla  : di  confcgucn- 
za  vuole  da  erto  onninamente  efcluderfi  il  vacuo.  Su  quello  apparente  ra- 
ziocinio molto  li  avrebbe  a decorrere,  e fpezialmente  fulla  maifima  per- 
fezione del  Siftema  , di  cui  la  Divina  Portanza  non  può,  e la  Sipienzi  non 
fa  fabbricarne  un  migliore:  ma  di  ciò  a filo  luogo,  e tempo.  Per  ora  ba- 
llerà l'avvertire,  che  l’argomento- non  va  dente  da  una  manifefta  pcti- 
zion  di  principio.  Ed  in  vero  fe  per  avventura  mal  non  li  appongono  gli 
Epicurei  in  prnfando , che  il  pieno  non  porta  conciliarli  col  moto,  la  ra- 
gione allenata  da  fe  mcdcfma  fi  diftrugge  , e li  contraddice.  Stiamo  in 
guardia  , che  per  troppo  finta flicare  in  vece  dell’ottima  non  li  lavori  a 
capriccio  una  pcllima  cortituzione  di  cole.  Se  l’azione,  ed  il  movimento 
richiedono  indifpcnfabilmeme,  che  ci  Ila  vuoto  in  Natura,  e fe  dall’al- 
tro canto  è abborrito  dal  fommo  Facitore  , liccome  «pugnante  ad  un  Si- 
ftema lovra  ogni  altro  perle ttilftmo;  ne  fcglie  per  legittima  illazione, clje 
dovclTc  da  Dio  preterirti  quella  forta  di  Mondo,  in  cui  la  materia  nuda 
di  forza  fe  ne  Ila  oziofa,  ed  immota  colle  fue  particelle  immediatamente 
contigue,  lenza  che  1’  una  dall’altra  porta  (laccarli,  onde  dagli  intervalli 
vani  indi  nalcenti  non  fi  deturpi  l’euritmia  dell’ Univerfo.  Io  non  io  im- 
maginarmi ipotelì  peggiore  dclfacccnnara  , in  cui  il  grand'  Artefice  pago 
d'aver  eftratta  dal  nulla  una  valla  mole  non  avrebbe  impiegata  la  fua  in- 
finita indullria  nell'organizzarla , e nel  far  comparire  lo  llupcndo  appara- 
to di  cofe,  dal  quale  deriva  l’ordine,  e la  perfezione  del  noftro  Siftema. 
Orsù  il  cardine  della  controvcrtia  li  raggira  nel  ben  efaminare,  di  qual 
momenro  fieno  le  ragioni  degli  Atomifti  a favore  dd  vacuo  diflcmin.no; 
concioflìachè  fe  col  bandirlo  ci  fi  affacciano  fconvcncvolezze  tali,  che  coi 
fenomeni  fifici  non  li  accordano  , conviene  lenza  dilazione  adottarlo , e 
mettere  in  non  calere  le  fottigliezze  metafifichc , che  fono  mere  delulioni  , 
quando  vengono  fmentitc  dai  magifterj  della  Natura. 

IV. 

Efclufo  il  vano,  ed  ammeflb  foltanto  il  pieno,  la  quantità  della 
materia  contenuta  da  un  dato  corpo  avrebbe  a inifurarfi  dal  volume,  e 
ciò,  che  più  imporra,  l’inerzia,  o fia  la  repugnanza  al  cangiamento  di 
flato  farebbe  in  qualunque  cafo  allo  fteflb  volume  proporzionale,  per  gui- 
fa  che  due  folidi  geometricamente  uguali  chiuderebbero  nella  loro  capa- 
cità una  pari  malfa , ed  una  pari  ritrosìa  a mutare  (lato.  A quella  pofi- 
zione  la  Natura  non  ubbidifee;  imperciocché,  nulla  curandoli  della  mag- 
giore, o minor  denfità  dei  midi,  nelle  fue  operazioni  piglia  norma  fola- 
mente  dall'inerzia,  cui  rifponlc  la  quantità  della  materia,  che  non  ha 
che  far  col  volume.  E ne  abbiamo  gii  efempj  nella  comunicazione  dei 
moti,  nelle  rolìllenze,  che  folfrono  i folidi , aprcndofi  la  ftrada  a traver- 
fo  de' mezzi  fluidi,  nelle  fòrze  compofte,  ed  equipollenti  , nelle  continua- 
mente applicate  , e fpezialmente  nelle  centrali,  eflendo  noto,  che  i pefi  in 
pari  diftanza  dal  centro  leguitano  la  ragion  delle  nialfe. 
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Pare  , che  le  accennate  teoriche  confermate  dalle  dimodrazioni  ,e  da- 
gli efperimenti  colf  ipotcfi  del  pieno  non  polfano  conciliari  , ed  i difcn- 
iori  del  vuoto  non  mancano  di  farle  valere.  Ma  i loro  Avverfarj  non  fi 
danno  per  vinti  sì  di  leggieri.  Didinguono  dunque  due  forti  di  materia , 
una  propria  , e coditutiva  d’un  prodotto  in  particolare,  per  efemplo  dell’ 
oro,  o del  ferro,  determinata  nella  fua  malfa,  c nella  fua  denfità , c fiot- 
to un  dato  volume  comprefa:  l' altra- cftranea , e foreftiera,  di  fua  natura 
fottilifsima  , e penetrante,  che  da  per  tutto  s' infinua  , c riempie  i vani 
interpelli  fra  le  particole,  di  cui  i corpi  finibili  fi  compongono.  Tale  fi 
reputi  principalmente  l’etere  Cartciano,  o il  veicolo  della  luce,  ftromen- 
to  primario  della  Natura.  Ed  in  vero  farebbe  cofa  affai  ftrana  mifurarc 
Ledendone  del  vano  dalle  rcfpettive  rarezze,  e dalle  gravità  fpecifiche, 
perche  a confronto  dell’inane  il  pieno  occuperebbe  un  menomifllmo  fpa- 
zio:  c ballerà  iftirtiire  il  computo  tra  l'oro,  c fi  aria  cftcnuata  nella  mac- 
china del  Boilc. 

Non  dee  negarfi  , che  i corpi  comunali  , per  quanto  denfi  ci  pajano, 
fieno  pomi,  c pertugiati,  e forfè  molto  più  di  quello  poliamo  immagi- 
narci, non  dovendo  noi  in  tali  ricerche  Iafciarc’  ingannare  dai  fenfi  : ma 
fi  vuole  altresì  concedere  anco  da’  mede-fimi  Epicurei,  che  in  sì  fatti  intcr. 
ftizj  la  luce  fi  ricoveri, c foggiorni.  Non  ci  ha  buco  così  piccoliltimo,che 
ad  effa  non  fia  pervio,  e non  le  permetta  il  paffaggio  libero  , e fi  ne  de- 
filine la  prova  dagli  cntomi  appena  vifibili  con  fi  aiuto  d’un  finitimo  mi- 
crofcopio,  i quali  , fiemando  il  vigore  del  lume,  fi  ne  muojono  ; fegno 
manifclto,  che  per  mantenerli  in  vita  ci  fi  richiede  un  appropiato  calore, 
cd  è necelfario,  che  la  luce  penetri  per  tutti  gli  organi  , c per  i canali 
oltre  ogni  credere  tcnuilfimi  de’prcfàti  infitti,  onde  le  fibrille  ofiillino, 
il  fanguc  circoli,  c le  (unzioni  vitali  non  s’interrompano. 

Ora , acciocché  non  fi  turbino  almanco  prolfimamentc  le  verità  mec- 
caniche tede  raccordate,  convicn  dire,  che  il  fluido  etereo  alloggi  ne' pori 
de’  midi  fido  per  deludere  il  vacuo , ma  che  non  fia  in  commtrzio  colle 
particelle  mafliccic  de’  corpi , alle  quali  fi  comunica  il  movimento,  che 
ad  elfo,  ficcomc  non  ci  folle,  e continuaffe  nel  fuo  primitivo  dato,  in 
conto  alcuno  non  fi  partecipa:  altrimenti  fi  dovelfe  camminare  a feconda 
del  mobile  con  una  velocità  di  nuovo  acquidata  , elfcndo  al  pari  d’ogni 
altro  corpo  corredato  d inerzia,  avrebbe  ad  impiegarli  per  farlo  cangiare 
dato  una  notabii  porzione  della  forza  iniziale:  e così  fi  feon volgerebbero 
da  capo  a fondo  le  leggi  de’moti  comunicati,  in  cui  di  cotal  ellrinfica 
materia  non  fi  fa  conto.  L'etere  pertanto  nelle  mutue  collifioni  dei  folidi 
per  la  malTima  parte  perfide  oziolb,  e non  riceve  in  fi  delfo  falvo  che 
un  grado  inalfcgnabile  di  quella  forza  viva,  con  cui  i corpi  vengono  all’ 
urto,  a cagione  dc’fregamenti , c di  qualche  minima  fpinta  giufto  la  prin- 
cipale direzione  del  moto.  Apprelfo  , fc  i peli  fono  in  proporzione  delle 
mafie,  c non  dei  volumi,  conforme  per  via  de’, pendoli  ha  dimodrato 
fi  Ughcnio  , fa  d’uopo  l'pogliare  la  materia  fonile  di  gravità  almeno  per 
rapporto  al  nodro  centro  tcrrcllrc.  Io  per  me  conghictniro,  che  il  fluido 
luminofo,  che  per  l’ampiezza  de  Chicli  d’ ognintorno  fi  fpande  , in  cui 
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nuotano  il  Sole,  e le  delle  fifle,  che  fono  tanti  Soli , non  fi  dirigga  ad  un 
comun  centro,  ed  ho  in  pronto  le  ragioni , che  mcl  perfuadono.  Ammet. 
to  bensì  i centri  parziali,  che  direttamente,  e di  rifleffo  follecitano  la  lu. 
ce,  ed  in  onde  fucceflivamentc  propagate  la  increfpano,  le  quali  , quan- 
tunque s’interfechino,  fenza  fcambievolmcnte  perturbarli  dai  loro  viaggj 
per  lince  rette  non  fi  didomano. 

Io  non  faprei  come  meglio  fpiegarmi , quanto  che  con  l' analogia 
del  fuono.  Ciafcun  corpo  eladico,  che  fi  vibra  , e ripete  le  fue  recipro- 
cazioni, mette  in  tremito  l’aria,  ed  è un  centro  particolare  d’una  sfera 
fonora , che  all’intorno  fi  fpande,  e le  onde  aeree  fono  tanti  raggi,  che 
da  elfo  ofcillando  fi  partono,  e pervenendo  all’orecchio,  producono  in 
noi  quell’affezione,  cui  fi  dì  nome  di  fuono.  In  fimil  guifa  il  fluido 
etereo,  che  occupa  uno  fpazio  fterminato,  non  fa  impreflìonc  nel  fenfo 
dell'occhio,  fc  non  è dimoiato,  c poflo  in  azione;  e quantunque  non  ri- 
miri un  centro  univerfale,  non  mancano  innumerabili  centri  fpeziali  atti 
a produrre  l’effetto  o direttamente,  o di  riflcfso,  ed  oltre  i vafli  globi 
celedi,  che  ci  illuminano,  bada  accendere  una  facella.  Egli  è vero,  che 
tra  il  fuono,  c la  luce  ci  è una  notabile  difpariti,  che  non  fi  vuole  diffi- 
mularc.  Le  onde  aeree,  che  s’ increfpano , non  vengono  interrotte  dagli 
odacoli,  anzi  piegandoli  in  linee  curve  ferifeono  l'orecchio  f’cbbcnc  con 
vigore  alquanto  più  fievole;  laddove  un  corpo  opaco  frappodo  toglie  al- 
la vida  gli  obbietti  luminofi,  i quali  a colpir  l’ occhio  non  giungono.  La 
diferepanza  nafee  da  qualche  proprietà  feonofeiuta , per  cui  il  veicolo 
della  luce  fi  didinguc  da  quello  del  fuono,  e per  ora  non  importa  inda- 
garla. 

V. 

Gli  Atomidi  deducono  dal  moto  il  lor  più  robuflo  argomento,  c 
giudicano  onninamente  imponìbile  il  conciliarlo  col  pieno.  Il  celebre  Pie- 
tro Gafsendo  ha  talmente  portata  avanti  la  prova,  che  coll’aggiunta  di 
qualche  avvertenza  fi  riduce,  fecondo  il  mio  parere,  ad  un’invincibile 
aimodrazione.  Ma  prima  bifogna  afcoltarc  Arinotele,  il  quale  ci  ha  am- 
moniti poterli  dar  movimento  guanto  fi  voglia  celere,  fenza  che  il  vacuo 
s’intrametta;  c ne  reca  il  famofo  efempio  d’una  macina,  che  intorno  il 
fuo  perno  velocemente  fi  giri.  Qucda  eccezione  ha  dato  molto  da  penfare 
agli  Epicurei,  ed  è una  di  quelle  apparenti  difficoltà,  che  intanto  mo- 
drano  d'  aver  il  pefo , che  non  anno,  in  quanto  fiamo  all'ofcuro  di  qual- 
che particolarità,  che  fi  rende  ncccffaria  per  ifeoprirne  la  nafeoda  fal- 
lacia. 

Si  noti  dunque,  che  tutte  le  particole  componenti  la  mola  in  vigore 
della  vertigine  acquidano  una  fòrza  centrifuga  , o fia  d’cltrufione,  per 
cui  tentano  incelfantcmcnte  di  feioglierfi , e di  fcpararfi.  E febbene  la  te- 
nacità della  materia  s'impiega  a tenerle  unite , non  pertanto  il  conato 
contradante  non  è valevole  ad  impedire  qualche  minima  azione , onde  le 
predette  particelle  almanco  non  fi  diradino,  ed  occupino  un  maggior  vo- 
li lu- 
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lume.  La  tegnenza , con  cui  lì  legano  inficine  gli  elementi  di  un  corpo  è 
collante,  e non  ricrefce  , nè  feema  ; laddove  può  aumentarli  all’ infinito  la 
velocità  della  circolazione,  c confegucntcmcnte  il  nifo  centrifugo,  per 
guifa  che  alla  per  fine,  rotti  i vincoli,  la  pietra  fi  fpezzi  in  frammenti , i 
quali  perle  toccanti  vengano  cftrulì.  Prima  però  debbo  aver  luogo  la  ra- 
refazione, e di  confeguenza  fa  d’uopo,  che  il  vano  s'intruda;  mentre 
non  fi  chiami  in  foccorfo  la  materia  fattile , che  fatta  accorta  del  perico- 
lo a riempiere  gli  fpazietti  inani  opportunamente  fen  corra. 

Che  diremo  poi  dello  Hello  etere  f Elio  certamente  non  fe  ne  Ha  im- 
moto, e (lagnante;  anzi  cammina  con  indici bil  prontezza  per  ogni  dove, 
e viaggia  tanto  per  lince  rette,  quanto  per  curve.  Pollo  che  fia  fornito 
di  mafia , e d' inerzia  , e non  fi  confonda  colf  immenfo  vuoto  de’  Newto- 
niani , o col  puro  niente,  dee  lenza  fallo  fottoporfi  a canoni  delle  forze 
centrifughe.  Quinci  nccclfariamente  accaderà  , che  i fuoi  elementi  fi  ra- 
refacciano  , e fi  difcoflino,  c fra  i loro  interflizj  ammettano  i vacui  dif- 
feminati.  Crearono  forfè  un’  altra  materia  ancora  più  tenue  per  fupplire 
al  bifogno?  Ed  io  ripeterò  il  mio  difeorfo  , obbligando  i difenfori  del 
pieno  ad  introdurne  una  terza,  c una  quarta  fpezie,  e così  all’infinito. 
Io  per  me  penici , che  f argomento  a fjvnrc  del  vano  tratto  dalla  forza 
centrifuga  , che  a me  prima  d’  ogni  altro  Fifico,  eh’  io  fappia  , è caduto 
in  mente  nell’  cfaminare  il  fubbietto  , fia  convincente  , e ci  adringa  a 
confefTarc,  elfcre  il  prefente  Siflema  un’  aggiuflata  miflione  di  vacuo,  e 
di  pieno.  Sono  flato  confermato  nella  mia  opinione  dagli  accurati  fpcri- 
mcnti  del  chiarimmo  Signor  Marchefe  Giovanni  Poleni  nel  fuo  libro'  de 
Caflellis.  Se  all'acqua  contenuta  in  un  vafe,  e confcrvata  alla  medefima 
altezza  fi  dà  campo  di  liberamente  fgorgare,  aprendo  nel  fóndo,  o nella 
parete  del  tubo  un  fóro  approppiato  , è notabile,  che  in  un  dato  tempo 
fi  sfoga  una  minor  copia  di  fluido  di  quello  porti  il  riflrignimento  della 
vena  avvertito  dal  Cavalier  Newton , e 1’  attuale  collante  velocità.  Non 
ci  verrà  mai  fatto  di  (piegare  il  fenomeno,  mentre  non  fi  fappia  , che 
proprietà  comune  di  qualunque  liquore  non  tenace  fi  è di  rarefarli  fenfi- 
bilmente  nell’atto  di  metterli  in  movimento.  E la  ragione  ce  lo  periti»- 
dc;  concioflìachè  le  gocciole,  che  inficine  dalla  vifeofità  non  fi  legano, 
polle  dalla  forza  delle  preflioni  verticale,  ed  oblique  in  agitazione,  e in 
tumulto  non  ponno  mai  unirli  così  Inettamente , e toccarfi  così  da  predo, 
come  fanno  , qualora  ripófano  nel  recipiente.  Applico  la  rifleifionc  a quel 
fluido,  di  cui  il  più  lottile  non  fi  rinviene  in  Natura, p'-r  efempio  al  pri- 
mo elemento  del  Cartefo,  c dico,  che  richiedendo  indifpcnfabilmente  il 
fuo  moto,  che  fi  diradi,  egli  è nccedario,  che,  (laccandoli  alquanto  un» 
particella  dall'altra,  il  vacuo  fra  i minimi  intervalli  s’infinui. 


vr. 

Ma  io  mi  vo  inutilmente  aggirando  in  cercar  prove  a prò  del  mio 
adórno,  quando  una  fola,  e principale  bada  per  tutte,  e tutte  in  fe 
le  comprende.  Già  fi  è detto,  e diinoltrato,  Libro  Primo  Capitolo  pri- 
mo. 
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mo,  che  il  noftro  Mondo  è diretto  da  un  congruo  temperamento;  cd  ap- 
punto da  quella  particolarità  nafee  il  vuoto  di  necefi’aria  legittima  c-onfe- 
guenza.  E vaglia  il  vero,  la  partizione  della  materia  inerte  va  a termina- 
re  in  mcnonuflimi  corpicciuoli  folidi,  e confiflcnti , cd  è indifpenfabilc, 
che  la  divisone  fi  fermi , e più  oltre  non  proceda  a norma  della  prclcel- 
ta  participazionc.  Appreffo  le  prelato  particole  elementari  non  fimo  tutte 
d"  una  grandezza,  e fono  fra  loro  differenti  nelle  figure,  cosi  ricercando 
la  varietà  de' compolli  , che  dal  loro  combinamento  aveano  a formarli. 
Ora  io  dimando,  qualmente  poteficro  raccozzarli  per  modo,  che  chiudef- 
fcro  perfettamente  uno  fpazio  fc-nza  lafciarc  alcun  inane  interllizio.  La 
cofa  c malagevole  a concepirli;  imperocché  o doveano  tutte  collruirfi  di 
figure  regolari , per  efempio  cubiche , o conveniva  addolfare  il  concavo  al 
convello  con  tale  fquilitezza,  che  geometricamente  le  fu perfizie  piane,  e 
curve  li  cóm  baci  afferò.  Ma  quella  efattiffima  prccifione  non  fi  accorda  col- 
la temperatura  , e farebbe  di  meflieri  continuare  il  partimento  della  ma- 
teria fino  all'individuo,  e dar  di  petto  nell’ impollinile  ; mercè  che  ciò 
non  fi  ottiene  , fc  non  accoppiando  inficmc  corpi  matematici  perfettamen- 
te figurati,  c non  già  filici,  ne’ quali  ha  fempre  luogo  una  prolfima  ade- 
qtiazionc.  Pallino  poliria  i noflri  elementi  dalla  quiete  al  moto,  e capifca 
chi  può,  come  nell’ atto  del  lèpararfì  fi  polfa  impedire,  che  il  vano  non 
ci  fi  frammetta  , e che  pcrfcvcrino  in  quallivoglia  coflituzione  a Itrigncrfi 
in  tutti  i punti  immediatamente  con  un  mutuo  contatto. 

Prima  che  il  divino  Facitore  crcalfe  il  Mondo,  niente  c'era  di  reale 
falvo  che  Dio,  avvegnaché  ad  una  mera  privazione  d'ogni  cofa  non  fi 
può  attribuire  cfiflenza.  A fine  di  agevolarci  il  concepimento  polliamo  im- 
maginarci una  eflenfione  vana,  penetrabile,  e non  circofcritta  da  limiti, 
o meglio  una  nuda  capacità  , cui  fi  dia  nome  di  luogo,  ovvero  di  fpazio. 
Fingali  poi,  per  noflro  modo  d’intendere,  che  Dio  ne  abbia  difegnata 
fuori  una  valla  porzione , in  cui  s' era  da  principio  prefilfo  di  collocare  la 
materia  (blida,  ch’egli  avea  dellinato  di  cavare  dal  profondo  dtl  nulla. 
E perchè  quella  malfa  inerte  doveva  animarli  col  moto,  onde  furgclfc  un 
ben  organizzato  Silk-ma  , e perchè  la  traslazione  de'  corpi  da  fito  a fito 
non  fi  accorda  con  una  totale  pienezza  ; chiaramente  fi  Icorgc , che  col  lo- 
co non  aveva  a commenfurarfi  il  locato,  e che  gfintcrflizj  a bello  Audio 
lafciati  vuoti  fono  nccclfarj  per  compiere  la  fabbrica  dell’  Univcrfo. 

Io  non  mi  perdo  ad  invefligarc , in  qual  proporzione  il  pieno  al 
vacuo  rifponda,  imprrciocchc  per  venirne  a capo  mi  mancano  i dati,  e i 
criteri.  Abbandono  di  buona  voglia  si  fatte  difeufiioni  infolubili  a colo- 
ro, che  non  contenti  di  delincare  una  rozza  abbozzatura  della  pianta  del 
mondano  Siflema,  lo  che  io  m’ingegnerò  di  fare  a mifura  delle  mie  for- 
ze, prefumono  d’ internarli  nelle  intenzioni  del  fupremo  Architetto , e non 
rifinano  mai  di  fofiflicare,  fin  a tanto  che,  gittato  il  tempo  , e la  fatica, 
fi  lufingano  in  vano  d'aver  difegnata  appuntino  ne’ loro  ferini  l’clatta 
copia  del  grand’ Riifìzio.  Alcuni  ammettono  peKhifsimo  pieno  a confron- 
to del  moltiilimo  vuoto,  come  i Newtoniani:  altri  fono  di  contrario  pa- 
rere, cd  io  penfo  di  lanciarli  nella  lor  quiete;  attcfochè  Dio  folo  ne  fa 
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le  giufte  mifure,  ficeome  di  Lui  in  ordine  t’fuoi  fini  , e relativamente 
alla  perfezione  della  (Iruttura  con  infinito  accorgimento  deteiminate. 

ANNOTAZIONE  PRIMA. 

Quantunque  volte  in  contemplando  un  fubbictto  fi  riflette  , che  ci 
manca  taluna  di  quelle  particolarità , di  cui  fuol  ejfere  corredato , sì  fatte 
nozioni,  in  qualffia  modo  fi  fvcglmo,  appellanft  privative  : e cotali  fono 
il  vacuo,  di  cui  s'  è fatto  parola  , le  tenebre , il  file n zio , la  cecità,  il  mal 
morale,  ed  altre  innumerabtli  di  fimil  genere  , per  la  maggior  parte  in- 
nominate, ed  alquante  più  comunali  contraffegnate  coi  propj  vocaboli . Que- 
fle  fuori  di  noi  fono  un  pretto  mente , viene  a dire  un  nulla  in  fefleffe  , 
flccome  onninamente  nude  d'  ogni  efifleiiza  ; un  nulla  negli  obbietti  efier- 
fti  , in  cui  non  annidano  , e non  efercitano  azJone  -,  un  nulla  ne’  noflri 
fenforj , che  non  ricevono  impreffione  di  forta,  e cejfano  foltanto  dall'  ope- 
rare . E pure  di  foppiatto , facendo  lega  con  qualche  foggetto  reale , s'  infi- 
nuano  nel  più  intimo  delle  noflrc  potenze . Ingombrano  la  memoria  d' illufio- 
ni,  caricano  di  vanità  l'intelletto,  e fufeitando  delle  frane  affezioni , tira- 
no in  confenfo  la  volontà  . Così  convertendoft  in  un  non  fo  che  non  già  di 
vero , ma  di  apparente , alle  volte  l’ economia  delle  noflrc  interne  funzio- 
ni da  capo  a fondo  perturbano. 

Ter  l' affenza  delle  luce  le  cofe  vifibili  fi  dicono  tenebrofe , ed  il  bujo 
crea  in  noi  certe  fenftzioni  fintili  a quelle , che  fogltono  nafeere  dal  tetro, 
e dal  negro  , per  modo  che  interrotto  di  notte  dalle  craffe  nubi  il  fievole 
barlume  delle  Stelle,  ci  pare  il  Cielo  coperto  da  una  lugubre  gramaglia  . 
Da  ciò  r che  ci  fi  preferita  fatto  il  fallace  afpetto  d'  una  molefia  vifionc, 
furgono  le  follccitudini , ed  i terrori,  e quaft  che  a guifa  d'uccelli  notturni 
volaffcr  le  larve  per  l'  aere  ofcuro,fi  teme,  dove  non  c' è motivo  alcun  di  te- 
mere. Non  foto  i fanciulli , e le  donnicciuole  fono  foggetti  a cotali  vani  fpa- 
venti,  ma  conofco  io  degli  uomini  per  altro  coraggiofi,  che  vanno  incontro 
con  fermezza  ai  pericoli,  i quali  non  dormii  ebbero  per  oro  da  fé  foli  in  una 
camera  ben  cuflodita , almeno  fenza  il  foccorfo  d'  un  lumicino.  Forfè , fecondo 
le  lor  preoccupazioni , il  tenue  fulgore  ha  la  virtù  di  purgare  i ambiente  , che 
li  circonda , dalle  ombre  , e dagli  fpettri.  Egli  è vero  , che  nell'  età  più  ma- 
tura fi  depone  a f pinta  quieto  la  fciccca  credulità , e fi  maravigliano  cofioro 
della  ■ lor  debolezza  : ma  tuttavia  non  fi  fpagliano  affatto  delle  forti  apprenfio- 
ni  profondamente  radicate  dai  pregiudizi)  dell’ infanzia , e della  educazione. 
'Narra fi  dell'  Inglefe  Hobbes  filojofo  alla  fua  foggia  , che  fi  foffe  fortemente  pre- 
munito contro  tutti  i motivi  inufitati  di  paventare.  Ciò  non  oflante , la  tefla 
di  co  fi  ni  era  ingombrata  da  un  popolo  di  Demonj , che  lo  tenevano  in  una 
continua  inquietudine.  Se  così  fu , come  gli  Scrittori  della  fua  vita  ce  ne  fan 
fede  , non  fi  fa  capire  il  fondo  del  fuo  ripugnante  Siflema. 

Le  privazioni  vanamente  concepite  fi  ricoverano  da  prima  nella  fanta- 
fia  , potenza  media  fra  lo  fpirituale , ed  il  corporeo,  ed  ivi  collocando  la  fede, 
fi  trasfigurano  in  idoli , e fonoiatri  per  lo  più  truci,  e fpavertofi  , e riputati 
nocivi  all’  uman  genere.  Ivi  fi  veflono  di  fimboli  ad  effo  loro  per  analogia  ap- 
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propiati , che  fi  derivano  dagli  aggiunti  o precedenti , o concomitanti , o fuf- 
feguenti.  jtpprcffo  ac  q nifi  ano  [enfi,  vita , ed  azioni , e ci  fi  affacciano  come 
perfonaggi  da  noi  diflinti,cbe  mettendoli  nofco  in  un  forrmdabil  commercio , 
offufcano  la  porzione  fuperiore  dell’  anima  , gli  organi  del  corpo  bene  fpeffo 
Jconvolgono , e per  ultimo  nella  memoria  laidamente  s ' imprimono.  Dalla  f ret- 
ta unione  della  mente  col  corpo  traggon  l’ origine  sì  fatti  concepimenti , i qua- 
li per  via  d' imitazione  fi  fanno  pajfare  dall'intelletto  alla  fantafia,  dalla 
fantafia  ai  fenfi , e da  un  fenfo  all'altro.  Tfpn  ci  ha  cof * in  tutta  l' umver fi- 
fa delle  cofe , ed  anche  fuori  nelle  regioni  dell' immaginario,  e fovente  dell' im- 
ponìbile , che  non  ci  vegna  rapprefentata  da  forme  frane,  e fimboluhe  d'uo- 
mini , di  donne , di  animali , e di  fatture  o vere , o ideate.  Soli  di  parere , che 
abbia  dato  un  gran  corjo  a fimili  dclufioni  l' antithiffima  arte  poetica  facitrice 
d'idolopee,  e ferace  miniera  di  fingimenti , cui  $'  aggiungano  ht pittura,  e la 
Jcoltura  , ambo  facoltà  imitative.  1 poemi,  e fpezialmcnte  i romanzi  ne  fono 
pieni  a dovizia , ni  fi  fono  pofli  in  non  calere  i jimolacri  delle  privazioni , a 
cagion  d' efempio  della  notte , del  filenzio , della  fortuna , ed  altri  pareccbj. 

ANNOTAZIONE  SECONDA. 

"Non  è tempo  di  dar  lezioni  di  Toefia , uffìzio  della  quale  i il  dilettarci 
fcherzando , e pafeendo  l' immaginazione.  Il  maggior  difordme  proviene  da  ciò  , 
che  cotali  fpettri  infatuano  le  falfe  religioni , e la  ftupida  fuperfl.zione  giugne 
perfino  a formar fene  tante  Divinità , e a preflar  ad  effo  loro  culto , e adora- 
zioni. 'tlon  parlo  de'  Gentili  veneratori  d' alcune  privazioni  veflite  da  Teli- 
mi, ebe  non  ave  ano  altra  fiiffilleuza,  fuorché  fantaflica,  come  l'inopia  , la 
fortuna,  e la  morte.  Offerito,  che  nell' efordio  del  Crifiianefimo  i primi  Ere- 
fiarchi  ammifero  due  foli  originali  principj,  cioè  Iddio  , ed  il  filenzio  : Ab  ini- 
tio  erat  Deus,  c (ìge.  Egli  è un  muffimi  affirdo  l' unire  una  cofcienza  tra- 
feendenremente  infinita  con  una  muta  immortale  privazione.  Sono  una  cofa 
mede  firn  a nell' effer  fupremo  un'azione  eterna,  ed  un  Inerbo  , che  fempre  fi  è 
detto  , che  tute  ora  fi  dice , e che  fenza  fine  dirafjì.  E perciò  è una  infanahile 
contraddizione  , che  poffa  mai  congiugnerli  colla  taciturnità.  Ifon  ammetto  i 
Manichei  , fetta  antithiffima  fra  gli  Orientali  venuta  più  tardi  in  Occidente 
ad  infettare  la  Chiefa  > e che  in  progreffo  totalmente  cfiinta  , a giorni  nofri 
empiamente  rinafee.  Cofloro , che  del  peccato  un  entità  reale  fi  fingono  , e 
danno  ad  effà  una  pofitiva  fuffifienza , mentre  in  fatto  non  è , J alvo  che  un 
puro  niente , ovvero  un  difetto  di  rettitudine,  la  quale  dovrebbe  rinvenirfi 
velie  azioni  umane , e bene  fpeffo  non  fi  rinviene , fono  obbligati  a moflrarc  a 
dito  la  forgente  , da  cui  featurifee  il  mal  morale.  E perchè  da  un  Dio  ottimo , 
e di  tutte  le  perfezioni  dotato  non  può  certamente  procedere , fa  d'  uopo , che 
rifuggano  ad  un  principio  peffimo  fornito  di  qualfifia  efiogitabile  imperfezione. 
In  tal  guifa  accumulate  infinite  irregolarità,  che  per  vere,  ed  efiftenti  fi  fpac- 
r l'ano , una  guafla  immaginativa  fi  crea  un  moflro  , un  ente  di  ragione  fem- 
biantc  al  Ve) ove  degl'  Idolatri , e al  Demogorgone  delle  favole.  Ma  pefate  que- 
lle larve  fulla  bilancia  della  ragione  in  nulla  fi  dileguano , fiecome  quelle , che 
panno  a metter  foce  nel  caos  deli  imponibile , e delle  contraddizioni.  Senza 
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i un  ci  hit  cofa  peggiore'  quanto  l' afiblutamentc  non  effe  re , nè  migliore  dà un 
efj'ere  trafeendenttmente  infinito.  Come  dunque  vuoi  fi  accoppiare  nell’  idolo 
de'  Manichei  C aggregato  di  tutti  i beni , che  confifle  in  una  vita  eterna , ed 
in  una  potenza  creatrice , col  cumolo  di  tutt'  i mali , procedente  da  una  mali- 
gna volanti , e da  un  genio  innato  di  operar  fempre  alla  peggio  i Quejli  attri- 
buti incompatibili  reciprocamente  fi  elidono , e fi  fa  , e fi  disfa  nel  tempo  me- 
de fimo.  Ter  la  qual  coft  s io  contemplo  un  bene  affoluto , che  non  ha  limite , 
e poggia  ad  un  majfimo  metafifico , fibito  rawifo  un  Ente  fommo  , e benefico , 
guarnito  d' infinite  prerogative  , che  in  una  perfettijìma  unita  fi  concentrano. 
Se  poi  mi  rivolgo  al  male , quanto  più  fi  moltiplicano  le  conccputc  privazio- 
ni , altrettanto  fi  difeapita  nella  fofianza  , e (i  perdon  di  v.j la  perfino  le  fue 
proprietà  cfjei. z.:ali  : laonde  coll'  accumulare  innumerabili  mancanze  qualunque 
fubbietto  in  un  puro  nulla  finalmente  degenera. 

ANNOTAZIONE  TERZA. 

Torno  nel  cammino , da  cui  mi  fono  fviato , e mi  fermo  alquanto  in 
coTifidcrare  l’ aria , che  mi  circonda.  Se  io  me  la  fingo  priva  della  luce,  che 
la  rifehiara,  mi  fifa  tenebrofa : J'e  la  fpoglio  della  virtù  elaflica,  noti  è più 
fonerà.  Si  tolga  ad  effa  il  moto  , la  forza , e fi  mutino  te  figure  , le  grandez- 
ze, le  denfitù  delle  particelle  elementari,  che  la  compongono,  e le  fi  levi  la 
gravità-,  farà  fenza  fallo  tutt  altro  , che  acre,  ma  farà  pur  quale)  e cola, 
viene  a dire  un  pezzo  di  materia  informe , inerte , ed  imprnetrabile.  Ter  ul- 
timo fi  fvefla  di  quefli  elfci.ztalt  attributi,  e mi  fi  d.ca,  che  di  reale  riman- 
ga in  Hatura.  Il  principi * generaltfiìmo  d una  total  n differenza  m" infogna, 
che  niente  ci  può  e fiere , dove  può  del  pari  allogar fi  quali  fa  corpo , o acqua  , 
o terra , o che  fo  io,  occupanti  il  filo  abbandonato  dall’aria  feiza  efpellcre 
un’altra  mafia  fornita  d" inerzia.  Di  più  un  alfioma  incontraflitbilc  dedotto 
dalla  piu  filtrerà  metafifica  mi  amniontfce  , che  ivi  non  foggiorna  qualunque 
materiale  fofianza,  laddove  non  et  ha,  ed  è imponibile , che  ci  abbia  npu - 
gnauza  alta  mutazione  di  flato,  e confeguentemei.te  non  azione , o reazione, 
non  caufa,  ed  effetto,  non  forza,  e refifienza  : particolarità  tutte,  che  alt 
efi enfiane  folida , ed  inerte  unicamente  fi  appoggiano. 

Egli  è vero , che  lo  fretto  rapporto  conceputo  fra  il  loco , ed  il  locato 
delude  la  noflra  immaginazione , che  facendo  fempre  ufo , o piuttofio  abufo  de' 
fuoi  fantafmi , mal  confonde  la  trina  dimnifione  reale  coll’apparente.  Mila 
prima  fecondo  le  circofianze  fi  fono  tmpofii  nomi  proprj,  e fpeziali , per  efem- 
pio  di  Ciclo , e di  Terra  ; all ' altra  i generali  di  luogo , di  fpazio , di  vacuo , 
che  nulla  fignificano  di  determinato  : ma  tanto  bafta , perchè  non  fe  ne  can- 
celli l’immagine.  Ouinci  Culla  bafe  d’  una  mera  carcnzta  , e dà  una  relativa 
capacità  ha  fondata  Mriflotelc  feguito  in  ciò  dal  Cartefio  la  germana  efienza 
della  materia,  adeguando  ad  ejfa  per  fuoi  foflatizlalt  attributi  lunghezza  , lar- 
ghezza , e profondità.  Lo  Stagirita  fe  la  finfe  ab  aterno  efiflente  , limitando- 
ne però  la  mole,  circofcntta  fecondo  lui  dall’  ambito  del  primo  mobile  portato 
in  giro  dal  primo  Motore  circa  il  centro  del  globo  terracqueo  con  una  inva- 
riata velocità.  Il  Filofvfo  Francefe  la  volle  prodotta  in  tempo  , ma  tifi  fatta 
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nella  grandezza , ed  in  fatti  giallo  la  fua  idea  non  fé  ne  ponno  agognare  i 
confini.  Il  Cavalier  "Newton  co'fuoi  feguaci  copulò  amendue  i requifiti,  e fe- 
ce lo  fpazio  increato , ed  immenfo , e fi  diede  a credere , che  Dìo  conofceffe  in 
ejfo , come  in  fuo  fenforio , la  natura  delle  cofe.  Dovette  coiifiderarlo  come  un 
abiffo  {terminato  , in  cui  nuota  quel  poco  di  malfa  inerte  , e folida  , che  forma 
il  noflro  Mondo,  e che  rifpetto  al  vuoto  è S una  minima  magnitudine,  ^tp- 
preffo  ferve  di  veicolo  alle  attrazioni,  e ai  rifpingimenti , che  propagano  la 
loro  azione  da  un  capo  all’  altro  del  Siflema;  ma  nel  tempo  mede  fimo,  che  et- 
ti h proprietà  gratuitamente  ad  e{fo  fi  attnbuifeono , fi  feorge  mancante  delle 
più  effcitziali,  e fono  il  moto,  la  forza,  e la  refiflenza.  Ver  la  qual  cofa  a- 
vrebbe  a dirfi , che  l’inane  "Newtoniano  fia  un  non  fo  che  di  mezzo  fra  il 
niente  , e l'  eflenfione  impenetrabile. 

Appunto  quefie  larve  di  eternità  , e d’ immenfità,  con  cui  lafantafia 
mafehera  le  privazioni , e fpezJalmcntc  il  vano , an  fatto  andar  di  traverfo 
parecchi  antichi , e nuovi  Filofofanti , che  D:o  col  Mondo  materiale  confufero. 
Mundum  hunc  ncque  genitura,  ncque  interiturum  umquam  Dcum  t(ìe 
credi,  co  par  eli , fcriffe  Vlinio  il  vecchio,  e foggiunfc,  che  il  prcfumcre  di 
tnifurarne  l'infinita  ampiezza  era  una  frene fia.  L'  affurda  opinione,  che  ven- 
ne dalla  Setta  fonica , e forfè  in  fecoli  più  remoti  dall'  Oriente , in  varie  re- 
gioni fi  dilfufe , e rinnovata  da  Giordan  Bruno  nel  fuo  trattato  dell'infinito , e 
dell’ immenfo  nei  giorni  nofiri  fi  propaga  a gran  paffi  per  tutta  l'Europa.  Io 
fono  pienamente  convinto,  che  i Maefiri  di  prima  sfera  vadano  immuni  da 
quefta  taccia  ; perchè  leggo  nelle  lor  Onere  delle  propofiztoni  fané , ed  alla  ret- 
ta ragione  conformi.  Npn  fi  v,,°l  Per°  diffimulare  , che  alle  volt*  fi  affamano 
inawedutamente  certe  majfime  erronee , che  delle  ftrane  illazioni  da  loro  non 
prevedute  fi  tiran  dietro. 

me  pare  che  il  Cavalier  Ne"l"vtan , f-’nza  pregiudizio  delle  fue  fallimi 
{ coperte  potejfe  rifparmiare  la  coraggiofa  efprelfionc  , effere  lo  fpazio  il  fenfo- 
no  di  Dio;  conciolfachè  ci  vuol  poco  a medefimare  un  infinito  fenforio  con  un 
fenfo  corrispondente  infinito,  ed  a far  paffaggio  da  una  neceffaria  concomitan- 
za ad  una  precifa  identità,  idrico  il  Mondo  perfettiffimo  del  Leibinizio  ci  può 
far  travedere.  Se  l' ottimo , che  in  ejfo  rifiedc , poggia  ad  un  infinito  affoluto , 
egli  è fenza  dubbio  una  Divinità.  Se  poi  fia  dentro  i termini  del  finito  , o d' un 
infinito  relativo , ambo  quantità,  che  ammettono  incremento , e diminuzione , 
non  fi  allegherà  mai  motivo  convincente , per  cui  non  poffa  errfeere,  e calare 
io  perfezione , fenza  però  mai  pervenire  all' uno,  o all'altro  eflremo  , o maf- 
fimo,  o minimo,  e fenza  ufeire  dai  cancelli  d' un  temperato  Siflema.  Nar~ 
rafi , thè  Renato  Cartefio  , mentre  andava  fabbricando  col  regimare  i rimar- 
gli delle  antiche  Sette  il  fuo  ipotetico  Vniverjo , era  favorevole  al  vacuo  ; ma 
che  awifato  , tal  effere  la  fé  utiliza  di  Tietro  G.tffeido  r:  doratore  dlla  Scuola 
Epicurea , fi  dichiarò  parziale  del  pieno,  e fu  coflretto  a me  fiere  l'immagi- 
nario col  reale , e a confondere  f eflenfione  inane,  e privativa  colla  inerte,  ed 
impenetrabile.  Egli  non  fi  avvide  , dove  a.  daffe  a riufri * la  faccenda,  e 
quali  eforb.tanze  nafeeflero  da  una  prona? zinne  a nrnna  vifl.t  innocente.  Sìa 
Benedetto  Spinofa  per  dar  colore  al  proferiti  affi no  fi  acci  •fi"  a tavime  le 
coi.feguenze , parte  ripugnanti,  ficcome  fondate  fopra  un  Jùppofio  rugo /'■  * , e 
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parte  inconcludenti,  ficcante  mal  dedotte  dal  fuo  fieffo  principio , e tutte  del 
pari  empie  , e contraddi  t torte- 
ci vuol  altro,  che  far  pompa  d' un  metodo  geometrico  per  tenere  in  fede 
certi  fpiriti  chiamati  forti , i quali  a tutto  coflo  vorrebbono  , che  Dio  non  ci 
fofie , quantunque  noi  credano  , ed  a tal  oggetto  adornare  le  più  capricciofe 
vifiom  cogli  fpeziofi  titoli  di  Teoremi,  di  Corollarj,  e di  Scoi j.  Quando  un 
edifizio  non  pofa  fui  fudo,per  quanto  fieno  ben  connejfc  le  pietre  , indubitata - 
mente  precipita.  Così  la  decorreva  cofini,  l!  efpan fotte , e la  materia  fono 
una  coja  medefima  folto  due  nomi  diVcrfi , e corredate  degli  fi: (fi  fiflanziali 
attributi-  Ter  quanto  sfollo  d'intelletto  fi  faccia,  non  fi  capirà  mai,  che  non 
efiflano  da  tutta  l'eternità,  e per  tutta  l' immenfità  non  fi  fpandano.  fibbia- 
ma  dunque  un  fubbietto  infinito  d.'  una  infinità  metafifica  , cui  nulla  può  to- 
glier/!, e nulla  può  aggiuguerfi.  Confeguen temente  è uno  d’  una  perfetti/fima 
unità,  vero  d' una  verità  indeficiente , e buono  di  un  affoluta  bontà,  ed  ap- 
preffo  indivifibile , immobile  , ed  immutabile.  Ora  sì  fatte  proprietà  in  grado 
eminenti/fimo  non  potino  convenire  fe  non  fe  ad  un  Ente  J omino , che  in  fe  ne- 
ceffariamente  le  contiene  : dunque  il  Mondo  è quel  foto  Dio,  di  cui  abbiamo 
contezza,  e col  fingerne  un  altro  da  c/fo  diflirto  s' introduce  una  feconda  Di- 
vinità non  conofciuta  , ed  afiùrda  ; conaoffachi  delle  menzionate  prerogative 
non  può  fpogliarfi  fenza  difirnggerle , e perciò  equivoca  colia  materia. 

I Cartcfiani  avran  molto  che  opporre  al  fallace  raziocinio,  adottato 
eziandio  lo  fpazio  indefinito , gìufio  il  parere  del  lor  Maeflro  , diranno  , che 
non  fi  vuole  dalla  univerfità  delle  cofe  efcluderc  il  pcnfamci  t> , di  cut  ci  con- 
vince appieno  una  non  interrotta  efpcrienza.  Le  fottighezze  dunque  dello 
Spinofa  fempre  mai  faranno  vaniffimi  raffi)  amenti , ogni  qual  Volta  non  fi 
dimqflri  ad  evidenza , che  la  cogitazione  da  fe  non  può  reggerfi , e che  debba 
dalla  trina  dtmenfione  effere  ii.difpafabtl  mente  fofienuta.  Ma  fe  quefie  fono 
due  foflanze  onninamente  difparatiffime  , che  infieme  non  fi  mefeono,  e non  fi 
confondono  , ficcarne  guarnite  di  modi , e di  attributi , che  vicendevolmente  fi 
efcludono  ; bramerei,  che  mi  fi  die  effe  con  Sincerità , fe  fia  più  conveniente  al- 
la purgata  ragione  l'appoggiare  la  Diviniti  alla  con  fetenza,  o pure  all’  cflen- 
filone.  Un  Dio  flupido , eh'  e fi  fi  e , e non  fa  d' efiflere , è da  meno  d’ un  Uomo  di 
tal  prerogativa  dotato.  Ed  io  fono  convinto , che  lo  Spinofa  fieffo  non  consen- 
tirebbe di  refiar  privo  di  quell’io  fcmplici/fmo  , imparabile,  ed  incommutabi- 
le , che  nel  fuo  vero  effere  il  coflitutva,  per  diventare  una  mancanza , o uno 
fpazjo  inane  infinito  fecondo  lui , ma  fenza  vita  , e d'  fentimento  Spo- 
gliato. Tqè  giova  , ch'egli  fiafi  tirato  un  paffo  addietro , ed  abbia  innalzato 
alla  dignità  di  Dio  non  già  1'  efpanfione  , e la  cofcieuza , ma  un  Ente  ignoto 
da  lui  chiamato  materia , in  cui  la  fua  acutezza  ci  ha  rawifato  un  non  fo 
che  d'anteriore  alle  accennate  due  proprietà,  nelle  quali  quafi  in  due  rami 
queflo  gran  tronco  fi  parte.  Qui  rimango  affatto  al  bujo.  So  cofa  è la  con- 
fetenza, e cofa  l' cflenfione  ; vedo,  che  funtore  prima  le  congiugne , indi  in 
qualche  modo  le  fepara , c le  difiingite  : ma  in  che  confifla  l' effenza  della  ma- 
teria , viene  a dire  della  radice , da  cui  pullulano , io  non  arrivo  ad  inten- 
derlo; imperciocché  non  fi  è affegnato,  ni  fi  affiglierà  mai  un  reale , e pofiti- 
vo  attributo  ( attefo  che  i relativi, od  i privativi  nulla  mettono  in  effere) che 
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le  fomenti  del  pari  amendue.  vivremo  forfè  ad  idearci  ur.a  limitata  , ed  indi- 
vidua cofcienza  dtfltfia  per  tutta  /’  ampiezza  deli  immenfità , ovvero  tutto 
i immenfo  concentrato  in  una  finita  indivijibil  confidenza  t Quando  fi  alluda- 
no nozioni  ripugnanti , formar, do  fi  le  idee  compofle  dall' ajfurdo  combmamento 
delle  fcmplici , non  è da  flupirfi , eh'  e fica  in  campo  la  contraddizione. 

Il  citato  Scrittore  accumula  paradoffi  fiopra  parado[fi.  il  fuo  Dio  chime- 
rico non  dee  defraudaci  del  privilegio  della  immutabilità  ; perchè  il  J enfio  co- 
mune ci  detta  , che  d' ogni  perfezione  bifagna  adornarlo.  Ma  come  ciò , fie  ci 
I lamio  femore  ai  zi  gli  occhj  le  innumcrabili  variazioni  di  flato  , che  nel  no- 
flro  Mondò  in  qualunque  momento  di  tempo  una  dopo  i altra  fiuccedoi  o ? Ha 
co  fluì  creduto  tirarfl  d impaccio  col  dire,  che  colali  fenomeni  erano  altrettan- 
te modificazioni  deli  Ente  fupremo;  e ci  doveva  aggiugncrc  affolutamente  in- 
finite fune  deli  ultima  claffe  nfpctto  ali  intero  flerminatilfimo  tutto,  da  cui  fca- 
tur  tfcouo.  Ciò  da  me  geometricamente  nel  principio  del  Libro  primo  fi  i di- 
moflrato  imponibile.  Da  un  Oceano  , che  non  ha  fondo  , nè  lidi , fi  cavano  le 
molto  menomilfime  fhlle  , le  quali  dopo  aver  fatto  una  iflantanea  comparfit 
Jiilla  / cena  deli  Vniverfio  per  rapporto  ali  eternità , ricadono  nel  fieno  del  Caos 
primitivo,  ed  ivi  fi  nunifcor.o  o coli efipanfione  infinita  , o colla  univerfiile 
confidenza.  Mi  fovvicnc  dell'  Epitafio  del  famofio  TollarM  tinto  di  quefla  pe- 
ce , il  quale  laficiava  il  fuo  corpo  alla  madre  Terra , lo  fipirito  ali  etere» 
"Padre  per  rifirgere  eternamente , ma  non  lo  fleffo  T oliando.  Intanto  non  fi  è 
fidato  lo  Spmofia  deli  addotta  rifipofla  (e  qui  rifletta  il  Lettore,  dove  vadano 
a terminare  il  fuo  rigorofo  progreffo  geometrico , e le  fine  vantate  dtmoflrazio- 
ni ) e con  uv  colpo  fegreto  di  ficherma  ha  pretefio  di  ripararfi  dagli  attacchi. 
Le  fifiche  apparenze , che  alla  giornata  fi  ci  affacciano,  non  fono  a fina  detta 
novità  in  Tfatura , e fuori  di  Hoi , ma  mere  illnfioni  della  noflra  immagi- 
nazione. Chi  non  fi  avvede  , coprirfi  lui  in  un  enfio  difperato  collo  feudo  de- 
gi  Ideal  idi , ed  almanco  in  parte  adottare  una  feti  lenza , che  non  ha  punto 
che  fare  colla  fina  ipotefi.  il  grand"  arcano  della  mutua  unione  fra  il  corpo, 
e l'anima,  ed  il  vicendevole  commercio  fra  gli  fipirili  ha  fatto  naficere  a' gior- 
ni noflri  quefla  filofiofica  Setta , di  cui  ficcome  <t  un  giuoco  d' ingegno  terrò  a 
fuo  luogo  racionamento.  Rifa  riconofct  un  Efifere  traficendcnte , che  nella  fina 
infinita  confidenza , e nella  fina  perfcttiffima  unità  raccoglie  in  grado  fupremo 
tutte  le  poffibili  prerogative.  Ma  per  quello  concerne  il  Mondo  creato  , eficlufia 
la  materia , e la  forza , il  tutto  fi  riflrigne  ad  una  mente  unica  , e fiolira- 
ria , la  quale  nelle  fine  fucceffive  cogitazioni  un  ideale  Vnivcrfo  fi  rapprefienta , 
ed  ingannata  dalle  apparenze  crede  per  mezzo  de  fitti  fenforj  di  vedere,  e di 
toccare  gli  obbietti  edemi , che  fuori  di  lei  non  fufiflono.  ^dll'  incontro  lo  Spi- 
nofa  , cancellata  in  fedejfo  la  germana  nozione  di  Dio  Ottimo  Maffimo  per  fab- 
bricar fine  in  teff  a una  fipuri  a , e ripugnante,  impafla  /'  eflenfione  , e la  ce- 
fic lenza , e t f ogni  coha  , che  fi  rawifia  nel  Mondo,  ne  forma  un  pezzo  di  Di- 
vinità, la  quale  dall' adunamer.to  di  tutte  le  membra  infinitamente  infinite 
alla  per  fine  r-fulta  , e fi  compie.  E fie  così  è , io  fecondo  lui  fono  una  parti- 
cella dell'aura  divina  , e ficcome  tale,  ed  integrante  entro  ancor  io  a com- 
porre i immenfo  corpo  : dunque  le  mutazioni , che  in  me  fuc cedono,  e di  cui 
fino  intimamente  confiipevole , non  fono  altrimenti  fieberzi  di  f anta  fui , confor- 
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tne  ci  fi  vuol  dare  ad  intendere , ma  veri  , e reali  cangiamenti , che  al  pre- 
fato Dio  fcnza  efitazionc  appartengono  , che  neccffariamente  il  modificano  , e 
che  lo  fpogliano  dclt  attributo  della  immutabilità. 

Il  Fifico,  che  vado  impugnando , vorrebbe , fe  foffe  poffibtle , infìgnire  il 
fino  Idolo  d' un  altra  preminenza  , cioè  del  libero  arbitrio.  Io  penfo , che  durerà 
una  gran  fatica  a conciliare  una  picni(fima  libertà  con  una  ineforabile  necefft- 
tà.  Egli , che  feguace  di  Stratone  abomina  le  cagioni  finali , che  profejfa , ef- 
fere  retta  unicamente  dal  fato 

CAPITOLO  SECONDO. 

Onde  nafta , che  nel  noflro  Siftema  predominino  i 
corpi  fluidi  a confronto  dei  ftolidi . 

1. 

M Trita  d'cflcrc  tolti  per  mino  un’altn  fingolarità,  che  mi  fi  af- 
faccia nella  prefente  coftituzione  di  cofc  finora  o non  avvertita , 
o negletta.  Noto  pertanto,  che,  iftituito  il  paragone  tra  i corpi  fluidi, 
c folidi,  quanto  de' primi  la  Natura  abbonda  a dovizia,  altrettanto  è 
povcridima  de’ fecondi;  per  guila  che  fra  le  due  fpczie  ci  paflfa  un'ana- 
logia oltre  ogni  credere  lontana  . Diali  un' occhiata  all’  cfpanfione  de’ 
Cieli , e fermiamei  alquanto  nel  noftro  vortice , in  cui  altro  non  ci  feor- 
go  di  malUccio  fuorché  fette  globi  principali  , c dieci  fcrondarj,  e di 
più  l'anello  di  Saturno,  c la  famiglia  delle  Comete  j che  di  quando 
in  quando  fanno  la  loro  comparfa  . Quelli  corpi  occupano  un  minimo 
fito  rilpctto  al  vaftitlìmo  tratto,  per  cui  d'ogn 'intorno  la  materia  della  lu- 
ce fi  fpande;  c refterebbe  fopraffatto,  chi  fi  piglialfc  la  briga  di  ridur- 
re la  cofa  a computo.  Lo  fteflò  dicafi  dc'Silìcmi  delle  Stelle  fide  , che 
di  lume  proprio  rifplendono,  e fono  tanti  Soli  al  noftro  fembianti  . 
Effe  guardate  col  tclcfcopio  , e rafo  il  capillizio,  apparirono  ficcomi 
punti  appena  vifibili  , c mcnomilfimc  per  rapporto  agli  fpazj,  che  le 
circondano  . 

Intanto  ho  gagliardi  motivi  di  fofpcttare,  che  il  Sole  fia  una  gran 
malfa  piuttofto  fluida,  che  confidente.  Io  non  conofco  corpo  più  fodo 
della  Luna  , eh'  cflcndo  priva  d’  atmosfera  non  dà  indizio  d'  cffcrc  un 
comporto  di  fccco,  c di  umido:  al  rovefeio  della  noftra  Terra,  in  cui 
i due  elementi  talmente  fi  mefeono  , ch’io  non  faprci  a ejual  d' clli  da- 
re la  preferenza.  Si  metta  in  conto  l'aria,  da  cui  fiam  cinti,  l’acqua 
ftagnante  ne’ Mari , e corrente  ne'Piumi,  le  polle  fotterrance,  ed  appref- 
fo  parecchi  fluidi,  c femi-fluidi , parte  oleofi  , e tenaci , e parte  macri, 
c fciolti;  indi  fi  rifletta  , che  per  legare  i noftri  mirti  1’ afeiutto  debbo 
incorporarli  col  molle  , e che  fra  noi  non  ci  ha  appena  prodotto  , da. 
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cui  l’arte  chimica  non  fepari  i fuoi  principi  , e fpccialmcntc  1’  umidi, 
tà,  che  in  fcfteflo,  c tal  fiata  in  copia  contiene. 

Ben  è vero,  che,  quantunque  i corpi  naturali  fieno  per  la  matà- 
ma  parte  liquidi,  e cedano  prontamente  ad  ogni  picciolo  impulfo , co- 
tali però  non  fono  le  particole  primitive,  di  cui  fi  compongono;  per- 
ciocché fi  c detto,  e ridetto,  che  dante  la  partecipazione,  termina  nel 
fodo  l’ultima  .inalili  della  materia.  Quindi  è bella,  c buona  l’aflcTzio- 
ne  del  Cavalicr  Newton  , che  di  elementi  minimi,  c duri  fi  può  for- 
mare un  fluido  ; ma  all’  oppodo  non  è potàbile  , thè  una  mafia  perfet- 
tamente fciolta  fino  ai  punti  individui  in  una  molle  folida  fi  conformi. 
Quella  verità' non  ha  guari  che  fare  colla  mia  ifpczione  ; atttelochè  col 
combinare  gli  atomi  originali  potendoli  ugualmente  dall'  Autore  della 
Natura  produrre  corpi  dotati  di  durezza,  c di  fluidità,  rcfla  ancora  a 
rintracciarli , per  quali  urgenti  motivi  il  nodro  Mondo  degli  uni  fu 
tanto  Icario,  c degli  altri  così  ferace. 

II. 

Mi  conviene  dunque  dar  una  ripartita  ad  alquante  particolarità  na- 
feenti  dalle  proprietà  capitali  dc’fluidi . Ciafcuno  di  età  c un  aggregato 
di  particelle  variamente  compolte  delle  primitive,  ed  elementari  più,  e 
meno  connelfe  giudo  la  lor  differente  natura  , effendo  alcuni  più  Ipiri- 
tofi , c più  fciolti , cd  altri  più  lenti,  c vifeofi.  I primi  fono  mobili, 
agili  ed  attivi;  efra  nodrali  io  conto  principalmente  l’acre,  e l'acqua,  e 
fopra  tutti  la  materia  della  luce,  agente  univerfalc,  che  d’ogn'intorno 
per  immenfi  tratti  fi  edende,  che  penetra  qualunque  corpo,  c bene 
fpeffo,  per  così  efprimcrmi,  vi’  s’  imprigiona.  Talvolta  fono  impetuofa- 
mcnte  trafportati  di  moto  locale  , c in  ifpezic  1’  aria  i ma  per  lo  più 
un  onda  incalzando  1’  altra  , li  propagano  in  giro  per  via  di  furcetàvi 
incrcfpamcnti  , c di  replicate  reciprocazioni  . Quindi  fono  attillimi  a 
trasferire  le  azioni  per  lunghitàmi  Ipazj , c a mantenere  fra  le  mafie  du- 
re un  perenne  lontano  commercio.  Di  cotal  modo  di  operare  lpcditivo, 
c celere  la  Fifica  me  ne  porge  innumcrabili  rifeontri  . Per  mezzo  del 
fluido  aereo  i tremiti  de’ corpi  fonori  in  breve  tempo  a molte  migliali 
diffondono;  c per  mezzo  dell’etereo,  ripudiate  le  azioni  in  didanza,  la 
Luna  agita  i nodri  mari  ccoi  Aulii  , c coi  reflutà,  cd  i Pianeti,  a cagiond’ 
efempio  Giove,  c Saturno,  nc’loro  regolari  rivolgimenti  fcanibicvolmcnte 
fi  perturbano.  Che  più;  l’ etere  porta  le  imprctàoni , che  in  fc  riceve, 
da  un  capo  all'altro  dell' Univerfo , c feoffo  dalle  ofcillazioni  del  lume 
nelle  Stelle  fific  raccolto  giugne  a folkcitarc  le  fibrille  degli  occhj  no- 
dri , e cc  le  rende  vifibili . 

Apprcffo  i fluidi  fono  i gran  diffolventi  de’  corpi  fodi , cd  a poco 
a poco  li  alterano,  e totalmente  li  guadano.  Delle  confuetc  operazioni 
del  lume,  che  ai  l’enfi  appena  foggiacciono , io  non  rendo  conto;  delle 
flraordinarie  me  ne  fan  prova  le  lenti,  c gli  fpecchj  candidi  nell’  ac- 
qua, rnatàme  acuita  dai  fali  rodenti,  gli  effetti  tutto  dì  fi  rcndon  pa- 
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lcli.  De’  mcnftrui  lavorati  da  Chimici  non  fo  parola,  e mi  trlttengo 
alquanto  full'acrc.  Quello  fluido,  benché  affai  tenue,  ed  ottocento  vol- 
te più  raro  dell'acqua,  logora,  e confuma  i marmi,  c « metalli  ; ed 
avvegnaché  ciafchcduno  de' Tuoi  impulfì  Ila  fìevoliifimo , ciò  non  ortan- 
tc,  col  non  celiare  unquanco  di  replicarli  o più  prcrto,  o piu  tardi 
vince  ógni  renitenza'»  I prodotti  più  fragili  facilmente  li  corrompono, 
e con  maggior  prontezza  la  fiate  , che  il  verno,  e fpczialmentc  fc  1' 
atmosfera  è caricata  di  vapori  acquei  in  effa  nuotanti  , ed  agitati , u- 
nendoli  in  lega  i di*c  diffolvcnti  per  ottenere  fpeditamente  l'effetto  . L’ 
aria  nollrale,  che  rcfpiriamo,  è un  mifcuglio  di  corpicciuoli  eteroge- 
nei d'  ogni  forta  , cioè  a dire  di  cfalazioni  fiaccate  da'  midi  terrcftri 
umidi,  c fccchi , le  quali  in  effa  fi  follentano , e con  effa  qui,  c lì 
vanno  vagando:  anzi  per  via  delle  frequenti  fermentazioni  ne  promo- 
vono il  moto  locale,  c nc  accrefcono  gagliardamente  l'attiviti  , come 
ce  ne  alficurano  gli  fpaventoli  fenomeni  meteorologici . Ora  la  forza  del 
fluido  aereo,  giulto  la  regola  nota,  li  mifura  dalla  malfa  moltiplicata 
nel  femi-quadrato  della  velocità.  E febbene  nella  llagion  fervente  f a- 
ria  c manco  denfa , che  nella  fredda,  e contiene  minor  quantità  di  ma- 
teria fotto  un  pari  volume,  dcduccndofi  ciò  dalla  più  celere  propaga- 
zione del  fuono,  non  pertanto  cfcrcita  maggior  vigorìa  nel  dilguifare  i 
prodotti  ; concioUiachè  molto  più  viene  aumentato  dal  calore  il  momen- 
to della  velocità  di  quello,  che  fi.  minori  la  denlità.  Per  attutire  l'ener- 
gia dell'aere  altro  mezzo  non  ci  ha,  che  di  rarefarlo,  e le  di  fatto 
nella  macchina  Boileana  fi  attenua,  le  frutta  ertivc  ivi  ripollc  per  qual- 
che tempo  li  prefervano  intatte . 

Mi  fon  fatto  llrada  per  mettere  in  villa  una  notabile  circoflanza. 
Il  commercio,  che  paffa  fra  i corpi  folidi,  confifle  unicamente  in  ciò, 
che  dall'uno  all'altro  li  trasfèrifee  la  forza  con  quelle  leggi,  che  nella 
Dinamica  fi  dimoflrano,  c nulla  più  ci  è conceduto  di  ottenere.  All’ 
incontro  i fluidi  lì  adoperano  in  maniera  , che  non  folamcntc  per  il 
loro  canale  fi  comunicano  le  azioni,  e di  fopra  ne  ho  recati  gli  efem- 
pji  ma  giungano  perfino  a trafportare  da  luogo  a luogo,  e per  lungo 
tratto  le  fotlanzc  mcdclimc.  Già  li  è detto,  che  l’aria  inccffantemcnie 
sfiora  , e deliba  le  fuperfizie  de’  mirti , c col  radere  le  infenlibili  parti- 
telle dal  loro  tutto  le  difgiungc,  e feco  le  ftrafcica.  Dappoiché  fe  nc, 
quafi  direi  faziata,  le  porta  in  giro  per  ogni  dove,  e qui,  e là  le  dif- 
perge,  e le  depolita,  ed  ai  corpi  folidi  più,  e meno  flirtanti  le  appic- 
ca. In  tal  guifa  la  fragranza  d'un  fiore  lontano  follctica  le  noftrc  nari  j 
e li  racconta,  clic  i naviganti  in  vicinanza  delle  Ifolc  Molucchc  frntono 
il  grato  odore,  che  fpira  dagli  arbori  dc'garofani,  quando  fiorifeono. 
Moitilfimi  fono  i cali , in  cui  i corpi  confluenti  a vicenda  di  fortanze 
aliene  fi  pafeonos  e vaglia  per  tutti  un  ferro  verticale  efpollo  per  pa- 
recchi anni  a tramontana , il  quale  della  virtù  magnetica  facciata  dal- 
la Terra,  eh’ è una  gran  calamita,  coll'andar  del  tempo  s’imbeve.  Di 
più  efpollo  nella  cima  d’un' alta  torre,  e piantato  a piombo  fopra  una 
•mali»  di  pece  un  groffo  palo  di  ferro,  all'orbe  elfo  in  copia  la  mate- 
ria 
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ria  elettrica  vagante  per  1*  aere , cioè  quella  , di  cui  fono  gravide  le 
nubi  , che  partano  più  da  vicino  per  lo  vertice,  o vi  fi  trattengono. 
Per  le  quali  cofc  egli  è manifcfto , che  ci  farebbe  uno  fcarfo  com- 
mercio tra  i prodotti  filici,  ed  un  gran  difeapito  in  ciò,  che  concerne 
le  lor  proprietà  relative,  fe  non  vi  fi  frammettane  la  valla  cfpanfione 
de' fluidi,  a tali  uifizj  pavidamente  dcllinati  dalla  Naturi  intefa  ad  uni- 
re la  membra  difparatc  del  maravigliofo  Siilcma . 

III. 

C'è  un  gran  divario  fra  le  paffioni  de’  folidi , e quelle  de’  liqui- 
di, ed  oltre  modo  fono  nafcollc  le  leggi,  da  cui  quelli  pigliano  rego- 
la. Chi  porcile  fvclarlc,  e ridurle  ad  una  feienza  compiuta , fpandercb- 
bc  un  nuovo  lume  full'  economia  della  prcfcntc  mondana  collituzionc  . 
Dopo  i lodevoli  sforzi  de’Slgnori  Giovanni,  c Daniele  Bernoulli  mi  lu- 
finghcrci , che  i Lettori  prcndeficro  in  buona  parte  le  mie  minute,  ma 
capitali  fcopcrtc . Ne  credo  di  lvagarc  dal  mio  principale  fubbicrto  , 
cfponcndole  in  fuccinto,  e riferbandomi  di  dilucidarle  a miglior  occa» 
fionc.  Ogrifcno  fa,  che  i fluidi  fono  per  lo  più  diafani,  c taluno  opaco, 
come  l'argento  vivo,  c che  ne’ primi  la  forza  di  refranger  la  luce  (la 
in  ragion  compolla  della  malfa , c della  tenacità  . Ma  non  bifogna  la- 
feiarfi  ingannare:  concioiliachè  vuole  dillingucrfi  una  doppia  tegnenza , 
cioè  quella,  che  fi  olferva  negli  olj  , per  cui  le  gocciole  inficmc  fi  le* 
gano , e dentatamente  fluifeono,  dall'  altra,  che  fi  ravvila  nella  mate- 
ria, di  cui  fono  comporti  i primitivi  duri  clementi,  che  coftituifcono 
il  liquore,  dalla  quale  l'acqua  non  va  efcntc. 

Abbiamo  una  coppia  d' cfpericnze , che  pajono  a prima  villa  con- 
tradditorie. Il  Cavalier  Newton  nel  libro  fecondo  de' luci  Principi  pro- 
pofizione  trigefima  feda,  cafo  terzo  ci  dà  la  feguentc  notizia.  Fatto, 
die’ egli,  1’ efpcrimcnto , trovai,  che  foftentata  l'acqua  nei  vafe  fopra 
il  foro  aperto  alla  fublimità  di  venti  dita,  e d'altrettanti  l’altezza  del 
fòro  fopra  un  piano  orizzontale,  e perallclo  , la  vena  dell'acqua  cadeva 
fui  piano  ftcrtb  alla  dirtanza  di  dita  trentafette  dal  perpendicolo  lafcia- 
to  piombare  dal  loro  nel  piano  predetto:  laddove,  tolte  di  mezzo  le 
refirtenze,  la  vena  dovea  colpire  il  piano  fottoporto  alla  dirtanza  di 
quaranta  dita , c (Tendo  il  lato  retto  della  vena  parabolica  di  dita  ottan- 
ta . Meda  in  conto  la  frizione  dell’acqua  nell’  ufeire  dal  foro  , il  con- 
trailo delle  particole  a caufa  del  reftrignimcnto  della  vena,  la  refiften- 
za  dell'aria,  e qualche  altra  circoftanza , fi  feorge,  che  la  vifeofità  dell’ 
acqua  nafcentc  dall'  adertone  delle  (lille  c cosi  minima,  che  fi  rende 
affatto  infenfibilc. 

Al  contrario  artunto  un  diafano  macro,  in  cui  non  fi  feorga  indizio 
di  tenacità,  e tale  fi  è il  vetro  d’antimonio,  ficcomc  mifura  comune  delle 
forze  refrangcnti , ne  feguc,  che  fc  l'acqua  d’ogni  tegnenza  è sfornita,  le 
fuddette  forze  deggiono  fegttitare  la  proporzione  delle  femplici  malte, 
o delle  gravità  fpeciikhc.  Ciò  nell’acqua  non  lì  verifica,  oflervandofi  in 
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elfa  maggior  efficacia  per  torcere  dal  dritto  cammino  i raggi  lurnnofi 
di  quello,  che  alla  Tua  dentiti  fi  convenga.  Il  fenomeno  adunque  ri- 
chiede , che  colla  vifcidità  fi  fupplifca  alla  mancanza  della  materia . E 
per  conciliarlo  coll'antecedente  infogna  dire,  che  non  intra Iciardofi  lu- 
na coll'altra  le  perticclle  componenti,  la  tenacità  rifegga  nc’corpicciuoli 
elementari  , per  cui  fi  fa  lìrada  la  luce , fluido  oltre  ogni  credere  lot- 
tiliffimo  ,i  c penetrante . Chi  poteffe  formare  una  lpezie  di  liquido  di 
mcnomiffimc  , cd  indivifibili  sferette  di  diamante , che  fi  toccherebbero 
in  tanti  punti  fenza  notabil  coerenza,  verrebbe  in  contezza , che  la  for- 
te refrazionc  dovrebbe  a Temerli  in  gran  parte  alla  palla  oliofa,  e ga- 
gliardamente coflipata,  di  cui  quelli  duriùlma  gemma  fi  crede  compolla. 


IV. 


Non  ci  ha  prefentemente  Fifico  , che  metta  in  dubbio  1*  elaflicità 
dell’aere,  cd  c noto,  che  la  di  lui  denfità  c proporzionale  al  pefo,  da 
cui  c caricato.  Col  comprimerlo  fi  accrcfcc  a diimifura  la  fua  energia, 
c ce  ne  dà  un  fiiggio  , qualunque  volta  rinchiulb  , e coftipato  dalla 
Natura,  non  faprci  dire  con  quali  ordigni,  nelle  buccie  dcl*nitro  pro- 
duce que’ tremendi  effetti,  che,  meflb  in  libertà,  nella  polvere  d’ arco- 
bugio  alla  giornata  fi  olfcrvano.  Io  fono  convinto,  che  la  luce  fia  cor- 
redata d’ una  fquifita  virtù  di  molla , c ne  defumo  la  riprova  dalle  re- 
plicate riflcllioni  , che  fi  fanno  nel  lucimetro,  linimento  comperilo  di 
parecchi  fpccchietti  piani  artifìziofamcnte  collocati  , fenza  che  nulla  fi 
difeapiti  in  ciò,  che  concerne  l'uguaglianza  fra  l’angolo  d'  incidenza, 
cd  i fuccrìfivamcntc  refleflì . In  quello  mentre  fe  folle  vera  la  fentenza 
Newtoniana,  che  il  fenomeno  derivi  non  già  dalla  percofla  , ma  bensì 
dalla  rcpulllonc,  che  falli  in  diflanza  dalla  fuperfizie  de'  vetri  , parreb- 
be, che  ne  punto  nè  poco  ci  cntralfe  la  forza  elallica . Sono  troppo  a- 
naloghc  le  propagazioni  del  Tuono,  e della  luce  , e troppo  fcmoianti 
le  olcillationi  dell’aria,  e dell' etere,  onde  fi  polla  mai  fofpcttare,  che 
quello,  palpitando,  cd  incrcfpandofi , fia  pigro,  cd  inerte , c fpogliato 
d'una  rifentita  elallicità  . 

Mi  darà  più  che  fare  l'acqua  con  altri  liquori  di  fimil  genere  giu- 
dicati da'Fifici  adatto  nudi  di  virtù  elallica.  Ma  l’efpcricnzi  Ha  incon- 
trario; mercé  che  fpruzzati  forte  contro  un  corpo  duro  , o fopra  eflo 
da  una  notabile  altezza  cadendo,  gagliardamente  ribalzano.  Potrei  citar 
molti  Autori,  e balli  per  tutti  il  Signor  's  Gravcfande  . Si  appoggia 
egli  alla'  fpcrienza  fatta  dagli  Accademici  Fiorentini  del  Cimento,  per 
cui  una  palla  vuota  d'argento  riempiuta  d’acqua,  c ferrato  llrcttamcn- 
tc  il  foro,  fc  forte  fi  martellava  , cd  ammaccava!!  , il  fluido,  piuttolìo 
che  patire  d'cffcrc  comprcffo,  e (livato,  trafudava  per  i pori  del  metal- 
lo . Quinci  s’  infcrifce,  che  non  ci  può  edere  efficacia  di  molla,  dove 
non  ci  ha  col  lipa  mento,  e rcflituzionc . Farmi,  fc  mal  non  mi  appongo, 
che  fi  doveffe  conchiudcrc  tutto  all'oppofìo;  conciolliachè  fe  1’  acqua  fi 
apre  il  palleggio  per  gli  angufli  pcrtugj  dell'argento,  e fupcra  le  quali 
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infupérabili  rcfiftenzé  , «gli  è neceflario  , che  c‘  impieghi  un  nulfimo 
sforzo  : c ciò  non  può  fucccderc , fe  non  preme,  c non  isfianca  gagliar- 
di Almamente  per  ogni  verforlo  che  importa  , che  dalle  contulìoni  fia 
(lata  coartata  , c compresa  , e che  pei  vigore  degli  elaftri  , di  cui  le 
fue  mcnome  particelle  fono  guarnite,  tenti  a qualunque  collo  di  rimet- 
terfi.  E qui  fi  noti,  che  l’energia  delle  molle  non  fi  mifura  nei  corpi, 
e non  ha  punto  che  fare  colla  maggiore  , o minore  coftipazione  ; im- 
perciocché alcuni  fono  talmente  duri , e fra  quelli  gli  clementi  dell'  ac- 
qua , che  quantunque  ripugnino  ad  elfcre  fcnfibilmcntc  ri (Iretti , ciònon 
citante  fono  dotati  d’una  perfetta  claflicità  . Apprettò  il  Conte  Giovan- 
ni Rizzetti  in  una  fua  Diflcrtazione  inferita  nel  primo  Tomo  de'Com- 
mcntarj  dell’Accademia  Bologncfc  ci  ha  ammoniti,  che  i folidi  della 
fletta  palla  , e ne  ha  iflituiti  gli  efpcrimcnti  nelle  palle  di  vetro  , quan- 
to fono  più  piccioli,  tanto  meno  a proporzione  fi  comprimono,  e tan- 
to più  robufta  in  elfi  fi  ravvifi  la  forza  clallica.  L’avvertenza  fi  appli- 
chi ai  fluidi  fciolti , c fpiritofi,  ne’ quali  la  durezza,  c la  menomanza 
delle  particole  elementari  contribuifcc  a far  si  , che  prontamente  fi  n- 
fentano  . 

V. 

Se  poi  fi  aggiugne  la  graviti , che  ne'  liquidi  conolriuti  , trattone 
forfè  la  luce , la  quale , come  fi  è infinuato , ad  un  centro  filfo  non  lì 
dirigge  , efercita  la  fua  azione,  c premendo  ltimola  i minimi  elaftri, 
ci  fi  para  innanzi  la  gran  diferepanza  tra  i corpi  folidi,  c fluidi:  teori- 
ca oltre  modo  involuta , c che  ferve  di  fubbictto  a due  nuove  feienze, 
1’ Idroftatica , e l'Idrodinamica,  non  per  anco  a perfezione  ridotte.  Ne 
primi  le  particelle  inficine  Erettamente  connette  , quantunque  occupino 
un  fito  inferiore,  dalle  fupcriori  guari  non  fon  caricate;  laonde  difeen- 
dono  unite,  e con  pari  incrementi  di  velociti  giufto  le  regole  note  del 
Galileo,  c fune  nell' altre  non  irìfluifeono,  c fcambicvolmente  non  fi 
avvalorano.  Nè  fecondi  all’incontro  gli  atomi  slegati  foggiacciono  alle 
prcllioni  del  filo  verticale,  che  ad  ognuno  d'  elfi  fi  addotta,  per  guifa 
che  viene  follecitato  alla  difccfa  da  una  potenza  incomparabilmente  mag- 
giore di  quella,  che  procede  dalla  fua  naturai  graviti. 

Nell’acqua  {lagnante  in  un  vafe  io  legno  una  (lilla  in  quiete  ad  una 
data  profonditi,  c dico,  ch’ella  d' ogn'  intorno  è compresa  egualmente 
dalle  gocciole,  che  la  circondano,  c che  la  mifura  di  ciafcun  conato,  che 
la  fpigne  o di  fianco,  o all’ insù,  fi  defume  dal  pelo  fopraflante  a piom- 
bo della  colonnetta  acquea.  Se  altrimenti  folle , dovrebb'  etta  filila  cedere 
da  quel  lato,  dove  incontraflc  minor  contralto  lo  che  ripugna  all’ipo- 
tefi.  Quinci  nafee  il  corollario,  che  i fluidi  sfiancano  con  pari  ni  lo  per 
tutti  i verfi,  ed  in  ciò  fpezialmente  dai  folidi  fi  diftinguono.  Qualche  vol- 
ta però  operano  a guifa  di  nufsc  confidenti.  Se  ad  un  cilindro  retto  pie- 
no d’acqua  fi  leva  il  fondo,  cfsa  piomba  a baffo,  come  fe  fofsc  un  pez- 
zo di  ghiaccio , c fimi  linciate  quando  ripofa  nel  tubo , carica  il  fondo 


ftefso  o pelata , o fciolta  con  una  eguale  prefsione.  Si  avverta  però  che 
nel  primo  cafo  tutto  lo  sforzo  della  gravità  unicamente  s'impiega  in  farla 
difeendere  fenza  produrre' altro  effètto;  ma  nel  fecondo  il  fluido  non  la- 
feia  d'efcrcitare  le  fue  nreflioni  contro  le  pareti  del  vafe  a mifura  del  pe- 
fo  addoffato.  Dalle  cote  dette  fpunta  un  fecondo  corollario  : che  le  forze 
compoife,  o fìano  equipollenti  appera  anno  luogo  ne’ liquidi.  Ben  è vero, 
che  la  gravità  narurale  d'una  gocciola  elementare  appoggiata  obliqua- 
mente ad  una  fponda  o retta,  o curva  vuole  rifolverfi  in  due  , cioè  nella 
normale  alla  fponda  fteffa , ed  in  quella,  che  fi  determina  dalla  direzione 
del  piano  inclinato,  o della  toccante;  ma  la  minima  potenza  non  va  com- 
putata , meffa  a confronto  coll’energia  delle  preffioni.  Se  quefta  aveffe  a 
difeomporfi,  giuflo  le  regole  note  quanto  più  l'angolo  ottufo  fi  accodaf- 
fe  al  retto,  altrettanto  fi  minorerebbe  il  conato  sfiancante  fino  a diventar 
nullo  , mentre  la  parete  foffe  perpendicolare  al  fondo  codituito  a livello. 
In  tal  incontro  la  fponda  non  farebbe  nè  punto,  nè  poco  caricata  , c li 
filila  non  verrebbe  in  conto  alcuno  (limolata  a fortire  con  impeto  dal  va- 
fo,  e per  una  vena  parallela  all’orizzonte:  lo  che  ripugna  alle  offcrva- 
zioni. 

Dai  premerti  principi  cavo  la  (incera  dimodrnzionc  del  Teorema  fon- 
damentale dell’ Idroflatica  concernente  i vafi  comunicanti;  concioffiachè 
mi  è paruta  fempre  viziofa  la  comune,  che  fi  deriva  dall’uguaglianza  del- 
le quantità  del  moto,  riduccndo  la  cola  all’afTurdo.  Dico  dtnqtic,  che  i 
fluidi  della  (leda  fpecifica  gravità  danno  in  ripofo  , ed  equilibrati , qua- 
lunque volta  le  lor  fuperfizie  fi  adattano  al  medefimo  piano  orizzontale. 
Diali  per  poco  corfo  al  popolar  pregiudizio,  e fingafi,  che  predomini  il 
liquore  contenuto  nel  tubo  più  grande  AH,  (Fig.  I.)  per  guifa  che  1’  ac- 
qua a cagion  d’efcmplo  fia  in  iflato  di  auiete,  mentre  nel  maggior  vafe 
fi  abballa  fino  a CD,  e nel  minore  fi  c/lolle  fino  ad  NO.  Nel  cannello 
di  comunicazione  fi  concepifca  la  fezione  orizzontale  FI.,  ed  in  erta  una 
coppia  di  goccic  F,  L egualmente  didanti  dall’  orizzonte  O M , c carica- 
te dai  fili  verticali  EF,  QL.  Le  dille  F,  L fé  ne  danno  immote  giudo 
il  fuppoflo,  perchè  fono  tutto  all’intorno  egualmente  premute,  c le  mi- 
fure  delle  prertìoni  fi  defumono,  come  ho  provato,  dai  peli  delle  colon- 
nette EF,  QL:  dunque  come  l’altezza  QL  all'altezza  E F,  così  la  for- 
za, che  drigne  la  goccia  I.  a quella,  che  fi  cfercita  contro  la  dilla  F. 
Ma  per  i’ipotefi  Q L è maggiore  di  EF;  dunque  le  due  gocciole  non  fo- 
no del  pari  premute,  e perciò  deggiono  metterli  in  movimento,  e ce- 
dendo la  minor  forza  alla  maggiore,  difeenderà  il  fluido  nel  cannello  più 
drctto , c s’alzerà  nel  più  largo,  finatanto  che  le  dille  fottcntrate  ne' 
lìti  I. , F fiano  egualmente  sompreffe  : lo  che  interviene  , quando  le  fu- 
ptrfiz.ic  d’ambo  i liquori  fi  difpongono  nella  comune  orizzontale  A BIK. 
Se  poi  i fluidi  fono  differentemente  gravi  in  fp<  zie  , ognuno  facilmente 
comprende , che  fi  otterrà  l’equilibrio,  ogni  qual  volta  la  fublimità  QL 
all'altra  EF  farà  in  proporzione  reciproca  de'pcfi  fpecifici.  Agcvol  cofa 
fi  c il  dimodrare,  che  le  goccic  L,  F faranno  del  pari  premute,  quand' 
ambe  fodcntcranno  il  carico  eguale  de’ fili  verticali  QL,  £F. 

VI. 
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' Mentre  io  difputava  amichevolmente  intorno  le  proprietà  de’ fluidi 
Cól  Signor  Daniele  Bcrnoulli,  che  fi  tratteneva  in  Vincgia  mi  fondava  fu 
una  maflìma  capitale  > che  in  elfi  per  non  pigliare  un  qualche  equivocò 
aveva  a diftinguerfi  lo  flato  di  quiete,  e di  moto.  E (ebbene  allora  l'av- 
vertenza a Itti  non  veniva  a grado,  ha  poftcriortnentc  nella  fila  Idrodi- 
namica mutata  lentenza.  Dalla  fpcricnza  Newtoniana  di  l'opra  raccorda- 
ta fi  ha,  che,  foftenuta  l’acqua  ni’ vali  ad  una  cortame  altezza  , fgorga 
effa  per  un  buco  aperto  o nel  fondo,  o nella  parete  con  tanta  velocità, 
quanta  ne  avrebbe  acquirtata  difendendo  liberamente  in  virtù  del  fuo 
pefo  naturale  per  uno  fpazio  uguale  alla  predetta  fublimità  mifurata  a 
piombo.  Quindi  fi  raccoglie  in  via  di  legittima  confeguenza  , che  nel 
tempo  fteflò  , in  cui  fi  compie  la  verticale  caduta,  efee  dal  foro  , prefein- 
Hcndo  da  alcune  circortanze,  di  cui  farò  parola  , una  copia  d'acqua  dop- 
pia di  quella,  che  foprafla  all'aja  del  lume  circolare  incifo  nel  fondo  , o 
pure  al  fuo  centro,  qualora  è bucata  la  fponda.  Il  fenomeno  fpiegato  a 
dovere  ci  dà  una  qualche  contezza  della  natura  de'corpi  fluidi , e perciò 
mi  accingo  a rintracciarne  il  meccanifmo. 

Acciocché  t'acqua  fi  sfoghi  coll’alTegnata  celerità,  fa  di  meftieri,che 
l'infima  gocciola,  eh’  è la  prima  a fcancarfi,  fia  follecitata  nell’  atto  del 
fortirc  dal  tubo,  cioè  nel  correre  per  uno  fpazictto  eguale  al  fuo  diame- 
tro, da  una  fòrza  equivalente  a quella,  da  cui  viene  (limolata  collante- 
mente nel  difccndcre  da  tutta  l’ altezza  del  fluido  fortentato  nel  recipien- 
te. Se  nell’uno,  e nell'altro  calò  le  due  (lille  uguali  camminano  per  un 
momento  con  pari  velocità,  egli  è ncceflàrio,  che  fiano  altresì  uguali  le 
azioni  delle  potenze  continuamente  all'  una  , ed  all'  altra  applicate.  Per  la 
qual  cofa  ricorrendo  alle  note  formule , e chiamata  g la  gravità  collan- 
te, s,  ds  li  due  fpazj  partiti  , avraffi  2_jj=U'*ì  z ngds=u‘.  Ma  fi  fa 
edere  U=»;  dunque  igs=zzngd s , e convertita  l’equazione  in  analo- 
gia, n:  i ::  f :ds.  La  fòrza  dunque  della  naturai  gravità,  che  accompa- 
gna per  il  tratto  i la  goccia  cadente  dalla  fublimità  data,  a quella,  che 
caccia  l’altra  (lilla  fuori  del  vafe , (la  in  proporzione  del  filo  fopra  in- 
combente s ai  diametro  ds  dell’ultima  gocciola.  Ma  dal  filo  flelTo  fi  efpo- 
ne  la  prcflione , da  cui  quella  c verticalmente  caricata  ; dunque  pare , che 
abbiamo  alle  mani  quanto  bada  per  cfplicare  il  fenomeno. 

Ho  detto  pare,  imperciocché,  quantunque  li  Signori  Giovanni  Ber- 
noulli,  e Jacopo  Ermanno  fi  fieno  appagati  di  tale  apparente  dimoftrazio- 
ne,  per  me  non  la  reputo  immune  da  un  nafeofto  paralogifmo.  Qualora 
un  cilindro  d’acqua  fi  riempie,  ogni  particella,  che  tocca  il  fondo  , è 
aggravata  dalla  colonnetta  del  fluido,  che  le  fla  fopra  a perpendicolo; 
e perciò  fe  poterti;  aver  luogo  la  premerti  teorica  , quand’anco  fi  levarti 
l'intero  fi  indo , ciò  non  oliarne  non  mancherebbe  la  forza  premente,  onde 
fi  ottenerti  l' effetto , che  l’acqua  inferiore,  che  fentc  il  carico,  principiaf- 
" fe  a muoverli  colla  celerità  cfprefla  per  u=^/ngd  Ma  la  fperienza  , 
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e li  ragione  danno  in  contrario;  conciofliachè  l’ acquai  contenuta  nella  ca- 
vità del  tubo  comincia  a calare  a bado  dallo  (lato  di  quiete  , e ad  acce- 
lerarli, come  fe  (òde  un  pezzo  di  diaccio.  Per  la  qual  cofa  la  fola  pref- 
(ìone  a piombo  per  fedefia  fenfibilmcnte  non  opera , e non  è nel  cafo  ad- 
dotto, c di  confcgucnza  in  qualunque  altro,  diffidente  per  comunicare  al 
fluido  fpirito,  c lena,  e per  imprimere  ad  eflo  la  prefata  velocità. 

Ed  eliminato  attentamente  il  fatto,  flibito  fe  ne  capi  Ice  lo  per- 
che. L’infima  gocciola,  che  fi  parte  dalla  quiete,  nel  primo  irta  me  è 
(limolata  da  tutte  le  fuperiori  in  folido:  ma  quefte  quanto  lono  più 
alte  , tanto  meno  fon  caricate  , e confeguentemcntc  tanto  è minore  il 
conato,  che  le  follccita;  dunque  deggiono  1’ una  dall'altra  immedia- 
tamente fiaccarli:  e quand’  anco  l’ultima  dalla  penultima  fi  difgiugncfle 
per  un  intervallo  infinitcfimo  del  fecondo  ordine , (libito  cederebbe  il 
nifo  della  preflione,  e la  (lilla  da  per  fe  , ed  animata  foltanto  dalla 
fua  naturai  gravità  comincierebbe  a difeendere,  e profeguirebbe  il  (ito 
viaggio,  còme  (e  mai  non  fòlle  llata  comprcfla,  non  dovendofi  met- 
tere in  conto  quella  mcnomiflima  fòrza  d’un  genere  affai  più  rimoto, 
ed  inaffcgnabile,  che  nel  primo  primiflimo  iftante  dal  carico  le  viene 
comunicata . 


VII. 

Se  dunque  la  fola  prclfionc  verticale  non  è badante  per  confe- 
guire  l’effetto,  di  cui  damo  certificati  dalle  quotidiane  fpcricnze  , fa 
d’uopo  rifuggire  a qualche  altra  caufa;  ed  altra  non  avverrà  mai,  che 
fi  ci  prefenti  , per  quanto  fi  aguzzi  l’ ingegno , falvo  che  il  cumolo 
delle  preffion i oblique  , e di  fianco  , che  d"  ogn’  intorno  flringon  la 
gocciola.  Ma  prima  d’arnfchiare  la  fpiegazione , conviene  dar  un’oc- 
chiata ai  fenomeni  . La  contrazione  della  vena  ci  dà  un  deliro  indizio 
della  obliquità  dei  moti.  Ottimamente  il  Cavalicr  Newton  così  la  di- 
feorre  al  cafo  primo  della  citata  propodzionc  7s(.t m particuU  aqute 
non  tranfeunt  omnes  per  foramen  (aperto  nel  fendo  del  vafe)  perpendi - 
ciilaritcr , ftd  a lateribus  vafs  nndique  confluente s , & in  foranien  conver- 
gente! obliqui ! tranfeunt  motibni , & curfum  futtm  deorfum  fletter,  res  in 
venam  aqu. t exilicntit  cofpirar.t , qua  exilior  efl  palilo  infra  foramen,  quarti 
in  ipfo  foramine , exijlente  ejtn  diametro  ad  diametrum  foraminis,  ut  t ad 
6,  vcl  j — ad  6—  quarti  prtxiru: , fi  modo  diametro s rette  dimenfus  funi. 
Poco  dopo  foggiugne  , che  idituito  un  accurato  fperimcnto  , eh’  egli 
minutamente  deferive,  ha  trovato,  che  il  diametro  del  fòro  circolare 
a quel  della  vena  dava  prollimamcnte  come  n.  Ma  «ì  fatti  riflri- 
gnimcnti  delle  vene  non  ferbano  fempre  per  rapporto  ai  (òri  una  co- 
llante proporzione,  che  fi  divcrdfica  fecondo  le  circodanze,  come  ci 
ha  refi  avvertiti  il  Signor  Marchcfc  Giovanni  Poleni  nel  fuo  libro  de 
Caflellis  ■ 


Ho 


Digitizecf  by  Google 


Ho  che  ridire  fu  due  articoli  della  Teorica  Newtoniana  . Ld  in 
prima  mifura  l'Autore  la  quantità  del  fluido  fgorgante  dal  vafe  nel 
tempo  fteflo  , in  cui  una  filila  cadcrebbe  liberamente  dall'altezza  co- 
lante del  liquore  fopra  il  fondo,  per  la  velocità  imprelfa,  c per  lo  cer- 
chietto della  vena  rillretta  : viene  a dire  ufeirà  tant’  acqua , quanta  fa- 
rebbe capace  di  riempiere  un  cannillo  di  bife  uguale  al  predetto  cer- 
chio, ed  al  doppio  lungo  dell’ aflegnata  fublimità.  Veracemente  le  di- 
ligenti oflcrvazioni  del  citato  Marcficfe  Poleni  non  fi  accordano  col  pre- 
meflo  Teorema,  e quantunque  fiano  in  varie  circoftanze  differenti  gli 
csborfi,  fono  però  (empre  più  fcarfi  del  già  determinato.  La  ragione  è 
palefe  -,  conciofliachè  le  particelle  de’  fluidi  in  moto  , ed  in  una  fpczie 
di  tumulto  non  ponno  mai  toccarfi  così  da  prcfl'o  , come  quando  {la- 
gnano nei  vaf,e  lenza  perturbazione  ripofano.  Quinci  fra  flilla , e {lil- 
là s’  infirmino  degli  interftizj  almeno  vuoti  d’  acqua  , c lo  sfogo  è ac- 
compagnalo ora  da  una  maggiore  , ora  da  una  minor  rarità  , la  quale 
dà  norma  alla  copia  o più  grande  , o più  piccola  del  liquido  fluente. 
F,'  notabile  , che  quanto  più  fi  afòttiglia  il  taglio  del  pertugio  , tanto 
più  ferma  1’  rfitifione  , la  quale  ricrcfcc  colf  ingroflàrlo  , o col  limarlo 
al  di  dintro,  o colf  applicarci  un  corto  tubo,  o un  frullo  di  cono, ed 
allora  halli  il  malfimo  clflufio  , quando  il  tronco  conico  fi  adatta  prcci- 
famcntc  alla  dirtzion  dilla  vena . E fc  bene  con  tali  artifiz)  fi  aumenta- 
no le  refiftenze  , combinati  però  gli  elementi  fino  ad  un  certo  fegno  , 
interviene  , che  maggior  (fieno  fi  abbia  dalla  denfirà  accrefciuta  , po- 
chillimo  oliando  la  velocità  appena  diminuita  . Approdò  per  ottenere  gli 
fcariehi  abbondanti  ottima  fi  e la  figura  circolare  , e pclliina  la  trian- 
golare , a cui  vanno  dietro  le  rettangole  . Un  lume  quadrato  esborfa 
predò  poco  una  quantità  d'  acqua  pari  a quella  , che  ci  viene  fommini- 
flrata  dal  circolo  ifcritto:  e me  ne  fono  accertato  confrontando  una  efpc- 
rienza  regifirata  dal  celebre  Signor  Gugliclmini  nel  fuo  Trattato  della 
mifura  delle  acque  correnti  , in  cui  fi  è fervito  d’  un  buco  quadro,  colle 
poflcriori  del  Signor  Marche fe  Poleni  iflituite  coi  forami  circolari.  Dal- 
ie premeffe  avvertenze  fi  cavi  una  confeguenza  utiliiiima  alla  pratica , 
cd  è , che  moltiffimc  occulte  fraudi  ponno  commetterfi  a danno  pub- 
blico , e privato  nella  ingiufla  diflribuzionc  delle  acque  correnti,  c {la- 
gnanti. 

In  fecondo  luogo  pare  a me,  che  la  cateratta  dall’  Autore  Inglefe 
deferitta  nella  fuddetra  propofizione , che  flringcndofi  fempre  più  verfo 
la  parte  inferiore  va  a terminare  nella  circonferenza  del  buco  forato  nel 
fondo  del  vafe  , mal  fi  confàccia  con  f obliquità  de’  movimenti  latera- 
li da  lui  riconofciuta  , ed  adottata  . Se  f acqua  contenuta  nella  caterat- 
ta flcflà  a guifa  d"  un  pezzo  di  ghiaccio  fc  ne  fta  oziofa  , e non  fi  met- 
te in  azione  , ne  fegue  , che  la  porzione  , la  eguale  per  il  lume  aperto 
fi  fcarica  , palli  per  un  imbuto  , e che  la  maggior  parte  , malfime  nc’ ci- 
lindri larghi  , da  cui  tutto  all’  incontro  è circoncinta  , rillagni  , c che 
nel  proroovcre  1’  cffondimcnto  nulla  fi  adoperi  . Il  Signor  Mariotte  non 
foferiverebbe  ad  una  tale  ipotefi  , fìccome  ripugnante  ad  un  fuo  fenfa- 
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to  efpcrimento  . Impregnavi  egli  un  vafello  pieno  d’  acqui  di  foga  tu  ri 
di  legno  , le  quali  per  buona  pezza  fi  fomentano  fenza  calar  a ballo  , fé 
non  fe  lentamente  , e con  ciò  davano  agio  alla  oculare  ifpezione  , Ri- 
moveva pofeia  il  dito  dal  foro  aperto  nel  fondo  , e permettendo  al  flui- 
do 1’  ufeita  , olfervava  , che  i-  frammenti  nuotanti  e vicini , e lontani 
da  tutti  i lati  diriggevano  i loro  moti  verfo  il  buco  , ed  accodando- 
vi fi  di  fortir  fi  affrettavano.  Sono  cosi  delicati  gli  equilibri  de' fluidi, 
minimamente  non  tenaci  , che  balla  fconccrtarli  alcun  poco  , perchè 
tutte  le  particole  più,  o meno  fe  ne  rifentano.  Gli  occhi  noflri  ci  ren- 
dono tefìimonianza  , che  le  gocciole  refe  vifibili  dalle  picciole  fomc, 
che  feco  portano,  confluifcono  nel  foro  aperto,  ficcomc  tanti  raggi  nel 
coni  un  centro,  c le  più  alte,  e le  più  balle,  e per  diretto,  e per  obli- 
quo, e per  fino  quelle,  che  quafi  radono  il  fondo  , e che  fono  fuori 
del  filone,  e che  nella  Newtoniana  cateratta  fi  trovan  comprcfc. 

Vili. 

Le  vérità  fperimentali  da  me  finora  confidcrate  mi  danno  coraggio 
di  accingermi  a fpiegare,  onde  nafea,  che  i liquori  efeano  dai  vafi  con 
que’ gradi  di  velocità,  che  fupcriormcnte  fi  fono  determinati.  Per  con- 
seguire l’efFctto  fa  di  mclticri,  che  le  particelle  protlìme  all'apertura, 
e prime  a fortire  fiano  inceffantemente  dimoiate  per  tutta  la  lunghezza 
del  lor  diametro  da  potenze  tali,  ch'cquivagliano  al  pefo  della  colonna 
verticale,  che  ad  effe  fovrafla,  e le  preme,  quando  fe  ne  danno  in  quie- 
te. Ciò  fi  deduce  dalle  formole  di  fopra  raccordate  — 2 ugds, 

e dall’analogia  ni  1:2  si  ds.  Ma  fe  le  preflioni  dirette  per  l’intiero 
fpazictto  ds  non  accompagnan  le  goccic,  che  l’una  dall'altra  fi  fiacca- 
no, prima  che  fi  compia  l'azione,  convien  ricorrere  alle  oblique,  che 
alla  mancanza  fupplifcano  . E perchè  è proprietà  de'  fluidi  lo  sfiancar 
egualmente  da  tutti  i lati  , ecco  come  la  cofa  viene  da  me  conceputa  . 

L’infima  filila  ’H  (Fig.i.)  fia  la  prima  ad  ufeire  dal  vafo  AC, 
in  cui  l’acqua  fi  fofienta  all’altezza  IH;  egli  è certo,  che  da  princi- 
pio fente  ella  tutto  il  carico  del  filo  normale  K I , ma  la  penultima  goc- 
ciola, non  feguita  con  pari  prontezza  l’ultima,  che  fi  fottragge  all’im- 
preùìone  nell’atto  di  fepararfi  ; dunque  quella  non  farebbe  mai  per  gua- 
dagnare la  debita  velocità,  fe  le  particole  contigue,  per  efempio  K, L, 
che  d’ ognintorno  la  cingono,  e come  in  un  torchio  la  ilringono  , tolto 
di  mezzo  l’equilibrio  a caufa  della  difunione  fra  le  due  prime  , non  fi 
cacciafTcro  fra  1’  una  , e 1’  altra  a guifa  di  cunei , e non  promoveflero 
l’accelerazione  del  movimento  . Non  fi  creda  però,  che  le  fole  vicine 
fi  mettano  in  azione:  tirano  effe  per  la  ragione  addotta  in  confcnfo  le 
più  rimote  di  mano  in  mano,  e fi  accumula  in  tal  guifa  un  aggregato 
di  potenze  follccitanti  fulfìcicnte  a cacciar  il  fluido  fuori  del  vafe  coll’ 
aflcgnata  celerità . Ne  fi  dee  porre  in  non  cale  la  forza  clafiica , di  cui 
gli  elementi  de’ liquidi  fpiritofi  fon  corredati!  attefo  che,  fe  liberati  dal 
carico,  che  li  coflipa,  non  foffero  prontillimi  a rimetterli,  e ad  agire, 
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non  fi  vedrebbe  l’acqua  a giocare  ne’ getti , ne' zampilli,  e nelle  faglien- 
ti: anzi  colerebbe  lentamente,  e fi  filerebbe  per  la  fua  vena  a guifa  dell’ 
olio,  del  vino  totalmente  corrotto,  del  burro  fquagliato,  de’mctalli  li- 
quefatti, e d’altri  femi-fluidi  di  fimil  fatta,  i quali  o non  ann’in  fc- 
ftefli  virtù  di  molla,  o viene  attuita  dalla  limata  vifeofità.  E qualora 
s’apre  il  lume  nella  parete  DC  o retta,  o curva,  e l’acqua  fpilla  per 
la  perpendicolare  E G , il  meccanifmo  non  è diverfo  , c fi  modificano 
foltanto  le  direzioni . 

E qui  fi  noti,  che,  mantenuto  il  liquore  al  livello  AD,  come  negli 
efpcrimcnti  Poleniani  , la  velocità  dello  fcarico  per  lo  foro  H non  può 
minorarli,  prefeindendo  dalle  refi  (lenze,  e molto  manco  ricrefcere;  con- 
ciofliachè  i conati  follccitanti  le  fòlle  K , L in  vicinanza  del  fondo  fi  mi- 
furano  femprc  mai  dalle  prellioni  a piombo  della  colonnetta  KI,  e le 
loro  azioni  dagli  fpazictti  trafeorfi  dalle  gocciole  nello  sbucare  dai  vali, 
o fia  dai  loro  diametri.  In  quello  mentre  l'obliquità  delle  forze  agenti 
fa  si,  che  la  vena  fi  riltringa , che  il  fluido  fi  rarefacela,  e che  fi  di- 
minuifea  f effluflb.  Se  il  pertugio  è minimo,  l’acqua  non  può  libera- 
mente sfogarli , e geme  a dilla  a dilla  j imperocché  agli  sforzi  prementi 
fi  oppongono  le  frizioni , ed  una  fpczie  d’ingorgamento,  per  cui  le  goc- 
cie  affollate  fcambicvolmcnte  fi  contrallano,  e fi  foftengono  . 

Bene  fpeflo  i conati  operanti  di  fianco,  c per  obliquo,  ficcome  trop- 
po fcarfi,  ed  in  gran  parte  mancanti  a produrre  l’effetto  pieno  non  fon 
valevoli  : e ciò  accade , ogni  qual  volta  fi  apre  un  forame  affai  grande 
per  rapporto  alla  capacità  del  vafo,  c fi  dà  l'adito  ad  uno  fcarico  fo- 
verchio  abbondante.  Ed  in  vero  levato  il  fondo  ad  un  cilindro  retto, 
le  potenze  laterali  non  an  più  luogo,  ed  il  corpo  dell’acqua  difoende , 
come  fc  foffe  rapprefo,  e gelato;  ed  attefo  che  la  Natura  ne’ fuoi  la- 
vori non  procede  di  falto,  egli  è ben  evidente,  che  rillrctto  per  poco 
il  buco,  le  forze  oblique  comincieranno  ad  agire,  ma  non  quanto  bada, 
onde  fi  comunichi  al  liquore  fluente  la  maflìma  velocità,  di  cui  è ca- 
pace. Notava  il  lodato  Mariotte,  che,  acciò  fegua  1'  esborfo  intiero,  fa 
d’uono,  che  il  diametro  del  tubo  fia  per  lo  manco  quadruplo  di  quello 
del  foro  incifo  nel  fondo,  o nella  parete. 

IX. 

Una  particolarità  di  maggior  momento  io  rawifo  ne’  fluidi . Sono 
elfi  una  copiofiffima  conferva  di  pretfiom  equilibrate,  e di  conati  fcam- 
bievolmente  contraffanti,  che,  mentre  non  fi  fviluppino,  perfiftono  in 
una  eterna  quiete.  E’  una  maraviglia,  quanto  ufo  lappi»  far  la  Natura 
di  cotali  in  apparenza  oziofe  potenze  ne’  fuoi  più  celati  magifterj.  Ed  è 
ancor  più  mirabile,  qualmente  dopo  efferfene  alle  occorrenze  fervila  le 
torni  a rimettere  nel  loro  prillino  (lato  fenza  intervento  di  qualfifia 
agente  efterno,  falvo  che  della  lor  naturai  gravità.  Se  un  elaftro  fi 
(piega , ci  vuole  una  forza  eftranea  per  nuovamente  coftrigncrlo  : ma 
fe  un  fluido  fi  mette  in  agitazione,  e in  tumulto,  perche  fi  reffituifeano 

le 


1 50 

le  forze  morte,  altro  non  ci  fi  richiede,  fé  non  che  di  bel  nuovo  ri- 
dagni . Prima  di  partir  oltre  mi  faccio  a mifurar  la  fomma  delle  men- 
zionate preflioni  nella  direzion  verticale. 

Teorema.  Sia  il  vale  ABC  (Fig.j,)  ripieno  d'un  liquore  omoge- 
neo, c fia  D il  centro  di  pravità  della  figura;  dico,  che  l'aggregato  di 
tutte  le  preflioni , a cui  loggiacciono  gli  elementi  del  fluido  bagnante 
nel  vafo  , fi  efponc  per  il  prodotto  della  mafia  liquida  ABC  nella  di- 
danza DE  dei  centro  di  graviti  D dalla  fuprema  orizzontai  fuperfi- 
zie  A C . 

La  maflima  profondità  del  fluido  fi  mifuri  dalla  verticale  EB,i 
cui  fi  ponga  uguale  la  retta  LM,  arte  della  curva,  ehe  dee  deferiverfi . 
Tagliato  il  folido  ad  arbitrio  colla  fczionc  FIO  parallela  alla  fupc- 
riorc  AEC,  facciali  BI  = MQ,  ed  artunta  la  linea  Z a piacimento  fic- 
come  unità,  fia  il  rettangolo  Z X QR.  uguale  all' aja  della  lezione  FIG. 
In  tal  guifa  fi  continui  l’operazione  in  ogni  punto  dell’arte  M L,  onde 
nafea  la  curva  MRM  analoga  al  corpo  A BC:  egli  è certo,  che  qua- 
lunque ordinata  Q R.  efporrà  il  numero  delle  goccio  contenute  nella 
fezione  corri fpondentc  FIO,  c che  l’intiera  fuperfizie  miflilinca  LMRN 
dinoterà  tutta  la  materia  fluida,  la  qual  empie ’il  vaio  ABC.  Di  pili 
Legnato  il  centro  di  gravità  P dell'area  LMRN,  attefo  che  per  la- 
codruzionc  qued’aja  e analoga  al  folido  A BC,  i centri  di  gravità  D,  P 
faranno  del  pari  lontani,  il  primo  dalla  fuprtma  Itipcrfizie  AEC,  ed 
il  fecondo  dall'ultima  ordinata  LN;  laonde  faranno  eguali  le  diflanze 
perpendicolari  DE,  PS. 

Sopra  la  bafe  LMRN  s'intenda  alzata  una  cilindroide  retta,  di 
cui  la  lublimità  fia  uguale  all’arte  ML=-I1E,  e quello  folido  fi  tagli 
con  un  piano,  il  quale  partendo  per  l'ordinata  LN,  faccia  colla  fot- 
topofta  baie  LMRN  un  angolo  femirctto.  Dal  détto  piano  fi  divide  la 
cilindroide  in  due  cunei,  e pigliando  a confidcrar  l’inferiore  tagliato 
da  tanti  piani  normali  alla  bafe  LMRN,  ed  infiftenti  (opra  le  appli- 
cate QR,  quante  fono  le  applicate  medefime,  fi  (coprirà,  che  tali  le- 
zioni, attefo  l’angolo  femiretto,  faranno  altrettanti  rettangoli  comprefi 
dalle  aflllTe,  e dalle  rcfpcttivc  ordinate,  uno  dc’quali  fi  è il  rettangolo 
LQ.X  QR. 

In  quello  mentre  il  detto  rettangolo  LQR  è proporzionale  alle 
preflioni  di  tutte  le  gocciole  componenti  la  fezione  FG;  perche  l’appli- 
cata QR  efprimc  il  numero  d’erte  goccie  , e 1'  aflifla  LQ  rifponde  al 
pefo  del  filo  EI,  da  cui  ogni  dilla  è caricata.  E verificandoli  ciò  in 
tutti  i rettangoli  del  cuneo,  ed  in  tutte  le  fezioni  analoghe  del  lòlido, 
ne  fegue,  eh# il  menzionato  cuneo  ci  rapprclcnterà  il  annoio  delle  pref- 
fioni,  alle  quali  le  dille,  che  riempiono  il  vafe  ACB,  foggiacciono  in 
folido. 

Appreflb  i Geometri  danno,  che  per  la  regola  del  Guidino  indi- 
cata da  Pappo  il  predetto  cuneo  s'  agguaglia  ad  una  cilindroide  eretta 
fopra  la  bafe  LMRN,  c coll'altezza  PS,  per  cui  dilla  a piombo  il 
centro  di  gravità  P dall'  ellrema  applicata  LN;  dunque  come  la  de- 
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fcritta  cilindroide,  così  l'aggregato  delle  predoni,  da  cui  è affetto  il 
fluido  ABC:  il  qual  aggregato  di  confeguen7.a  (ari  in  ragion  comporta 
dell  aja  LM  R.N,  e della  notata  dirtanza  PS.  Quinci  furrogando  in  cam- 
bio della  diftjnza  PS  l’uguale  DE,  ed  in  vece  dell'aia  I.MRN  la  malta 
fluida  analoga  ABC,  fi  ricava,  che  la  fontina  delle  preflioni  fari  come 
il  prodotto  della  malfa  ABC,  nella  dirtanza  DE:  lo  che  &c. 

Corollario  primo.  Riempiuto  di  qualflvoglia  liquore  un  altro  vafe 
al>c  (Fig.5.,  64.)  fe  le  malte  faranno  eguali,  i cumoli  delle  predoni 
faranno  come  le  lontananze  dei  centri  di  graviti  dalle  foinmitì  dei  flui- 
di; e polle  uguali  le  diftanze,  i cumoli  predetti  faranno  come  le  mafie. 

Secondo.  Che  fc  le  diftanze  fi  troveranno  effere  in  ragion  reciproca 
delle  malte,  le  fomme  delle  predoni  faranno  eguali. 

Terzo.  Ne  vati  Amili,  e che  contengono  liquori  omogenei,  le  fona- 
rne delle  predoni  ferbano  la  proporzione  quadruplicata  de'  lati  omo- 
loghi . 

Quarto  . Gli  aggregati  delle  predoni  notabilmente  A diverflficano, 
mutata  fblo  la  pofltura  del  vafe.  S'empia  di  vino  il  gotto  conico  abe, 
a cui  A adatti  il  coperchio,  di  modo  che  inclinandolo,  non  A fpinda  il 
liquore.  Capovolto  il  bicchiere,  è fàcile  a dimoftrarfl,  che  nelle  due  pò- 
Azioni  le  fomme  delle  predoni  ftanno  come  1'  unità  al  ternario . 

Scolio  . Dalle  cofe  dimoftrate  A ha  un  nuovo  ufo  de’ centri  di  gra- 
vità , i quali  concorrono  in  parte  a determinare  la  mifura  degli  aggre- 
gati delle  predoni,  a cui  (oggiacciono  i corpi  fluidi.  In  effe  va  confide- 
rato  non  Colo  il  ptfo  affoluto  del  liquore,  eh'  è femprc  proporzionale  al- 
la maffa , ma  di  più  anche  il  pelo  relativo,  che  fi  Ange  raccolto  nel  cen- 
tro di  gravità,  c che  piglia  norma  dalla  diverlìtà  delle  flgurc,  o dalla 
lor  diverfa  pofzione. 

Ora  i fluidi  Bagnanti  nc’vafi  fono  una  miniera  fccondidma  di  conati 
in  quitte,  i quali  preffandofi  l’un  contro  l’altro,  A equilibrano  , c per- 
fcvcrano  in  qualità  di  femplici  potenze . Stannfl  però  femprc  preparati, 
quando  vengano  fciolti  da’  lor  legami , ad  cfcrcitare  le  lor  azioni  in  via 
di  forze  continuamente  applicate , cd  a generare  le  forze  vive  . Ne  A cre- 
da, che  operando  diventino  Aerili,  ed  il  loro  vigore  A fnervii  concioda- 
chè  non  iftad  unquanco  oziofa  la  gravità,  ne  confegucntemente  il  dimo- 
io degli  aggravamenti:  laonde  travafandoA  lina  data  quantità  di  fluido 
in  un  nuovo  recipiente,  talvolta  A minora,  e talvolta  A accrefcc  la  fom- 
ma,  e l'energìa  delle  predoni,  per  guifa  che  la  fteffa  maffa  liquida  A abi- 
lita a produrre  innumerabili  differenti  effètti.  L’  cfpcrienza  m'  infegna  ,, 
che  s’  effa  fi  cflolle  ad  una  eminente  fublimità  , c capace  di  fendere  i 
grod  tubi  di  piombo,  o di  rame,  che  portano  l'acqua  ad  ufo  delle  fon- 
tane; all’incontro  fe  A fpiana  in  una  gran  flipcrfizic  con  poco  corpo,  e fi 
foftienc  a picciole  altezze,  non  è più  quella  di  prima,  cd  appena  ci  dà  in- 
dizio della  fua  efficacia.  Per  la  qual  cofa  torno  ad  inculcare,  che  gli  ef- 
fetti fi  Aci  fi  mifurano  in  parte  dalla  quantità  delle  mafie,  c dalla  vigoria 
delle  potenze,  ma  molto  più  dalle  azioni,  c dall'  applicazione,  che  fe  ne 
fa  non  mica  ai  tempi,  ma  bensì  agli  lpazj,  per  cui  fi  fvolgono  a norma 
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anno  luogo  nella  materia  idro-dinamica',  di  cui  finora  fio  ragionato. 

E qui  comincia  a tralparire  un  qualcfie  barlume  intorno  i configli 
della  Divina  Sapienza.  Si  fono  efpofti  alcuni  motivi,  per  cui  il  fommo 
Artefice  intefo  ad  ampliare  il  commercio  fra  i fuoi  prodotti , ed  a per- 
fezionar il  prefente  Sirtcma  per  via  d’una  reciproca  , e non  interrotta 
comunicazione  fra  le  parti,  di  cui  è comporto,  fia  ftato  così  parco  nel 
creare  i corpi  folidi,  e cosi  liberale  nel  riempiere  il  Mondo  di  fluidi.  Ci 
faranno  delle  altre  ragioni  urgenti,  efie  non  arrivo  a penetrare,  e che 
forfè  coll' andar  de’ tempi  verranno  in  luce;  ma  contcntiamci  per  ora  del- 
le addotte,  efie  mi  paiono  appropriate,  fe  non  altro  per  metterci  a porta- 
tata  di  non  ignorare  affatto  una  verità  fiilcmatica , eli’  io  giudico  di  fom- 
mo rilievo. 


CAPITOLO  TERZO 

Delle  forz>e  elafi  i che . 

i. 

SArebbc  oltre  modo  la  Natura  pigra,  e torpente,  fe  i còrpi  non  forte  - 
ro  di  virtù  claftica  corredati:  e quella  proprietà  fi  ravvifa  del  pari 
ne' fluidi,  e ne' folidi,  e fpczialmente  nella  materia,  efie  ferve  alla  luce 
di  veicolo.  Senza  un  tal  requifito,  che  li  rende  fpiritofi,  e rifentiti  , e 
ne  avvalora  le  azioni,  egli  è affolutamcnte  imponibile  , efie  fi  conformino 
in  una  tollerabile  materiale  cortituzione.  Cfi'dfi  corpi  animati  dal  moto 
infieme  cozzando  un  mutuo  coftipamento  producano,  in  cui  una  qualcfie 
porzione  di  forza  fi  fpenda , è facile  da  capirfii  ma  che  la  forza  viva  con- 
iunta nell'urto,  e nella  contufionc  in  tutto,  o in  parte  da  fefteffa  fi  ri- 
metta, e torni  a rivivere,  è un  effetto,  ch’ha  del  maravigliofo,  e quafi 
dell'  incfplicabile , qualora  fi  cerchi  con  qual  meccanico  magirtero  ciò  fi 
eleguifca.  A’vccchj  Maellri  non  era  certamente  ignoto  il  fenomeno,  ma 
non  faprei  indovinare  lo  perchè  non  l’abbiano  riputato  degno  della  lor 
attenzione:  eglino,  che  fi  fono  adoperati  fopra  foggctti  di  manco  impor- 
tanza, e di  molto  minore  indagine.  Il  fatto  fta , efie  fra  gli  Antichi  non 
trovo,  chi  di  fpicgarlo  fiali  pigliato  l'afflinto. 

All’incontro  tra  Moderni  appena  ci  fia  Fifico  di  qualcfie  riputazio- 
ne, che  in  tal  malagevole  inchieda  non  abbia  fatto  parte  al  Pubblico 
de’ fuoi  divifamentii  e fi  può  dire,  che  tante  fono  le  tefte,  quante  le 
opinioni,  fra  cui  qual  fia  la  vera  non  fi  fa,  fe  pure  non  fon  tutte  falfe, 
e quale  la  più  verifirrtile  , tuttavia  con  calore  fi  difputa  . Sarebbe  uno 
ftuccfievole  impaccio  l'annoverarle  ad  una  ad  una,  e molto  più  di  fotto- 
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porle  ad  «ni  fcvcra  difcuffione.  Fra  le  maggiormente  accreditate  lì  conta 
la  Cartefiana.  Siccome  la  materia  Cottile  è quel  cuneo  atto  a fciogliere 
qualunque  nodo;  così  non  occorre  ftupirfi , che  per  fcrvire  al  lìftcma  ge- 
nerale venga  negli  effetti  particolari  introdotta.  E(Ta  prontamente  pene- 
tra tutti  i mirti,  c per  tutti  i minimi  pori  s' infinita!  di  confeguenza  man- 
tiene fiaccate  in  debita  diftanza  le  particelle,  che  compongono  i corpi. 
Ora  Ce  una  efterna  violenza  riftrigne  i meati , e ne  caccia  fuori  in  parte 
l'etere,  che  gli  occupava,  c per  olii  feorreva  liberamente,  quello,  cef- 
fata l'azione  eftrinfcca,  colla  grand'energia,  che  in  lui  rifiede,  vince 
gli  ortacoli,  c per  le  Colite  rtradc  s'apre  di  bel  nuovo  il  paffaggioi  con 
che  le  particole  troppo  unite  tornano  a diCgiugnerfi , e le  coCc  allo  flato 
primiero  fi  reftituifeono. 

Il  celebre  Signor  Giovanni  Birnoulli  ( Tomo  terzo  delle  fue  opere 
flampate  in  Ginevra  n.i;t.)  nclCaggiunta  fatta  al  Difcorfb  del  moto, 
dove  tratta  della  caufa  fifica  dell'clafticità , è l'autore  d’una  feconda  fa- 
mofa  fentenza.  Non  abbandona  egli  totalmente  l’ i potè  fi  del  Cartello, 
ma  dopo  averla  gagliardamente  impugnata  s'ingegna  di  correggerla,  e 
di  ridurla  a dovere.  Suppone,  che  le  cellette  de’ corpi  liquidi , o Col  idi 
lìano  piene  di  materia  eterea  divifa  fino  alle  quantità  infinitefimc , e di 
un  ordine  tale,  che  giugne  all’ indivifìbile  . Effa  fecondo  lui  per  fe  me- 
defima  non  c valevole  a produrre  il  divifato  effetto;  perchè  fenza  mai 
fermarli  in  un  (ito  entra,  cd  efee  per  qualunque  anguftilfimo  pertugio, 
e quella,  che  parte  dà  luogo  all’altra,  che  fottentra . Quelli  fon  pofht- 
lati,che  fi  vogliono  lalciar  paffare  per  urbanità  , e pure  convien  aggiu- 
gnerc  fuppolìzioni  a fuppoftzioni . Si  pretende  dunque,  che  l’etere  agi- 
tato da  un  rapidiffimo  movimento  ftrafcichr  con  Ceco  digli  atomi  infi- 
nitamente più  maflìccj  , c di  afTcgnabil  grandezza,  i quali  , mentre  la 
Natura  andava  lavorando  i Cuoi  prodotti , nelle  mentovate  cellule  fi  fono 
trovati  per  Corta  rinchiufi,  c che,  attefa  la  rirtrettezza  de’  fiircllini , for- 
tire  all’aperto  non  pofl’ono,  fe  non  fi  fquarciano  le  pareti  della  prigione. 
Ciò  porto,  le  particole  più  grolle , nuotanti  nel  fottililrtmo  fluido  cir- 
colando con  violenza  tenterebbero  colla  lor  forza  centrifuga  di  romper 
i gufej  per  metterli  in  libertà  , fc  le  cclluzzc  contigue,  che  d’ogn’in- 
torno  li  cingono,  non  vi  fi  opponeffero  con  pari  conati,  c non  le  re-. 
neffero  in  equilibrio.  Abbiam  pertanto  tutto  ciò  , che  fi  richiede  per 
ifpicgarc  la  vigoria  delle  molle.  Facciali,  che  un  agente  cflrinfcco  ani- 
mato dalla  fòrza  viva  urti  nel  folido  paziente,  e lo  cortringa  a mutar 
figura.  Le  sferette,  per  cui  dalla  materia  Cottile  vengono  portati  in  giro 
• corpicciuoli  nrafTicci,  fi  ridurranno  a minor  dimenfione.  Per  la  qual  cofa 
gli  atomi  ferrati  in  uno  fpazio  più  flretro,  ftando  falda  la  lor  confitta 
velocità,  deferiveranno  periferie  di  cerchio  più  angufle,  e confcgurnte- 
mcntc  ricrefccrà  la  lor  forza  centrifuga  in  ragione  inverla  de’ raggi. 
Quinci  fopita  l’azione  efterna,  l’interno  sfiancamento  predomina,  e le 
cofe  fi  rimcttono  nel  prillino  flato,  tanto  dilatandoli  le  cellette,  quanto 
erano  flato  comprcffe.  Ed  ecco  il  mcccanifmo,  per  cui  fi  reftituifeono  i 
corpi  ehftici,  e tornano  a riprodurre  la  fòrza  viva,  che  aveano  per  così 

V di- 


dire  aflorbita,  c ritenuta  per  breve  tempo  in  fcflefli  in  figura  di  forra 
morta  . 

Efcono  in  campo  i Matematici  Inglcfi  con  una  terza  affai  più  delle 
altre  applaudita  fpiegazione.  Non  ci  ha  fenomeno  in  Natura,  ch'eglino 
non  aferivano  alle  favorite  attrazioni,  da  cui  derivano  la  durezza,  la 
fluidità  , ed  altre  proprietà  de'compofti,  e fpczialmcntc  la  forza  elaflica. 
Se  ad  una  molla  fi  attacca  per  lungo  un  grave , che  la  diffonda  , viene 
effo  foflenuto,  ed  equilibrato  da  una  energia  attratrice,  che  rimoflo , il 
pefo,  accorcia  la  verga,  eia  riduce  alla  fua  naturai  dimenfione.  All’op- 
poffo  fé  l’elaffro  fi  comprime,  sbuca  fuori  una  forza  repulfiva  , che  coll’ 
azione  efterna  contraffa,  la  quale  tolta  di  mezzo,  torna  prontamente  a 
rimetterlo  . 


II. 

Io  non  voglio  ingolfarmi  in  difpurc,  mercè  che  il  miglior  partito 
di  oppugnare  le  altrui  falfc  opinioni  confìtte  nel  produrre  la  vera.  Op- 
portunamente mi  fi  offre  Toccatone  di  darne  un  rifeontro,  internandomi 
nella  recondita  origine  delle  fòrze  elaftiche,  e fpandendo  un  chiaro  lume 
full’ otturo  fubbictto.  Dappoiché  ho  riferiti  in  compendio  gli  altrui,  mi 
fi  conceda  di  proporre  il  mio  fentimento,  che  con  fiducia  io  fottometto 
all’cfamc  de'Fifici  difcreti,  c non  prevenuti.  Non  fi  creda,  che  io  chiami 
in  foccorfo  la  materia  fiottile  di  Renato  Cartello,  nè  le  attrazioni  del  Ca- 
valier  Ifacco  Newton.  Il  mio  giro  di  raziocinio  non  uttirà  fuori  de' con- 
fini della  Dinamica  ; c fc  non  m’inganno  a partito,  c'è  un’altro  principio 
più  fodo,  più  palcfe,  più  proflimo,  e più  fecondo,  a cui  danno  mano 
1’  efperienza , c la  ragione,  c che  non  riufeirà  nuovo  al  Lettore,  effendo 
flato  da  me  lfabilito  nel  fecondo  Capitolo  del  Libro  primo,  dove  ho  ra- 
gionato dei  tre  generi  delle  fòrze  morte,  follccitanti , e vive.  Ma  prima 
convien  dare  una  ripaffata  ai  fenomeni  più  conofciuti,  che  ci  porgono 
della  virtù  delle  molle  almanco  una  fupcrfiziale  contezza. 

Non  mi  fi  affaccia  qualfivogiia  corpo  in  Natura,  che  di  fòrza  elaftica 
fia  onninamente  sfornito.  Non  vogliono  eccettuarli  i molli,  come  la  pa- 
tta, c la  creta  bagnata,  c nè  tampoco  i fluidi  o ficiolti,  o tenaci,  che  ce- 
dono ad  ogni  piccolo  impulfo.  Ne  fiamo  abbattanza  convinti  dal  fuono 
muto,  che  rendono,  quando  con  violenza  fi  (frappano,  o infieme  fi  per- 
cuotono) conciolfiachè  fenza  tremito  comunicato  all'aria  non  fi  ode  il 
fuono,  ed  il  tremito  è un  manifeflo  fegno  di  elatticità  . Catterebbe  forfè 
in  confiderazionc  la  materia  eterea  del  Signor  Giovanni  Bèrnoulli  divifa 
attualmente  perfino  al  punto  individuo,  ma  parlando  del  paramento  della 
malfa  inerte,  ed  impenetrabile,  io  l’ho  dimoffrata  a tutto  rigore  impofi- 
fibile  . 

I Meccanici  fogliono  prendere  per  obbietto  delle  loro  perquifizioni 
due  fpezie  di  corpi  o di  totale  mollezza , o di  cfquifita  elatticità  corre- 
dati; e le  verità  dalla  doppia  ipotefi  dimoftrativamcntc  dedotte  applicate 
alla  Fifica  fono  di  limite, c di  approflimazionc . Vtiolfi  inferire,  che  tanto 
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più  i mirti  partecipano  delle  proprietà  competenti  all'uno  , ed  all’altro 
eftremo,  quanto  più  vi  fi  accodano , fenza  però  che  mai  vi  pervengano. 
Siccome  non  ci  è precifamcnte  nota  la  natura  particolare  de’  corpi , e 
non  {appiani  determinare  il  grido  della  lor  pigrizia,  o del  lor  vigore; 
così  bi iogna  contentarfi  deU’efatta  nella  teorica,  e del  profilino  nella 
pratica . 

Ili, 


A quello  parto  per  liberarci  da  una  important’  equivocazione  mi 
pongo  ad  invcftigare  , fe  in  fatto  fi  diano  molle  guarnite  d’una  per- 
fettiflima  attività.  Due  diverfi  fenfi  ha  il  quifito,  che  non  voglion  con- 
fonderli, perchè  due  differenti  proprietà  fi  ravvifano  negli  elaftri  , una 
di  ricuperare  la  lor  naturale  figura,  l'altra  di  redimire  la  forza  viva, 
che  nello  dimoiarli  fi  è confumata.  D' entrambe  te  fuddette  affezioni  deg- 
gio  ragionare  accuratamente,  atteiòchè  da  erte  derivano  alcune  principali 
verità,  che  verranno  a feda  in  progrelfo. 

Dico  pertanto,  che  ogni  folido,  per  quanto  rifentito  fi  poffa  effere, 
ritiene  in  ftdeflb  una  qualche  porzione  di  quella  forza,  che  dall'agente 
ertrinfteo  fi  c impiegata  per  codrigncrlo  a cangiare  dato,  e che  di  con- 
feguenza  intiera  non  la  rimette,  mentre  abbia  da  dar  falda  la  indifpen- 
fa bile  uguaglianza  fra  l'unica  caufa  operante  , c il  doppio  effetto  pro- 
dotto. Cozzino  inficine  due  globi  eguali,  ed  eladici,  e compiuta  la  pcr- 
cofTa , camminino  colle  velocità  appropiate  in  lcnfo  contrario.  Egli  è 
vero,  che  il  moto  locale  proviene  dalla  relaffazionc  delle  due  molle; 
imperciocché  fc  Icsfere  foflcro  perfettamente  molli,  dopo  il  colpo  fi  fer- 
merebbero. Ma  nell'atto  medefimo  fi  lente  un  fuono  fpiritofo,  che  du- 
rerebbe eterno,  fe  dalla  refirtenza  dell’acre  non  veniffe  a poco  a poco  at- 
tutito, cd  edinto  il  tremito,  che  lo  mantiene.  Quinci  le  particole  ele- 
mentari , di  cui  fi  formano  i corpi , mettonfi  in  tumulto  , e in  ofcilla- 
zionc;  c niuno  ardirà  di  negare,  che  dove  c’è  movimento  intertino  ca- 
gionato dal  col  (io  fcambicvolc,  e che  firropaga  all’udito,  ivi  non  ci  fia 
forza  attuale,  che  altronde  non  può  cfler  generata,  ed  impreffa,  falvo 
che  dalla  primitiva  , da  cui  prima  dell'urto  erano  ambo  le  sfere  ani- 
mate. Per  la  qual  cofa  fi  conchiuda,  che  feguita  la  collifione,  e il  co. 
rtipamento,  nella  doppia  riflclfionc  fi  minorano  alquanto  le  velocità  re- 
trograde, e che  la  perdita  fi  compinfa  dalle  palpitazioni  alle  due  palle 
comunicate:  altrimenti  ne  feguirebbe,  che  il  duplicato  effetto  fuperaffc 
o di  poco  , o di  molto  fecondo  le  circodanzc  1'  energia  della  cagione 
iniziale. 


IV. 


ajiKÉ, 

Il  Cavalicr  Newton  fi  è afficurato  cogli  efperimenti,  che  non  fi 
danno  corpi  di  perfetta  virtù  di  molla  guarniti.  Ridotta  prima  ad  efatto 
computo  la  refirtenza  dell'  aria , trovava  egli , facendo  ufo  de'  pendoli 
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che  le  palle  di  lana  forrémente  flivata  retrocedevano  con  una  celeritì' 
relativa  , che  a quella  del  congrego  era  in  ragione  di  j : 9 proffima- 
mente.  Con  preffo  che  pari  velocità  tornavano  indietro  quelle  di  acciaio, 
e con  poco  minore  quelle  di  fovero.  Ma  nelle  vitree,  in  cui  fi  ravvifa 
una  più  robufta  clafticità , la  proporzione  era  come  15:  16  in  circa.  Io 
confento,  che  parecchi  clementi  concorrano  ad  indebolire  l’ efficacia  delle 
molle;  imperciocché  alle  volte  i corpi  patifeono  qualche  piccola  contu- 
sone, e coll’ iterare  le  pcrcofTc  ora  fi  logorano,  ed  ora  fi  Scheggiano,  e 
tal  fiata,  fe  gagliardirtimo  è il  colpo,  fi  Spezzano.  Ma  l’effetto  dee  prin- 
cipalmente attribuirli  alla  fòrza,  che  in  fcfteffi  ricevono,  c dopo  averla 
per  cosi  dire  aflorbita  per  qualche  tempo  confcrvano. 

Quella  verità  incontraflabile  viene  confermar,  dal  Conte  Giovanni 
Rizzctti  nel  primo  Tomo  de"  Commentari  dell’  Accademia  Bolognefc  , 
dappoiché  io  glicl’ aveva  fatta  avvertire.  Offerva  egli  darli  alcuni  corpi, 
nc’quali  ripetute  le  pcrcullioni  , non  appare  qualunque  vefligio  di  am- 
maccatura ; c fra  quelli  fi  contano  l'acciaio,  l’avorio  con  altri  molti  ó 
naturali,  o artifiziati.  Ma  Spezialmente  nel  vetro  fi  rinviene  una  tal  pro- 
prietà. Lavorata  a perfezione  una  lente  convelfo-convclfa  ad  ufo  di  can- 
nocchiale, fc  ne  Serviva  a contemplare  gli  obbietti  in  debita  diflanza  , 
che  comparivano  all’occhio  chiari,  dillinti,  e ben  contornati.  L perchè 
meglio  prcflaffe  il  fuo  uffìzio,  c ad  una  picciolilfima  abberrazione  fòlle 
foggetta,  nell’ interno  a bello  fludio  incavatola  riempiva  d’acqua.  Quin- 
di tormentandola  in  ambo  le  fuperfìzie,  e malfimc  in  vicinanza  dell’ affé 
con  varj  colpi  d’un  martello,  onde  poteffe  fcnfibilmcntc  ammaccarli,  ma 
non  romperli,  od  ifchcggiarfi,  afuoluogola  riponeva,  c non  gli  venne  fatto 
dinotare  qualfifia  irregolarità  nelle  immagini.  All’incontro  fc  la  toccava 
in  diverfi  liti  con  una  fimifima  lima,  fi  rendeva  affatto  inetta,  e defor- 
mandosi gli  obbietti,  fi  conlbndca  la  vifione  : Segno  manifcllo,  che  le 
minute  rafure,  e non  le  iterate  percoifc  difguifano  le  figure  delle  lenti 
di  criftallo,  le  quali  contufc  da  forza  cflcrna  anno  tanto  vigor  elaftico 
in  fe  medefime,  che  lo  fiato  di  prima  efattamente  ricuperano. 

In  quello  fenfo  io  riconolco  parecchi  corpi  dotati  d’  una  fquifita 
virtù  di  molla  almeno  liticamente.  I Solidi,  che,  conte  fi  è detto  , non 
confervano  alcuna  orma  di  conuifione,  obbligati  dall’energia  delle  pcr- 
coffe  a tremare,  c a divincolarli,  ora  per  un  verfo  fi  Schiacciano  , cd  ora 
fi  allungano,  e replicando  le  andate,  c i ritorni,  tratto  tratto  riedon® 
alla  lor  vera  figura,  e finalmente  in  clfa  perfifiono,  quando  totalmente 
fi  ammorza  la  fòrza  acquiftata,  ehe  nell’ ambiente  eftrinfcco  a gradi  mi- 
nimi fi  trasferisce  . Dalle  campane,  che  durano  per  alquanti  Secoli,  fi 
feorge , come  vada  la  faccenda  . 

V. 

Ora  benché  in  molti  prodotti  della  Matura,  è dell’Arte  fi  rinvenga 
la  particolarità,  di  cui  fo  parola,  non  lì  ravvifa  però  l’altra,  che  con- 
fitte nel  redimire  all’agente  tutta  la  forza  vivi,  che  ad  cflì  viene  parte- 
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cipata  ; perchè,  conforme  fi  è veduto,  in  fe  una  parte  ne  ritengono.  Égli 
è vero,  che  gli  effetti  indi  nafeenti  alla  caufa  primigenia  Tempre  fi  ag- 
guagliano; non  pertanto  l mentovati  corpi  non  ponno  dirli  efattamente 
clamici , ficcome  mancanti  dcll’acccnnato  rcquilito.  E tanto  fari  minore 
il  diletto  , quanto  più  al  limite  fi  approflimeranno,  c quanto  fari  più 
piccola  la  forza,  che  in  fcftcffi  conferveranno,  feguita  la  collifionc.  Non 
fi  otterrà  mai,  che  il  mobile  in  azione  riacquiftj  col  ri  fletterli  l’intiera 
forza  nel  congreffo  perduta,  ma  potrà  farfi,  che  il  corpo  paziente  tutta 
in  fe  la  raccolga,  c ne  faccia  conferva,  ogni  qual  volta,  ofcillando  nel 
vuoto,  non  abbia  a cui  comunicarla.  Due  sfere  elaftiche  della  rteffa. 
materia,  c grandezza,  c con  pari  velociti  fi  vengano  incontro;  ognuno 
fa,  che  nell' Mante  intermezzo  tra  la  comprellione , c il  rifpingimcnto 
fe  ne  Hanno  in  quiete.  E chi  in  tate  favorcvol  momento  poteffe  fcparar 
le  due  palle,  lafciandone  una  nel  (ito  , che  attualmente  occupa  , priva 
affatto  di  moto  locale,  egli  è manifefio,  che  la  total  forza,  da  cui  pri- 
ma dell'urto  era  animata,  in  elfo  lei  fi  concentra,  e tutta  nella  fola  pai-; 
pitazionc  fi  fpcnde. 

Le  fpcricnzc  Newtoniane  tcftè  raccordate  ci  fomminiftrano  un  ca- 
none, cd  è il  feguente.  Con  qualunque  velociti  i due  mobili  eguali  fi 
portino  al  congreffo,  nell’atto  di  ribalzare  fi  divide  cita  in  due,  cd  una 
porzione  fe  ne  impiega  nel  movimento  di  traslazione,  e l'altra  nel  met- 
tere in  tremito  le  particelle  inteftine  di  ciafcun  folido,  falva  però  l'af- 
fegnata  proporzione,  per  tfempio  di  1 6:  15  nelle  palle  di  vetro.  L’Au- 
tore Ingkfe  non  fi  è ben  apporto,  quando  fi  è dato  a credere,  che  ciò, 
che  fi  perde  nel  moto  locale , in  ammaccare  fi  fpcnda  , e che  ci  redi 
ne’ corpi  il  fegno  delle  contufuJni  quali  fiotto  il  martello.  Io  non  nego, 
che  anche  quello  terzo  elemento  talvolta  non  c’  entri , ma  in  moltilfimi 
cafi  non  ha  luogo;  c fc  pure  in  qualche  incontro  particolare  debbe  am- 
metterfi,  non  cfclude  certamente  il  fecondo  confidente  nell’interno  tre- 
more de  corpi  pazienti  , che  ci  viene  palcfato  dal  Tuono.  La  diftribu- 
zionc  delle  forze  primitive  fi  diverfifica,  non  folo  mutata  la  materia,  mi 
di  più  colfaccrt fcere,  e col  minorare  fempliccmc-nte  la  mole  delle  due 
teière.  Il  Conte  Rizzati  fece  dalla  llcffa  malfa  di  vijtro  liquido  cavare  tre 
coppie  di  palle,  d’una,  due,  c tic  oncie  di  diametro . -Meffa  in  azione 
la  mezzana,  ferbatc  le  avvertenze  dal  Cavalicr  Newton  fuggeritc,  trovò 
fortunatamente , che  la  velociti  del  congreffo  a quella  del  regreffo  flava 
in  ragiono  Tempre  collante  di  1 6:  i'f  con  qualunque  celerità  pari  i due 
globi  veniffero  ad  incontrarli , cioè  nella  fteffa  proporzione  dallo  Scrittore 
Inglcfc  fcopcrta  . Nelle  altre  due  coppie  variava!]  notabilmente  il  rap- 
porto , onde  non  fi  poteva  fofpcttare  d’inganno,  cd  era  nella  prima  più 
piccola,  come  ;t  : 50,  e nella  terza  più  grande,  come  ti  : 10. 

Il  noftro  Italiano  fi  c ingegnato  di  ridurre \a  cofa  a regola,  e la  fu» 
teorica  poco  fi  difeofta  dalle  offervazioni , conforme  può  vederfi  nel  luo- 
go citato , dov’  egli  nc  ha  ntituìti  i computi . A me  bada  per  ora  ca- 
varne da' Tuoi  principi  una  importante  conclufionc  per  la  Fifica,  cd  è; 
che  la  perfettifitma  virtù  di  molla , per  cui  un  corpo  rcilituifce  bella , ed 
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intiera,  e fenz'  alcuna  diminuzione  la  fòrza  viva,  che  nel  codiparlo  fi  è 
coniunta,  non  riiìede  nelle  malie  finite,  ma  folranto  nelle  infinitefimc . 
In  quelle  contenenti  una  quantità  inaflcgnabile  di  materia  , e che  rendono 
Tuoni  infinitamente  acuti , ed  onninamente  infenfibili , (ebbene  tremano 
inniimcrabili  volte  in  un  dato  tempo,  ciò  non  oftantc,  cfTcndo  la  velo- 
cità attuale  nell’  urto  perduta  una  fluflionc  del  primo  grado  , la  fòrza 
viva  da  effe  aflòrbita  difccnde  ad  un  demento  del  fecondo.  Per  la  qual 
cofa  retrocedono  dalla  collifione  colla  medefima  fòrza  , da  cui  prima 
della  pcrcofla  erano  animate.  L’eilrcma  mcnomezza  delle  particole  lu- 
minofe  fa  sì,  che  la  luce  prolllmamentc  al  limite  fi  avvicini,  c Ila  do- 
tata d’uno  fquifito  vigore  di  molla,  malfimc  fificamcntc,  onde  non  ab- 
bia a computarli  quel  pochilfimo  di  fòrza,  che  fi  fpcnde  nel  tremito:  at- 
tedi fpezialmente , che  la  Natura  c regolata  da  un  fifteina  temperato,  che 
nel  partimcnto  della  materia  non  efee  dai  confini  del  finito. 

VI. 

Non  fi  è detto  a fufficienza  intorno  le  proprietà  degli  elaflri . Fa  d'uo- 
po avanzar  cammino,  c rintracciare,  fotto  quali  condizioni  i corpi  no- 
drali  acquiflino  una  tale  prerogativa,  e da'quai  requifiti  veglia  efs’ ac- 
compagnata. Qui  fi  vuole  ulàrc  una  fomma  cautela,  e conviene  almanco 
per  poco,  c fui  principio  della  ricerca  porre  da  canto  le  operazioni  re- 
condite della  Natura.  La  gran  Macftra  lavora  pafiò  palio,  e per  lo  più 
in  lungo  tempo  i fuoi  maravigliofi  prodotti,  per  guifa  che  noi  non  le 
poifiam  tener  dietro,  e molto  manco  fapere  di  che  ordigni,  di  che  mac- 
chinette fi  vaglia,  e qual  meccanifmo  c’impieghi.  Ella  ci  prefenta  le  fue 
opere  già  belle,  e fatte,  e fotto  tal  afpetto  le  offerifee  alla  noflra  con 
templazione.  Come  fi  comportano  i Fifici  più  riputati?  Poco  badano  all' 
indultria,  e nulla  al  progrelTo  delle  fatture.  Volgono  piutrolto  l'atten- 
zione agli  effetti,  c procurano  di  dabilirc  le  leggi,  onde  le  confcgucnze 
rifultano.  Il  metodo  è buono,  ma  dimezzato;  concioffiachc , fc  qualche 
fiata  giralfero  l’occhio  addietro,  feorgerebbero  In  parte  i fegreti  della 
Natura.  Stando  fui  mio  fubbictto,  veggio  introdurre  ne’ corpi  fifici  le 
forze  claftiche,  e fono  all’ofcuro  del  come,  e difpero  di  fvelarne  l’ar- 
cano. Ma  raccolto  in  me  dello  dico  io:  (òrfe  le  Arti  non  producono 
sì  fatti  effetti?  E fc  gli  effetti  fono  analoghi,  fimili  faranno  altresì  le 
caufc,  cd  i modi  , per  cui  fi  mettono  in  edere,  giudo  la  famofa  feconda 
regola  Newtoniana  de’  noli  ri  raziocini  unica  , c ficura  direttrice  . Su 
quedo  punto  certamente  l’Arte  non  difeorda  dalla  Natura;  laonde  chi 
mi  vieta  dagli  artifizj  umani , dove  il  magillerio  è palclc  , farmi  drada 
ai  naturali,  in  cui  c nafeodo? 

In  qual  maniera  fi  adoperano  gli  Artefici , quando  torna  in  accon- 
cio ai  loro  difegni  di  avvalorare  alla  virtù  cladica  certi  corpi,  che  ne 
fono  capaci?  Gli  slòrzi  unicamente  s’impiegano  ad  introdurre  nelle  mafie 
pazienti  una  valida  codipazione,  c di  confeguenza  pcrfillendo  invariata  la 
quantità  delta  materia,  cd  il  pefo  affoluto,  fi  accrefcc  la  gravità  rela- 
tiva , 
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tir»,  e fpecifica,  e fi  minora  ii  volume,  da  cui  prima  dell'azione  erari» 
comprefi . Del  fatto  dalla  pratica  quotidiana  fiamo  abb.idanza  ammoniti; 
e quantunque  con  diverfi  mezzi  l'intento  fi  confeguifca,  nulla  rileva, 
purché  fegua  l’effetto  divifato,  con  quali  dromcnti,  c con  qual  lavoro 
ii  procuri  la  compresone . 

La  forza  delle  molle  è contenuta  da  certi  termini,  e dagli  cfperi- 
menti  ne  fu  documentato  il  Sig.  ’sOravefandc  accurati  (fimo  olfervatore. 
Egli  nel  Libro  i.  cap.it?.  de’ fuoi  Filici  elementi,  dove  tratta  delle  leggi 
dell’eladicità,  dice:  nelle  fibre  non  fi  ravvifa  virtù  di  molla,  feda  una 
forza  appropiata  non  vengono,  quanto  bada,  ftiratc.  Le  corde  poco 
tefe,  c nell’ ertremità  a due  perni  raccomandate,  fc  dal  loro  fito  al- 
quanto fi  rimovono,  non  an  vigore  di  ritornare.  Ma  qual  fia  il  grado 
del  didendimento,  da  cui  comincia  l’cladicità,  finora  colle  fperienze 
non  fi  è potuto  determinare.  Quando  con  troppa  violenza  una  fibra  fi 
dimoia,  perde  la  facoltà  di  rimetterli,  ne  quedo  grado  di  tendone  per 
anco  è noto:  ciò,  che  debbe  affermarli  di  certo,  li  è,  che  lo  diramento, 
dal  quale  proviene  l’energia  cladica  delle  fibre,  è circofcritto  da  limi, 
iati  confini . Sin  qui  ottimamente  il  lodato  Scrittore. 

VII. 

Offcrvo,  che  propriamente  la  codipazionc  è quel  neceffario  requie 
fito,  col  mezzo  di  cui  fi  comunica  ai  corpi  l’eladicità.  La  diminuifee  al 
contrario,  o totalmente  la  toglie  la  rarefazione,  che  dacca  1’ una  dall’ 
altra  le  particole  per  avanti  più  d rettamente  unite,  c comprelfc , e le 
sforza  ad  occupare  un  maggior  volume.  Si  disfa  dilatando  ciò,  che  fi  fi» 
comprimendo,  c non  è maraviglia,  che  da  cagioni  direttamente  oppode 
nafeano  effetti  contrari . Ne  abbiam  l’cfcmpio  nelle  corde  di  acciajo,  c 
di  ottone,  che  fi  preparano  ad  ufo  de'mufici  finimenti.  Si  fanno  violen- 
temente paffare  per  le  trafile,  onde  forte  fi  affottiglino  c fi  condenfi- 
no,  ed  acquidino  la  virtù  cladica,  e la  fonorità.  Ma  roventate  nel  fuoco 
a]  tal  mollezza  riduconfi,  che  fi  allungano  con  facilità,  ed  a guifa  del  lino 
fi  filano.  Anco  le  didenfioni  non  fono  guari  all’ cladicità  favorevoli;  e 
quantunque  paja,  che  la  rinforzino,  tirando  per  lungo  le  funicelle,  e 
Itrigncndolc  per  traverfo , non  pertanto  tendono  folo  ad  annientarla  , 
conforme  l’addotto  Autore  ha  notato,  perche  s’impiegano  a rallentare 
la  codipazionc,  ed  a feiogliere  l’unione  delle  particelle  elementari. 

Con  differente  artifizio  fi  lavorano  le  minuzia,  che  a guidi  delle  funi 
ordinarie  in  una  fpiralc  gagliardamente  fi  attorcigliano:  con  che  le  fi- 
bre, ed  i fili  più  da  preffo  fi  accodano,  e fcambievolmcntc  fi  premo- 
no, fenza  che  gli  uni  dagli  altri  polfano,  fc  non  fe  a dento,  divel- 
lerli. Sopra  tutto  però  la  percoffa  è il  grand’organo  dei  codipamenti:  il 
fuo  vigore,  ficcome  animato  dalla  forza  viva,  è robudillimo  , e fe  i 
corpi,  che  in  fe  ricevono  il  colpo,  fono  collimiti  in  maniera,  che  col 
moto  locale  alle  azioni  in  parte  non  fi  fottraggano,  egli  è indifpcnfa- 
bile,  che  colla  intiera  impresone  contradino,  c ci  oppongano  una  refi- 
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flcnza  pari,  e contraria.  Due  cafi  frcquentementé  intervengono  i mercè 
clic  ovvero  i corpi  più  prontamente  dalle  forze  cftrinfcchc  lafciano  co- 
ftiparfi,  o pure  cedono  più  fpeditamente  dai  lati  , e ciò,  che  perdono 
in  una  diinenfionc,  col  dilatarli  per  l'altro  verfo  riparano.  Da  tal  cir* 
coftanza  li  esimano  in  qualche  modo  i gradi  dell'elafticitX  nelle  mafie 
battute,  e ribattute  i n nettata , cd  i Tuoni  , che  fi  odono  o più  ottufi,  o 
più  i'piritofi,  ne  fono  l'infallibil  criterio.  Il  piombo  a cagion  d'elèmpio 
c un  metallo,  cui  la  virtù  di  molla  guari  non  compete,  e non  vi  s’im- 
prime. Una  lamina  tormentata  coi  colpi  del  martello  molto  più  li  allarga 
di  quello,  che  li  colli  pi , e ne  abbiam  la  prova  dal  Tuono  muto,  che  tra- 
manda, il  quale  dalle  percofle  non  li  ravviva:  fegno  manifèllo,  che  le 
fuc  fibre  fono  lalTe , ed  inette  a metterli  in  un  tremito  rifentito. 

All-  oppoflo  il  Fabbro  ferraio  coll'  iterare,  le  percullioni  raffoda  il 
ferro  opportunamente  ribaldato,  c le  monete  d'oro,  e d'argento,  che 
infiammate  dalla  padella  fi  cavarlo,  coniate  fiotto  il  martello  acquiflano 
fonorità,  lo  che  del  pari  li  J^icnc,  quando  nel  torchio  li  Itringono,  e 
li  «ondenfano.  La  creta  ficca  rifente  alquanto  dctl’clattico,  e molto  me- 
glio, fe  nella  fornace  fi  cuoce.  Ma  fc  d'acqua  s’ imbeve  , diventa  una 
palla  molle,  c per  convertirla  in  mattoni  fa  d’uopo,  che  prima  forte- 
mente fi  domi,  c poi  li  rafeiughi . 

Vili. 

Il  freddo  , e meglio  un  minor  grado  di  calore  , o di  moto  ha  la 
fua  parte  nel  collipamenro  de’ corpi  , e fanno  a min  propofito  le  tem- 
pere, per  cui  1’ acciajo  fi  confolida  . Gli  ufi  differenti  , ai  quali  effo  fi 
detlina , cd  i diverfi  ordigni,  che  fe  ne  formano,  richiedono  varie  fpc- 
zie  di  durezza,  e di  rigidità  . E’  mirabile  la  fagacità  , con  cui  fi  pro- 
cede. Pollo  l’acciajo  nel  fuoco,  onde  ne  relli  intimamente  penetrato,  fi 
offervano  con  attenzione  i colori , che  l'un  dopo  l'altro  in  ferie  ci  fi 
prefentano.  Non  bifogna  lalciarfi  ufeir  di  mano  l'occafione,  c quando 
comparifcc  quella  tinta,  per  efcmplo  di  frumento,  che  la  pratica  ci  am- 
monifee,  cflerc  adattata  al  noflro  particolare  difegno,  conviene,  pria  che 
ci  fi  muti  anzi  gli  oechj,  tuffare  con  preflczza,  ed  ammorzare  il  metallo 
nell  acqua  , o in  qualche  liquore  appropiato  , c per  tal  guifa  fi  parte- 
cipa ad  effo  una  tempra  a dovere  fecondo  il  fine,  che  ci  fìamo  prcfilfi. 

I menzionati  colori  ci  fervono  di  ficuro  indizio,  effere  pervenuto  1‘  ac- 
ciaio a quel  prccifo  grado  di  rarefazione,  che  al  noflro  intento  rifpon- 
de:  c perchè  il  coflipamcnto,  che  s‘  introduce  per  via  delia  iinmcrfione  \ 
nel  fluido  , dipende  dalla  rarefazione  per  avanti  dal  fuoco  introdotta  , 
effondo  che  qucflc  due  potenze  operano  proporzionatamente,  quantunque 
in  fenfo  contrario  , ne  fegue , bene  conehictrurarfi  dai  colori  , fe  1’  ac- 
ciajo è , quanto  balla,  rovente,  e rarefatto,  onde  di  bel  nuovo  compreffo 
fi  trovi  nella  favorevole  congiuntura  di  ricevere  in  fe  la  fpezialc  durezza, 
ed  elaflicità  , di  cui  nelle  nollrc  occorrenze  abbiamo  a valerci  . 

Il 
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Il  vétro  è un’antica  ritrovata  degli  Uomini,  che  di  giorno  in  giornd 
fi  perfeziona,  e forni  glia  alcune  produzioni  diafane  della  Natura  , come 
le  pietre  preziofe,  ed  i varj  generi  di  crirtalli.  Ci  va  fatto  d'imitare 
l’apparenza  delle  gemme  o pure  , o colorate  , e d'  ingannare  gli  occhj 
imperiti,  ma  non  ci  riefee  dì  dare  alle  falfe  le  proprietà  delle  vere,  e 
maflìme  la  durezza,  la  tenacità,  e la  forza  refrattiva  del  diamante.  Ne 
falli  d' una  fpczie  particolare,  e da’pratici  conofciuta  il  vetro  già  pre- 
parato fi  appiatta  , e conviene  fepararlo  dalla  materia  inutile  con  una 
violenta  fufione  , aggiugnendoci  quegl’  ingredienti  , che  all'  intenzione 
dell’Operaio  meglio  fi  confanno.  Qualmente  poi  dalla  malfa  liquida  con 
una  canna  bucata  di  ferro  fe  n’eftragga  una  piccola  porzione,  indi  col 
fiato,  col  girarla  all'intorno,  c colle  forbici  fc  le  dia  forma,  e figura, 
la  cofa  è troppo  nota,  onde  ci  fi  abbiano  a perder  parole.  D’una  molle 
palla  fono  i vali  appena  lavorati  , e caldi  ancora  dalla  fornace:  col  raf- 
treddarfi  V indurano,  ma  all’aere  aperto  non  vogliono  cfporfi  , perchè 
certamente  fi  fiaccano.  E la  cagione  de!  fenomeno  non  è guari  n a (colta  ; 
conciofliachè  in  prima  dal  freddo  dell’ ambiente  cominciano  ad  intepidirli, 
ed  a ralfodarfi  le  particole  fupcrfiziali , mentre  le  interne  non  tocche  dall’ 
aria  fono  tuttavia  infuocate  , le  quali  dovendoli  in  progrtlfo  Itrignere, 
e condcnfarc,  tirano  le  fuperiori  in  confcnfo,  c gli  elementi  mal  uniti 
fi  fciolgono,  ed  il  corpo  per  fcftclfo  fragile  facilmente  fi  rompe. 

Fa  di  mcllieri  pertanto  riporre  il  vafo  vitreo  fubito  compiuto  in 
una  flufa  rifcaldata  a dovere,  che  gradatamente  vada  feemando  il  calore, 
per  modo  che  il  criltallo  a poco  a poco  fi  rinfrefehi,  e fi  coftipi  ; laon- 
de  non  turbandoli  almanco  (cnfibilmentc  l’equilibrio  tra  le  fibrille  clter- 
ne , c le  interiori , fi  renda  atto  a tollerare  il  caldo , ed  il  freddo , ed  a 
fcrvire  agli  ufi  comuni:  fe  pure  bene  fpclfo  non  fi  fpezza , maifimamcnte 
in  palfando  dall'uno  all'altro  eflrcmo.  Così  un  mirto  artifizialc  lavorali , 
a cui  pochiifimi  altri  , o naturali  , o manofatti  in  virtù  elartica  polfono 
cquipararfi,  conforme  ci  additano  le  olfcrvazioni  de' menzionati  Cavalicr 
Newton , c Conte  Rizzati. 

IX. 

Si  danno  dei  prodotti , in  cui  non  li  ravvifa  fe  non  fc  un  mediocre 
vigor  di  molla  , c pure  col  mefccrli , e coll'  incorporarli  acquirtano  una 
grand’ elafticità.  Fra  quegli,  che  ci  fon  cogniti,  fi  debbo  il  primato  al 
rame,  ed  allo  (lagno,  che  per  feftelfi,  e fcparati  fono  poco  riforniti,  ma 
che  congiunti  inficine  per  mèzzo  d'una  gagliarda  fulìone,  e fatti  feorrere 
più  prontamente  coll'ajuto  del  lardo  fi  trasformano  in  bronzo  ad  ufo  del- 
le (latue,  dell’artiglieria,  e delle  campane:  metallo  parto  dell’  umana  it\- 
duftria  , in  cui  dalla  millione  s’innefta  una  vigorofa  forza  di  molla. 
L'  effetto  porta  con  foco  la  foia  indagine:  egli  è però  certo,  che  la  gra- 
vità fpecifica  del  bronzo,  fecondo  le  olfervazioni  dell'  Ihglefe  Hookio, 
fupcrando  quella  dello  (lagno,  e del  rame,  quelli  metalli  nell’atto  dello 
fquagliatfi  meglio  fi  unifeono,  e più  foratamente  nel  rifrigerarli  fi  ad- 
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d enfino.  P.r  ora  balli  il  fapcrc,  che  quando  ci  va  fatto  di  liquefare  due, 
o più  corpi  , e col  mefcolarli  formarne  un  terzo  , talvolta  ricrefce  , e 
talvolta  feema  relativamente  ai  componenti  la  virtù  ciailica  del  compo- 
rto , e pare,  che  fe  ne  abbia  a defumer  l'indizio  dall' aumento,  o dalla 
diminuzione  delle  fpccifiche  gravità.  Per  la  qual  co  fa  il  Signor  Muskcm- 
brock  non  giudici  cfatto  il  progreflo  di  Archimede  nello  feoprire  la  frau- 
de  dell’  Artefice  nella  corona  del  Re  Jerone.  Si  doveva  prima  accertare  , 
fc  colla  mefcolanza  dell’oro,  e dell'argento  ftia  faldo,  oppur  fi  accrefca, 

0 fi  minori  il  pefo  fpecifico  della  miftura. 

De’ corpi  fluidi  di  fopra  ho  ragionato  abbartanza.  Per  la  maggior 
parte  nel  luo  flato  naturale  non  foffrono  fenfibile  condenfazione  j non  ri- 
pugnano però  anco  i più  denfi,  c pefanti  ad  una  rtraordinaria  rarefa- 
zione, come  il  mercurio.  Efporti  al  fuoco  fi  mettono  in  tumulto,  bollo- 
no, gorgogliano,  c sfumano  in  tenuiffimi  vapori.  Confiderà»  in  malfa 
cedono  ipeditamente  per  ogni  verfb,  ed  appena  vi  fi  rinviene  fegno  d’e- 
larticiià  i imperciocché  fe  agitati  ondeggiano,  e pofeia  fi  fpianano,  alla 
lor  gravità  f effetto  fi  aferiva.  In  quello  mentre  fi  è provato,  che  le  par- 
ticelle elementari , dal  cui  ammaramento  i liquidi  fi  formano  , fono  du- 
re , folide,  c di  vigore  elaftico  corredate,  il  quale,  fe  in  alcuni  non  e- 
fcrcita  la  fua  azione,  ciò  proviene,  perche  la  tenacità  vi  fi  oppone. 

Non  è noto,  quanto  l’aere  porta  ftrignerfi  , e dilatarli  -,  conciolfiachè 
l’immaginazione  non  arriva  a capire  , qualmente  per  un  verfo  fi  rannic- 
chj,  e per  l’altro  firtenda,  altaiche  la  fteffa  quantità  d’aria  vegna  ab- 
bracciata da  differenti  volumi,  che  fi  corrifpondono  con  una  lontanili! ma 
proporzione.  Qualunque  volta  ci  occorre  di  accrcfccre  il  fuo  coftipamen- 
to,  non  mancano  i mezzi.  Collo  fchizzatojo  fi  gonfiano  i palloni,  e con 

1 noti  artifìzj  fi  condenfa  nelle  canne  de’  fchioppi  pneumatici.  Per  ridur- 
lo poi  ad  una  rtraordinaria  rarezza  fi  riccone  alla  macchina  del  Boile  , 
e la  fua  forza  di  molla  fi  mifura  dalle  comprcifioni  , che  foventemente 
dal  calore  fi  avvalorano. 

X. 

Poco  più  oltre,  cred'io,  arriva  l’Arte,  mentre  s’ingegna  di  con- 
denfare  i corpi  o folidi , o molli,  o fluidi.  Sono  perfuafo,  che  di  manie- 
re non  diflimili  bene  fpeflo  fàccia  ufo  anco  la  Natura  ; ma  non  ardifeo 
affermare,  non  fcrvirfi  lei  d’altri  partiti  impenfati  , ed  affai  più  recondi- 
ti. Ma  non  importa  al  mio  primario  divifamento,  come  la  cofa  fi  faccia, 
purché  fi  faccia,  e balla,  eh’ io  fappia , che  la  coflipazionc  s’introduce 
ne’ corpi  filici,  quantunque  di  tutti  gli  artifizi  in  particolare,  per  cui  l’ ef- 
fetto fi  ottiene,  io  non  abbia  una  palefe  contezza. 

Mi  trattengo  alquanto  fopra  un  prodotto  naturale,  e piaccmi  di  e- 
leggere  il  nitro.  Dopo  il  Signor  Giovanni  Birnoulli  nella  fua  Diffcrta- 
zione  intorno  le  fermentazioni  il  Signor  Dottor  Jacopo  Bracchi  nel  Tomo 
primo  de’ Supplementi  al  Giornale  d’Italia  adduce  un’elegante  fpcrienza  , 
.a  cui  fin  da  quel  tempo  io  ci  ho  aggiunta  un’  annotazione.  In  un  reci- 
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piente  capace  di  libbré  9 i d’ acqua  di  pcfo  lottile  di  Vinegia  , cioè  di 
grani  54710  (mentre  ci  vogliono  dodici  oncie  a far  una  libbra,  otto 
dramme  a comporre  un’  oncia  , e fcflanta  grani  a formare  una  dramma  ) 
pofe  il  noftro  Autore  dieciotto  grani  di  polvere  d'arcobugio  fabbricata 
con  fette  parti  di  nitro  raffinato,  due  di  zolfo,  e una  di  carbone,  per 
guifa  che  li  »8  grani  di  polvere  contenevano  gr.  11  i di  nitro,  gr.  j 1 di 
zolfo,  e gr-  »?  di  carbone.  Eftenuata  colle  forme  lolite  l’aria  del  reci- 
piente, onde  l’argento  vivo  del  barometro  nella  macchina  collocato  foffe 
quali  intieramente  dilcefo,  diede  con  una  lente  ultoria  fuoco  alla  polve- 
re, che  dopo  aver  bollito  alquanto  tutta  fi  acccfc,e  fece  poggiare  il  mer- 
curio nel  tubo  alla  diciottefima  parte  della  Aia  confucta  altezza. 

Se  il  Lettore  IblTe  curiofo  di  veder  la  cofa  ridotta  a computo,  alme- 
no proflimamcnte , e mancando  in  parte  i dati,  fra  certi  limiti,  dia  un’ 
occhiata  al  luogo  citato.  Intanto  il  Signor  Dottor  Bracchi  c venuto  in 
cognizione  a forza  di  ftudiate  ofTcrvazioni , che  l’aere  non  è rinchiufo,  e 
ftivato  nel  carbone,  e nello  zolfo,  ma  fidamente  nel  nitro,  le  di  cui  par- 
ticelle componenti  pare  , che  deggiano  concepirli  ficcome  tante  picciolifll- 
me  vefcichctte , o guficj  incroftati  di  materia  Ialina,  ne’ quali  fta  impri- 
gionata  l’aria  oltre  ogni  credere  comprcfsa , e per  lo  manco  quattrocento 
volte  più  denfia  di  quella,  che  refipiriamo.  L’Arte  ad  un  tale  flupendo 
coftipamento  certamente  non  gnigno  lenza  l’ajuto  della  Natura,  delle 
cui  produzioni  a tarpo,  e luogo  fi  ficrve , come  nella  polvere  da  fichiop- 
pove  nell’oro  fulminante.  Ma  con  quali  ordigni,  e co’quali  emboli 
fpinga  la  gran  Maeftra.c  cacci  violentemente  nelle  cellette  nitrofie  una 
tanta  copia  d’aria,  e raflodi  le  pareti  della  carcere,  onde  ai  robufti  , c 
non  interrotti  sforzi  refiflano,  egli  è un  problema  degno  dell’attenzione 
de*  Filici. 

Avrebbe  inoltre  a ricercarli  la  caufa,  per  cui  la  terra  matrice  del 
nitro  sfruttata  la  prima  volta  coll'efporla  all'aria  aperta  torni  ad  imbe- 
verfctic  , e non  più  , affiorbendo  la  terza  una  fpccie  di  fiale  d’ indole  di- 
verfia,  atto  a fecondare  i campi,  ed  i prati  Aerili.  Finalmente  fi  dovrebbe 
indagar  lo  perchè  il  nitro  fuggettato  a varie  preparazioni  ora  feioglien- 
dolo  nell’acqua  calda,  ora  cri  fiali  izzandolo  per  via  della  evaporazione, 
ed  ora  raffinandolo,  come  fuol  dirfi,  a marmo,  mantiene  intatta  la  fiua 
erotta  efterna  , e non  permette  all’aere  imprigionato  l’uficita.  Si  aggiun» 
ga  un  altro  efperimenro,  che  fufio  il  nitro  in  un  crogiuolo  , fe  con  pol- 
vere di  carbone  acccfia , o fipcnta  fi  detuona , (Vapora , c fi  diifipa  in  aria 
alla  quantità  di  quafi  due  terzi,  e ne  rimane  un  terzo  di  fiffo  fipogliato 
d’aria,  quando  col  tempo  non  ne  fugga  di  nuova:  ed  appunto  col  tempo 
fe  ne  impregna  , e ricrefice  di  mole  , e di  virtù.  Lo  zolfo,  ed  il  carbone 
fono  gl’ingredienti,  ch’entrano  nella  polvere  d’arcobugio,  i quali  efficn- 
do  prontiflimi  a pigliar  fuoco  , fanno  sì  , che  rarefatta  gagliardamente 
l’aria  racchiufia  , c addenfiata  fquarej  le  buccie , e metta  in  libertà  colla 
fua  forza  clafiica  fi  dilati  da  tutte  le  bande,  e sfianchi  violentemente  da 
tutti  i lati , ma  con  maflìmo  impeto  verfio  dove  incontra  minor  refificn- 
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za.  Gli  effetti  fon  prodigiofi , i fenomeni  fono  ofeuriffimi , ed  io  , che  i. 
non  fìngo  ipotefi,  levo  la  mano  dalla  tavola,  e di  non  fapcrnc  venir  & 
capo  ingenuamente  confcfl’o. 


CAPITOLO  QUARTO 

*\ 

Da  quali  primi  principi  derivi  la  forz^a 
elajltca. 

I. 

PRima  di  cfporrc  la  mia  novella  fentenza  intorno  1'  energia  delle  mol- 
le mi  è convenuto  premettere  un  grand’  apparato  di  fenomeni  circo- 
flanziati  con  brevità,  e con  cfattezza,  fopra  cui  non  ho  guari  fiiofofato , 
ficcome  contento  d'  aver  di  quando  in  quando  dedotte  le  femplici , ed1 
originali  confeguenze,  che  da  elfi  immediatamente  fluifcono.  Se  quello 
metodo  fincero,  e rigorofo  non  mi  guida  alla  verità  , io  non  fo  da  qual 
canto  volgermi  per  rettamente  raziocinare.  Raccolti  a buon  conto  i ma-1 
teriali  nel  precedente  Capitolo , mi  accingo  ad  innalzare  la  fabbrica  fon* 
dandola  fu  bafe  folida,  c ftabile,  viene  a dire  fopra  un  principio  conva- 
lidato dall’efpcricnza , e dalla  ragione  , e che  dee  paffare  per  un  fifico 
aifioma. 

Ne’ corpi  la  coflipazione,  e la  virtù  elaflica  fono  due  proprietà  ge- 
melle , che  non  fi  ponno  difgiugnerc  : fe  pure  non  fi  confondono  , come 
vedremo  in  una  cofa  medefima,  che  comparifce  (otto  due  afpetti  , alle 
quali  fi  accoppia  in  qualità  di  fegno  fcnfibilc  la  fonorità.  In  fatti  qualfi- 
voglia  mirto  perde  in  tutto,  o in  parte  il  rigore  di  molla,  fe  fi  fminuz- 
za  , fi  rarefà  , e fi  difeioglie.  Abbiafi  a mente  il  canone  del  lodato 
s'Gravefandc  intefo  perù  colla  debita  circofpczione , che  fotto  un  dato 
coflipamento  a noi  fconofcitito  faccia  di  fe  moltra  la  forza  claflica.  Non 
dico  già,  che  ogni  colpo,  ogni  ammaccatura,  ogni  ltrignimcnto , maffi- 
me  fe  muore  nel  corpo  paziente,  c non  s’impiega  in  moto  locale,  un 

?ualch’ effetto  non  produca)  perchè  altrimenti  la  Natura  procederebbe  di 
alto,  e non  a parti  regolati  : dico  bensì,  che  finatantochc  predomina  la 
mollezza,  e la  difunione  delle  fibre,  le  quali  non  fi  affollano,  e non  s’in- 
calzano; non  s’introduce  la  rigidità,  ed  il  coftipamento  ncceffario  per 
roilituirc  un  elaftro.  Egli  è vero,  che  gli  sforzi  ufati  nel  rafTodarc  le 
maise  non  fono  inutili;  imperocché  tanto  minor  fatica  fi  dura  nel  comu- 
nicare l'claflicità , quanto  meglio  la  materia  è fiata  preparata.  Sa  il  va- 
fajo  di  qual  importanza  fìa  il  domar  ben  bene  la  creta  molle,  onde  il 
vafcllamc  di  terra  cotta  fi  fabbrica.  Non  bifogna  però  troppo  affottiglia- 
re  i corpi , che  di  rigidi  fi  rendon  pieghevoli , c della  facoltà  di  reftituirft 
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Iti  gran  parte  fi  fpogliano , conforme  interviene  ne’  tcnuifluni  fili  di  vetro 
colorato,  di  cui  fi  formano  i pennoncclli. 

n. 

\ 

M’inoltro  nel  mio  difeorfo  gradatamente,  e faccio  nafccre  fenome- 
no da  fenomeno,  e confeguenza  da  conlcguenza.  Dimando  dunque  , fe 
per  cofliparc  i corpi , per  iflrigncrli , e per  obbligarli  ad  occupare  un  mi- 
nor volume  (e  vi  fi  adoperi  pure  o la  Natura,  o l’Arte,  che  nulla  im- 
porta) ci  fi  richieda  forza,  e forza  viva,  e cónfidcrabile  , ed  all'  effetto 
intefo  proporzionata?  Io  fon  certo,  che  non  ci  fia  per  e {fere  Fifico,  che 
fi  opponga  ad  una  verità  così  fplendida  , e dalle  allegate  fpcricnze  in  tan- 
te guife  comprovata.  E fe  per  avventura  ci  folte  , vada  ad  interrogar  gli 
Opera),  che  alla  giornata  intorno  le  divifate  laboriofe  fatture  anelano,  e 
fudano.  , ' 

Profcguifco,  c ricerco.  Della  forza,  che  in  tutto,  o in  parte  nella 
comprelfionc  fi  fpende  cofa  fe  nc  fa  ; fi  e (lingue  forfè , e fi  annienta  ? No 
fenza  fallo  ; mercè  che , conforme  ho  notato  in  parlando  delle  forze  , non 
eltcndoci  mezzo  naturale  di  forra  per  rifarcirla,  dappoiché  annichilata  fi 
folte,  la  Natura  arderebbe  fucceflivamcnte  languendo  , c la  materia  di- 
verrebbe col  lungo  girare  de’  fecoli  una  mafia  pigra  , ed  informe  fornita 
foltanto  d'  impenetrabilità,  c d'inerzia,  e fpogliata  paltò  patto  di  quella 
fòrza  (conciorfiachè  in  ogni  tempo  una  notabil  porzione  fe  ne  diftrugge) 
la  quale  in  quantità  , ed  in  mifura  era  fiata  dal  Sommo  Facitore  fin  dall’ 
origine  delle  cofc  ad  elta  addottala  per  ridurre  il  prefente  Univerfo  ad 
un  ben  concertato  Siltema. 


m. 


Convien  dunque  dire  fuori  d’ogni  efitazione , che  la  forza,  la  quale 
pare  a prima  vitla,  che  ne' coftipamenti  fi  confumi,  non  vada  in  nulla,  e 
tuttavia  inflitta  , e fi  mantegna  , quantunque  pigliando  un'altra  faccia, 
per  così  efprimermi,  fi  appiatti,  c ci  fi  naiconda.  E vaglia  il  vero  : ciò, 
che  c’è  di  attivo  nella  materia,  mentre  per  ora  trafando  gli  attributi 
pattivi , fiotto  tre  afpctti  ci  comparifce.  In  prima  i corpi  collimiti  in  mo- 
vimento fono  animati  dalle  forze  vive,  che  fi  mifurano  dalle  malte  ne’ 
femiquadrati  delle  attuali  velocità,  come  più  fiate  ho  inculcato.  Dappoi 
ette  forze  dalle  refificnZe  continuamente  applicate  a poco  a poco  fi  fopi- 
feono  , ficcome  all'incontro  dalle  focceflive  azioni  de’ conati  follccitanti 
patto  patto  fi  generano.  Per  terzo  accade  bene  fpctfo,  che  celli  totalmente 
il  moto,  e la  cofa  vada  a finire  nella  quiete.  In  tal  cafo  l' effetto  , che 
aveva  a produrti,  fi  c già  prodotto,  c la  forza  viva  iniziale  nel  collipa- 
re  le  fibre  dei  corpo,  che  patifee,  fi  è fpefa.  Non  fe  ne  Ila  però  oziofa, 
e dell’  enereia  primitiva,  da  cui  tragge  la  fua  origine,  non  fi  dimentica. 
Quinci  febbene,  per  così  dire,  dorme  nel  corpo,  tuttavia  nel  premere, 
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nello  sfiancare,  e nel  foftcncrfi,  che  fanno,  le  fibrille  comprese  una  con- 
tro l’altra  indefcffamente  fi  adopera. 

Intanto  dunque  i perenni  conati , che  mai  non  perifeono , ne  fi  de- 
bilitano, fc  qualche  accidente  eftrinfeco  non  fopraVicnc,  non  cfcrcitano 
azione  in  qualità  d'impulfi,  c di  potenze  fucccffivamcntc  applicate,  in 
quanto  mutuamente  infieme  contrallano , c con  pari  sforzi , e controsfbrzi 
il  equilibrano.  Al  lor  vigore  in  folido  vi  fi  oppone  un  qualche  invincibi- 
le oracolo,  che  li  tiene  in  freno,  c da  cui  a confcrvarfi  foltanto  in  figu- 
ra di  forze  morte  fono  coftretti.  Per  altro  afpettano  i mentovati  nifi  d’ef- 
fer  polli  in  libertà,  e di  far  palcfe  quella  forza,  che,  quali  dirci , vir-> 
tualmcntc,  ed  in  feflefli  radicata  contengono,  febbene  accoppiata  colla 
quiete. 

E qui  di  palleggio  fi  noti  , che  la  Matura  non  fi  feorda  unquanco 
dei  gran  principio,  che  flabilifcc  la  debita  uguaglianza  fra  le  cagioni  , e 
gli  effetti.  Frequentemente  accade,  che,  compiuta  l'azione,  e trasfula  la 
forza  primitiva  nella  reazione,  la  caufa,  permutate  le  vicende  , diventi 
effetto,  e 1"  effetto  fi  converta  in  cagione.  Cosi  fe  alle  fibrille  comprelTc, 
che  Hanno  in  un  perpetuo  conato,  va  fatto,  rimoffi  gl’intoppi,  di  fvi- 
lupparfi,  reftituifeono  elle  colle  fucccflive  folk-citazioni  bella,  ed  intera 
la  forza  viva  , che  nell'  antecedente  coflipazione  pareva  confunta  : falva 
però  la  condizione  di  l'opra  apporta , che  almanco  una  porzione  fe  ne  con- 
ferei nel  corpo,  ed  in  farlo  tremare  s'impieghi 

IV. 

Con  una  fempliee  pofzione  metto  in  villa  l'economia  della  Matura.' 
Al  Ibftegno  fermo  A (Fig.  5.)  raccomando  la  corda  AC,  che  divido  in 
parti  infinitefime  uguali,  o pure  fificamcnte  mcnome.  Alla  fibra  fupcriore 
A b appicco  il  pefo  B,  che  la  diffonda  , c dopo  varie  reciprocazioni  fi  ri- 
duca alla  quiete  nel  plinto  c,  cui  corrifponde  la  diffrazione  bc:  il  qual 
punto  io  fermo  con  un  chiodo  , onde  la  fibra  liberata  dal  grave  rannic- 
chiar non  fi  polla,  e nella  fua  naturai  diluendone  rimetterfi  . Alla  feconda 
fibrclla  ed  — ^ib  applico  lo  fteffo  pefo  B,c  procurato  come  fbpra  lo  fli- 
ramento  d e bc,  conficco  un  altro  chiovo  nel  punto  e.  Così,  ripetuta 
di  mano  in  mano  l’oprazione,  ogni  fibra  allungata  dal  grave  B fi  man- 
tiene in  tale  flato  dai  due  chiodi , che  fidi  nei  due  punti  eflrcmi  raccorciar 
non  la  iafeiano.  L’ultimo  chiovo  c fitto  nel  punto  gt  e dall'ultima  fibra 
gb  pende  liberamente  la  mafia  pedante  B,  alla  cui  azione  fi  debbe  la  lo- 
lita diflcnfionc  ki  — bc. 

Offervo,  che  qualunque  fibra  diftratta  , per  efempio  A c,  polla  in 
iflato  violento  fra  due  oflacoli  in  fu  pera  bili  efercita  un  perpetuo  sforzo  per 
tirar  in  alto  il  chiodo  c , e a baffo  il  fbrtcgno  A : ma  la  feconda  fibra  ce 
tenta  con  pari  conato  di  flrafciearc  aU'ingiù  il  chiodo  r,  ed  all' insù  il 
chiodo  e.  Per  la  qual  cola  , effendo  eguali  , ed  opporti  i nifi  delle  due 
fibre,  fcambicvolmente  fi  equilibrano,  ed  il  chiodo  di  mezzo  r,  come  fe 
non  ci  forte,  non  rifente  nè  punto  nè  poco  la  doppia  contraria , e bilan- 
ciata 
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ciata  impreflione.  Pofliam  dunque  tor  via  tutti  i chiovi  apporti , che  ció- 
nco nftante,  la  fune  A»  perftvererà  nello  ftato,  in  cui  fi  trovava,  e fotto 
la  diffrazione  totale  C;  procurata  coH’cl'pofto  artifizio,  fenza  che  a qual- 
fivoglia  alterazione  foggiacela. 

V. 

Non  fi  vogliono  porre  in  non  cale  alquanti  corollari. 

Primo.  Il  totale  allungamento  Ci  della  fune  AC  contiene  in  fe  la 
fomma  di  tutti  i dirtendimenti  delle  minime  fibre,  che  nielli  inficme  com- 
pongono la  diffrazione  intiera,  e ad  erta  fi  agguagliano.  La  cofa  è per 
felicita  evidente,  e ne  nafee  il  corollario 

Secondo:  che  aftuntc  due  cordicelle  in  tutto  fimiliflime  fuorché  nel- 
la lunghezza  , ed  applicati  ad  amendue  ne’ punti  eftremi  due  peli  uguali, 
gli  Ifiramenti  faranno  in  proporzione  delle  lunghezze. 

Terzo.  Per  diftraerc  due  funi,  onde  le  fibre  fiano  del  pari  (fi rate , 
ci  vogliono  fòrze  tali , che  ferbino  la  ragione  delle  lunghezze.  Fatto  ufo 
della  maniera  di  llenderle  fibra  per  fibra,  di  cui  mi  fono  fcrvito,  egli  è 
palcfe,che  tante  fiate  fa  d’uopo  replicare  l'azione  del  pefo  B,  quante 
fono  le  fibrille  uguali  , di  cui  le  corde  fi  compongono. 

Quarto.  E perchè  qualunque  volta  gli  effetti  fono  pari , nulla  rile- 
vando in  qual  modo  le  funicelle  all’aftegnata  diluendone  riducanli , cotali 
altresì  faranno  indubitatamente  le  caufe,  che  li  producono  , può  appic- 
carti il  pefo  B al  punto  cftremo  C della  corda,  e lafciare,  che  libera- 
mente difeenda  con  moto  accelerato  per  la  linea  del  piombo,  di  modo 
che  dopo  molte  reciprocazioni  fi  fermi  nel  (ito  /,  c cagioni  il  folito  (ti- 
ramento Ci.  Anche  in  quefto  cafo,  come  nell’ antecedentemente  confide- 
rato,  il  grave  c’impiegherò  la  medefima  fòrza,  mercè  che  nell’uno,  e 
nell’altro  non  fi  diverfifica  la  tenacità  della  fune  , che  al  diffcndimento 
refirte:  la  qual  tenacità  effondo  eguale  in  ogni  fibrilla,  ed  egualmente  di- 
flribuita,  ci  fi  richiede  una  forza  per  vincerla  al  numero  di  erte  fibre  pro- 
porzionale. 

Quinto.  In  querto  mentre  egli  è vero,  che,  porte  le  cofe  in  iftato  di 
quiete,  per  mantenere  le  funicelle  limili  o più  lunghe,  o più  corte  nella 
procurata  diffrazione,  onde  non  fiano  valevoli  a corrugarfi  , balta  per  tut- 
te il  pefo  cortame  B.  E la  ragione  fi  è,  eh' equilibrandoti  , conforme  ho 
infinuato,  l’uno  contro. l’ altro  i conati  delle  fibre  contigue,  e reciproca- 
mente caricandoli,  e foftenendofi , il  grave  B non  rifentc  falvo  che  il  nifo 
dell' ultima  libretta  gì,  la  quale  fa  tanto  sforzo  per  tirarlo  in  alto,  quan- 
to la  gravità  per  ifpignerlo  a baffo.  Nel  primo  Tomo  de’ Commentar) 
dell’  Accademia  di  Bologna  mi  fono  fervilo  degli  addotti  irrefragabili 
principi,  accoppiando  la  gravità  colla  forza  elaftica,  per  dimoftrarc , che 
fi  dà  di  petto  in  un  manifcfto  affurdo,  ogni  qual  volta  la  forza  viva  fi 
mifura  dalla  malfa  moltiplicata  in  qualunque  potellà  dell’attuale  velocità, 
eccettuata  però  la  fola  dignità , c’ha  per  indice  il  binario  . 

VI. 
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Dove  mi  fi  è porti  l'occafionc  eli  ragionar  delle  forze,  ho  detto j 
ed  ora  giova  il  ripeterlo,  che  di  sì  fatti  nifi,  o forze  morte,  o potenze 
affacciate  colla  quiete , che  attendono  la  congiuntura  di  poter  uicire  in 
azione,  e di  fàr  valere  la  lor  appiattata  energia,  la  fagace  Natura,  che 
fa , quanto  fiano  utili , e quanto  vengano  frequentemente  a fella  nelle  fue 
più  recondite  operazioni  , ne  mantiene  fempre  mai  un'  abbondante  mi- 
niera per  fervirfene  a luogo,  e a tempo,  e ne  fa  conferva,  e tefòro. 
Così  la  forza,  che  fa  di  fo  modra  in  figura  di  viva,  quando  col  moto 
locale  fi  accoppia,  o di  continuamente  applicata,  qualora  palio  palio  ri- 
crefee,  o feema,  non  ricufa  ben  fpelfo  d' edere  trasformata  in  morta, 
e di  accompagnarli  con  una  oziofa  quiete  : nella  qual  codiruzionc  può 
per  lungo  tempo  fuffidere,  efcrcitandofi  loltanto  le  fibre  in  premere,  e 
ìodenerfi  a vicenda  con  isforzi  eguali,  e contrari,  fenza  che  mai  fi  ge- 
neri un  effetto  fcnfibilc,  finatantochc , levati  gl'intoppi,  che  le  tengono 
in  briglia,  e mede  in  libertà,  fuccclfivamcnte  lì  (viluppano  , facendo 
opportunamente  rinafeere  per  via  di  replicate  follecitaziom  le  forze  vi- 
ve, che  nello  drignerle,  e nel  codiparle  s’ erano  adoperate,  ed  in  appa- 
renza confunte.  Del  perpetuo,  e non  interrotto  palleggio  delle  forze  di 
vive  in  morte,  e di  morte  in  vive  fi  ufo  la  Natura  nel  generare  eoa 
tanta  coftanza  di  leggi,  e nel  tempo  (ledo  con  tanta  varietà  » tuoi  pro- 
dotti, e,  quafi  ditei,  per  tener  equilibrata  l'economia  del  prefentc  Unì- 
yerfo . 

VII. 

Movo  l'ultimo  palio,  e dico,  che  uno  de’ principali  fenomeni,  ché 
ai  predetti  conati  debbe  fenza  dubbio  attribuirfi , è la  virtù  elaliica  la 
quale  modifica  i corpi  folidi,  e fluidi,  c lì  arroga  tanta  parte  negli  ef- 
fetti naturali.  Ad  ognuno  è noto,  in  che  la  forza  di  molla  confida,  e 
di  fopra  l’abbiam  accuratamente  fpiegato  . Quando  un  corpo  da  una 
edema  violenza  viene  dal  proprio  dato  rimoffo,  e codrctto  a loffiire 
qualche  alterazione  nella  fua  figura,  fc  in  tutto,  o in  parte  da  fc  fi  ri- 
mette, e la  primiera  forma  ricupera,  fi  chiami  eladico  più,o  meno  per-, 
fetto,  fecondo  che  o conferva  in  fedeffo  qualche  vcdigio  della  patita 
contufione,  o pure  mantiene  tremando,  e divincolandoli  una  porzione  più 
grande,  o più  piccola  di  quella  forza,  che  dall'agente  cdrinfcco  li  viene 
comunicata . 

Già  fi  è provato,  che  la  codipazione  condenfa  le  fibre  elementari  , 
cd  infieme  le  ferra,  e le  calca:  dal  qual  meccanifmo  traggon  l’origine 
le  forze  morte  , che  febbene  perfeverano  in  ripofo,  e non  fono  tal  fiata 
valevoli  di  procreare  il  moto  locale,  perche  reciprocamente  fi  equilibra- 
no, non  rifinano  però  incelTan temente  di  premere,  e di  sfiancare,  efer- 
citando  folo  gli  sforzi,  e controsforzi,  che  nelle  circodanze,  in  cui  fi 
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trovano,  vengono  loro  permdfi,  e che  pigliano  norma  dalle  azioni  più 
robufte , o più  fievoli,  che  in  procurarle  fi  fono  impiegate. 

Fa  molto  al  mio  intento  il  confiderai  alcune  particolarità . Se  le 
fibre  del  corpo  paziente  fono  in  guifa  biffe , e difgiuntc,  che  la  forza  e- 
ftrinfeca,  a cagion  d'efempio  della  percoffa,  ad  unirle,  ed  a divario  uni- 
camente fi  fpende , fiamo  nel  cafo  avvertito  dal  Signor  ’s  Gravefandc  , e 
s’incomincia  ad  introdurre  nelle  mafie  pigre,  ed  inerti  un  qualche  grado 
dì  virtù  elaftica,  il  quale  piuttodo  è preparatorio,  che  operante)  atte, 
foche,  una  tal  facoltà  non  fi  fa  manifeda,  fe  non  fe  fotto  una  determi- 
nata codipazione.  Appreffo  può  fuccedere,  che  le  particole  alquanto  com- 
prefie  con  un  fuono  lordo  ci  diano  indizio  d’una  incoata  eladicità , ed 
allora  replicati  i colpi,  l’azione  edema  fi  divide  in  due;  una  parte  fc- 
guita  a maggiormente  condenfarle,  e ad  accrefcere  la  vigoria  delle  mu- 
tue prelfioni  , e l’altra  nel  metterle  in  un  languido  tremore  fi  adopera. 
Così  le  monete  roventi  battute,  e ribattute  fotto  il  martello  vanno  ac- 
quetando fonorità.  Finalmente,  fe  la  cofa  giugne  a tale,  che  le  fibre 
ripugnino  ad  ammettere  un  più  ftretto  coilipamento,  l’agente  fi  com- 
porta loltanto  nel  mutar  le  figure  de’ corpi,  nel  turbar  gli  equilibri  fra 
1 conati,  e far  sì,  che  le  fòrze  morte  fi  cangino  in  vive,  onde  le  parti- 
celle  elementari  ad  ofcillare  difponganfi  in  vigore  della  nuova  forza,  che 
ad  effe  im preda , ed  in  effe  permanente,  non  avendo  dove  impiegarli,  fi 
occupa  a non  permettere,  che  i minimi  componenti  tornino  ad  equili- 
brarli. E di  fatto  durerebb’ eterno  il  moto  di  palpitazione,  fe  dall’aria, 
che  riceve  in  fe  la  fòrza  fòrediera  non  venifie  a poco  a poco  fòpito. 

Per  corredare  dunque  un  corpo  di  virtù  cladica  è ncccfiario  aflòlu- 
tamente  il  codiparlo,  e- che  le  fibre  componenti  in  un  perenne  conato, 
ed  in  uno  dato  violento  fi  rinvengano . Ammcfli  una  volta  quedi  nifi  , 
nulla  ci  vuol  ài  vantaggio  per  capire  da  qual  fonte  l’cladicità  fcaturi- 
fca.  L’addotta  teorica  ci  ammonifee,  quanto  foventc  fia  inutile,  c dan» 
nofo,  podo  da  canto  il  germano  racccanifmo  della  Natura,  il  rifuggire 
alla  materia  fottile  de’ Cartcfiani , o alle  Newtoniane  attrazioni;  mentre 
nel  calò  nodro  abbiamo  alle  mani  un  principio  fermo  immediato,  e per- 
fpicuo,  che  ci  addita  la  legittima  cagione  d’  un  effetto  riputato  finora 
ofcurilfimo,  e poco  meno  che  incfplicabile . 


Vili. 

Non  getterò  il  tempo,  c l’opera,  prendendo  per  un’altra  drada  a 
dilucidar  l’adrufa  materia.  Sin  a tanto  che  il  pefo  B pende  dalla  fune 
Ai,  eie  fibre,  fuperara  la  lor  tenacità,  fé  ne  danno  in  ripofo,  la  loro 
attività  nel  tirarli  mutuamente  s’impiega,  fenza  che  mai  l'equilibrio  fi 
perturbi  , c le  fòrze  morte  mutin  natura  . Levili  il  grave  B fodenuto 
dalla  fibra  dirata  gì,  egli  è manifedo,  che  fi  rompe  i’equipondcranza  , 
c che  il  nifo  d’effa  fibrilla  impiegato  ad  impedire  la  di fccfa  del  grave  B 
con  una  potenza  eguale,  e contraria  al  conato  della  gravità  competente 
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alla  mafia  B viene  liberato  dall1  oracolo,  che  manteneva  la  libra  in  irtat* 
di  quiete,  ma  con  violenza. 

Ora  del  menzionato  nifo  cofa  fc  ne  fa?  Niuno  dirà,  che  vada  in- 
nulla » imperciocché  non  c’è  forza  in  natura  valevole  a diftruggere  un' 
altra  fòrza  di  quallìlìa  genere.  Convien  dunque  dire,  che  non  adope- 
randoci più  contro  il  grave  B , rivolga  il  fuo  vigore  verfo  qualche  altro 
Aibbietto.  Ma  dove  può  diriggere  la  fua  azione,  fc  non  fe  contra  la 
mafia  della  fibretta  gi,  accorciandola  per  la  fluflìone  . infinitelìma  hi , e 
rimettendola  nella  fua  naturai  dimenfionc?  Per  la  qual  cofa  il  conato 
fciolto  dall'impedimento  del  pefo  B muta  afpetto,  e fi  converte  in  una 
potenza  continuamente  applicata  , la  quale  accompagna  la  fibra  per  lo 
fpazietto  />»',  e l'effetto  indi  rifultante  fi  è il  riftringimento  della  fibra 
medefima,  che  dal  moto  locale,  c dalla  fòrza  viva,  che  in  effa  s'impri- 
me, non  va  difgiunto.  Ed  in  ordine  a ciò  torna  a redimirli  alla  predetta 
fibrilla  una  forza  viva  pari  a quella,  che  nello  Renderla  ci  aveva  fpefa 
1*  azione  del  pefo  B . 

E qui  mi  cade  in  acconcio  d’avvertire,  che  quando  l’ultima  fibra  gì 
ogni  poco  a corrugarfi  comincia,  la  penultima  mg,  che  flava  con  cflb 
lei  equilibrata,  torto  prevale,  e fi  Aorta  in  virtù  del  nifo,  di  cui  era 
fornita,  ed  oltre  il  rannicchiarli  tira  all'insù  l’inferiore  gì,  onde  la  fua 
azione  ad  una  doppia  malfa  fi  applica.  In  fimil  guifa  fi  difeorra  delle  fi- 
bre fuperiori  in  ferie,  c fi  verrà  in  cognizione,  che  nel  medefimo  iftante 
non  principiano  ad  agire,  ma  l’una  dopo  l’altra,  per  modo  che  ci  vuole 
un  tempo  finito  per  far  sì  , che  la  corda  A i diftratta  alla  fua  nativa 
lunghezza  'A  C fi  reflituifea.  Anzi  giunta  in  C per  vigore  dell’impeto 
impreflò  feguitcrebbe  ad  accorciarfi  , e di  bel  nuovo  a dilatarli  oltre  il 
punto  C,  nè  cederebbe  mai  quello  giuoco  nel  vano,  dove  dalla  refi- 
rtenza  dell’  ambiente  non  verrebbe  a poco  a poco  attutito . 

IX. 

Pollo  in  chiaro  il  magirterio  della  Natura,  vegno  all’ultima  con- 
clufione.  I prefati  nifi,  per  cui  le  particelle  elementari  d’un  corpo  vi- 
cendevolmente fi  premono  , e che  fi  accoppiano  con  una  totale  quie- 
te , ogni  qual  volta  1'  equilibrio  non  fi  diflurba  , fe  avviene  , che  , 
tolti  di  mezzo  gli  oftacoli , con  isfòrzi  eguali,  e contrari  non  fi  foften- 
tino,  deggiono  certamente  operare  ; perchè  altrimenti  non  farebbero  nifi, 
e le  fibrille  ferrate,  e comprclfe  non  farebbono  in  una  violenta  coftitu- 
zione.  Ma  la  lor  azione  tal  fiata  non  può  adoperarfi  , falvo  che  nel  li- 
berare effe  fibre  dalla  violenza  (offerta,  e ridurle  allo  flato  primitivo, 
c naturale:  dunque  il  redimirli,  che  fanno,  altronde  non  naAe , fe  non 
fc  dall' energia  de' predetti  conati,  li  quali  fono  la  vera,  ed  immediata 
radice , da  cui  fpunta  la  virtù  elaflica . 

E vaglia  il  vero:  fingali,  che  la  fibretta  gi,  fottratto  il  pefo  B,  fe 
ne  dia  oziofa  fotto  la  dimenfionc  gi,  e non  ricuperi  la  lunghezza  g A, 
che  le  conviene  naturalmente , e ne  feguirà  , che  opponendoli  clfa  alla  di. 
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fcefa  del  grave  B colla  rigidità  accrefciut» , avvegnaché  prima  di  perve- 
nire allo  (tiramento  gi  mal  reggeva  al  contratto,  e continuava  a diften- 
derfi,  dovrà,  non  fi  fa  come,  annihilarfi  in  etto  lei  quella  potenza,  che 
col  pefo  fi  bilanciava,  e di  bel  nuovo  crearli,  rimeflo  il  grave  al  fuo  fi- 
to,  onde  abbia  luogo  1*  equiponderanza , che  non  fullìftc  nel  cafo  noftro 
fuorché  tra  due  potenze  uguali,  c direttamente  contrarie.  Se  quetti  non 
fono  afiiirdi,  io  confetto  di  non  fapere  colà  fiano  le  tìfiche  ripugnanze. 
Quinci  gioverà  difeernere  lo  ftato  violento  , che  foyente  fi  ravvifa  ne' 
corpi  dall'altro  affatto  di verfo,  per  cui  le  particelle  componenti,  un’ac- 
corto della  contigua,  (tanno  in  ripofo  fenza  premere,  e fenza  sfiancare. 
Il  divario  confitte,  che  nella  feconda  ipotefi  le  fibre  fono  onninamente 
incapaci  di  agire,  e nella  prima  col  porle  in  libertà  ad  op-rarc  fi  abili- 
tano, cd  a far  tifo  di  quella  forza,  che  dagli  agenti  ertemi  fi  è fpefa  nel 
ridurle  allo  ftato,  in  cui  fi  rinvengono. 

Abbiali  per  regola  ferma,  e generale,  che  dove  i corpi  non  fono 
formati  di  elementi  tali,  che  con  una  mutua  incettante  prelfione  s’incal- 
za  no,  e dove  una  forza  viva  proveniente  dall’eftrinfeco  nel  coftipamento 
non  fi  è impiegata  , e nelle  fibre  comprette  non  fi  concentra,  e non  fi 
mantiene,  ivi  non  ci  ha  virtù  di  molla  , la  quale  acciocché  fi  palcfi, 
fa  d'uopo  rifvcgliarla:  lo  che  fi  confeguifee  col  rompere  gli  equilibri, 
che  tenevano  le  particole  contrattanti  in  lina  sforzata  quiete.  Comunque 
ciò  facciati  o colf  aumentare  la  coftipazione , o il  diftendimento,  o va- 
lendoti dell’energia  della  percoffa,  ogni  qual  volta  l’equilibrio  ti  turba, 
e ciafcuna  fibra  ora  fpinge , ed  ora  è fpinta,  ora  prevale,  ed  ora  cede,  i 
corpi  fi  mettono  in  tremito,  c col  fuono  ci  manifettano  la  vigoria  elafti- 
ca , che  in  elfi  rifiede . 

Ci  vuol  forza  per  incurvare  una  robufta  lamina  d’ accia jo , ed  in  tal 
circoftanza  le  particelle  nella  fuperfizie  concava  vieppiù  fi  ftringono,  e fi 
difgiungono  nella  converta.  Per  la  qual  cofa  i loro  nifi  non  fono  più  bi- 
lanciati, com'erano  prima  di  sforzare  la  piaftra,  la  quale  liberata  dalla 
mano , che  1'  ha  coftretra  a piegarli  , dee  neceffariamcntc  far  ufo  della 
forza  eftranea  ad  cita  partecipata,  c prontamente  rimetterli  , ed  ofcillare. 
Non  moltiplico  gli  efempj  delle  corde  mufiche  refe,  e ftimolate  di  tra- 
verfo,  o de’  folidi  più  rifentiti  gagliardamente  battuti;  imperocché  in 
qualunque  cafo  è poco  dillimilc  il  mcccanifino. 

X. 

Rimane  , eh'  io  preoccupi  una  obbiezione  , che  mi  porrebb'  elfer 
fatta,  c che  falta  agli  occhj  di  chiunque  avrà  data  una  feorfa  fuperfi- 
ziale  al  giro  del  mio  raziocinio.  Dirà  taluno , che  da  me  s’ incorre  in  una 
manifetta  netizion  di  principio,  mentre  affumo  ficcome  caufa  ('effetto  me- 
defimo,  che  di  fpiegare  io  mi  propongo.  In  fatti  fc  le  fibre  coftitutive 
de' corpi  elaftici  intanto  fi  retti  tu  i feono  , in  quanto  dalla  coftipazione 
ann‘  acqui  ftato  una  virtù  di  reftituirfi,  quantunque  fiata  fi  mettono  in 
libertà,  nc  natte  di  confeguenza,  ch'ette  fibre  fono  elaftiche , perchè  in 
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fefteffe  anno  la  proprietà  di  rimetterli  t lo  che  è patentemente  abufarfi 
di  due  concepimenti  in  apparenza  diverfi , ma  che  vanno  a ferire  nel  me. 
defimo  feopo,  e la  cagione  coll’effetto  confondono.  Rifpondo,  che  il 
progredii  del  mio  dìfeorfo  ficcomc  affatto  immune  dal  vizio  appodomi 
cammina  con  metodo  giudo,  ed  incolpabile,  e fi  fa  drada  paffo  paffo  per 
una  ferie  di  verità  incontradabili  all' ultima  conclufione,  che  contiene 
lo  fpiegamento  dell’  ofeuro  fenomeno . 

Ciò,  ch’io  fono  per  foggiugnere,  oltre  che  foddisfèrà  pienamente 
alla  prefata  oppofizione  , ridringerà  in  un  breve  epilogo  le  cofe  fupc- 
_ rior  mente  a lungo  dedotte. 

ì®.  Se  un  corpo  ad  una  determinata  codipazione  non  fi  riduce , di 
forza  elallica  non  è ibrnito.  Quella  è una  propofìzione  da  tutte  le  fpe- 
rienze  confermata!  e per  ifpogliarlo  di  tal  proprietà  bada  il  rarefarlo, 

0 difcioglierlo  . 

i®.  Per  introdurre  il  codipamcnto  ci  fi  richiede  fenza  dubbio  una 
forza  viva,  che  in  cotal  effetto  fi  fpenda.  E giacché  queda  forza  impie- 
gata non  va  in  nulla,  egli  è neceffario,  che  venga  dal  corpo  afforbita, 
e paffi  in  forza  morta , che  in  effo  lui  fi  conferva . 

j®.  Accade  frequentemente,  che  la  predetta  forza  fi  accoppi  con  una 
dabile  condenfazione , c con  una  diuturna  quiete,  ed  in  tal  cafo  le  fibre 
compreffe  in  una  violenta  codituzione  perfidono.  Ed  attefo  che  non  can- 
giano dato,  di  produrre  una  vera  azione  , a cui  rifponda  un  fifico  ef» 
fetto  , fon  onninamente  incapaci . 

4®.  E perchè  la  forza  comunicata , che  in  effe  fibre  mantienfi  , debbe 
pur  operar  qualche  cofa  in  qualità  di  forza  morta  , ne  fegue,  che  in  mu- 
tui conati , ed  in  eguali , e contrarie  preffioni  unicamente  fi  eferciti  . 
Quinci  cozzando  inficine,  ed  un  nifo  al  contranifo  non  prevalendo  , gli 
elementi  del  corpo  fi  mettono  in  equilibrio,  e confeguentemente  in  ripofo. 

5®.  Sebbene  la  forza  morta  dalla  viva  trae  la  fua  origine,  fono  però 
di  genere  totalmente  diverfo,  ed  incomparabile}  imperciocché  la  fecon- 
da , e non  la  prima  coll’azione  fi  affoccia  . In  qticdo  mentre  non  può  ne- 
garfi  , che  non  fi  corrifpondano  con  una  qualche  fpezie  di  equipollenza  * 
A indura  della  forza  impiegata  s’introduce  ne’ corpi  la  codipazione,  ed 

1 conati  in  l'olido  generati,  fc  avviene,  che  fi  fvolgano,  redituifeono 
quel  grado  nè  più  nè  meno  di  forza  viva , che  nel  generarli  fi  è confu- 
mata: tanto  è vero,  che  di  prefervare  un’analogia  almeno  equipollente 
fra  le  cagioni,  e gli  effetti  la  Natura  unquanco  non  fi  dimentica. 

6®.  Intanto  bene  fpeffo  interviene,  che  per  opera  d’ un  agente  edra- 
neo  l’ equilibrio  fi  fconccrti , onde  una  fibrilla  o vinca  la  fua  competitri- 
ce,  o non  abbia  contro  di  chi  cfcrcitare  il  fuo  nifo;  ed  allora,  perchè 
la  forza  o viva,  o morta  non  fi  feorda  mai  d’effer  forza,  debbe  indi- 
fpcnfabilmente  altrove  convertire  i fuoi  conati,  che  non  fi  annichilano. 

7®.  Ma  la  predetta  fibra  non  può  volgerli  fe  non  fe  una  porzione 
contro  fe  deffa,  ed  un'altra  contro  l’cmola,  che  cede  alla  lotta;  con- 
citnliachc  ad  altro  foggetto  non  può  applicarli  : dunque  s’è,  fuori  del 
fuo  dato  naturale , troppo  contratta , dee  denderfi , fc  troppo  dirata  , 
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dee  ractorciarfi . Per  la  qual  cofa  una  pura  po tenia  fciolta  dagl' impedi- 
menti fi  trasforma  in  un  altro  genere  di  forze,  che  chiamanfi  lolleci tanti, 
ed  accompagnando  la  mafia  inerte  per  qualche  fpazio,  genera  una  vera 
azione,  e torna  a riprodurre  la  forza  viva,  che  nei  condenfare  la  fibra  in 
morta  s’  era  cangiata . 

8*.  Per  ultimo  la  conclufione  fpontaneamente  fluifee  , mercè  che 
eflendofi  provato , che  i menzionati  nifi  nel  ridurre  allo  fiato  naturale 
le  fibre  violentate  fi  adoperano,  è cofa  chiara,  che  da  elfi  la  forza  delle 
molle  unicamente  dipende.  Non  fi  dica  dunque,  che  intanto  le  fibre  fi 
rimettono,  in  quanto  fono  dotate  di  forza  elafiica:  lo  che  faria  vero, 
ma  con  un  circolo  viziofo  fi  tornerebbe  femore  da  capo  . Dicali  ben- 
sì, che  in  tanto  fono  elafiichc,  in  quanto  di  forza  morta  fon  correda- 
te. La  vera  radice  dell’  elafticità  confifle  nella  fòrza  innefìata , e nei  nifi, 
che  mai  non  dormono,  ed  afpcttano  le  congiunture  di  palefarfi,  e di  am- 
monirci nel  tempo  fteflb  col  tremito,  e col  fuono,  quali  fiano  i corpi 
più  rifentiti,  e quali  i più  languidi. 

CAPITOLO  QUINTO 

Del  Sifiema  Cele  lì  e . 

i. 

ST  maraviglieranno  i Lettori,  ch'eflendo  io  andato  in  traccia  de’ prin- 
cipali requifiti,  che  danno  norma  alla  mondana  coftituzione  , non 
abbia  per  anco  fatto  motto  delle  rivoluzioni  de'  Pianeti . Meritava  d’ef- 
fere  trattato  a parte,  e con  accuratezza  l'importante  fubbictto,  fu  cui 
fi  fogliono  movere  due  quiflioni:  la  prima  concerne  l’ordine,  e la  di- 
fpofizionc  de' globi  celefti  nel  noftro  vortice!  perchè  de' più  rimoti,  che 
anno  forfè  per  centri  le  /Ielle  fifie,  che  di  propria  luce  rifplondono  , 
nulla  poffiam  dire  di  accertato,  fé  non  fe  per  una  fpczie  di  lontana, 
e poco  nota  analogia  ; la  feconda  con  quali  leggi  perenni , ed  immuta- 
bili fi  dirigga  la  coftante  circolazione  de’Pianeti  primarj,  e fecondar),  c 
da  quai  magifterj  della  Natura  nafeano  le  ftupcnde  apparenze  . 

E quanto  ai  primo  capo  fono  famofi  i tre  Si  (demi  Tolomaico,  Tico- 
nico,  e Pitagorico,  cui  fi  ponno  aggiugnere  altri  due,  che  non  ann’avu- 
ta  una  pari  fortuna,  viene  a dire  il  Semi-Copernicano,  e quello  meffo  a 
campo  dal  Gcfuita  Riccioli.  Ma  fopra  elfi  tanto  è fiato  ferino  dai  Fifici  , 
e dagli  Aftronomi,  e tante  ragioni  fi  fono  addotte  a favore  dei  divertì 
partiti,  ch’io  di  buona  voglia  mi  difpenfo  dal  metter  mano  in  una  con- 
troverfia  sì  dibattuta , in  cui  molto  più  fi  è detto  , di  quello  fiafi  con- 
chitifo.  Non  pertanto  io  mi  appiglio  in  via  di  femplicc  ipotefi  alla  ftrut- 
tura  del  Copernico  per  doppio  motivo  > e perchè  fi  fpiegano  più  facil- 
mente 
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mente  i fenomeni  j e perchè  nelle  altre  non  trovo  quella  coftanza  di  re- 
gole, che  fi  rende  ncceffaria  per  architettare  un  Siftcma.  Non  parlo  della 
pofizione  di  Tolomeo,  in  cui,  fé  altra  incongruenza  non  ci  folte,  bade- 
rebbe, che  Mercurio,  e Venere  coi  Tuoi  Cieli  fialidi,  o fluidi  abbracciaf- 
l'c-ro  la  Terra,  e ciò  non  oda n te  non  veniftero  mai  all’ oppofizione i per 
guifa  che  rnqua  r.on  accade,  che  fra  loro,  ed  li  Sole  il  noftro  globo  fia 
collocato.  Per  fafvare  la  flrana  apparenza,  ed  al  principale  fuppofto  di- 
rettamente contraria  non  ci  ha  voluto  meno  d’  un  labirinto  di  circoli  ec- 
centrici, epicicli , cquanti , deferenti , e che  fo  io,  i quali  sforzano  per 
cosi  dir  la  Natura  ad  operare  fuori  d’ogni  ordine  , ed  a capriccio  dell’ 
Aftronomo. 

Ha  avuto  dunque  un  giufto  motivo  Ticone  di  riformare  da  capo  a 
fondo  la  mal  concertata  fimctria.  Egli  pone  la  Terra  immota  nel  centro 
dcH’Univerfo,  intorno  cui  gira  dapprefto  la  Luna,  e molto  più  difeofto 
il  Sole,  che  fi  ftrafcica  dietro  il  corteggio  di  cinque  Pianeti  in  varie  di- 
ftanze,  e coll'ordine  fegucntc;  cioè  principiando  dai  più  vicini,  Mercu- 
rio, Venere,  Marte , Giove , e Saturno  : due  de' quali  Giove,  e Saturno 
camminano  intorno  il  Sole  accompagnati  il  primo  da  quattro  Satelliti , ed 
il  fecondo  da  cinque  oltre  l’anello.  Seguitano  poi  ad  una  immenfa  lonta- 
nanza le  Stelle  fide , che  con  indicibile  celerità  circa  la  Terra  in  tempo 
di  ventiquattro  ore  compiono  i loro  periodi. 

Ora  io  rifletto,  che  la  regola  dei  Keplero  de’ tempi  periodici  in  pro- 
porzione fefquiplicata  de' medj  difeoftamenti , e la  Newtoniana  delle  forze 
centrali  in  ragione  reciproca  duplicata  delle  mezzane  diftanze  fi  verificano 
appuntino  ne’ cinque  Pianeti  principali  rifpetto  il  centro  Solare,  ed  altresì 
nelle  Lune,  che  circolano  intorno  Giove,  c Saturno.  In  quelto  mentre  la 
Luna , ed  il  Sole  relativamente  alla  Terra  faltano  fuori  del  coro  , e ai 
premerti  canoni  non  fi  fottopongono  ; e per  certificarfine  balìa  ricorrere 
ai  computi.  Secondo  il  Cartìni  la  mediocre  lontananza  del  Sole  dalla 
Terra  è di  femidiametri  tcrreftri  11000,  (labilità  la  paralaflc  di  diccc  fe- 
condi , cd  affai  maggiore  giufto  la  determinazione  del  Signor  della  Hirc. 
Secondo  il  Cavalier  Newton  la  Luna  fi  dilunga  dal  noiìro  globo  nelle 
fizigie,  c nc' mezzani  difeoftamenti  per  feflanta  de' luddetti  femidiametri, 
che  dal  Cartìni  fi  riducono  a 37  Apprcffo  il  Sole  compie  il  fuo  giro  in 
giorni  363,  ore  3,  minuti  49  , e la  Luna  rifpetto  alle  delle  filfe  in 
giorni  *7,  ore  7,  minuti  4}.  Ora  per  il  canone  Kepleriano,  ritenute  le 
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mifurc  più  favorevoli , facciafi  ziooo:  60  ::  gior.  365 , or.  5 , nun.  49  — ' 


min.  313949  al  quarto  termine,  che  iftituito  il  calcolo  fi  rinvenir^  — s 
3611,  ed  ellratta  la  radice  prima,  il  numero,  che  nc  proviene  = 73 
pi  pflìmamentc , efprimerà  In  minuti  primi  il  tempo  impiegato  dalla  Luna 
nel  percorrere  la  propria  orbita.  Il  fatto  Ila,  eh’  cfl’a  non  ci  confuma  un 
ora,  ed  un  quarto,  ma  bensì  gior.  27,  ore  7,  e quafi  tre  quarti;  dunque 
tanto  c vero,  che  nell’ iporefi  di  Ticone  non  ha  luogo  la  regola  del  Ke- 
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pierò,  quanto  che  la  Luna  dovrebbe  camminare  cinquecento,  e venticin- 
que volte  più  celere  di  quello,  che  realmente  fuccede. 

Che  diremo  poi  delle  Stelle  fide  ? Quelle,  che  riguardano  il  centro 
della  Terra,  c ne' foro  diurni  rivolgimenti  defcrivono  un  cerchio  inalia- 
mo, cioè  l'equatore,  quando  tutte  non  fiano  collocate  ad  una  pari  di- 
danza, lo  che  non  è guari,  probabile  , egli  è certo,  eh’,  cfl'endo  eguali  i 
lor  moti  periodici,  fono  follecitatc  verfo  il  centro  dell'  Univerfo  da  for- 
ze tali,  che  ferbano  la  ragione  diretta  delle  didanze  medefime:  e così  ne 
fegue,  che  quanto  più  fono  rimote,  tanto  maggiormente  (ravvalora  il 
conato  centripeto  , tutto  all’oppodo  di  ciò,  che  negli  altri  corpi  celedi  fi 
oflcrva.  Per  la  qual  cofa  pare,  che  abbia  faccia  di  paradoflb  quella  legge 
ftravagante,  che  s’introduce  in  Natura.  Oltre  che  la  Terra  è un  corno 
tanto  mefehino  , che  non  fi  comprende  , come  polla  metter  freno  alla 
{terminata  forza  centrifuga  d innumerabili  Stelle  circolanti  con  indicibile 
velocità,  obbligando  le  immenfe  moli  a deviare  dalle  tangenti  , ad  ac- 
codarli al  centro,  ed  a trattenerli  nelle  lor  orbite.  Ci  fono  degli  Altri, 
che  girano  Tempre  più  lenti  in  cerchj  minori,  e paralleli  all'equinoziale» 
attalchè  fe  taluno  d'elfi  forte  precifamente  collocato  in  un  de'  due  poli, 
fe  ne  darebbe  in  ripofo.  Ora  quedi  anno  per  centri  de’  lor  giornalieri  ri- 
volgimenti  tanti  punti  immaginar)  lungo  i'aflc  codiatiti  » ed  a t telo  che 
nell’ andar  attorno  ci  fpendono  tempi  uguali,  le  forze,  che  li  dimoiano, 
lì  mifurano  dalle  refpettive  didanze,  cioè  dai  feni  retti  degli  archi  , che 
fegnano  la  lor  lontananza  dal  polo.  Nulla  dunque  in  tal  economia  di  co- 
te ft  ravvila  di  fifìco:  e fe  i feguaci  di  Ticone  non  vogliono  redare  , co- 
me fuol  dirli,  fu  due  piedi,  c bramano  dar  qualche  colore  alla  lor  adro- 
nomica  pofizione,  fa  d’uopo,  che  riflettano,  dar  c(Ta  di  mezzo  tra  la 
Tolomaica,  e la  Pittagorica,  per  guifa  che  ne  forma  un  mido  inlieme 
accozzandole.  ìli  fogna  pertanto  didingucre  i movimenti  ftcondarj  dai 
principali,  ed  attribuirli  a due  differenti  principi.  Per  una  parte  non  può 
negarli,  che  ne’ parziali  Sidemi  del  Sole,  di  Giove,  e di  Saturno,  che  fi 
Arafcinano  dietro  i loro  fatelliti,  le  azioni  non  procedano  dai  corpi  cen- 
trali d’elfi  Pianeti;  imperciocché  troppo  efattamentc  li  verifica  la  teorica 
del  Keplero,  che  con  aggiudata  fquifitezza  ai  fenomeni  eorrifpondc.  Dall’ 
altra  parte  nulla  an  che  fare  i conati  centripeti  colle  rivoluzioni  diurne, 
e primarie  della  Luna,  del  Sole,  e delle  Stelle  intorno  la  Terra,  che  fe 
ne  da  immobile  nel  centro  dell’ Univerfo.  Per  la  qual  cofa  conviene, 
giudo  il  parere  d’Aridotele,  applicare  la  forza  motrice  all'edcriore  fu- 
perfizie  del  Mondo,  e dire,  che  il  primo  Motore  intefo  all'unità  della 
fila  druttura,  c non  a moltiplicare  i Sidemi  , quante  fono  le  Stelle  fide, 
uno  indipendente  dall’altro,  abbia  impreflo  fin  da  principio  al  vadiflimo 
globo  in  folido  un  impeto  tale,  che  lo  porti  in  giro  nel  periodo  d’un 
giorno;  e che  di  confeguenza  fi  tiri  dietro,  c comunichi  una  pari  circo- 
lazione a tutte  le  fpere  inferiori,  trattane  la  nodra  Terra,  che  fiede  nell’ 
umbilico  della  Natura.  Da  cotali  difculfioni  io  mi  adengo  , ed  intanto 
adotto  per  provvifione  l’ipotefi  Copernicana,  in  cui  non  mi  fi  fanno  in- 
contro le  premefTe  perplcllità. 

IL 
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Mi  fi  conceda,  chi*  per  quella  volta  io  la  faccia  da  Scoliafte  dell' im- 
pareggiabile Cavalier  Newton,  ed  i fuoi  Seguaci  prenderanno  in  buona 
parte,  fc  io  terrò  di  mezzo  quel  velo  di  ofeurità , che  per  lo  più  fuole 
coprire  le  profonde  meditazioni  dei  grand’  Inventori.  Non  ommetterò  a 
tempo,  c luogo  qualche  notabile  avvertenza,  e m'ingegnerò  di  ridurre 
la  cofa  a tale,  che  le  difficoltà  dell’  a (Ir  ufo  fubbietto  la  comune  intelli- 
genza non  fuperino.  So,  che  al  giorno  d'oggi  molti  Valentuomini  lì  af- 
faticano a gara  per  ilhiftrarc  la  Filìca  Newtoniana,  cric  flato  , chi  ha 
prctefo  di  renderla  familiare  per  fino  alle  Dame:  ed  io  non  defraudando 
della  debita  lode  gli  sfòrzi  altrui , fono  perfuafo,  che  molto  ci  fia  da  di- 
lucidare , e qualche  cofa  forfè  da  correggere. 

Bifogna  aver  femore  prefenti  tre  canoni  fondamentali.  Il  primo,  che 
fc  un  corpo  diretto  ad  un  centro  immobile  cammina  per  una  qualunque 
curva,  i tempi  parziali,  in  cui  fi  percorrono  gli  archi  crefcenti  fono 
proporzionali  alle  aje  deferitte  dal  raggio  conduttore,  che  fi  parte  dal 
centro,  e termina  nel  perimetro  della  curva  medefima.  Il  lodato  Scritto- 
re dimoflra  accuratamente  il  Teorema  nella  propofzione  prima  del  libro 
primo  de’lìioi  Principe  Ma  qui  cade  in  fofpetto.  Ce  in  tutte  le  orbite  de' 
Pianeti  fi  tenga  ferma  la  ftefla  analogia,  come  pare,  che  richiepga  l'uni- 
tà del  Siftema , c la  coftanza  della  Natura,  o pure  fc  per  qualche  motivo 
recondito  il  rapporto  fi  diverfifichi  : e quello  è un  punto  , che  larà  da 
me  efaminato.  Il  fecondo  canone  felicemente  feoperto  dal  Keplero  c’  in- 
fegna,  che,  compiute  da  i corpi  celefti  le  lor  intiere  rivoluzioni , i qua- 
drati de’  tempi  periodici  Hanno  in  ragione  come  i cubi  delle  mezzane  di- 
ftanze  dal  comun  foco.  Io  non  credo , che  ci  fia  legge  in  Natura , che 
più  efattamente  fi  verifichi  dell’  sdegnata  , che  dalle  più  lottili  offerva- 
zioni  altronomiche  non  fi  difeofta  ; ed  ha  luogo  tanto  ne’  Pianeti  princi- 
pali , quanto  ne’  fecondar) , come  fi  ricava  dai  tre  primi  fenomeni  polli  in 
fronte  al  fuo  terzo  libro  del  Matematico  Inglefc.  Anche  di  ciò  fi  dovrà 
a fuo  tempio  render  ragione.  Dal  terzo  canone  impariamo,  che  le  forze 
lìimolanti  un  Pianeta  verfo  il  fuo  centro  in  differenti  diflanzc  feguitano 
la  proporzione  reciproca  duplicata  delle  dillanze  mede-lime.  Quella  legge 
viene  alquanto  turbata  dalla  mutua  azione  de' globi  celefliali  , non  però 
tanto,  che  non  predomini  nel  Siftema;  e ne  abbiamo  la  riprova  dal  mo- 
to lcntillimo  degli  afclj.  Vcgganfi  le  propofizioni  xiu.,  c xiv.  del  libra 
terzo,  ed  i corollarj  indi  nafeenti. 

III. 

Il  Problema  delle  forze  centrali  fuole  partirli  in  diretto,  ed  inverfo. 
Si  maneggia  per  via  diretta  il  quelito , qualunque  fiata  , eflendo  nota  (a 
natura  della  curva , fi  cerca  la  legge  delle  imprelfioni  o centripete,  o 
centrifughe,  le  quali  mirando  un  punto  fiflò  non  confentono  , che  il  mo- 
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bile  (Vaghi  dall' ambito  della  curva  dclincau.  Quella  maniera  di  proce- 
dere, in  cui  fi  fa  ufo  del  foio  calcolo  differenziale , è troppo  limitata; 
imperocché  il  fapere,  che  ad  una  curva  data  rifponde  una  particolar  leg- 
ge di  forée , non  ci  guida  generalmente  alla  contezza  delle  altre  curve, 
che  (etto  certe  condizioni  fono  fornite  d’  una  fimil  proprietà , le  quali 
ponno  effere  d’ indole  , c di  genere  differcntjflime.  Quelle  del  fecondo 
grado  , o le  lezioni  del  cono,  efclufe  tutte  le  altre  polfibili,  foddisfanno 
a due  cafi  affai  femplici  , c trovan  luogo  nelle  fifichc  inveftigaziom. 
Quando  le  forze  fi  diriggono  al  centro  della  fezione,  ferbano  la  propor- 
zione delle  diffanze;  c quando  prendon  di  mira  uno  de’ due  fochi  , de- 
crefcono  a mifura,  che  fi  aumentano  i quadrati  delle  diffanze  mcdcfime. 
Ed  attefo  che  le  mentovate  curve  dal  proprio  grado  non  efcono,c  non 
ammettono  per  compagne  quelle  di  ordine  più  elevato,  c molto  meno  le 
trafeendenti , ci  porgono  una  granditfìma  facilità  di  rintracciare  le  regole, 
che  danno  norma  ai  movimenti  cclcffi. 

Ma  cangiate  le  fuppofizioni , le  cofe  talmente  s’imbrogliano,  che 
non  fi  feorge  modo  di  fvilupparlc.  C’infcgna  il  Cavalier  Newton,  che 
camminando  il  mobile  per  una  periferia  circolare  , fognato  in  effa  il  cen- 
tro delle  forze,  faranno  effe  forze  in  ragione  reciproca  quintuplicata  delle 
corde  corri fpondenti  ; cd  io  ho  dimoflrato,  che  delineata  la  più  femplice 
delle  epicicloidi,  facendo  girare  un  circolo  fopra  un  altro  eguale,  le  for- 
ze dirette  al  primo  punto  della  rotazione,  o fìa  del  contatto,  fi  rinven- 
gono in  proporzione  inverfa  quadruplicata  delle  diffanze.  Quefte  curve, 
fobbenc  le  meno  compoftc,  non  fono  però  le  fole,  nelle  quali  le  affegnate 
leggi  fi  oflcrvano.  Delle  altre  diverfe  d’ indole  fi  afpetta  per  anco  una 
facile,  c fpcdita  cofiruzionc  , onde  fo  nc  palefino  la  natura  , c le  pro- 
prietà. 

In  tal  frangente  poco  fuffragio  può  attenderli  dal  problema  inverfo, 
per  cui  data  in  qualfìvoglia  modo  la  forza  centrale  tendente  ad  un  punto 
ftabilc  per  una  funzione  delle  ordinate  , lì  cerca  , quali , e quante  fiano 
le  traiettorie , che  nelle  afTunte  circoftanzc  dal  mobile  percorrer  lì  polla- 
no. Alla  foltizionc  fi  perviene  col  mezzo  del  calcolo  integrale:  c fobbenc 
ci  fi  affaccia  fempre  una  equazione  differenziale  colle  variabili  foparatc,  c 
fi  ottiene  una  generai  «finizione  per  via  delle  quadrature,  ed  in  qualche 
cafo  compiuta,  come  ne’due  primi  efempii  di  fopra  addotti  concernenti 
le  curve  coniche , ed  altresì  nel  terzo  , che  aggiungo  , quando  cioè  le 
forze  follcritanti  fono  reciprocamente  come  i cubi  delle  lontananze  dal 
centro,  alla  qual  ipotefì  rispondono  infinite  curve  parte  algebratichc  , e 
parte  meccaniche  dipendenti  dai  tetragonifmi  del  circolo,  c della  iperbo- 
li ; ciò  non  offante  ne’cafì  più  complicati  l’arte  ci  abbandona  a mezzo  il 
corfo,  e dopo  avere  foiolta  Un’altra  ardua  quiflione,  tr.ifportando  le  lo- 
cali equazioni , cd  elementari  dai  fochi  agli  affi,  effe  ci  fi  parano  innanzi 
imbarazzate  di  (quantità  tranfeendenti  ; attalchc  mal  fi  diflinguono  le  cur- 
ve analitiche  dalle  meccaniche  , cd  il  ridurre  quefte  alle  più  femplici 
quadrature  , o rettificazioni  è molto  malagevole  unprefa  . Vi  fi  è affati- 
cato intorno  da  par  fuo  il  celebre  Jiropo  Ermanno, c merita  d’cflcr  letto 
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ciò,  eh’ egli  ha  pubblicato  nella  doronomia  libro  primo  propofizione  vi- 
gefimaquinta , e nell’  appendice  al  n.°  ij.°  cui  fi  aggiunga  il  dottiamo 
Leonardo  Eulero  nella  tua  meccanica. 


IV. 

In  quello  mentre  facendo  tranfito  dal  vuoto  al  pieno,  computate  le 
refifienze  nafccnti  dal  contralto  del  fluido,  a traverfo  del  quale  il  folido 
lì  fa  flrada,  s’incontrano  nuove,  e maggiori  dubbierà.  Ha  notato  acuta- 
mente il  Signor  Giovanni  Bernoulli , che,  polla  la  denfità  del  mezzo  in 
ragione  inverfa  della  diltanza  dal  centro  , c la  refiftenza  come  la  denfitl 
moltiplicata  nel  quadrato  della  velocità , la  quale  nel  mobile  attualmente 
rifiede,  non  viene  da  elfo  deferitta  la  fpirale  logaritmica  nell'unico  cafo, 
in  cui  Ila  la  forza  centrale  in  proporzione  reciproca  duplicata  della  diftan- 
za  ; ma  di  più  quando  la  forza  Ila  come  qualfivoglia  poteltà  della  pre- 
detta diflanza.  Io  nel  Giornale  av*  de’Lctterati  d’Italia  Art.°  8-*  ho 
dimoflrato,  che  non  c fola  la  prefata  fpirale  fornita  d’una  tal  proprietà: 
altre  curve  infinite  di  numero,  ed  anco  di  natura  algebratiche  vantano 
un  fimil  privilegio  , purché  vadali  opportunamente  alterando  la  legge 
della  refifienza.  Ivi  provo,  che  ltando  invariati  i canoni  delle  refiftenze , 
il  mobile  fpinto  verfo  il  fuo  centro  da  forze  tali , che  fieno  come  qua- 
lunque dignità  delle  lontananze , può  percorrere  una  Aelfa  ftclfillima  or- 
bita i e che  un  pari  effetto  fuccede  , mentre  tenuta  férma  la  legge  delle 
forze,  quelle  delle  refifienze  fi  diverfificano.  Finalmente  conchiudo,  cflc. 
re  cofa  maravigliofa,  che  nel  vano,  mutato  il  canone  della  forza  centra- 
le, fi  cambia  l' indole  delle  curve;  ed  ogni  fuppofizionc  richiede  differen- 
ti Inezie  di  traggettorie  : laddove  all'oppoflo  nel  pieno  una  fola  curva 
foddisfa  bene  fpelfo  ad  innumcrabili  ipotefi.  Rimando  il  Lettore  al  luogo 
tefte  citato,  (limando  foverrhio  ripetere  il  filo  de' miei  difeorfi. 

E qui  fcmpliccmcnte  rifletto,  che  tal  fiata  certe  meditazioni  oltre 
modo  fiottili  non  fanno  per  la  Fifica  , e che  per  troppa  fretta  di  progre- 
dire alle  volte  fi  torna  indietro.  E vaglia  il  vero:  in  tanta  ambiguità,  ed 
incoflanza  delle  cofc  l'uperiormcntc  cfpoflc  a qual  partito  dobbiamo  mai 
appigliarci?  Sia  data  l'orbita  di  fpczic,  e di  pofizionc,  e fupponganfi  ben 
determinati,  fe  pure  ci  farà  mai  conceduto  di  giugnerc  a tanto,  i canoni 
delle  refifienze  ; io  dimando,  quale  fra  le  innumcrabili  leggi  di  forze  cen- 
tripete , che , attefe  le  circofianzc,  dii  pari  ponno  aver  luogo,  tfclufe 
tutte  le  altre,  fallata  prefeelta  dalla  Natura.  Una  fola  certamente  dee 
metterli  in  opera,  e ci  cadcrà  Albico  in  mente  di  preferir  la  piò  fempli- 
cc,  ma  con  aperta  dcJufione.  In  fatti  eletta  la  forza  collante,  e femprc  la 
fielfa  in  qualunque  difeoftamento  dal  centro,  che  frequentemente  dalle 
formole  refta  abbracciata  , fi  darebbe  di  piglio  ad  lina  ipotefi  fcmpliciflì- 
na  adottata  dal  Galileo,  ma  foltanto  matematica  , e totalmente  aliena 
dalla  Fifica , fe  non  fe  in  quanto  per  piccioli  tratti  fi  potrà  alfumcre  lìc- 
come  profuma , ed  adequata. 
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S' arrogo  ,chc  (labilità  la  forza  fol loci  tante,  e la  rcfiflenza  , rimane 
tuttavia  indeterminata  la  tragettoria  e per  1"  indole , c , quello  , che  più, 
importa,  per  il  grado,  effondo  per  lo  più  idonee  a foddisfàre  alla  pre- 
ferita pofizione  infinite  fra  le  analitiche , ed  altrettante  fra  le  tranfcendcn- 
ti.  E poi  come  fi  adempieranno  le  regole  del  Keplero  , c come  le  orbite 

Slanciarle  in  fcftelTe  ritorneranno  f Per  le  quali  cofe,  effendo  tutto  pieno 
’ indeterminazioni , e di  fconvenevolczze  e non  avendo  in  pronto  metodi 
geometrici  fc  non  fc  imbarazzati , e di  lunga  lena , che  ci  guidano  a Ura- 
nio conclufioni  j ognuno  meco  s* accorge , o che  fa  di  mefticri  di  abbando- 
nare f inchieda  per  dilperata  , o che  di  neccffità  abbiamo  a valerci  d’un 
metodo  aufiliario , traducendo  opportunamente  la  cofa  dal  pieno  al  vuoto 
col  trafandarc  le  refiftenze.  Ci  verrà  fatto  con  tal  artifizio  di  (pianare  ia 
gran  parte  le  difficoltà , e di  penetrar  ben  addentro  nelle  fègrete  opera- 
zioni della  Natura. 

V. 

Do  cominciamento  alle  difeuffioni  togliendo  di  mezzo  prima  d'ogni 
altra  cofa  un  rilevante  pregiudizio,  ed  è,  che  i Geometri,  i quali  del 
problema  delle  fòrze  centrali  an  per  l’addietro  trattato,  non  fi  fono  av- 
veduti, che  tal  forta  di  quiflioni  tra  le  prccifamente  determinate  non 
debbon  riporti;  coficchè  data  a cagion  d’efempio  una  qualunque  curva  di 
fpezie , di  grandezza,  e di  pofizione,  abbia  a cercarti  l’unica  (cala  delle 
forze  acceleranti,  la  quale  carri  (ponila  all’  affunta  traggettoria , e faccia, 
che  il  mobile  per  la  predetta  orbita  il  fuo  viaggio  intraprenda  ,e  continui. 

TEOREMA  T fi  1 M 0 

Io  dico  all' oppoflo , che  un  grave  follecitato  da  ficaie  innumcrabiii 
analoghe  di  forze  centrali  farà  obbligato  in  certe  circo  danze  a percorre- 
re la  medefima  traiettoria.  Un  mobile  (Fig.  6.),  che  difeende  dal  punto 
di  quiete  C verfo  il  centro  A , vegna  (limolato  per  la  verticale  C A dal- 
le forze  continuamente  applicate  , fcala  delle  quali  fia  la  curva  DEF. 
Dappoiché  è pervenuto  al  punto  qualunque  B , dando  ferma  la  velociti 
acquiflata  per  la  caduta  , che  fi  cfponc  per  la  radice  della  doppia  arca 
CBED,  muti  direzione,  e fia  adrctto  a volgere  il  fuo  cammino  giuda 
la  retta  BG  inclinata  all’ affé  A B fiotto  l’angolo  A BG.  In  tale  difpofi- 
zionc  di  forze,  c di  direzioni  deferiva  elfo  mobile  la  curva  B H I.  Af- 
flitta pofeia  un’altra  fcala  di  forze  follecitanti  analoga  all' antecedente, 
in  cui  le  ordinate  Cd,  Bc  alle  corri Ipond enti  C D,  BE  ferbino  la  ra. 
gionc  collante  di  ir*  : N* , fi  lafci  cadere  il  corpo  dal  fito  medefimo  C di 
quiete,  c dopo  corfo  lo  dodo  fipazio  CB,  ritenuta  la  celerità  guadagna- 
ta =V ìC  B ed,  c cangiata  direzione,  offendo  uguali  gli  angoli  ABG, 
AB.J,  fi  porti  per  la  traggettoria  Bèi;  dico,  .che  le  due  curve  BHI, 
Bèi  fono  una  fteffiflima  curva,  e differifeono  femplicemcnte  di  luogo  per 
fervirc  alla  dimoflrazione.  Taglinfi  da  una  parte  , e dall’altra  delle  toc- 
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canti  le  porzioni  infinitefime  uguali  BG,  Bf,  e tirinfì  dal  centro  A le 
rette  A H G , A hi. 

Le  velocità  , colle  quali  fi  percorrono  le  minime  tangenti  eguali 
BG,  B^,  fono  in  ragione  dimidiaca  delle  aje  CBED,  CBedi  cioè, 
attefo  le  due  fcale  analoghe  D E F , d e f per  la  coftruzione , in  fuddu- 
plicata  delle  ordinate  BE,  Be , o fia  come  N:».  I tempi  poi  fono  in 
proporzione  reciproca  delle  fuddette  velocità  , c (Tendo  uguali  i due  fpa- 
zictti  BG,  B^,  ovvero  in  dimidiata  inverfa  delle  ordinate  BE,  Be. 
Ma  le  intercette  G H , g b , ovvero  gli  accoramenti  dei  gravi  dalle  toc- 
canti alle  curve  prodotti  delle  due  forze  coftamemcnte  operanti  per  mini- 
mi fpazj,  fi  trovano  cffcrc  per  le  regole  Galilcane  in  ragione  comporta 
femplicc  diretta  delle  forze,  e duplicata  dei  tempi  ; o pure  in  ragione 
comporta  diretta  delle  applicate  BE,  Be,  ed  inverfa  delle  medefime:  la 
qual  proporzione  effendo  di  egualità,  ci  fa  conofcere  l'uguaglianza  fra  le 
intercette,  o gli  fpazj  partati  GH , gh.  Quinci  fovrappofti  i due  trian- 
goli HGB,  bg  B,  la  porzione  della  curva  B b cade  (opra  l'altra  BH, 
c perciò  vengono  a coftituire  la  medefima  curva.  Similmente  dalle  tan- 
genti HL,  hi  tagliate  le  fluflìoni  eguali  HL,/W,  e condotte  le  rette 
AL,  Al,  collo  rteffo  progreiTo  dimoftro  l'eguaglianza  delle  intercette 
LM;(®,«  che  la  porzione  della  curva  b m coincide  coll'  analoga  H M : 
lo  che  verificandoli  di  tutti  gli  archetti  minimi  a coppia  a coppia , egli  è 
maniferto,  che  le  due  curve  B HI,  B hi  fono  una  curva  fteffa  , la  quale 
rifponde  del  pari  alle  due  fcale  analoghe  di  fòrze  centrali  DEF,  de/: 
lo  che  dovea  dimoftrarfi. 

Corollario  primo.  La  medefima  orbira  non  fi  trafeorre  da  ambo  i 
mobili  con  eguali  celerità  ; conciolBachè  la  velocità  del  primo  grave  a 
quella  del  fecondo  in  qualfivoglia  punto  M , o m della  traggettoria  Ita 
fempre  come  y/  B E : y/'  B e , ovvero  come  N:  n.  E perchè  dimoftra  il  Ca- 
valier  Newton  nella  citata  propofizionc  prima  ai  corollario  primo  , che 
protratta  la  toccante  H L , e lafciata  dal  centro  A cadere  fopra  erta  la 
normale  A N , la  velocità  nel  punto  H fta  fempre  in  proporzione  reci- 
proca del  perpendicolo  AN;  (appiafi,  che  quella  ragione  fi  muta  al  va- 
riarli delle  fcale  analoghe  DEF,  def. 

Corollario  fecondo.  Nè  fi  camminano  nel  tempo  rteffo  gli  archi  u- 
guali  BM,  Bot;  perchè  qualfifia  arco  menomo  fi  feorre  da  un  grave  nel 

tempo  d T e dall'  altro  nei  tempo  d t = ^ m : ma  U:  u ::  N:  «j 
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dunque  rfT:dr::T:t::-I:L.  Per  la  qual  cofa  i tempi , ne’  quali  gli 
N n 

archi  finiti  BI,  Bi  fi  trafeorrono  dall’ uno,  e dall’altro  mobile,  fono  in 
ragione  reciproca  delle  attuali  celerità , o in  dimidiata  inverfa  delle  forze 
centrali. 

Corollario  terzo.  Che  fe  le  curve  tornano  in  fcftcffe,  come  bent 
fpeffo  accade,  c tali  fono  gli  eccentrici  degli  antichi,  e la  elliflt  volgare, 
e la  Caiiiniain  con  altre  curve  infinite,  i tempi  totali , o periodici  lerbc-, 
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fanno  la  ragione  , che  nel  prefente’  corollario  fi  è rinvenuta.  Poffo  dun- 
que alterare  a mio  beneplacito  nella  fella  orbita  la  relazione  fra  i tempi 

periodici , ed  efprimerli  coll'  analogia  qualunque  1 : X , determinando  cioè 

N » 

le  due  fcale  di  forze  centrali  DEF,  def,  in  cui  le  ordinate  CD,  Cd, 
B E , B e fieno  Tempre  fra  loro  in  proporzione  di  N*  : n1. 

Corollario  quarto.  Data  pertanto  una  tragettoria  di  fpezie,  di  gran- 
dezza, c di  pofizione,  non  potfiam  definire,  quale  fcala  particolare  di  for- 
ze centrali  ferva  alla  fua  deferizione;  attcfochè  infinite  curve  analoghe 
alle  ordinate,  come  fi  è veduto,  foddisfanno  egualmente  all'intento,  ne 
c’è  ragione  a favore  dell'  una  piuttoflo  che  dell'  altra.  Il  problema  dun- 
que è in  parte  indeterminato  i perchè  allignata  la  via  curvilinea  del  mo- 
bile, reftano  da  determinarli  o la  (cala  delle  forze,  o i tempi,  o le  velo- 
citi, o qualche  altra  circoftanza,  che  tolga  di  mezzo  l'indifferenza. 

t 

VI. 

Scolio.  Il  Teorema  dimoftrato  ci  dà  la  chiave  in  mano  per  aprire 
qualche  fecreto  ripoftiglio  della  Natura;  c dall’  aver,  cred’io  , ignorata  i 
Geometri  quella  verità  fondamentale  è nato,  ch’eglino  fi  fono  inoltrati 
alquanto  ambigui,  e che  abbiano  colpito  nel  fegno,  perche  fapevano  do- 
ve guidati  dalle  offervazioni  la  cofa  andava  a riufeire,  e non  perchè  l’ab- 
biano magiilralmcnte  dedotta  dai  germani  , ed  immediati  principi.  La 
teorica  ile'  tempi  parziali , e periodici  vuoili  ridurre  a dovere  , onde  non 
nafeano  confutami,  e perpleflità.  Affermo  pertanto, che  quando  fi  ha  fot- 
te l'occhio  la  trageettoria  ACEF  (Fig.7.)  per  cui  viaggia  un  mobile 
follecitato  da  una  determinata  fcala  di  forze  centrali  , fi  poffono  trafo- 
rare le  quantità  coefficienti , ed  efprimere  i tempi  parziali , e totali  per 
l’aje  appropiatc:  per  efempio  il  tempo  impiegato  nello  feorrere  l’arco 
CE  per  il  trilineo  corrifpondcnte  CAE,  ed  il  tempo  elementare  per  la 
fltiflione  BC  può  mi  furarli  del  pari  o col  triangolo  mirto  ACB,  o col 
fettorc  circolare  A C D.  Non  cosi  quando  l’orbita  medefima  fi  deferivo 
da  parecchi  corpi  animati  da  fcale  differenti  di  forze:  come  fe  due  fuci- 
liti uno  di  Giove,  e l’altro  di  Saturno  giraffero  intorno  i pianeti  princi- 

fali  in  due  ellifft  perfettamente  limili , ed  eguali , nei  liti  analoghi  fareb- 
ero  fenza  Elio  diverfi  i tempi,  e le  velocità  a cagione  , che  la  forza 
centripeta,  la  quale  fpigne  la  Luna  Gioviale  verfo  il  fuo  centro,  fupera 
quella , che  in  pari  dirtanza  efcrcita  la  lua  azione  contro  il  fatellitc  di 
Saturno. 

Molto  meno  fullifte  l’ uguaglianza , ovvero  una  data  collante  ragio-' 
ne  fra  i tempi  parziali,  e periodici,  e le  aree  o crefcenti , o compiute, 
mentre  due,  o pure  molti  Pianeti  viaggiano  circa  lo  fteffo  centro  per 
differenti  orbite  ellittiche.  E ciò,  che  fa  a mio  propofito,  fi  è,  che  bifo- 
gna  diverfificare  la  proporzione,  conforme  vedremo,  quand’anche  le  loro 
rivoluzioni  vengono  moderate  da  una  fola  fcala  d’ impreflioni  centrali. 

Per 


V 


Per  li  qual  cofa  chi  non  vuole  imbrogliar  la  faccenda,  dee  variare  inde- 
finitamente il  rapporto,  introducendo  opportunamente  le  fpczie  N,»,le 
quali  fi  alfumono  come  collanti  indeterminate  da  determinarli  però  fecon- 
do che  l'cfigcnza  richiede.  Abbianfi  due  curve  BCD,  bed  (Fig.8.)  che 
meglio,  atteie  le  ccfe  , che  fono  per  dire,  fi  prenderanno  dello  fleflo 
genere,  e di  quelle,  che  chiudono  una  fuperfizie.  I tempi,  in  cui  fi  paf- 
fano  gli  archi  BC  , bc , vogliono  cflcre  efpofti  bensì  dalle  aje  cor  ri  filon- 
denti B A C , b a c , pia  modificate  dalle  quantità  N , n -,  onde  abbiali  la 

generale  analogia  T : t ::  : b ^ ■ Ed  in  ordine  a ciò,  chiamate 

A,  a le  arce  [totali  BCD  B,  bedb,  i tempi  periodici  fi  efprimeran- 
no  per  la  proporzione  T:  1 1:  A : -i,  e pollo  che  le  dette  ajc  A,  4 fie- 
no eguali  , c congruenti , arraffi  T:  t::  1-  : I foratola  dal  nollro  Teo- 
rema fomminiftrata. 

VII. 


Ed  ecco  come  va  intefa  la  celebre  regola  Kepleriana  , che  i tempi , 
nc'quali  fi  varcano  le  periferie  ellittiche^  intiere , o le  loro  porzioni  dai 
Pianeti  tanto  principali , quanto  fecondar),  fono  proporzionati  alle  luper- 
fizic  curvilinee  determinate  dal  movimento  angolare  de  femidiamctri  reg- 
eitori.  Il  Signor  Newton  ha  dimoflrato,  che  ciò  fuccede  nella  ipotefi 
del  vano  fava  baciare  alle  rcfillenze  del  mezzo  fluido,  per  cui  le  sfere 
ccicfti  fi  fanno  ftrada,.  Mirabile  cofa  fi  è,  che  ciò  non  oliarne  il  canone 
menzionato  ha  certamente  luogo  nel  Siftema  planetario  , conforme  cc  ne 
affici! rano  i computi  del  Keplero  dedotti  dalle  oflervaziom  di  Tifone. 
Diremo  per  avventura,  che  il  canone  vuole  cllendcrii  al  pieno,  mentre  il 
Pianeta  palleggia  per  un  mezzo  inerte i c che  le  rcfillenze  ponno  tempe- 
rarli in  maniera,  che  il  mobile  cammini  per  un  arco  di  traggettona  con 
velocità  più  lenta , ed  in  maggior  tempo  bensì  , trafportata  la  cofa  dal 
vuoto  al  pieno,  ma  però  tenuta  forma  la  divifata  proporzione  delle  aie 
deferìtte  dal  raggio  vettore?  La  falfità  di  quella  immaginazione  cosi  da 
me  fi  dimollra. 

TEOREMA  SECONDO 

Circa  il  foco  A (Fig.  9 ) deferiva  il  grave  nel  pieno  l’orbita  BCF 
in  qualunque  pofizione  di  forze,  c di  rcfillenze  , e fieno  1 tempi  per  gli 
archi  BC,  BE,in  ordine  al  fuppollo.comc  le  aie  corrifpondcnti  BAC, 
BAH.  Effondo  la  curva  BCF  data,  fi  ripeta  in  bef,  e fi  determini  la 
legge  della  forza  centrale  diretta  al  foco  a , per  cui  là  medefnna  orbita  fi 
percorra  nel  vacuo,  ed  una  fcala  di  quelle  forze  fia  la  curva  «Ih.  Già  fi  e 
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dimottrato,  che,  prefe  per  fcalc  delle  forre  infinite  curve  analoghe  nlb, 
NLH  rifpetto  alle  applicate  Mn,  MN,  bl,  BL,  Tempre  dal  mobile  fi 
deferive  la  medefima  traggettoria  bef,  divcrfificati  foltanto  i tempi,  c le 
velociti.  Eleggo  fra  tutte  una  fcala  particolare  di  forze  per  efempio 
NLH  fornita  di  tal  proprietà,  che,  prefi  gli  archi  he,  BC  uguali, 
cd  egualmente  dittanti  dai  vertici  b,  B,  le  velocità  ne’  punti  c,  C 
lìano  parimente  uguali  . Che  ciò  poffa  ottenerli , è fuori  di  dubbio  ; 
imperciocché  il  grave,  che  difeende  nel  vano  (limolato  dalla  fcala  nlb, 
acquirti  nel  punto  c una  celerità , la  quale  fia  a quella  , che  rifiede  nell' 
altro  mobile  camminante  nel  pieno,  nel  fito  analogo  C in  qualunque  pro- 
porzione, come  i:  n:  fe  noi  faremo  le  ordinate  bl,  BL  in  ragione  di 
i : »*;  e per  L,  ed  altri  punti  fimilmentc  Legnati  patterà  la  fcala  NLH, 
avrà  effa  per  le  cofe  fupcriormente  dimottratc  la  proprietà  di  far  sì,  che 
il  grave  c nel  punto  c proceda  colla  fletta  celerità , con  cui  l' altro  gra* 
ve  C viaggia  nel  punto  analogo  C. 

In  ordine  a ciò  porta  l’eguaglianza  non  folo  fra  le  velocità  , ma  di 
più  fra  gli  archi  infinitefimi  cd,  CD,  e fra  i fettori  elementari  cad, 
CAD,  anco  i tempi  per  gli  fpazietri  cd,  CD  faranno  eguali.  Piglinfi 
altri  due  archi  minimi  uguali,  ed  ugualmente  rimoti  dagli  apici  b,  B a 
piacimento,  cioè  ef,  EF;  ed  avvegnaché  per  l’ipotcfi  il  tempo  per  CD 
al  tempo  per  E F Ila,  come  il  Lettore  CAD  al  Lettore  EAF,  cd  altresì 
nel  vuoto  come  il  tempo  per  cd  al  tempo  per  ef,  così  il  trilineo  cad  al 
trilineo  eaf;  ne  fegue,  che  i tempi  per  EF,  ef  faranno  eguali,  e con- 
fcguentemcntc  anche  le  velocità , con  cui  i predetti  archi  eguali  fi  percor- 
rono. Ma  la  velocità  nell’uno,  e nell’altro  cafo  è media  proporzionale 
tra  le  forze  centrali,  e le  fottofculatrici,  o i co-raggi  de’ punti  E,  e (ve- 
rificandoli per  la  dimoftrazione  del  chiarilfimo  Signor  Giovanni  Bcrnoulli 
quefta  bella  particolarità  tanto  nel  pieno,  quanto  ntl  vuoto)  e tali  fot- 
tofculatrici , attefa  l'identità  delle  curve  BEF,  bef,  fono  eguali;  dun- 
que negli  adeguati  punti  E , e faranno  pari  le  forze  centripete.  Per  la 
qual  cofa  fc  la  curva  b cf  fi  deferivo  nel  vuoto  con  una  data  fcala  di  for-\ 
ze,  cita  curva  replicata  in  BCF  colla  medefima  fcala  fi  deferivo  nel  pie- 
no. Ma  quello  è un  palcfe  a durilo;  mercè  che  nulla  opererebbero  le  re- 
nitenze, come  fe  non  ci  fodero:  dunque  ripugna  manifèftamcnte  , che  i 
Pianeti  camminino  per  le  fuc  traggettoric  in  un  mezzo  fluido, che  fa  con- 
tratto, falva  la  legge,  per  cui  i tempi  parziali  fi  corrifpondono  in  ragione 
delle  aree  dai  raggj  vettoii  delineate:  lo  che  ctc. 

vm. 

Io  non  credo,  che  nella  Fifica  Aftronomica  ci  fia  difficoltà, che  tanto 
abbia  dato  da  penfare  a’  più  famofi  Matematici  , quanto  la  dedotta  dal 
premetto  Teorema;  e perciò  non  è maraviglia,  che  per  foddisfarc  in  qual- 
che modo  alle  apparenze  fi  fiano  mette  a campo  differenti  opinioni.  Già 
5’ erano  eglino  accorti  , che  fe  i globi  cclefti  fi  fanno  rtrada  a traverfo 
d'un  mezzo  refiftente,  onninamente  imponìbile  , che  le  orbite  planetarie 
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in  fcftcfè  puntualmente  ritornino.  Ma  pure  il  fatto  fta  in  contrario  i im- 
perciocché dono  parecchi  fecoli  le  più  accurate  o nervazioni  di  tale  ano- 
malia non  ci  danno  un  benché  minimo  indizio. 

Alcuni  Newtoniani  troncano  il  nodo,  e pretendono  , che  i gran 
corpi  de'Pianeti  vadano  in  giro  per  immenfi  fpazj  nudi  d'ogni  materia,  c 
di  refi  fiere  affatto  incapaci.  Io  non  credeva  mai,  che  una  tale  immagina- 
zione poteffe  cadere  in  mente  a nefTuno,  ch’abbia  occhi  in  tefia  ; con- 
cioffiachc  in  qualunque  fito  fi  ritrovi  il  Pianeta,  egli  è Tempre  dalla  luce 
invertito;  e la  luce  non  è certamente  un  puro  nulla,  ma  un  fluido  corre- 
dato di  eftenfione,  d' impenetrabilità  , d'inerzia  , di  movimento  , c di 
forza,  e confeguentemcntc  atto,  fecondo  le  circortanze  , o a promovere 
cogli  urti  il  moto  delle  mafTe  folidc,  o a ritardarlo  colle  reGrtenze  ; e me 
ne  fan  prova  le  lenti , e gli  fpecchj  cauftici. 

Con  maggior  cautela  ha  fiiofofato  il  Cavalier  Newton  , eftenuando 
a tutto  potere  la  reazione  del  fluido,  ed  a Ieri  vendo  al  veicolo  del  lume 
una  mcnomiffima  confìftenza.  Nella  proporzione  decima  del  libro  terzo 
c' iftruifce , che  i rivolgimenti  de' globi  celc-fti  intorno  al  Sole  ponno  con- 
fèrvarfi  per  lunghiflimo  tempo  lenza  fconcerto  fenfìbile;  ed  è venuto  in 
foccorfo  l'acutiffimo  Eulero,  il  quale,  cnnfderata  f incom frenabile  velo- 
cità del  lume,  cd  appreflò  la  fua  fquifita  virtù  di  molla  , dalle  due  pro- 
prietà combinate  inficine  ha  dedotta  la  fua  rtcrminata  rarità.  Io  non  vo- 
glio piatire  fu  cotali  plinti  affai  delicati.  Potrei  allegare  , eh’  effeodo  la 
luce  perfettamente  clartica,  appunto  per  qucfto  capo  la  fua  refirtenza  al 
doppio  ricrcfce.  Potrei  agguigncre  , che  raccolta  nella  lente  d’ Orleans 
efcrcita  una  grand’energia,  fciogliendo  in  fumo  l’oro,  e i diamanti,  ed 
imprime  per  fino  il  moto  locale,  cacciando  di  luogo  la  tela  di  amianto. 
Quinci  non  fo  pervadermi  , eh’ offendo  in  vicinanza  del  Sole  affai  più 
condcnfata,  che  nel  fòco  del  vetro  Aureliancnfe  , alle  fpeflè  giravolte  di 
Mercurio  non  opponga  un  notabil  contrafto.  Per  ora  avvertirò  , che  non 
fi  toglie  di  mezzo  l'inconveniente,  ma  fi  porta  a tempi  da  noi  lontaniffi- 
mi  , onde  fi  renda  fenfìbile;  e che  di  feeolo  in  fccolo  non  può  negarli , 
che  il  Siftcma  dell'  Univcrlb  fi  vada  appoco  appoco  , e per  gradi  tìfica- 
mente minimi  diiordinando. 

In  qucfto  mentre  il  noftro  Autore  non  fi  è talmente  compiacciuto 
delle  fue  prime  fpeculazioni , che  pofteriormente  non  fi  fia  accorto,  che 
a forza  di  moltiplicare  le  circolazioni , per  quanto  fieno  fievoli  le  refi- 
ftenze  cagionate  dall’inerzia,  dal  fregamento,  e forfè  dalla  tenacità,  an- 
no finalmente  a mettere  al  movimento  de’  Pianeti  un  computabile  intop- 
po. Per  la  qual  cofa  nc'quifiti  anneffì  alla  fua  Ottica  fi  è la  lei  a to  ufeir  di 
bocca , che  Dio  Ottimo  Maffimo  ficcome  regolatore  della  Natura  con  ma- 
no moderatrice  levi  di  tempo  in  tempo  gii  fconccrti  , che  con  un  lungo 
giro  d’anni  s’introducono  nella  economia  del  Mondo.  Dee  di  quando  in 
quando  mettere  nel  fito  appropiato  le  sfere  de'  Pianeti , c reftituire  ad 
erti  la  fòrza  primitiva  , da  cui  in  principio  delle  cofc  erano  animati , ri- 
farccndo  la  perdita  di  quella  porzione,  che  dalle  refirtenze  viene  conti- 
ti mu- 
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tintamente  aflbrbita.  Tal  volta  in  grazia  dì  puntellare  un  Sidema , par» 
dell’umano  intelletto,  fi  dicono  delle  drane  proporzioni. 

Ammeffa  l'ipotefi,  di  cui  ragiono,  convien  dire  , che  i Pianeti  non 
deferivano  perimetri  di  curve  ovali,  o circolari,  che  chiudano  fpazio, 
ma  piuttodo  viaggiano  per  tante  fpirali  ellittiche,  che  colle  vere  cllifli 
tìficamente  coincidono.  In  progrefìo  fi  vanno  eifi,cioè  i principali,  Tem- 
pre più  accodando  al  Sole,  edi  fatclliti  ai  centri  de’lor  primari  > c per 
ora  non  decido,  fe  una  tal  pofizione,  che  mi  par  contraria  ai  fini  intefi 
dalla  Natura , fi  poffa  accordar  coi  fenomeni. 


IX. 

Per  tirarmi  d’impaccio  non  mi  fia  difdctto  d’arrifchiare  una  mia 
congettura.  In  certi  cali  più  difficili  fa  d’uopo  rifuggire  agli  equilibri 
non  mica  di  quiete,  che  in  meri  conati  confìdono,  ma  bensì  di  movi- 
mento, ne’ quali  operando  in  fenfo  contrario  le  forze  continuamente  ap- 
plicate, c le  refiftenze , fi  bilanciano  talmente  le  azioni  colle  reazioni , che 
i mobili,  come  fe  non  fodero  dimoiati, o ritardati,  profeguifeono  i loro 
viaggi  in  virtù  dell'impeto  precedentemente  impreffo.  Interviene  frequen- 
temente, che  due,  o più  elementi  fra  loro  oppodi  di  forza,  e di  direzio- 
ne alla  per  fine  fi  contempcrino,  c che  dopo  il  vicendevole  contrado  nul- 
la rimanga  per  quello  appartiene  all’effetto  principale  dipendente  da  un' 
altra  cagione,  che  nel  tempo  defilò  del  pari  impedita,  cd  avvalorata  efer- 
crta  liberamente  il  filo  intiero  vigore.  In  sì  fatte  circodanze  fi  trafora- 
no francamente  quegli  clementi , che  nell'  effetto  primario  non  influifeo- 
no,  e rifpetto  ad  effo  non  lafciano  di  fe  alcun  vedigio;  e le  forze  agenti , 
che  vi  s’ impiegano,  fi  mifurano,  e fi  computano,  come  fe  per  uno  fpazio 
vuoto  opcraffero. 

Bene  fpeffo  la  Naiura  fa  ufo  di  un  tal  mcccanifino,  cd  io  il  metto 
in  vida  con  alcuni  efempj . Sciolga  una  nave  dal  lido  a vele  piene 
fofpinta  dal  vento,  che  foma  con  cgual  gagliardia.  Egli  c certo,  che  il 
moto  del  vafcello  fi  anderà  paffo  naffo  accelerando,  fin  a tanto  che  la  for- 
za dell’aere  nelle  vele  raccolta  fupcra  la  rcfidenza  dell’acqua  , che  non 
può  edere  cacciata  di  luogo  fenza  contrado.  Ma  perchè  quanto  la  nave 
cammina  più  pronta,  tanto  più  per  una  parte  fi  fottragge  all’urto  del 
vento,  e ne  riceve  una  minor  impreffione,  e per  l’altra  tanto  più  ricrefce 
la  ripugnanza  dell’ acqua  obbligata  a cedere  con  maggiore  celerità  i egli 
è ncccdario,  che  le  due  forze  da  principio  ineguali,  feemando  la  più 
grande  , ed  aumentandoli  la  più  piccola , in  progredo  all’  equilibrio  per- 
vengono. Ed  in  tale  dato  avranno  a pcrfcverarc,  mentre  non  fi  diverfifi- 
chino  le  circodanze  i concioftiachc  le  fpintc  indantanec  , che  dal  vento 
fiicccffivamente  al  vafcello  fi  comunicano,  dalla  reazione  dell’acqua  ven- 
gono bilanciate,  c attuite:  laonde  non  ne  nafee  edetto  di  forta  per  quel- 
lo concerne  l'accelerazione,  o il  ritardamenro  della  nave,  la  quale  pro- 
feguifee  il  filo  viaggio  con  moto  equabile  in  vigore  dell' impeto  già  con- 
ccputo.  Ora  tolta  di  mezzo  l'aria,  c l'acqua , ed  cdir.ti  gl’  impulfì  , che 
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per  vii  del  corpo  del  vifccllo  pattavano  dall'uno  all'altro  fluido,  la  for- 
za al  mobile  partecipata,  che  in  eflo  rificde , e vi  fi  conferva,  non  cflen- 
doci  agente  ellerno,  chela  diminuifea,  o l'accrefca,  farà  sì,  che  la  na- 
ve feguiti  a correre  per  uno  fpazio  vano,  ed  indefinito  colla  fletta  velo- 
cità, e colla  medefima  direzione.  Quinc’  il  fu p pollo , quantunque  finto, 
al  vero  però  equivalente  ci  fervirà  per  fegnarc  la  firada  , ed  accertare 
efattamente  il  cammino. 

Ho  veduto  più  volte  andar  a feconda  d'un  fiume  riftretto  frà  fponde 
parallele,  c che  correva  con  moto  placido  , ed  uniforme  parecchie  barche 
trafportare  dall'energia  del  filone  , le  quali  benché  acquiftattero  gradi  di- 
vedi di  celerità  a cagione  della  mole  , della  figura  , e del  carico  ; non 
pertanto  equilibrandoli  in  progreflb  l'impeto  della  corrente  con  i contraili, 
tutte  le  navicelle  a moto  equabile  fi  riducevano,  c tale  , che  mantenendo 
effe  in  fc  medefime  gl’impulfi  comunicati  , avrebbono  potuto  colla  flcffa 
invariata  velocità  profeguire  il  viaggio  per  un  mezzo  privo  d'ogni  ma- 
teria. La  forza  impellente  proviene  fenza  fallo  dall’acqua  , e dall'acqua 
altresì  la  refillenza.  E (Tendo  pertanto  certo  , che  le  barchette  più  fnelle 
non  guadagnano  mai  una  velocità  pari  a quella  del  filone,  ne  fegue  , che 
dal  vario  combinamento  delle  circollanze  i moti  uniformi  , quantunque 
ineguali , e proporzionati  all’inerzia , in  qualche  barca  più  pigri  , ed  in 
altra  più  pronti  fi  producevano  , e che  ognuno  d’elli  in  particolare  da 
leggi  {labili  era  moderato.  Anco  i canali  regolari,  per  cui  l’acqua  fluifee, 
a (lato  manente  riduconfi  , ed  un'onda  incalzando  l'altra  onda  , le  azioni 
colle  reazioni  in  guifa  fi  modificano  , che  fi  difpongono  in  un  corfo  pe- 
renne , ed  equabile. 

Potrei  aggiugnere  alquanti  efempj  concernenti  i moti  curvilinei , è 
periodici , e frà  quelli  merita  d'cflcrc  confiderata  la  circolazione  del  fan- 
gue  negli  animali  fani  , il  quale  non  oliarne  le  refillcnzc  non  interrotte  , 
gl’intoppi  delle  valvulc,  e le  frequenti  refleflioni  , cammina  in  giro  per 
un  labirinto  di  vene,  e d’arterie,  e per  vafi  macllri,  e capillari  con  mira- 
bile regolarità  , conforme  ce  lo  dimoflrano  le  giufte  battute  dei  polli. 
In  fomma  io  non  fono  alieno  dall’opinare  , che  la  fagacilfima  Natura 
indirizzi  la  maggior  parte  de’  fuoi  lavori  per  procurare  gli  equilibri  di 
moto,  i quali  fc  fecondo  le  congiunture  vengono  a turbarli  , ella  , Ilo 
per  dire,  s'affretta  in  rimetterli. 


X. 

Diamo  un’occhiata  al  Cielo,  e feorgendo  , che  gli  Altri  erranti 
nuotano  in  un  vaftiffimo  Oceano  di  fluido  , di  cui  non  fi  conofcono  il 
fondo,  ne  i lidi;  che  la  materia  della  luce  non  può  fpogliarfi  della  fua 
inerzia  fenz’ annientarla  ; e che  ogni  Pianeta  fen  riede  , non  ottanti  le 
refillenze  , alla  fublimità  dell'afelio,  da  cui  era  partito  , e ne’  fuoi  repli- 
cati rivolgimenti  dal  perimetro  delia  fua  elliflì  non  fi  difcolta  ; non  fi 
dee  mettere  in  dubbio  , che  la  Natura  c’impieghi  un  equilibrio  di  moto 
per  tener  fermo  l'ordine,  e l'uniformità  del  Siltcma  moderato  da  leggi 
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coftanti  ed  inalterabili.  Dì  fatto  fc  la  noflra  Terra  nell  anno  corrente 
camminaffc  per  una  tnirale  all'cllitfi,  ebe  l’abbraccia,  quanto  fi  voglia  tìfica- 
mente adequata,  non  fi  fcanza  l’inconveniente,  che  in  lungo  corfo  di  fecolile 
predette  elici  pafio  patio  fi  vadano  riftrignendo  , c ebe  di  confeguenza 
dccrefcano  gli  afli  coniugati,  e l'eccentricità  , c la  durata  degli  anni  ap- 
poco appoco  fi  abbrevi. 

Maneggiate  per  ogni  verfo  le  refiftenze , non  fi  fa  capire,  qualmente 
effe  pollano  conciliarti  colla  prefente  fabbrica  dell’  univerfo,  qualora  oltre 
i contraili  del  mezzo,  eh’ io  chiamerò  negativi  , non  vi  fi  aggiungano 
anche  i conati  pofitivi,  i quali  operando  al  rovefeio  tanto  avvalotino  il 
moto  de’  corpi  cele  Ili,  quanto  dai  primi  vien  ritardato  , onde  fi  faccia 
tina  giuda  comptnfazionc.  Non  fi  talvcrà  , che  nel  pieno  le  orbite  in 
fcftcffe  ritornino , e che  i tempi  fiano  proporzionali  alle  ajc  dai  raggi 
conducitcri  delincate  , ogni  qual  volta  attribuita  al  fluido  etereo  una 
qualche  reazione , che  fi  opponga  al  movimento  de’  globi  folidi , non  fi 
ammetta  un  prircipio  perenne  di  azione,  il  quale  non  permetta  , che  le 
celerità  de’  Pianeti  tratto  tratto  s'inlaguidifcano  , e ftia  Tempre  pronto 
con  nuove  iterate  imprclfioni  a rifarcire  le  perdite.  Quelle  forze  una 
contratlante , e l’altra  impellente,  quand’  anche  nella  prima  origine  delle 
cofe  non  fòdero  fiate  dal  fupremo  Autore  bilanciate  , lo  che  ripugna 
alla  Divina  Sapienza,  per  opera  delle  caufe  feconde,  come  tutto  di  fuc- 
cede,  in  breve  fpazio  di  tempo  avevano  ad  equilibrarti  ; di  modo  che 

S recedette  il  folido  con  un  corfo  sì  fattamente  regolare  , che  non  ci  fotte 
ifdctto  di  affienare  quelle  precide  leggi  , per  cui  , tolte  di  mezzo  le 
azioni,  e le  reazioni,  il  menzionato  moto  nel  vacuo  fi  produrrebbe.  Ed 
in  vero  parmi  oltre  modo  tirano,  che  la  forza  impreffa  , la  quale  rifiede 
nella  mafia  confitente  de’  Pianeti  a gradi  fi  perda , e fi  confumi  nell’ 
aprirti  il  pafaggio  a traverfo  del  fluido  etereo  , e che  all’  incontro  la 
luce  fornita  di  lomma  attività  , che  da  per  tutto  s’infinua  , e penetra, 
e che  coftituita  in  una  perenne  agitazione  fi  diffonde  per  via  di  palpita- 
zioni , ed  incretparoenri  con  incredibil  preftezza , contro  i globi  folidi 
non  eferciti  vigore  di  forta , e ne  punto  , ne  poco  fi  promova  il  progref- 
fivo  andamento,  e fi  tolga  di  mezzo  l'equilibrio  , ed  il  commercio  tra  i 
fluidi  , e i folidi. 

Odo  taluno,  che  m’interroga  , come  ciò  fi  faccia,  e con  quali -canoni 
fe  ne  regoli  il  mcccanifmo?  Rifpondo  francamente  , che  dal  renderne 
conto  mi  difobbliga  la  mancanza  dei  dati  , e la  complicazione  degli 
elementi.  A me  balla,  che  la  cofa  ftia  pur  cosi,  e che  altrimenti  edere 
non  poffa  mai.  Quelle  forze  oppofte,  ed  equilibrate,  e gli  effetti  fecon- 
dar] indi  nafeenti  fervono  a mantener  illelc  le  leggf  fondamentali  della 
Natura.  Niuno  fi  darà  il  vanto  di  annoverare,  c di  ridurre  a computo 
le  particolarità  tutte,  ch'entrano,  non  dico  già  nella  generale  coftituzione 
dell'Univerfo  , ma  ne  tampoco  quelle , che  moderano  il  noftro  vortice. 
Intanto  gioverà  con  qualche  fpcziale  avvertenza  dilucidare  le  regole  note, 
cd  intorno  le  feonofeiute  parlare  con  fobrietà. 
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Dei  Tempi  Periodici . 


i. 


I Pianéti  primari  camminano  per  le  periferie  dell'elliffi  conici)* , 6 
riguardano  tutti  un  folo  centro  , che  coincide  , proflimamente  eoa 
quello  del  globo  Solare  collocato  in  uno  de'  fochi  comune  a tutte  le 
orbite.  Lo  fteflo  dicali  de’  Satelliti  rifpetto  ai  lor  principali.  ApprefTo  i 
tempi , nc’  quali  li  trafeorre  una  qual  fi  voglia  porzione  delle  traggettorie 
fono  proporzionali  alle  aje  delincate  dal  femidiametro  reggitore  5 e per 
terzo  i quadrati  de’  tempi  periodici  ferbano  la  ragione  dei  cubi  delle  me- 
die  diftanze.  Raccordo  a bello  ftudio  in  compendio  le  tre  regole  per 
avvertire,  che  Seto  Wardo  accetta  la  prima,  e non  la  feconda  ; che  il 
vecchio  Caliini  amendue  del  pari  ripudiale  che  della  terza,  la  qual  è 
irrefragabile,!  detti  Scrittori,  non  faprci  per  qual  motivo,  non  fanno 
punto  parola.  . , 

Mi  difpenfo  dal  rintracciare  le  forze  centripete  , o centrifughe  , che 
regolano  il  moto  d’  un  corpo  incedente  per  qualunque  curva.  Il  pro- 
blema diretto, cd  inverfo  è flato  compiutamente fciolto  da'  recenti  Geo- 
metri , cd  io  per  non  fare  il  già  fatto  prendo  ad  impreftito  le  formole 
Newtoniane  nel  primo  libro  dei  principi-  Delineata  lcliiffi  Apolloniana 
ABC  ( fig.  10.  ) chiamo  b 1’affc  maggiore  AC,  c il  minore,  / il  lato 


retto , o fia  il  parametro: 


le  diftanze  variabili  DB , ovvero  GB, 


fecondo  che  le  forze  fono  dirette  al  foco  D , o al  centro  G , e final- 
mente / le  predette  forze  centrali.  Nella  propofizione  decima  determina  lo 

Scrittore  inglefe  le  forze  f tendenti  al  centro  G,  come  -1—  cioè  proporzio- 
nali  alle  diftanze  G B , e nella  undecima  trattando  delle  noftre  curve  al 


foco  D , ftabilifce  le  forze  / , come 
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viene  a dire  in  ragione  ree  ir 


proca  duplicata  delle  lontananze  D B. 

Non  avendoli  in  grazia  dell'  Autore  a diffimulare  la  verità , io  dico  , 
che  amendue  le  addotte  efpreffioni  , quando  maffimc  fi  applichino  a 
differenti  elliffi,  fono  troppo  riftrette,  e limitate,  e so,  che  a taluno  an 
porto  motivo  d'inciampo.  Se  per  mezzo  d’efTc  fi  va  in  traccia  de’  tempi 
periodici  , che  fi  fpendono  a percorrere  due  , o più  elliffi  relativamente 
«i  centri  , oppure  ai  fochi,  quelli  tempi  fi  rinvengono  fempre  propor- 
zionali agli  fpazj  intieri  ferrati  dalle  orbite  , o fia  ai  rettangoli  comprcfi 
fotto  gli  affi  maggiore,  e minore  : lo  che  quanto  ripugni  al  canone  Ke- 
pleriano, non  occorre,  ch'io  mi  affatichi  in  provarlo.  II. 
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Nell'  antecedente  Capitolo  ho  dimoflrato , che  il  problemi  delle 
forze  centrali  porta  con  feco  qualche  indeterminazione  , c che  un  mobile 
follecitato  da  innumerabili  (cale  analgh  e di  forze  può  deferivere  la 
medefima  curva  ABC,  variati  però  i tempi  parziali,  e totali , e le  velo- 
cità. In  ordine  à ciò  chi  fi  prefigge  di  maneggiare  la  teorica  general- 
mente, e con  poflcfTo,  nelle  formolc  c (ponenti  le  forze  oltre  le  quantità 
fluenti  y , che  dinotano  le  diflanze  variabili , ed  oltre  le  grandezze  date 
rifluitami  dalla  natura  della  tragettoria  ci  ha  da  mettere  una  collante 
indeterminata,  che  dalle  circoftanze  la  fua  limitazione  riceve,  e la  quale 
fi  contraflcgna  colla  fpczie  «*  efprimcnte  l' analogismo  fra  le  ordinate 
delle  fcalc  analoghe,  come  fi  ricava  dal  Teorema  citato,  e fuoi  Corol- 
lari- Nella  (leda  maniera  dunque,  che  fi  è ridotto  a dovere  , trattandoli 
di  due  differenti  orbite  della  medefima  indole  , il  canone  Kepleriano  de' 

tempi  periodici  in  facendo  — ut:  T } non  altrimenti  fi  ded 

n N 


metter  mano  alle  forinole  delle  fòrze  acceleranti , le  quali  fe  guardano  il 
n2  y N*Y 

centro  dell’ elliffi,  av raffi  : ’••./:  Fi  e fe  diriggonfi  all’um- 

a4'c*  iBO  66 


bilico  -1 !L 
ly‘ 


N* 

LY1 


Qui  accoppiate  ambo  le  analogie,  mi  fi  apre  l'adito  di  ragionare 
intorno  i tempi  periodici  delle  elliffi  al  foco.  Giuda  la  determinazione 
del  Cavalier  Newton  le  coefficienti  n,  N rapprefentano  l'unità  ; dunque 
a : A : : t ; T , cioè  i tempi  intieri  come  le  ajc  chiufe  dai  perimetri 
delle  curve  : ma  a : A t::bc  : BC  : : r : T , cd  alzati  i quattro  ultimi 
termini  alla  feconda  pottflà , 4’  c*  : B1  C*  ::  t*:  T*.  EfTendopoi  c*=4(, 
eC‘=  B L , fatte  le  fodituzioni  , fi  troverà  b>l  : BiL  ::  t*:  T*.  Dee 
pertanto  inferirli , che,  adottate  le  troppo  particolari  efpreffioni  Newto- 
niane, per  fai  vare  la  regola  del  Keplero,  viene  a dire  , che  i quadrati 
de’  tempi  periodici  fodero  come  i cubi  delle  didanze  medie  , o de’  femi- 
affi  maggiori,  (ària  di  medicrl , che  fi  verificafle  l'uguaglianza  fra  i Pa- 
rametri di  tutte  l’ elliffi  planetarie.  Ciò  perònon  fi  accorda  col  Cielo, 
eflendo  fuor  di  dubbio,  che  i lati  retti  delle  orbite  non  fono  eguali  i cd 
io  ne  dirò  qualche  cofa  parlando  della  circolazione  armonica  del  Leibi- 
nizio,  che  a tal  fuppodo  fi  appoggia. 

Ben  c vero , che  il  Signor  Nevvton  fi  è accorto  , che  la  fua  for- 
inola non  abbracciava  tutte  le  traggettorie  ellittiche;  ne  faprei  indovinare 
per  quale  cagione  non  l'abbia  egli  da  principio  ridotta  alla  debita  gene- 
ralità. Nella  propofizionc  XIV.  dedramentc  la  cangia  fenza  renderne 
ammonito  il  Lettore  facendoli  a dimoflrare,  che  prefe  le  forze  centrali 

ia 
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in  diverfe  elliffi  reciprocamente  proporzionate  ai  quadrati  delle  diftar>2e , 
fono  i parametri  /,  L in  ragione  duplicata  delle  due  aree  minime  def- 
crittc  rcfpettivamente  dai  femidiametri  reggitori  , polli  però  eguali  i 

tempi , cioè  drs=dT.  E fatti  i tempi  ineguali  , fari  ( fìg.  u.  ) 

: : dt  : dT-  In  tal  calo  non  fi  mifiirano  i tempi  impiegati  a Cor- 
rere gli  archi  minimi  colla  proporzione , che  palla  fra  i fettori  inattegna- 
bili  fdb,  FDB  ; ma  fi  allumono  in  ragion  compolla  diretta  di  elfi  fettori , 
ed  inverfa  dimidiata  dei  parametri . 

III. 


Io  facendo  ufo  del  Teorema  nell'  antecedente  Capitolo  già  dimo- 
llrato  procedo  con  metodo  fermo.  Giacché  dunque  metttrdo  a confron- 
to i tempi  di  due  Pianeti  principali  eletti  ad  arbitrio  fi  ha  l'analogia 

t : T,e  richiedendo  le  offervazioni  Allronomiche, 

« N n n 

che  i tempi  predetti  ferbino  la  ragione  felquiplicata  de’  mediocri  dilunga- 
menti , o degli  affi  più  grandi  ; ne  feguc , che  fi  prefenterà  una  doppia 


bc  __  b 1 BC 


B » 


4»^*=:  B» 


equazione = — — ovvero  

^ n * N * > **  M 

» 

-i 

dunque  _=n*,  — = N*.  Fatta  poi  la  rifldlionc  , che  le  quantità 
b B 

, — — i iati  retti  /,  L d'ambo  le  elliffi  ci  efpongono,  feoprirerno, 

b B 

che  le  collanti  indeterminate  n , N fi  limitano  ad  efprimerc  le  radici  pri- 
me dei  parametri.  Ora  prendo  per  mano  le  lormole  corrette  delle  forze 

centripete/ ss  2L-,  F = , e perche  in  ordine  alla  premetta  deter- 


minazione halli  »*  ss  /,  N*  = L,  follimi  ti  i valori , avremo/— 


Di  conleguenza  dall' una,  e dall'altra  equazione  ci  vien  metta 


anzi  gli  occhj  una  fola  fcala  di  forze  prefeelta  unicamente  dalla  Natura 
per  regolare  le  rivoluzioni  più  ampie,  e più  riftrettc  , più  lente,  e piu 
celeri  di  tutti  e fei  i Pianeti  primarj . 

Corni  - 
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Corollario  primo.  La  dimoftrazione  fi  applichi  ai  Satelliti  , i gi- 
ramenti de’  quali  al  canone  Kepleriano  fi  fottomettono.  Si  avverta  frat- 
tanto, che  ogni  Pianeta  principale  corteggiato  dalle  fuc  Lune  ne  dirigge 
la  circolazione  con  una  fcala  particolare  di  forze,  la  quale,  (ebbene  è una 
iperboloide  folida  analoga  a quella  degli  altri,  viene  però  modificata  da 
grandezze  collanti  affatto  diverfe. 

Corollario  fecondo.  Quinci  nafee  il  canone  , che  i tempi  , ne' 
quali  due  Pianeti  trafeorrono  due  qualfivoglia  porzioni  delle  loro  orbite, 
ftanno  in  proporzione  comporta  diretta  delle  aje  deferitte  dai  raggj  vettori, 
e reciproca  fudduplicata  dei  parametri  delle  due  cllilfi. 

Corollario  terzo.  Fingali,  che  fi  foffe  praticato  al  rovefeio.  E'  cofa 
manifefta , che  i tempi  periodici  generalmente  non  ©(ferverebbero  alcuna 
regola , e fi  cancellerebbe  dal  libro  della  Natura  la  legge  più  bella  , e 
più  (labile,  per  cui  fi  modera  il  corfo  degli  orbi  celefti.  I fuddetti  tempi 
avrebbono  a feguitare  la  proporzione  degli  fpazj  totali  ellittici , o quella, 
che  fi  rinviene  fra  i rettangoli  bc  , BC  degli  affi  coniugati  : la  qual 
ragione  potendoli  diverfificare  in  maniere  infinite,  o nulla  ci  dà  di  certo, 
e di  determinato,  o per  ridurla  a qualche  canone  fermo  converrebbe 
introdurre  una  nuova  legge , ponendo  un  dato  rapporto  fra  i menzionati 
prodotti  bc , BC  , con  che  innumerabili  ellifli  fi  cfcluderebbero  , ed  il 
Siltema  perderebbe  la  prerogativa  d'effcrc  univcrfale , e non  foggetto  alle 
eccettuazioni.  A cagion  d'efemnio,  vogliafi,  che  i tempi  periodici  fieno 
come  i quadrati  delle  medie  dillanzc,  e a quello  (importo  foddisferanno 
foltanto  le  traggettorie  Limili  ; ficcome  alla  ragione  fefquiplicata  già  fi  è 
detto,  che  in  tal  ipoteli  fervono  unicamente  quelle  , le  quali  anno  un 
comune  parametro. 

Corollario  quarto.  Per  conciliare  alla  noftra  coftituzionc  il  caratteri 
della  generalità  , facca  di  meftieri  , che  fi  ravvifalfe  una  fpeziale  corrif- 
pondenza  fra  le  orbite  dai  Pianeti  deferitte  , e la  fcala  delle  forze  cen- 
trali. E querta  per  eflcr  unica  , e nel  tempo  ftelfo  a qualunque  ellifli 
adattabile  neccffariamente  richiede  di  non  ricever  modificazione  dalle 
cortami  proprie  di  ciafchtduna  ellifli  in  particolare.  Tolta  per  mano 


l’equazione/  = 


ognun  vede,  che  il  lato  retto  l appartiene  alla 


traggettoria  , per  cui  procede  il  Pianeta . E’  dunque  indifpenfabile  , che 
nella  fcala  delle  forze  fvanifea  elfo  parametro,  altrimenti  a cadauna  ellifli 
una  ficaia  differente  fi  applicherebbe  : lo  che  non  può  conficguirfi , fe  la 
collante  h* , che  fi  affiline  come  indeterminata,  non  fi  fa  eguale  al  pa- 
rametro. Ora  la  detta  determinazione  Lenza  punto  alterare,  o limitare 
l'orbita  ferma  la  proporzione  fra  i tempi  parziali  e totali  , ed  i trilinei 
corrifpondenti  delincati  dai  raggj  vettori  , e pone  in  eflcre  di  confe- 
guenza  il  famofo  canone  de'  tempi  periodici . 


IV. 
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Scolio.  A quello  palio  noti  con  meco  il  Lettore  , che  due  regole 
cì  fi  parino  innanzi.  Per  la  prima  parrebbe  confcntanco  alla  ragione, 
che  in  qualunque  traggettoria  doveffe  ilar  invariata  l'analogia  fra  le  fud- 
dettc  ajc  , ed  i tempi  ; e per  l’altra , che  fi  flendefTe  da  un  capo  all*  altro 
del  Mondo  l'unica  fcala  delle  forze  acceleranti  riferita  al  fuo  centro  in 
particolare.  Se  ambo  le  leggi  poteffero  inficine  copularli  , io  non  dubito 
punto,  che  dalla  Natura  non  follerò  Hate  accoppiate.  Ma  perchè  Team* 
(fievolmente  li  efcludono  , la  gran  Marftra  ha  gii  prefo  partito,  dichia- 
randoli a favore  della  feconda  , cd  in  grazia  d ella  modificando  opportuna- 
mente la  prima  : con  che  ci  ammonifee,  qual  fia  la  capitale  , c quale 
la  fecondarla. 

Quinci  s'impara,  quanto  poco  portiam  fidarci  di  certe  malfime  me- 
tafifiche  comunemente  ricevute  per  irrefragabili,  e che  bene  fpeffo  ci  fono 
motivi  d’ inciampo . Chi  fi  folle  propollo  d' invcfligare  per  via  delle 
generali  nozioni  di  congruenza , e di  femplicità  a quale  delle  predette 
due  leggi  avelie  a darfi  la  preferenza , e quale  ficcome  più  confacente  al 
fuo  genio,  ed  al  fuo  modo  più  magiftralc  di  operare  folle  fiata  dalla 
Natura  adottata  in  figura  di  principale;  per  me  penfo,  che  non  farebbe 
flato  così  agevole  di  decidere  la  controverfia  , c che  parecchi  delufi  da 
una  fallace  apparenza  farebbono  caduti  in  errore  . Di  fatto  fi  è lafciato 
fedurre  il  celebre  Lcibinizio,  il  quale  invaghito  della  fua  elegante  circo- 
lazione armonica  dedotta  dal  primo  de’  due  canoni  menzionati  fopra  di 
efTo,  trafeurato  il  fecondo,  ha  fondata  la  fua  teorica  de’  moti  celefli,  che 
non  cammina  di  concerto  coi  Fenomeni , c fpczialmente  colla  regola, 
de'  tempi  periodici  . Conchiudo  col  Galileo  , che  altra  è la  Impliciti 
intefa  dalla  Natura  , cd  altra  quella  , che  intendono  i più  fublimi 
Filofofanti . 

Ho  gii  infintiato,  che  quattro  differenti  fcale  di  forze  centrali  anno 
luogo  nel  noflro  vortice.  Della  prima  è centro  il  Sole  , che  dirigge  le 
rivoluzioni  de'  fei  Pianeti  primarj  : la  feconda  rifiede  nella  Terra , e 
regola  il  corfo  Lunare  : la  terza  , c la  quarta  fi  partono  da  Giove , e 
da  Saturno,  e danno  norma  ai  giramenti  de’  lor  rifpettivi  Satelliti.  Degli 
altri  tre  Mercurio,  Venere,  e Marte,  che  non  fi  tiranno  dietro  il  cor- 
teggio delle  lunule,  nulla  fi  può  accertare.  Di  quelle  forze  le  magnitu- 
dini aflolute  ci  fono  ignote,  c perciò  bifogna  fard  ad  invcfligare  almeno 
le  relative.  Metto  fotto  gli  occhj  1' analogifmo  de'  tempi  periodici 

: : t : T , c ridotta  la  cofa  alle  traggetroric  ellittiche  rifpctto 


ochi 


bc 

n 


BC 

N 


t:  T, 


e 


b‘c‘ 

n* 


ri  e * . . 

. : : t*  : T*  , cd  in  vece 

N* 


di  r*,  C*,  quadrati  degli  affi  minori , furrogati  i valori  bl,  BL , cioè  i 

rcttan- 


\ 
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rettangoli  fra  gli  affi  maggiori  , è i parametri  , avremo 


b>l 


Bn. 

N* 


t*  : T*  : dunque  n*  : N1  : : 


■bU 


B>L 


. Allumo  pofcia  l'analogia  fra 


le  forre  f : F : : 


«1  # t t m 

- — . , e ioflituitt  in  vece  di  »* 

/.)*  LYa 


N*  i 


termini  proporzionali  , mi  fi  prefcnta  la  formula  univer- 

file/:  F::  —J  - : ylyi»  cu'  traggon  l'origine  le  infrafcritte 

più  limitate.  Se  le  fpczie7,Y  dinotano  le  dillanze  medie  , o la  metà 

degli  affi  maggiori  b,  B , allora  / : F s:  : — — , e fe  falli  b=B, 

1‘  Ta 


e fi  collocano  i Pianeti  in  pari  dilianza  dai  centri , e fi  fanno  girar  per 


orbite  eguali , / : F : : 


e le  forze  fi  rinvengono  in  ragione 


reciproca  duplicata  de’  tempi  periodici  5 laonde  fi  feopre  con  qual  prò-' 
porzione  fi  rifpondano  le  ordinate  delle  ficaie  analoghe  , allume  uguali  le 
a Ih  Ite . 

Eccone  un  cfrmpio.  Allumi  i dati,  di  cui  ho  fatto  ufo  nel  prece- 
dente Capitolo  al  n".  i°.  gii  fi  è ritrovato  , che  ogni  qual  volta  vcnilfe 
(limolata  la  Luna  da  quella  medelìma  (cala  di  conati  centrali , che  folle- 
citano  la  Terra  camminante  per  la  lua  traggettoria , c’impiegherebbe  un’ 
ora,  e un  quarto  nel  percorrere  la  propia  orbita.  Il  fatto  Ha  , che  la 
Luna  non  ci  confuma  min.  75,  ma  bensì  giorni  17,  ore  7 , min.  45  = 
min.  dunque  fra  i due  tempi  periodici  il  vero,  c l’ipotetico  ci  palla 

la  proporzione  di  jn  : 1 . Ma  deferivendofi  la  medefima  orbita  , i pre- 
detti tempi  fono  in  ragione  inverfa  dimidiata  delle  forze  in  pari  lonta- 
nanza dal  centro,  e confcgucntemente  le  forze  fono  in  proporzione  reci- 
proca duplicata  dei  tempi  : dunque  delineate  due  iperboloidi  analoghe , 
le  due  applicate  corrifpondenti  ad  una  comune  affilia  ci  rapprefentano 

le  forze  cercate  in  proporzione  di  SM  = *75615  : r.  E da  ciò  fi 
comprende  una  verità  di  gran  lunga  fupcriorc  alla  nollra  immaginazione, 
viene  a dire  quanto  fia  {terminata  l’energia  della  molla  principale  del 
noltro  Siftema  , la  quale  trattiene  nelle  loro  orbite  i Pianeti  primarj, 
rifpetto  alle  altre  incomparabilmente  più  fiacche,  che  regolano’!  rivolgi- 
menti dei  Satelliti . 

Meda  al  paragone  la  fcala  della  nollra  Terra  colle  altre  due  di 
Giove  , e di  Saturno  in  eguali  lontananze  dai  centri  fi  verificano  proffi- 

B b ma- 
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inamente  le  feguenti  proporzioni  fra  le  fòrze  centripete  i i ut  i; 

45.  La  teoria  è ben  dimodrara,  ma  mancando  della  ncccflària  accura- 
tezza le  oflfervazioni  aftronomichc,  non  c maraviglia,  che,  variati  i con- 
fronti, ci  fi  prefentino  delle  notabili  diferepanze.  Il  Cavalicr  Newton 
ftabilifce,  alfuntc  pari  le  didanze,  che  le  dette  fòrze  feguitino  la  ragione 
delle  mafie  componenti  i corpi  centrali,  c quinci  ci  fa  drada  a determinare 
le  loro  «icnfitL  Le  mafie  proporzionali  alle  fòrze  fono  in  ragion  compoda de* 
volumi , c delle  denfità,  cioè  a dire  f : F ::  m : M : : vi  t VD>  o pure 

/ n , 

— i : — : : d : D : ma  tanto  le  forze  /,  F , quanto  i volumi  v , V al 

v V 

tronde  ci  fono  cogniti  ; dunque  l'analogia  fra  le  denfità  d : D ci  fi  rendè 
palefc.  Veggafi  la  propofizionc  ottava  del  libro  terzo  al  terzo  corollario , 
dove  dai  dati,  di  cui  fi  ferve,  cava  le  denfità  del  Sole  , di  Giove  , di 
Saturno,  c della  Terra  cfprefic  dai  numeri  100,  78,^9  , $9 6.  La 
denfità  della  Luna  per  altro  metodo  fi  trova  edere  a quella  del  globo 
terracqueo,  come  zi  : 17. 

A fine  che  non  fi  perturbino  fcnfibilmcntc  le  leggi  di  fopra  cfpofte, 
fa  di  medieri , che  , fc  il  centro  di  gravità  dell’ intiero  Sidcma  non  fe 
ne  da  rigorofamente  immoto,  almanco  non  foggiacela  falvo  chq  ad  una 
piccola  «tubazione.  Non  dee  dunque  ufeir  fuori  della  mafia  centrale,  e 
pochi  filmo  difcoflarfi  o per  un  veriò  , o per  l'altro  da  quello  della  figura. 
In  ordine  a ciò  l'Autore  della  Natura  con  una  mirabile  provvidenza  ha 
forniti  d’una  gran  quantità  di  materia  que'  corpi,  che  dando  in  un  afib- 
luto,  o relativo  ripofo,  diriggono  le  rivoluzioni  dei  lor  feguaci , e quedi 
all'incontro  ha  corredati  di  malte  tali  , che  a quelle  dei  principali  ap- 
pena fon  comparabili  : anzi  girando  i fecondarj  all'intorno  parte  da  un 
lato,  c parte  dall'altro,  ed  efercitando  mutue  azioni  al  loro  vigore  pro- 
porzionate poco  preflò  fcambicvolmente  fi  equilibrano  Per  le  quali  cote 
non  fi  fconccrta  l’economia  del  Sidcma  primario,  e ne  tampoco  de’  fua 
bordinati  , come  farebbe  accaduto  , fe  fi  folte  la  Natura  adoperata  altri- 
menti : fopra  il  quale  punto  condriti  il  Lettore  ciò,  eh' è dato  fcritto  dal 
lodato  Cavalicr  Newton  nella  fczione  undecima  del  primo  Libro . 


V. 

Quando  l’occafione  mi  fi  prefenta  , vado  cfponendo  alcuni  canoni 
conolciuti , onde  cominciamo  a formarci  una  qualche  giuda  idea  della, 
predente  codituzione  del  Ciclo.  E profeguendo  il  mio  lavoro  dico,  che 
conviene  fepararc  i tempi  periodici  in  due  clafii , viene  a dire  in  propri, 
ed  improprj.  Appello  propria,  e regolare  quella  legge  di  tempi,  la  qual 
corrifpondc  alla  ficaia  unica  delle  forze  centripete  dominante  per  tutto  il 
Sidcma.  All'incontro  chiamo  improprie,  ed  edrancc  le  altre  leggi  de' 
tempi  defli,  ogni  qualvolta  a ciafcun  Pianeta  fi  adatta  una  (cala  parti- 
colare, quantunque  fieno  le  curve  tutte  del  meddìmo  genere.  Gà  fi  è 

veduto. 
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Veduto  , che  5 tempi  periodici  danno  in  proporzione  fefquiplicata  delle 
mezzane  diftanze  , quando  gl’  impulfi  acceleranti  fi  minorano  , quanto 
crefcono  i quadrati  delle  lontananze,  falva  però  la  condizione  , che  da 
una  fola  iperboloide  folida  le  imprelfioni  follecitanti  vengano  determi- 
nate. Ma  mutate  le  coefficienti  delle  curve  locali,  i tempi  periodici  o 
non  oflcrvano  regola  (labile  , o feguitano  quella,  che  a piacimento  da 
noi  fi  preferi  ve.  Tenute  ferme  le  forze  convenienti  all*  ellilli  al  foco, 
voglio,  ch’efG  tempi  fiano  come  qualfifia  potefìà  delle  medie  diftanze. 

Ed  attefo  che  t : T : : Ai-  ; 6"  : B*  , convertita  la  feconda  ana- 

li N 

y c B C c 

logia  in  due  equazioni  —Lm,  =5  B"  , ovvero  = n, 

n N bm-1 

e ss N,  ed  alzati  tutti  i termini  al  quadrato  , — . — . r=  «*  , 

jj*-'  b‘m-* 

A- — X*.  Ma  —=d,  e A.  =L  ; dunque  — — ss»*,  —A — — X’1  .Surro- 

B*-*  b li  b‘m->  B1*-' 


gati  pertanto  nell’analogifmo  delle  forze  f:  F 


--  i premetti 


.valori  delle  collanti  indeterminate  »*,  N* , avremo  / : F : : 


b*m-i 


oppure  fatta  j = Y,  le  forze  centrali  faranno  in  pari  diftanza 


dal  comune  umbilico  nella  ragionedi  b>-*m : B'-***.  Eda  ciò  fi  deduce,  che 
per  ottenere  le  divifatc  leggi  de’ tempi  periodici  fa  di  medie-ri,  che 
prefe  uguali  le  affitte,  fi  rilpondano  le  ordinate  dell’  iperboloidi  in  pro- 
porzione come  b>  ~~ **  : 111  **.  Se  conforme  la  regola  del  Keplero 


fi  fa  l’cfponentc  m ss  _i_ , 
a 


ovvero  i w = 5 , avremo  in  pari  lontananza 


dal  foco / : F ::  b°  : B°  ; dunque  equivalendo  all’unità  i due  ultimi  ter- 
mini dell’  analogia , farà  f — F , e confeguentemtntc  tutte  le  differenti 
leale  delle  forze  in  una  fola  direttrice  dell’ intiero  Siftema  fi  riuniranno. 

Così  cammina  la  faccenda,  anche  quando  abbiali  6 = B,  cioè  ogni 
spiai  volta  fi  afliimono  eguali  gli  affi  maggiori  delle  elliffi  , ed  i minori 
in  qualunque  proporzione  : ma  in  tal  circoftanza  le  rivoluzioni  periodiche 
nel  medefimo  tempo  fi  compiono.  Sta  ugualmente  falda  l’uguaglianza 
tra  i fuddetti  tempi  , mentre  fi  faccia  l’indice  rosso,  verificandoli  in 
quefto  cafo  due  particolarità  : una  , che  le  applicate  delle  curve  locali 
rapprefentanti  le  forze  fieno , fuppofti  uguali  i dilungamenti  dal  centro, 
come  1 cubi  degli  affi  maggiori  : l'altra  , che  i tempi  parziali  fi  corrif- 
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fondano  in  ragion  comporta  diretta  de’  fettori  ellittici,  ed  inverfa  dèlie 
ajc  totali.  Lafcio  di  buona  voglia  all’  indurtria  de’  Lettori  il  dedurre 
moltiflimi  corollari , che  dall' riporta  dottrina  fpontaneamente  fluifcono. 
Affcrifco  foltanto,  che  nelle  eli  irti  al  foco,  variate  le  fcalc  analoghe  delle 
forze,  i tempi  periodici  fono  talmente  indeterminati,  ch’io  porto  confe- 
guire  , che  mi  vengano  efprellì  da  qualfivoglia  funzione,  fpczialmente 
di  quelle  collanti , ch'entrano  nella  coftruzionc  delle  traggettorie. 


‘ VI. 


Intorno  le  forze  centrali  tante  cofe  fono  fiate  dette,  e ridette,  che 
poco,  o nulla  può  apgiugncrli . All’incontro  il  foggetto  de’  tempi  perio- 
dici non  è fiato  finora  accuratamente  trattato  , e perciò  non  mi  verrà 
difilato,  ch’io  m’accinga  a perfezionare  la  teorica.  Il  tante  volte  lodato 
Cavalier  Nevvton  nella  proporzione  X.  del  libro  primo  dimoftra  , che 
camminando  per  il  perimetro  di  parecchie  cllifli  altrettanti  corpi  (limo- 
lati dalle  fòrze  acceleranti  , che  riguardano  i centri  delle  orbite  , effe 
forze  fi  mifurano  dalle  rifpcttivc  diftanze  ( legge  cflèrvata  dalla  Natura 
in  que’  corpi , che  dentro  le  sfere  de'  Pianeti  ftan  collocati  , come  fi  ha 
dalla  propofìzione  7t*.  ) e foggiugne  al  corollario  i*  , che  ne'  giramenti 
periodici  un  tempo  pari  s’impiega.  Fa  vedere,  che  tal  proprietà  trova 
luogo  nelle  elliflì  aventi  comune  l'arte  maggiore,  ed  altresi  nelle  fìmili. 
E fu  quella  imperfetta  induzione  fonda  egli  un  generale  Teorema  , il 
quale,  quantunque  certo  non  è però  legittimamente  provato.  Ne  potrebbe 
mai  vcrificarfì,  adottate  le  formolo  Newtoniane  delle  fòrze  tendenti  al 
centro.  Nella  citata  propofìzione  XJ.  effe  forze  /,  F fi  fanno  proporzionali 


alle  quantità 


dalla  qual  troppo  limitata  efprcrtione  age- 


volmente fi  raccoglie  , che  i tempi  periodici  in  vece  d’effere  uguali  fi 
diffondono  in  ragione  delle  ajc  intiere,  o dei  rettangoli  he,  BC. 

Chi  brama  aflicurarfi  qual  fia  il  canone  germano  dei  tempi  predetti 
nella  ipotefi  affunta  , debbe  primieramente  ampliare  l’analogifmo  delle 

fòrze,  facendo  /:  F : : — : — - , indi  partire  ad  un’altra  propor- 

' ìL'c*  »B»C*  * r 

zionc  n*  : N*  : : b*c*  • B1C1 , da  cui  ricaverà  l’egualità  fra  le  due  frazioni 

— * — , .H_,  cd  apprettò  feoprirà  , che,  crcfcendo  aritmeticamente  le 
4atJ  BJC* 

forze  in  ragione  delle  dirtanze  dal  comun  centro  , un  folo  triangolo  ne  farà 
la  fcala  moderatrice.  Per  ultimo  ripetuta  1 analogia  concernente  i tempi 

#:T  -C  ~ , giacche  avrarti  parimente f=:T  ,cioc  i tempi  peria- 
ti : N n fs  » 


dici 
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(dici  eguali  in  tutte  le  traggettorie.  I tempi  parziali  poi  faranno  diretta- 
mente come  i trilinci  deferirti  dai  raggi  circolari , e reciprocamente  come 
gli  fpazj  totali  circonfcritti  dai  perimetri  ellittici  . Quinci  s’inferifce, 
che  rifpctto  la  prefcntc  coftituzione  di  forze  centrali  la  legge  Kepleriana 
è ftranicra  al  pari  di  qualunque  altra,  che  ci  piaceffc d’eleggere,  trattane 
la  teftè  (labilità;  conciofliachè  efponendofi  in  tal  incontro  i valori  di  n*, 


N*  per  le  grandezze 


, fatte  le  opportune  furrogazioni,  fi  rii) ve- 
li 


nifi  / : F : : 


e polla  /= Y in  pari  lontananza  dal  centro, 


ci  fi  prcfenteranno  le  forze  inverfamente  proporzionali  ai  cubi  degli  adì 
maggiori  : laonde  ad  ogni  orbita  fa  d'uopo  accomodare  un  triangolo 
fpezialc  per  fcala  delle  imprelGoni  acceleratrici  . 

Affinchè  la  materia  maggiormente  fi  rifehiari  propongo  un  terzo 
efempio.  Camminino  dunque  due  mobili  per  le  periferie  circolari  ABC  , 
DEC  (fig.  i z.)  ed  il  centro  delle  fòrze  folli  ci  tanti  dia  collocato  nel  punto 
del  contratto  C comune  ad  ambo  le  circonferenze  ; cercali  la  propria  e la 
vera  legge  de’  tempi  periodici  adattata  al  fuppoflo  , la  quale  è sfuggita 
alla  diligenza  del  Signor  Newton.  Avvegnaché  egli , conforme  il  fuo 
collumc  , prende  i tempi  per  gli  archi  AB,  DE  in  ragion  data  ai  tri- 
linci  corri Ipondenti  ACB  , DCE  , non  è maraviglia  , aver  lui  determi- 
nate nella  propofzione  7*.  le  fòrze  centrali  in  proporzione  comporta  di- 
retta duplicata  dei  diametri  AC  , DC  , ed  inverfa  della  quinta  potetlà 

delle  corde  C B , CE,  viene  a dire/:  F ::  -A_  ; — 5__  , dalla 

>*  Y» 


qual  limitazione 


rifultano  i tempi  periodici  proporzionali  ai  quadrati  de’ diametri  1 ciò  ftclTo 
rapporto  fi  ofTcrva  altresì  fra  le  forze  centrali  ne’ punti  E,  F ugualmente 
rimoti  dal  centro  C.  Ma  fe  un  folo  iperboloide  del  fedo  grado  dee  da 
per  tutto  fignorcggiarc,  egli  è neccflario,  che  amendue  i corpi  ne’ detti 
punti  E,  F vengano  animati  dalla  medefima  forza  centripeta.  Per  con- 


feguir  ciò  riformo  la  premerti  analogia,  come  fegue  / : F :: 


N’B1 

Y« 


, e pongo  n = 


— g— , onde  abbiali /:  F ::  ■ i 


e confeguentcmente  /=F , quandofacciafi  j ■=.  Y.  Pofcia,  tolta  per 


mano  la  formola  dei  tempi  f:T  ::  — — = A_  1 _5£_  = , e fofti- 

n n N N 

miti  in  vece  di  n.  Ni  valori  trovati,  avralfi  t : T : t b>  : B»  , cioè  t 
tempi  periodici  proprj  della  noltra  ipotefi  proporzionali  ai  cubi  de’  dia- 
metri 


*9* 

metri.  Non  farò  a lungo  parola  de’  tempi  da  me  appellati  impropri,  ed 
eflranei  ; Sogghignerò  fcmpliccmente  , clic,  fc  fi  vogliono  cgu.'li,  ci  fi 
affioreranno  l’ equazioni  delle  forze,  che  deggiono  a ciafcuna  orbita  acro. 
b‘  B* 

modarfi  , /==  — — , F = - ; e fe  fi  pretende  , che  feguitino  la  re. 


gola  del  Keplero, /=  — -,  F = — - 

y‘ 


vir. 


Ci  fono  delle  curve,  che  per  dir  il  vero  non  ferrano  fpazio  , e fic-- 
come  tali  fi  trovano  difadatte  a formare  un  ragioncvol  Siftcma  . Ma  per- 
chè alcune  fanno  intorno  ad  un  punto  fido  innumcrabili  giravolte  , e ta- 
gliano in  punti  infiniti  la  linea  AF  data  di  pofizione,  ( fig.  13.  ) c che 
palTa  pel  centro  A,  pare,  che  partendo  il  mobile  dal  fito  B,  c girando 
per  il  perimetro  BEDOF  , i tempi  confumati  nei  rivolgimenti  BED. 
DOF  pollano  confìdcrarfi  in  figura  di  periodici.  Fra  le  fpirali  fi  annove- 
rano la  logaritmica,  c l’iperbolica,  nelle  quali  verificandofi  la  colmine 
proprietà,  che  le  forze  centrali  fieno  in  ragion  reciproca  triplicata  delle 
difianze,  meritano,  che  vi  fi  fàccia  fopra  qualche  offervazione  . Conce- 
pilco  due  fpirali  logaritmiche  BEDO  etc.  , HPJ  ctc.  , nella  prima  delle 
quali  l’arco  elementare  defcritto  col  raggio  eguale  all’ordinata  fia  all’ele- 
mento della  fteffa  ordinata  come  g : 1 , nell’  altra  come  G .*  1.  Chia- 
mate le  forze  /,  E,  e le  ordinate  7,  Y , il  calcolo  dimoftreià  effere  / : 


F : : 


**-H.  Na 
&'■)*'  G*Y» 


. Acciocché  in  amendue  le  curve  domini  li 


fteffa  fcala  di  forze,  fa  di  meftieri  porre  n=  g , N=  G 

Ciòprefuppoflo , in  così  fatta  ipotefi  della  fteffa  fcala  di  forze  palliamo  a 
definire  i tempi  periodici , cioè  que’  tempi  , in  cui  fi  feorrono  le  volute 
BED,  HPJ  . A tal  fine  richiamiamo  a memoria  l’analogifmo  de’  tempi 

periodici  t : T : : — ì-  : - A-  , in  cui  conforme  il  folito  le  fpezie 
n N 


, A denotano  le  aree  deferitte  da’  raggi  vettori.  Chiamando  AB  =£,’ 
AD  = B , fi  troverà  l’area  ABED  delcritta  dal  raggio  vettore  AB, 

cioè  a _ [j,  jj\ . Similmente  pofto  kH=c,  kI=C,  farà  1 area 

4 

kHPI,  cioè  A = — • C‘-c*  : dunque  t : T ::  g.  * : G. 

4 n N 

c fur- 
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e furf*gando  lt  proporzione  di  b ? N,chc  fi  ha,  porta  la  ftcfli  ficaia  di 


forte,  t:  T::  C ■*-£■*  . la'qual  proporzione 

poiché  chiamate  le  curve  BHD,  HPI— r,  S,fi  ha  n S,::  1 . *t"i. 


C-c  , fi  può  anche  cfiprimer  nella  ficgucntc  maniera  t : T ::  IH-fe.  s: 
C-t-c.S  Ecco  la  proporzion  de'  tempi  periodici  in  due  divcrfc  curve, 


nelle  quali  però  regni  delle  forze  la  ftefla  ficaia . Ma  fie  giudichiamo  me- 
glio fupporre  una  ftefla  edere  la  fpiral  logaritmica,  egli  è evidente,  che 
oltre  all’eflcrc  ^ = G , fi  avrà  b .*  B ; ; c : C : dunque  b‘  : B2  : : r2  : C2  , 
e dividendo,  poi  permutando,  b1  : c*  , ovvero  BJ:  G2  ::  B2  -b2:  C2— r2 
dunque  nella  ftefla  fpiralc  logiftica  t : T ::  b*  : c2  :r  B*  : C2  , cioè  i 
tempi  periodici  in  ragion  duplicata  delle  minime  , ovver  delle  maflìme 
diftanze  da!  centro,  anzi  di  qualunque  altre  difianze  corrifpondcnti  , ed 
analoghe.  Proicfia  il  Cavalicr  Newton,  che  ne’  vortici  del  Cartello  abbia 
da  offervarfi  la  premorta  legge  ; laonde  la  rifleflionc  da  me  fiatta  non  è 
inutile  per  conofccre,  come  averterò  adiriggerfi  ne’  comuni  centri  le  rivo- 
luzioni della  materia  fiottile  circolante,  mefla  in  giro  dalla  vertigine  del 
Sole,  e de’  Pianeti. 

Le  fpirali  iperboliche  anno  le  fottotangenti  collanti  , ed  è cola  no- 
tabile, che  nell’ invelligare  le  forze  centrali  erte  fottotangenti  g , G fiva- 
nifeono  , e che  nella  forinola  altra  quantità  data  non  lì  rinviene,  lalvo 
che  il  coefficiente  n , per  cui  fecondo  la  nofitra  cofhimanza  fi  determina 
la  proporzione  fra  i tempi  parziali,  c l’ajc  da’  raggi  conduttori  deferitte. 

Succederà  pertanto,  che  fu  / : F ::  — — : — 1-  . Laonde  , acciocché 


la  ficaia  delle  forze  fia  la  medefima , fa  d’ uopo  porre  n ==  N.  Confcrvia- 
mo  le  fterte  denominazioni  , e fidiamo  i tempi  periodici  in  due  fpirali. 


Poiché  t : T : ; ~ i — , e nelle  fpirali  iperboliche  fi  ha  a : A : : 

« N 


. . - - ■ — O— r 

.f . P.-Ji  : G.  C-c-  li  avrà  t : T::  s . B- b : G.  Pongali  s= 

b N 

K ad  ottenere  la  ftefla  ficaia  di  forze , e avremo  t : T : :g  . g_j,  . Q » 

C-c,  e però  i tempi  periodici  feguiranno  la  proporzion  comporta  delle 
fottotangenti , e delle  differenze  BD.HI  fra  le  diftanze  maiGma,e  mini- 
ma. Che  fe  le  due  fpirali  iperboliche  fieno  una  medefima  fpirale , i tempi 
periodici  faranno  in  ragione  delle  predette  differenze  : dunque  i tempi, 
onde  fi  fcorrono  le  volute  confccutive  BED , DOF  , ctc  ; faranno  come 
BD,  DF,  etc.  Non  farà  dificaro,  ch’io  mi  fenili  un  momento  a confide- 
rare  con  qual  proporzione  vadano  crefcendo  le  BD  , DF,  etc.  S’intenda 
4f fcritto  un  cerchio  col  raggio  —g,  e la  fua  circonferenza  fi  chiami  t ; 

di 
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di  più  fi  denomini  I*  minima  ordinata  AB  = b.  La  ferie  dell'  ordinate 
crcfcenti  AB,  AD,  AF,  etc.  lari , come  fcgue  b , j;2  g* 


4T  J 


b b b 

etc.  Prendendo  le  differenze  de*  termini  confecutivi  , otterre» 


b 

no  una  nuova  ferie  , da  cui  verranno  efpreffe  le  linee  BD-,  DF,  etc. 

?.*T- gàr etc.  alle 

r 1 - «■  S‘ -f.  ,?*_3t 

6 b b b b b b 


quali  vengono  ad  edere  proporzionali  i tempi  periodici.  I nominati  tempi 
fc  bano  parimente  la  ragionede'  prodotti  AB.  AD  , AD.  AF,  etc.  delle 
minime  nelle  maflìme  dtftanze.  Fatto  il  calcolo,  c moltiplicati  eili  prò. 


dotti  per  la  quantità  collante 


ci  fi  tornerà  a prcfentarc  f ultima 


fovvrappoAa  ferie.  Quella  proporzione  fra  i tempi  periodici  s’elltnde  pure 
generalmente  a tutte  le  l'pirali  iperboliche  ; imperciocché  avendo  io  no- 
tato, edere  B-  b = hb.  , e per  la  llcffa  ragione  C~r — ry  *2_ 

S‘  G*  ’ 


avremo  altresì  g.  B — b~Bb. 


G.  C__r  = Ce  n 
G 


ma  r 


T : !{•  B -b  •*  G>  C-c  i dunque  t : T : B t._^_  . Cf  > edivj_ 


n 

"G 


dendo  i termini  terzo,  e quarto  per  le  grandezze  eguali 
t : T : : B b : Ce  ; il  che  eac. 


n 

’ cT 


Vili. 

Non  deggio  trafcurarc  una  curiofa  particolarità  : che  qualora  parecchie 
traggettoric  di  genere  diverfo,  e tal  fiata  infinite  foddi<fanno  ad  una  fola, 
legge  di  forze  centrali , non  balli  però  ad  inferire  , che  unica  fia  anco 
quella,  che  regola  i tempi  periodici,  la  quale  in  varie  curve  è differen- 
ttlfima  , come  ho  dimoflrato  nelle  due  fpezie  delle  firmali  menzionate,  e 
potrei  dimollrare  nelle  altre  innumerabili  , che  allo  fleffo  canone  di 
forze  fono  foggettet  c fappiafi  , ch'io  parlo  de'  tempi  proprj  , e non 
degl'  impropri-  Ma  la  legge  prefeelta  dalla  Natura,  per  cui  le  imprcllioni 
follccitanti  fi  diminuifeono  proporzionatamente  all’accrcfcimcnto  dei  qua- 
drati * 
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Arati  delle  diftanze  , per  quello  ritarda  ì tempi  periodici , non  foggiace 
ad  ambiguità  di  fona  ; ne  la  gran  Maeftra  le  ne  fta  perplelfa  in  eleg- 
gere una  fpezie  di  orbite  piuttollo  che  (altra,  cd  in  regolare -i  tempi 
parte  fulla  fcala  unica  de’  conati  centripeti  comune  a tutto  il  Siftcma, 
c parte  full'  indole  della  traggettoria , cui  fi  folle  data  la  preferenza. 

Le  fole  ellilfi,  comprefo  anche  il  cerchio, fbddistànno  alia  interzione 
della  Natura,  ed  all’ artifizio  pollo  in  opera  nella  mirabile  flruttura  dell’ 
Univcrfo,  cfclufc  tutte  le  curve  polftbili,  e fra  clfc  le  parabole,  c le  iper- 
bole, che  per  non  tornare  in  fcftcfle,  i tempi  periodici  non  ammettono. 
Così  determinata  una  fcala  generale  direttrice  di  tutte  le  planetarie  circo- 
lazioni, fi  contempera  in  maniera  l’equazione  locale  dell’iperboloide  colle 
quantità  collanti  di  ciafchcdtina  cibili,  che  non  oftantc  la  varietà  infi- 
nita delle  orbite  dello  Itclfo  genere,  i mentovati  tempi  periodici  pigliano 
norma  da  un  canone  fermo,  ed  invariabile.  Qualmente  poi  fi  modifichino 
le  azioni,  c le  reazioni  del  fluido  etereo,  o vogliam  dire  del  veicolo  della 
ilice,  onde  na fcano  que'  moti  regolari  a noi  dalle  olfervazioni  aftrono- 
miche  palefati , come  fe  i Pianeti  colle  leggi  affegnate  nel  vano  cattimi- 
nalfero  ; confclfo  di  non  aver  polfo,nelena  ballante  per  ifvclarc  l’imbro- 
gliatuTimo  mcccanifmo. 

Ciò  premefib  , faccio  ufo  del  metodo  di  elclufione  , e dico  , che , 
trattane  la  legge  delle  forze  centrali,  di  cui  realmente  fa  ufo  la  Natura, 
tutte  le  altre  finora  eonfideratc  , quantunque  delle  più  femplici  , accop- 
piate coi  tempi  periodici,  che  legittimamente  nc  rifultano  , non  facendo 
lo  cafo  degl'impropri  , non  vanno  d'accordo  nc  col  fitto  , nè  colla  ra- 
gione , c tirano  con  fcco  delle  fconvcnevolezzc.  Nelle  ellilfi  riferite  al 
centro,  in  cui  le  forze  feguitano  la  proporzione  delle  diftanze  , s’  incon- 
tra la  ripugnanza  , che  tanto  più  fi  aumentano  gl’  impulfi  acceleranti  , 
quanto  i mobili  dal  centro  comune  più  fi  dilungano;  c che  Saturno  Pia. 
ncta  dal  Sole  rimoiilfimo  compierebbe  la  fua  rivoluzione  nel  temp» 
{ledo,  che  nel  fuo  breve  giro  c’  impiegherebbe  Mercurio  di  tutti  il  più 
profilino.  Coftituite  le  forze  reciprocamente,  come  i quadrato-cubi  delle 
lontananze , e direttamente  come  i cubi  i tempi  periodici  , i globi  cc- 
lefti  camminerebbero  bensì  per  le  orbite  circolari  i ma  fatto  un  corto 
viaggio,  cd  al  più  d’una  intiera  giravolta  col  corpo  limato  nel  centro 
loderebbero  a congiungcrfi . Un  pari  difordinc  accompagna  il  canone 
delle  forze  in  proporzione  inverlà  quadruplicata  delle  diftanze  da  un 
punto,  che  collocato  in  una  cftrcmità  del  corpo  attraente  la  figura  di 
polo;  imperocché  le  epicicloidi,  che  a tal  legge  rifpondono  , con  elfo 
polo  fi  unifeono,  c terminano  in  una  fola  circolazione.  Finalmente  per 
quello  appartiene  alle  fpirali  fopra  nomate,  i loro  andamenti  ci  mettono 
anzi  gli  occhj,  chc  i Pianeti  o tempre  più  all’infinito  fi  dilunghcrcbbon 
dal  Sole  , o ad  elfo  maggiormente  fi  accollerebbero  : pofizionc  ftrana  , 
che  fi  tira  dietro  manifcfti  afiurdi , che  nulla  importa  mettere  in  villa. 


C e 


IX. 
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fenza  però,  che  ci  fi  ravviti  alcuna  congrua  relazione.  Per  la  qual  colà 
i tempi  periodici,  ma  fol tanto  imprOprj,  a piacere  fi  determinano  in  fa- 
cendo, che  ncll'analogifmo  r:T a : A—:  i tempi  fi 

n N n N 


corrifpondano  in  qualunque  legge,  che  più  ci  aggrada  , ed  eziandio  nella 
Kepleriana  col  porre  n : N ::  y/b  : ^/B. 

Infinite  fono  le  elliffoidi  , che  dopo  una  giravolta  in  fefleffe  ritor- 
nano, parte  delle  quali  anno  la  proprietà  comune  coll"  Apolloniana  , che 
i rettangoli  circofcritti  mantengono  fra  loro  la  proporzione  , che  palla 
fra  le  aje  ifcritte  > e parte  all'oppofto  di  cotale  attributo  almeno  general- 
mente non  fono  fornite.  E ben  lo  fanno  i Geometri  , eh'  anno  porto 
fiudio  nelle  quadrature  degli  fpazi  curvilinei.  A quelle  orbite  fi  dee 
dar  bando  dalla  Fifica  sì  per  le  ragioni  allegate,  come  per  quelle,  che 
ci  fi  affacciano  ne’ cali  particolari.  Non  fi  faccia  dunque  conto  dell" cllilli 
del  celebre  Caffini  alla  conuinale  foftituita,  che  richiede  una  fcala  com- 
poftilfima  di  fòrze  centrali,  di  cui  ci  ha  data  la  efprcffione  il  Signor 
Varignon  nelle  Memorie  deila  Reale  Accademia  di  Parigi  per  l'anno  1700, 
c ch'io  mi  difpenfo  di  traferivere.  Nelle  dette  clliflbidi  d'amendue  le 
fpczie  ridotte  fiotto  le  più  generali  formole  non  è malagevole  imprefa 
trovare  le  fcale  delle  forze  dirette  a qnalfifia  foco  ; cd  avendofi  alle  mani 
i metodi , che  all"  inchicfla  ci  guidano  , tutta  la  fatica  confillc  in  fog- 
gettarfi  al  tedio  de’  computi . Io  fo  per  efpcricnza  , che  niente  ci  fi 
offrirà  di  fempliee,  e di  ragionevole  , onde  fc  ne  pofTa  far  ufo  nella 
feienza  della  Natura.  Egli  è ben  vero,  che  in  ogni  l'pezic  d’effe  tragget- 
torie  fi  manticn  falvo  con  qualche  rtraordinario , cd  improprio  artifizio  il 
canone  de’  tempi  periodici  in  qualunque  funzione  delle  mezzane  diflanze 
a nortro  talento,  ed  anche  nella  ragione  fcfquiplicata.  Il  metodo  è fiato 
da  me  » lungo  fpiegatoi  ed  intanto  lafcio  confxlcrare  al  Lettore  , le  Ig 
determinazioni  ne’  cali  più  comporti  pollano  mai  avere  qualche  congrua 
connellione  colle  fcale  delle  forze  fol  lecitami  ; c me  ne  anno  fommini- 
fìrato  un  faggio  gli  eccentrici  de’  vccchj  Aftronomi. 


X. 


Per  lavorare  un  perfetto  Siftema  dovea  la  Natura  valerli  di  curve 
•vali  , che  ferrano  fpazio  ; acciocché  non  fi  permctteffe  alle  fttlle  erranti 
di  (Vagare  da  un  capo  all'altro  del  Mondo.  Ma  ciò  non  ballava  , l’cb- 
bene  in  sì  fatta  forta  di  figure  curvilinee  la  più  fempliee  è certamente 
l’tlliffi  conica,  o cilindrica,  lòtto  il  qual  genere  anco  il  circolo  fi  com- 
prende. Facea  di  meflieri  fra  gl’infiniti  punii , che  nelle  ftiperfizie  ellitti- 
che ponno  fegnarfi,  feerre  il  più  opportuno,  il  più  favorevole  , anzi  l’u- 
nico, che  forte  a tutte  comune,  cd  in  cui  mrglio  che  in  qualunque  altro 
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avelie  a collocarli  il  Centro  del  globo  Solare  , vèrfo  il  quale  s’indrizzalìero 
le  forze  centrali , che  con  una  fola  fcala  manuneffero  nella  propria  or- 
bila ciafcuno  de'  Pianeti  primari . E quello  punto,  per  cosi  dire  , pri. 
vilegiato  altrove  non  (i  cerchi  falvo  che  in  uno  de'  due  fochi  delle  eli  itti, 
ovvero  nei  centri  de’  cerchj,  che  fono  tante  ellifli  con  i due  fochi  infini- 
tamente vicini.  Da  tal  politura  di  cofe  traggon  l'origine  le  leggi  delle 
forze,  c de’  tempi  periodici,  e quello,  che  più  importa  , la  loro  fcam- 
bievole  e flrettiffima  dipendenza  : particolarità  maravigliofc , che  in  altre 
curve,  c neH’cllilIi  ftefle,  mutata  la  Umazione  del  Sole,  non  trovan  luogo, 
conforme  di  fopra  valendomi  del  metodo  dell’ cfclulìone  ho  fufficicnte- 
mente  provato. 

Pollo  che  nelle  due  ellifli  ABCA,  iibca  ( fig:  16.  ) , i tempi  , in 
cui  fi  percorrono  gli  archi  FB,  fb  , ovvero  IH  , ih  , fiano  proporzionali 
ai  fettori  FDB , fdb , o pure  IEH,  irb  divili  per  le  radici  de'  refpettivi 
parametri,  i quadrati  de'  tempi  periodici  faranno  fempre  , come  i cubi 
delle  mediocri  diflanze  dai  fòchi  D,  o degli  affi  maggiori  A C , ac, 
ovunque  fc  ne  dia  funaio  il  centro  delle  forze  o nell"  umbilico  D , o in 
qualfivoglia  altro  punto  E fegnato  ad  arbitrio.  La  dimofirazionc  di- 
pende dalle  mie  forinole.  A quello  paltò  io  noto  , che  i pertur- 
bamenti cagionati  dalle  vicendevoli  azioni  d’un  Pianeta  con  1'  altro, 
c di  tutti  inficmc  col  Sole  operano  in  maniera  , che  fi  altera  ora  più  , cd 
ora  meno,  e maflime  in  Saturno,  e nella  nollra  Luna,  la  fcala  de'  co. 
nati  centripeti , c l’andamento  regolare  delle  traggertorie  ellitticchc.  In- 
fogna il  Cavalier  Newton,  che  qualora  gl'impulfi  (limolanti  alla  difccfa 
fremano  efattamente  a mifttra,  che  fi  aumentano  i quadrati  delle  dillanze, 
fc  ne  Hanno  immote  ne'  loro  lìti  le  affidi  A,  C , ne  l’orbita  ABCA  fi 
muta  giammai  di  pofzionc.  E giacche  gli  afeli  camminano  con  movi- 
mento quantunque  lentiffimo  ril'pettoa  quello  dell'ordinaria  circolazione, 
ciò  non  oflantc  inferifee  il  citato  Geometra  nella  fezione  9*  del  libro 
primo  alla  propofizione  4?  ; e feguenti , che  le  forze  centrali  attualmente 
lcguitano  una  legge  di  mezzo  tra  la  reciproca  duplicata,  c la  triplicata, 
ma  che  di  gran  lunga  più  alla  prima , che  alla  feconda  fi  accollano.  Non 
pertanto  i tempi  periodici  tanto  de’  Pianeti  principali  , quanto  de’  fecon- 
darj  vengono  con  tal  precifione  moderati  dal  canone  del  Keplero  , che 
nulla  può  dcfidcrarfi  di  vantaggio,  ne  può  sdegnarli  oflervazione  allro- 
nomica  , per  delicata  che  fa  , che  colla  menzionata  regola  non  vada  pun- 
tualmente d’accordo.  Veggafi  il  lodato  Inglcfc  nei  fenomeni  t°.,  1°,  C4°. 
premeffi  al  terzo  libro  dei  principi-  LJ  regolarità  de'  fuddetti  tempi  , 
uno  de’  niù  collanti  effetti  della  Natura  , ed  a cui  i nollri  difeorfi  con 
ficurezza  fi  appoggiano,  fe  mal  non  divifo,  deriva  dal  predominio  , che 
fempre  conferva  la  legge  capitale  delle  forze,  in  virtù  della  quale  fido 
una  volta  il  valore  della  tante  fiate  nominata  coefficiente  n in  ragion  di- 
midiata  dei  parametri , benché  effe  forze  foffrano  qualche  picciola  per- 
turbazione, onde  il  Sole  titubi  nel  filo  centro,  c cangiate  le  eccentricità, 
le  orbite  diventino  o più  ottufe  ,0  più  acute;  non  pertanto  i giri  delle 
affidi , e le  anomalie  addotte , non  faranno  sì , che  la  lpczic  »,  c le  pro- 
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porzioni  fra  i tempi  parziali  , cd  i periodici  ammettano  una  offervabile 
alterazione. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Delle  Orbite  Celejìi. 
t 

EStcndomi  io  propoflo  dietro  le  vcftigia  Newtoniane  di  contemplare 
i moti  del  Ciclo,  ficcome  nafccnti  da  quelle  fempliciiUme  leggi, 
che  mede  in  non  calere  le  azioni  , e le  reazioni  , di  cui  ho  tenuto  dif- 
corfo,  in  uno  fpazio  vuoto  d’ogni  materia  , ed  immune  dalle  refiltcnzc 
farebbero  atte  a produrli,  cd  a confervarli;  richiede  il  metodo,  di  cui 
mi  fervo  , che  fi  pongano  in  dimenticanza  tutte  le  ipotefi  , che  fino  ai 
giorni  noftri  anno  fitto  in  pubblico  una  folcnne  comparfa.  Non  farò 
dunque  parola  de’  vortrei  di  Lcucippo  adottati  da!  Cartcfio  , c riformatt 
dall’ Ughcnio,  ne  raccorderò  ciò , che  in  quello  foggetto  anno  divifatq 
il  Leibinizio,  ed  il  Villcmot,  ne  le  accurate  fperienze  iflituitc  dal  Bnl- 
fingero, neper  ultimo  le  fonili  meditazioni  del  Signor  Giovanni  Bcrnoulll 
promulgate  con  l’occafionc  di  foddisfaread  un  quifito  della  Reale  Accade- 
mia di  Parigi.  Quella  illuflro  Società  imcla  a puntellare  il  Cartcfianilmo 
fi  (India  appollatamentc  di  fceglicre  que’  problemi,  che  fervono  in  qual- 
che modo  a follcncrlo,  e ad  accreditarlo,  non  faprci  dire  con  qual  pro- 
fitto. Certe  ricerche,  nelle  quali  mancano  i dati,  c gli  elementi  s’ig*- 
norano,  e talmente  fi  confondono,  che  non  ci  fi  vede  artifizio  di  fepa- 
rarli,  e di  farne  ulo,  in  vece  di  dichiarare  la  Fifica  cclclle  , maggior- 
mente la  offufeano  : cd  io  penfo,  che  Uomini  per  altro  dottifiimi  mentre 
fi  sforzano  di  penetrare  ben  addentro  nella  propolla  materia , e dopo  aver 
detto  tutto  ciò,  che  può  dirli  di  più  ricercato  , eglino  medefimi  non  ne 
diano  intimamente  perfuafi. 


ir. 


E’  cofa  notifltma  , che  i Pianeti  girando  incelfantemente  per  le 
orbite  ellittiche  camminano  colla  minima  velocità  nell’  Afelio  , e colli 
nulli  ma  nel  Perielio;  c che  ne’  fiti  intermezzi  o fi  accelerano  , o fi 
ritardano  ; a tal  che  pallino  in  una  femigiravolta  per  tutti  i gradi  dall’ 
uno  all’altro  diremo.  Da  ciò  per  lina  parte  fi  deduce,  che  le  forze  cen- 
trali per  via  di  minimi  aumenti  , e diminuzioni  variabili  temperano  , e 
modificano  le  celerità  de’  Pianeti  : ma  per  l'altra  parte  avendoli  a conce- 
pire nella  primitiva  origine  delle  cofe  cominciato  il  movimento  in  qual- 
che punto  della  traggettoria , a cagion  d’efempio  in  una  delle  Artidi  ; ci 
viene  fubito  in  mente  di  domandare  , donde  fia  proceduta  quella  finita 
velocità,  che  allora  rifiedeva  nel  Pianeta,  la  quale,  tolta  di  mezzo  l'itn- 

pref- 
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prcilìone  centrìpeta,  l’avrebbe  obbligato  a progredire  per  la  tangente 
con  moto  equabile  all’infinito.  La  menzionata  velocità  di  traverlo , che 
fa  deviar  il  mobile  della  linea  del  piombo  , per  cui  farebbe  difeefo  fti- 
molato  foltanto  dai  conati  centrali , e fi  farebbe  in  progreflò  congiunto 
col  Sole,  fi  c quella , che  lo  determina  a defcrivcre  una  curva  ellittica, 
e tenendolo  Tempre  mai  lontano  dal  centro  fra  certi  limiti  , è l’unica 
cagione,  per  cui  il  moto  fi  mantiene  eterno  nelle  replicate  circolazioni , 
che  in  feritile  ritornano.  Ora  quella  obliqua  celerità  da  qual  principio 
procede  ? O viene  prodotta  da  un  impulfo  forafticro  , ovvero  dalla  era. 
viti  verticale  per  un  dato  fpazio  continuamente  applicata  colla  condizione 
però  , che  pervenuto  il  mobile  ad  un  certo  fito  , in  vece  di  piombare  a 
ballo  fia  coftrctto,  non  fi  fa  come,  a mutar  direzione.  Senza  fallo  non  fi 
ravvifa  nel  Pianeta,  e nel  Sole  una  fòrza  capace  di  procreare  wn  tal  effetto! 
perchè  tutte  le  azioni  mutue  fi  cfcrcitano  per  la  linea  retta  , che  i loro 
centri  congiugne;  laonde  abbiam  fotto  gli  occhj  un  fenomeno,  che  debbe 
indubitatamente  afcrivcrfi  alla  Divina  Provvidenza  intefa  ad  ordinare  il 
preftabilito  Siftcma. 

Galileo  Galilei  Filofofo  del  pari  pcrfpicacc  in  ogni  fuo  divifamento 
ne’  Dialoghi  del  Siftcma  Cofmico  , dando  corpo  ad  una  Platonica  idea  , 
s'immagina  il  Pianeta  collocato  nel  punto  di  quiete  C ( fìg.  17.)  e fol- 
lecitato  verfo  il  centro  A da  una  forza  creduta  da  lui  collante.  Comin- 
cierà eflb  mobile  a difccnderc  con  moto  accelerato  per  la  retta  CBA,  • 
guadagnando  palio  palio  , quanto  più  fi  difeofta  dal  fito  C,  nuovi  gradi 
d'impeto,  giunto  che  fia  al  luogo  , per  efempio  B , fi  trovi  fornito  duna 
determinata  velocità.  In  tal  petizione  muti  il  corpo  la  fua  direzione , e 
colla  celerità  acquiftata  fi  dilponga  a continuare  il  viaggio  per  la  linea 
trafvcrfalc  BG  : c perchè  non  cella  d'operare  in  elfo  lui  la  forza  cen- 
trale, farà  obbligatoa  camminare  per  la rraggettoria  BH;  la  natura  della 
qual  curva  dipende  , come-  vedremo,  moltillìmo  dalla  fcala  DLF  delle 
impreflioni  follccitanti,  molto  dalla  diftanza  AB,  e dalla  fublimità  CB  , 
e predò  che  nulla  dalla  velocità  , da  cui  il  grave  fi  trova  affetto  nel 
punto  B.  Per  la  qual  cofa  di  cotale  finzione  Gallicana,  o meglio  dim  tal 
concepimento  di  metodo,  riformato  però  a norma  delle  recenti  (coperte, 
dccfi  fare  un  gran  calò;  perchè  ci  ferve  a mettere  in  chiaro  alcune  belle 
particolarità,  che  per  altra  ftrada  difficilmente  fi  manifcftano. 

III. 

Sia  il  centro  delle  forze  in  A , e dentro  gli  affintori  AC,  OAO 
s'intendano  delineate  fra  le  infinite  poffi bili  analoghe  due  iperboloidi 
DLF,  de/ di  tal  indole,  che  le  ordinate  BL,  CD;  Be,  Cd  fieno  Tempre 
in  proporzione  reciproca  de’  quadrati  delle  aflilic  corrifpondenti  AB,  AC, 
c ci  rapprefentino  due  fcale  di  forze  centrali  appropriate  al  prefente 
cclcftc  Siftcma.  Superiormente  ho  dimolfrato,  che  le  due  mobili  diretti 
al  centro  A principieranno  a difccnderc  rial  punto  di  ripofo  C , uno 
llm.oLto  fuccelfivaincntc  dalle  iorze  contenute  nel  quadrilineo  CBLD, 

e l’altro 
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e- 1’  altro  da  quelle,  che  corti  tu»  Crono  l'area  CB ed,  e ritenendo  ambi  nel 
punto  B le  velocità  acquiftate,  faranno  affretti  a voltar  cammino  per  la 
linea  BG  , e ad  innoltrarfi  per  la  nuova  direzione  , dii  corpi  deferiveranno 
la  medefima  traiettoria  BH  quantunque  in  tempi  diverfi  , e con  diffe- 
renti celerità.  A buon  conto  tenute  ferme  le  premefle  condizioni  , fiamo 
afficurari  , che  le  velocità  guadagnate  nel  punto  B , le  quali  all’  infinito 
ponno  crefccre,  e diminuirft,  non  divcrfificano  nè  la  fpczic  , nè  la  port- 
atone dell'orbita. 

Interviene  tutto  all'opofto  , ogni  qual  volta  fenza  metter  mano  nell» 
dirtanza  AB  fi  muta  fcmpliccmentc  la  fublimità  CB.  E perchè  è pro- 
prietà delle  nortre  iperboloidi , che  un  rettangolo  qualunque  tra  l’alTìffa  , 
per  efempio  AB  , e l’ordinata  corrifpondcnte  BE  fia  eguale  all’ a ja  intiera 
CBED  ftefa  funeriormcnte  all'infinito,  non  fi  vuole  lafciar  di  oficrvarc, 
che  l’c  la  fublimità  CB,  per  cui  èi  legna  la  caduta  verticale  del  grave, 
farà  infinita  , per  modo  che  il  quadrato  della  celerità  nel  fito  B s‘  aggua- 
gli al  doppio  rettangolo  A BE,  la  traggertoria  B!1  trafeorfa  dal  mobile 
farà  una  paribola.  Che  fe  il  quadrato  della  velocità  in  B fupcraffe  il 
fuddetto  doppio  rettangolo  ABE  , onde  il  corpo  fi  doveffe  concepire 
difeefo  da  un’altezza  più  che  infinita  , o meglio  negativa,  e prefa  al  di 
fotto  del  centro  A , tifo  deferiverebbe  una  ipcrbola.  Per  ultimo  porta 
finita,  e poftiva  la  fublimità  CB,  così  ebe  il  quadrato  della  velocità  in 
B fi  trovi  minore  del  doppio  rettangolo  ABE,  in  tal  cafo  l'orbita  ritor- 
nerà in  ferterta,  * farà  un'ellillì. 


IV. 


Prima  di  proceder  oltre  fa  di  mcrtieri  dimoffrare  ciò,  che  da  me  è. 
flato  folamemcnte  enunciato.  Se  per  noi  col  metodo  diretto  degl' infinite- 
rtmi  fi  cerca  generalmente  il  valore  delle  fòrze  centrali  in  tutte  c tre  le 
lezioni  del  cono  riferite  a i loro  umbilichi,  ci  fi  prefenta  la  fogliente 

equazione  X— b—  BE,  in  cui  b dinota  l’affc  principale, o 


fia  nella  parabola  il  diametro  infinito,  che  parta  per  il  vertice  della  cur- 
va,  nella  inerbola  1’  arte  trafvcrfo,  e nella  ellifli  il  maggiore.  La  fpezie 
r poi  lignifica  nella  ipcrbola  l’arte  coniugato,  e nella  ellifli  il  minore,  e 
lo  fteffò  pure  nella  parabola,  la  quale  altro  non  è,  che  un  ellifli  d’infi- 
nita lunghezza.  La  lettera  n efponc  conforme  il  folito  la  relazione,  che 
parta  fra  i tempi  parziali , e le  aie  deferitte  dai  raggi  vettori.  Battuta  la 
ftefla  rtrada  , fi  feopre  l’ efpreflione  generale  della  velocità  in  qualunque 


punto  B della  traggetroria  ,cioè 


i gì.3  b : 

c1  XAB 


= u*  . Per  quello  appar- 


tiene alla  formola  delle  fòrze , erta  non  ci  dà  alcun  indizio,  che  vegnadal 
mobile  dcfcriita  piuttofto  una  lezione , che  1’ altra  ; e nulla  fi  profitta, 
. quart- 


io9 

• c * 

quand'  anco  in  luogo  della  frazione  _ fi  colloca  la  quantità  equìva* 

b 

lente/  dinotante  il  lato  retto  della  curva.  L’altra  forinola  concernente 
le  velocità  determina  il  genere  della  lezione  ; concioiliachè , fcil  legno  an- 
tepofto  all’  unità  è negativo,  l'orbita  è Tempre  un’ellilfi,  ed  all’  incontro 
ft  c affermativo , fi  volta  in  una  ipcrbola.  Ma  fc  l’unità  nel  binomio 

. ~ l è incomparabile  rifpetto  la  quantità  in  tal  cafo  Iatrag- 

gettoria  degenera  in  una  parabola:  lo  ebe  fucccde,  afiiinto  l’ alfe  b infi- 
nito , fiipponendo  io  jn  quelle  mie  confidcrazioni  finita  la  diffanza  AB. 
Quella  .curva  nafeerebbe  parimente  polla  CB  finita , ed  AB  infinita  , confór- 
me dal  Galileo  fiamo  fiati  avvertiti , ovvero  fatte  infinite  rantola  diftanza 
AB,  quanto  la  fublimità  C B,  diriggendo  le  forze  all’altro  focodclla  pa- 
rabola, che  fi  trova  efleic  dal  vertice  B infinitamente  lontano  . 

Maneggio  ora  la  cofa  per  un  altro  verfo,  ed  offervo,  che  il  quadra- 
to della  velocità  nel  punto  B fi  efpone  per  il  doppio  fpazio  CBED,  o 
fu  per  la  doppia  differenza  fra  i due  rettangoli  A BE,  AC  D:  ma  di  fo- 

8/  * J 

pra  fi  è detto,  effcrc  BE  = — --X^.  , e di  confcgucnza  CD  =s 

c‘  AB* 

*11LxJ—ì  dunque  furrogati  i due  valori  di  BC,  CD  nella  equazione 

C*  AC  * 


ABE-AC  D = — , avremo  x = Si  noti , che  fc 

z c*  AB  AC 

la  linea  AC  è più  che  infinita,  o finita  negativa,  allora  nel  termine 


- b 
AC 


il  fegno  negativo  fi  converte  in  affermativo.  Facciamoci  dopo  ciò 


paragonare  te  due  clprcffioni , che  ambo  ci  danno  il  quadrato  della  veloci- 
ti»1 


v b _ b 
AB^  AC’ 


tà  nel  punto  B,  viene  a dire  -1^  v — “ is=«*  = 

c*  AB  c* 

# ... 

nelle  quali  la  frazione  — ! moltiplicante  i refpcttivibinomj  in  entrambi 
c * 

y y y 

ècomunc;  cpcrciòcfli  binomi  faranno  eguali , cioè- — ^ t ==  — ~ - — .Si 
1 6 AB  A B A C 

y 

cancelli  iJ  termine , che  fi  rinviene  in  amendue  i membri  deU’cgua. 

A B 


lità  , c reflcrà  "Z 


~ b = ~ A C . 


_ b 

• , ov 

AC 

Dall’  ultima  conlèguenza  nafee  una  verità  importante  , cd  è,  che  la 
retta  AC  intcrpolla  fra  il  punto  di  quiete  C , ed  il  centro  A,  c forma- 


ta 
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ta  della  diflanza  AB,  e doJla  fublimità  BC  fi  trova  effere  uguale  al  dia- 
metro principale  b della  fczione.  Se  dunque  il  punto  B farà  un  vertice  di 
qualunque  cllifli  planetaria,  la  lunghezza  C IS  della  caduta  verticale,  giu- 
lto  il  concepimento  del  Galileo,  farà  uguale  alla  diflanza  del  centro  loia- 
re  dal  vertice  oppoflo,  e per  mifugarla  ballerà  fottrarre  dalla  metà  dell' 
alfe  maggiore  la  eccentricità.  A cagion  d'efempio  la  diitanza  mediocre 
della  Terra  dal  Sole  c di  femidiametri  terreflri  21000  fecondo  il  Cafli- 
ry  , c di  U74  la  fua  eccentricità,  la  quale  levata  dal  femiafle  maggiore  , 
avremo  1:000-3^4=;  1 1 A 16 , altezza  in  femidiametri  terrcllri , da  cuido- 
vea  piombare  la  Terra  verticalmente,  perche  poi  voltata  la  direzione  per 
la  toccante  normale  all' alfe  , avelie  a defcrivcre  la  propia  clliili.  Ma  que- 
lli fono  dati  aftronomici , che  per  anco  non  ci  fi  palclàno  per  via  della 
noli  r a teorica  . 

Intanto  Tappiamo,  che  fé  il  menzionato  diametro  b è infinito,  e fia 
tale  del  pari  la  fublimità  C li,  la  traggettoria  è una  parabola  : c fe  AC  = & 
folle  negativa,  ci  fi  prefenterà  1’  ipcrbola,  di  cui  fi  è proprietà  d'avere 
falle  trafverfo  negativo,  e finalmente  1*  cllifli  , ogni  qualvolta  fia  finito, 
e politi vo  l’alTe  maggiore.  Quinci  ci  fi  para  innanzi  una  prima  fonda- 
mentale determinazione,  ch’io  mi  contento  di  applicare  alle  fole  ellhli  . 
Prendafi  il  punto  C difcollo  dal  centro  A delle  fòrze  per  la  data  AC;  io 
dico,  che  il  mobile  in  difendendo  dal  detto  punto  di  quiete  follrcitato 
da  qualfivoglia  fcala  analoga  di  forze  DEF,  de/,  dopo  aver  paffata  a 
piombo  qualunque  fublimità  CB,  ed  elferfi  ripie  ato  per  1’  angolo  di  de- 
viazione A B G feelto  ad  arbitrio,  potrà  defcrivcre  innumerabili  orbite 
ellittiche  tutte  però  fornite  della  proprietà  d'aver  comune  T«affe  maggio- 
re, ed  il  minore  indeterminato. 


V. 

E giacché  fpclfc  fiate  giova  a fine  di  alTortirc  le  precife  determina- 
zioni , farli  firada  per  1’  indeterminato,  affermo  in  primo  luogo,  che  , 
filfa  la  velocità  nel  punto  B,  e la  direzione  BG  fotto  l'angolo  A BG, 
quelli  due  dati  rendono  il  problema  talmente  incerto,  che  non  fi  viene 
in  notizia  neppure  della  fpezie  della  fczione.  In  fatti  abbia  il  grave  ca- 
dendo dal  filo  C acqui  Hata  la  velocità  cognita  in  B,  che  fi  efprimc  per 
la  radice  del  doppio  fpazio  C BE  D,  e fia  finita  tanto  la  fublimità  C B, 
quanto  la  diflanza  B A . In  tal  incontro  mutando  il  mobile  direzione  per 
la  toccante  BG  viaggierà  .conforme  fi  e detto,  per  una  cllifli. 

Facciali  il  rettangolo  A Br  uguale  alla  (ùddetta  a;a  CBEO,  e tra 
gli  attintoti  A C,  Ao  fi  delinei  un'altra  iperboloide  analoga def,  che  patti 
per  il  punto  fognato  e.  La  fuperfizie  C B c d llclà  fuperiorire  ite  all’ infi- 
nito s'  agguaglia  al  rettangolo  A Be  , e confcgucntemcntc  per  la  coflruzio- 
nc  al  quadrilineo  CBED.  Per  la  qual  cofa  un  grave  (limolato  dalla 
{cala  def  non  può  mai,  pervenuto  che  fia  al  punto  B,  aver  acquiflata  U 
detta  velocità  , fc  non  fe  difendendo  da  un’altezza  infin  ta:  nella  qual 
ipotefi  in  vece  di  percorrere  una  ellifli  farà  obbligato  a camminare  per 
• D d una 


ito 

un»  curva  parabolica , non  ottante  che  in  B fia  'animato  da  un  pari  impui- 
lo,  e proceda  per  la  medefima  direzione. 

Succederà  pertanto,  che  pattando  altre  (cale  analoghe  fra  i punti  B, 
ed  e,  il  mobile,  che  in  B della  velocità  attegnata  fotte  fornito,  dovreb- 
be piombare  da  una  fublimità  più  che  infinita  , o negativa  (foche  qual- 
mente potta  verificarli  in  appretto  fi  (piegherà)  ed  in  tal  cafo  farebbeco- 
ftretto  a portarli  per  un  perimetro  iperbolico.  Se  poi  le  predette  leale  di 
forze  cadeffero  al  di  fuori  del  punto  e,  dando  férme  le  notate  circoftanzé, 
li  deferiverebbero  tante  ellilli  fra  foro  differenti  ; per  guifa  che  potto  fe- 
gnarne  una  a mia  elezione,  e far  sì,  che  colla  data  velocità  in  B,  e 
col  deviamento  B G dal  projetto  vegna  trafeorfa . Si  avrà  un’  intera  de- 
terminaz  one,  e li  coftrtiirà  la  traggettoria  in  ilpezie,  ed  in  particolare  , 
introducendo  qualche  altro  dato . Mi  faccio  dunque  a fcioglicrc  il  fe- 
gueoie. 

VI. 

TKOBLEM^  T RIMO. 

Data  la  diftanza  A B , la  velocità  in  B , la  direzione  BG,  ed  oltre 
ciò  la  forza  centrale  BE,  che  incita  il  grave  nel  punto  B , ci  fia  ingiunto 
di  determinare  il  punto  di  quiete  C,  da  cui  cadendo  il  mobile  per  il  trat- 
to C B acqui  Ili  in  B l’ attegnata  celerità. 

Giacché  il  femi-quadrato  della  velocità  li  cfponc  per  la  differenza 

fra  i due  rettangoli  ABE,  ACD;  dunque  ss  A BE-AC  D.  Egiac- 

chè  il  quadrato  all’  altro  per  la  natura  della  iperboloide  DEF 

_z 

Ila  in  proporzione , come  CD:  B E , halli  la  forinola  Ali  X BE  = CI), 

AC1 

dunque  furrogato  quello  valore  di  CD  nrlta  prima  equazione , dopo  Icde- 

_z 

AB  X l)E 

bite  operazioni  troveremo  A C — aBE-I*'1  : 1°  c^c  cc- 

Corollario  primo.  Se  il  rittingolo  ABR  s’agguaglia  alla  metà  del 
quadrato  <■*,  offendo  ABE-J  la  linea  AC  diventa  maggiore 

di  qtiallifia  data,  ed  il  projetto  camm'-na  per  una  parabola. 

Corollario  fecondo.  Che  fe  il  prodotto  A BE  è minore  di  - **,  al- 
lora il  denominatore  della  frazione  fi  fi  negativo,  e tale  altresì  diventa 
la  retta  AC,  laonde  il  mobile  procede  per  una  iperfcola. 

Co. 
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Corollario  reno.  Efe  all’oppofto  il  fumetto  rettangolo  A BE  fupera. 
lt  quantità  J eJ , fi  fcoprc  la  linea  A C finita , c pofitiva , e confegutn- 

teinente  il  grave  dcfcrive  un’clliflì. 

Scolio.  Nelle  traggettoric  ellittiche , che  fono  il  mio  fcopo  prima- 
rio ( conciofiìachè  fatto  ufo  della  maniera  , colla  quale  il  Galileo  conce- 
pifce  generate  le  velocità  trafverfali  de' Pianeti , facendoli  cadere  con  mo- 
to accelerato  da  un’aflegnabjle  fublimità  , fi  rende  manifello,  che  la  Na- 
tura non  poteva  incamminarli  nè  per  una  parabola,  nè  per  un  iperbo- 
la  ) abbiafi  cognita  la  diftanza  media,  e (libito  ci  fi  palperanno  la  forza, 
centrale,  e la  velocità  nel  ventre,  dell' orbita , cd  approdo  il  tempo  perio- 
dico. Ma  con  tutte  quelle  notizie  la  curva  non  fi  coflruifce;  impercioc- 
ché nell'  cllilfi  , che  hanno  comune  falle  maggiore,  variato  a piacimento 
il  minore,  le  premede  particolarità  né  punto,  nè  poco  fi  divcrfificano. 
Per  la  qual  cofa  avendoli  a delcrivcre  l'unica  traggettoria,  per  cui  a ca- 
gion  d' efempio  progredifee  la  noftra  Terra,  ci  conviene  indifp  udibil- 
mente adumere  qualche  altro  dato,  o l'angolo  di  deviazione,  per  cui  fi 
determina  f alfe  minore,  o la  proporzione  fra  i tempi  parziali,  o totali  , 
e le  aie  deferitte  dai  raggi  vettori , la  quale  il  valore  del  parametro  prin- 
cipale ci  fornnuniltra  . 


VII. 

TROBLEMjd  SECONDO. 

Date  le  cofc  come  nell’antecedente  problema,  coflruire  le  trag get- 
torie . 

E’  proprietà  nota  delle  fczioni  del  cono,  che  tirate  dai  due  lòchi 
A,  <1  (Fig.  18. , 19.,  c io.)  ad  un  punto  qualunque  B prcf'o  nel  peri- 
metro della  curva  le  due  rette  A B,  aB,  coftituifcono  ede  colla  toccante 
G B E gli  angoli  A B G,  a B E ( Fig.  19.,)  ovvero  A BE,a  BG  (Fig.  • 8., 
io.)  da  una  parte,  e dall'altra  uguali  : da  che  fi  ricava  , che  faranno  al- 
tresì uguali  nelle  figure  gli  angoli  C B E,  a BE,  c che  la  tangenteG  BE 
taglierà  per  mezzo  l'angolo  a B C . Ma  edendo  noto  il  'beo  A,  c la  po- 
fizionc  della  tangente  G B E,  o fia  l’angolo  C BE,  fc  ad  rdo  farò  egua- 
le l’altro  E ha,  nella  linea  Bit  data  di  pofizionc  farà  collocaro  il  fecon- 
do foco  di  tutte  quelle  fezioni  del  cono,  che  padando  per  il  punto  San- 
no comune  la  toccante  GBE.  E per  determinare  l’altro  umbilico  nel 
cafo  nortro  particolare  ballerà  porre  la  retta  B<i  uguale  alla  fublimità 
conofciuta  BC.  Dati  pertanto  i due  feschi  A,  a,  per  i quali  pada  f adc 
della  curva,  e dato  l’adc  fledo  eguale  ad  AC,  abbiamo  quanto  fi  richiu- 
de per  coftruirc  la  traggettoria  . La  dimollrazione  fi  deduce  agevolmen- 
te da  ciò,  che  la  linea  A C finita  ,e  negativa  s’agguaglia  nell"  iperboi 
la  all’  adc  trafvcrlo,  e nell’  elliflì  all’ adc  maggiore,  purché  fia  finita, 
c pofitiva , ma  edendo  infinita,  dinota  il  diametro  principale  nella  pa- 
rabola . 

D d i Co- 
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Corollario  primo.  Se  la  fublimità  CB  (Fig.  ìR. ) ì maggiore  di 
qualunque  quantità  afiegr, abile,  il  foco  a è infinitamente  diftante  dall’al- 
tro A , e le  due  linee  tiB,  AD  fono  parallele.  Si  dì  dunque  di  pofizio 
ne  l'arte  A D della  parabola,  e lafciata  Covra  e(To  cadere  dal  punto  B la 
normale  B D,  e prorogata  la  tangente  G B fino  a tanto  che  lo  tagli  in  E , 
fc  1'  intercetta  ED  fi  dividerà  in  b per  metà,  avremo  il  punto  b vertice 
della  curva , ed  il  fuo  parametro  cl  porto  per  4 b A . 

Corollario  fecondo.  Per  iftabilire  quando  fi  debba  deferiver  l' iper- 
bola,convicn  avvertire,  che  l’iperboloide  DEF  ( Fig.  17.)  la  quale  è la 
feala  delle  forze  centrali , di  folto  all’  asintoto  A O ha  un  altro  ramo 
iD zF  fimile,  ed  uguale  al  fuperiorc,  e porto  dalla  medefima  parte  ri f- 
petto  alla  linea  delle  alfifie  CAiC.  Dal  che  fi  ricava,  che  le  ordinate 
iC  iD  cfpcrimenti  le  forze  centrali  fono  fempre  poftive,  c per  confc- 
guenza  le  forze  feguitano  a follecitare  fecondo  la  direzione  C A , e di  at- 
traenti fi  cangiano  in  ripell.  nti . Quindi  fc  trovifi  AC  = h negativa,  con- 
verrà porre  il  Pianeta  nel  punto  :C,  prefa  A 1C  =^b , il  quale  fpintodal- 
le  forze  repellenti  dovrà  concepirfi  feorrere  l'infinita  ;C  il , c acquirtarla 
finita  velocità  eguale  alla  radice  del  doppio  rettangolo  A1C2D.  Pofcia 
immaginandoci,  che  alla  parte  oppofita  fi  trafporti  ritenendo  f acquirtata 
velocità,  venga  accelerato  dalla  forza  attraente  per  lo  fpazio  infinito IB, 
nel  qual  punto  B fi  troverà  avere  la  velocità  eguale  alla  radice  della  dop- 
pia lemma  de’  due  rettangoli  A’C  ’D,  A BE.  Se  con  tale  velocità  obli- 
quamente verrà  fpinto  il  Pianeta , egli  deferiverà  un’  iperboli  . A deter- 
minarla, polla  (Fig.  10.)  la  retta  C A negativa  rifpetro  alla  diftanza  A B, 
ed  offendo  per  la  coftruzione  B C = B a , ne  fegue , che  tra  le  due  linee 
A 5,  Bit  ci  palli  la  data  differenza  CA  eguale  all'affc  trafverfo  dell'ipcr- 
bola  giufto  la  nota  proprietà  d’effa  curva.  Si  ftabiliranno  i vertici  b,  m 
dei  due  rami  opporti  b B H , m b col  fottrarre  dalla  retta  A a , che  con- 
giugne i due  fochi,  falle  trafverfo  = C A in  maniera  tale,  che  te- 
dino i gitali  le  due  rette  Ab,  am.  Stimo  lòvcrchio  l'avvertire,  che  fe  il 
mobile  diretto  al  polo  A farà  obbligato  a percorrere  il  ramo  fuperiore 
mb,  'a  forza  fi  volta  di  centripeta  in  centrifuga. 

Corollario  terzo.  Nell’  clliili  (Fig.  iq.)  farà  la  fomma  delie  dué 
lince  AB  + B«=  A C , e fatta  ml>  =:  AC  colf  avvertenza,  che  fieno 
uguali  le  rette  ab.  A m,  farà  mb  l’arte  maggiore  della  curva,  b , m idue 
vertici  , ed  A a la  doppia  eccentricità  . 

Corollario  qt  arto.  Si  noti,  che  tirato  dal  centro  A ( Fig.  18. , 19. , 
10.)  alla  dirtanza  A C un  arco  di  cerchio  Cc,  o meglio  un’intiera  perife- 
ria , la  quale  interfcchi  l'arte  in  c,  le  due  liree  cb,  b a faranno  uguali  . 
Se  dunque  il  proietto  difeefo  dal  punto  di  ripofo  c , dopo  aver  trafeorfo 
l'intervallo  cb , cangia  dirrzione  per  la  toccante  bg  perpendicolare  all’  arte, 
falva  l'intiera  velocità  acquirtata  nella  caduta  verticale,  deferiverà  la  me- 
de firn  a orbita  b BH.  Per  la  qual  colà  facendo  ufo  della  vifta  del  Galileo 
in  via  di  metodo  ad  oggetto  di  facilitare  le  dimcrtrazioni , non  importa 
da  qual  punto  b,  ovvero  B fi  cominci  a dcfcrivcre  la  traggettoria . In 
qualunque  fuppofizionc  il  Pianeta  va  collocato  in  pari  lontananza  dal 

cen- 
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centro  A nella  circonferènza  eC,  ed  ivi  dee  partirfidai  punti  di  quiete  e, 
C , c calare  a baffo  per  gli  fpazi  ci,  CB  ora  più  grandi , cd  ora  più  pic- 
cioli , (in  a tanto  ebe  toccato  il  perimetro  dell'orbita  nc  fiti  b , B,  colla 
celerità  inipreffa  muti  cammino,  e feguiti  a moverli  giuffo  la  direzione 
delle  tangenti  bgy  BG.  Adempiute  le  premeffe  condizioni,  il  mobile 
viaggierà  Tempre  per  la  fleffa  curva,  e continuerà  all'  infinito  i Tuoi  fuc- 
ctllivi  rivolgimenti . 

Vili. 


Scolio.  Quc' Geometri , che  fi  fono  prefa  la  cura  di  foddisfare  al 
problema  inverfo  delle  forze  centrali , che  lerbano  la  ragione  reciproca 
duplicata  delle  dillanzc  dal  centro,  dai  loro  calcoli , chi  per  una  firada, 
e chi  per  l’altra,  fono  flati  condotti  alla  Tegnente  formula  riferiti  all'affe 


a- 

" v 


y la  quale  fecondo  la  diverfa  modificazione  delle 


coflanti  ci  dà  l’una  piuttcflo  che  1'  altra  fra  le  ftzicmi  coniche.  In  quello 
mentre  effe  coflanti  fono  fiate  affuntc,  fio  per  dire,  a cafo,e  fiamo  per 
anco  perplefli  intorno  il  modo  di  determinare  quella  prccifà  orbita , che, 
dato  Timptilfo,  la  direzione,  e la  forza  centrale,  dee  neccffariamcntedc- 
fcriverfi  . Per  le  cofe  contenute  ne’  due  fupcriori  problemi  i predetti 
dati  ci  hanno  fcrvito  a trovare  la  lunghczzadclla  retta  AC  compofta  del- 
la diflanza  A B,  e della  fublimità  CB  (Fig.  iS.,  19.)  ovvero  che  ncco- 
flituifcc  la  differenza  (Fig.  20.)  cd  abbiam  veduto,  che-qucfta  retta  AC 
$’  agguaglia  all’  affé  della  traggettoria  . Inoltre  la  noflra  coftruzione  ci  fom- 
m ini  lira  la  fnblimità  cb,  c la  diflanza  b A,  tolte  nella  linea,  che  con- 
nette 1 fochi  , cd  i vertici  della  fezione.  E perchè  la  cfprcfiione  addotta, 
prende  le  afflile  x all*  affé , andiamo  ancor  noi  in  traccia  della  locale  equa- 
zione rii  iiltante  da  Ila  noflra  foggia  di  collruirc  . Mcttodunquc  Ac=6,hA=v, 
V affiffa  qualunque  AD-=  7-  x,  e l’ordinata  D e non  ci  vorrà 


molto  a pervenire  alla  forinola  **  X x — \/ x‘+)x  in  cui 

b b 


porta  b finita,  e pofitiva  fi  ha  l’elliffi,  c l’ iperboli , qualora  è finita, 
ma  negativa,  c per  ultimo  la  parabola  , qualunque  volta  b fia  infinita. 
Paragonandola  mia efpreiiìone  coll’antecedente  termine  per  termine,' 

1,  v/  ; . , .j 

mi  fi  affaccia  a—'  : ma  l’omogeneo  di  comparazione  dinota  il  fe.' 


mi-parametro  principale  della  fezione  , attefo  che  la  quantità  zgXh-^  è u- 
gimle  al  Temi— quadrato  del  fecondo  affli  dunque  la  fpczie  a nella  formoli 
comune  altro  non  importa , che  la  metà  del  lato  retto . Mefli  a confron  • 


to  i due  fecondi  termini , viene  1 dire  — — kzìL,  fi 

b b 


vede  , che  nell’  uno, 


e nell’ 
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e nell'altro  il  denominatore  delle  frazioni  b lignifica  falTe  «6  = Ar,ed 
i numeratori  c = b~ig  el’pongono  l'intervallo  A a fra  i due  lochi  della 
fczionc,  o lìa  la  doppia  eccentricità . Si  viene  dunque  in  cognizione  , co- 
me la  generale  volgare  equazione  a qualunque  cafo  particolare  fi  adatti  , 
e come  in  clfa  i valori  delle  collanti  alfuntc  abbiano  a determinarli. 


IX. 

Per  compimento  della  materia,  eh’  io  vo  compendiofamente  trattan- 
do, bifogna  dir  qualche  cofa  intorno  i tempi  conlumati  da’ Pianeti  nello 
fcorrerc  per  una  quallivoglia  porzione  delle  lor  traggettorie.  Mi  f para- 
no innanzi  due  problemi:  uro,  dato  il  lìto,  in  cui  la  Ite  11.1  errante  fi  tro- 
va , cercar  il  tempo:  f altro  dato  il  tjtnpo , cercar  il  lìto.  Sopra  il  pri- 
mo ci  lpcndeiò  pcchc  parole!  conciodìachè  abbiafi  la  ftmiillifii  BEC 
C Fig.  11.)  nella  quale  è conofciuto  falle  maggiore  BC,  e l'tcccntf  citi 
AD,  e la  metà  del  tempo  periodico,  in  cui  li  cammina  il  iemi-prrime- 
tro  B E C i lì  dimanda,  in  quanto  tempo  il  Pianeta  a cagii  n d’  eiemnio 
farà  pervenuto  dall’ afelio  B al  plinto  qualunqueE.  Attcfochc  il  luoeo  E 
lì  fu ppone  noto,  faranno  cognite  l’alTilfa  BK,  e l'ordinata  K lì,  ed'con- 
feguenza  anche  l’a|e  del  mezzo  fegmento  EBK,  c del  triangolo  EKD: 
ma  come  lo  fpazio  CEB  al  trilinco  EDB,  così  la  metà  del  tempo  pei 
riodico  al  tcnqio  impiegato  dal  Pianeta  nel  viaggiare  per  l’arco  BE: 
dunque  quedo  tempo  in  virtù  dei  dati  viene  a farfi  palefe  . 

Il  fecondo  problema  , per  cui , dato  il  tempo  , fa  di  meftieri  fegnare 
il  punto  E,  al  quale  fìa  giunto  il  Pianeta  dopo  aver  camminato  per  f ar- 
co BE,  c degno  dell’attenzione  de’  Geometri  , ficcome  indifpenfabilmcn- 
te  necclfario  a perfezionare  l’ Agronomia  Kepleriana.  E perchè  il  tempo 
dato  Ila  al  periodico  in  data  ragione,  e le  aje  deferitte  dal  raggio  condu- 
cente foro  ai  tempi  proporzionali,  il  Lettore  a prima  villa  comprende  , 
che  fi  foddisfa  al  quilìto,  tirando  dal  polo  D la  retta  DE,  la  quale  tagli 
l’area  ED  B in  data  ragione  a quella  della  lèni:— ellitd  BEC  . Dal  cen- 
tro A alla  diftanza  A B lì  deferiva  il  mezzo  cerchio  B H C,  e prolunga- 
ta l’applicata  KE  fino  in  F,  dante  che  lo  fpazio  fcmicircolarc  al  fcmicl. 
iittico  da  come  HA:  IA,  c nella  mede-lima  proporzione  fono  altresì  i 
fegmenti  FK  13,  EK  B , ed  i triangoli  F DK,  E DK,  c confrgucntc-nicn- 
tc  anco  i trilinci  FDB,  EDBi  nclcgue,chc  la  defla  data  ragione, 
che  corre  fra  le  aie  CEB,  EDB  , palli  parimente  tra  il  femicircoio 
C H B,  ed  il  trilineo  FDB.  Il  problema  dunque  comparifce  fotto  un’al- 
tro afpctto  più  fcmplicc,  e li  riduce  a tale,  che  fido  nel  diametro  BC  il 
punto  D foco  dell’  cllilfi  , là  d’uopo  tirare  la  retta  DF,  dividente  il  fe- 
micircoio B HC  in  due  parti  BDF,  FDC,chc  fra  loro  lì  rtfpondano 
in  data  ragione. 

Sia  fatto  : c pongali  come  la  metà  del  tempo  periodico  conofciut*  al 
tempo  alfegnato,  così  la  feinipe riferia  CHB  all’arco  EB  (Fig.  ìì.)  il 
quale-  farà  darò,  e condotto  il  raggio  A E,  aviafli  il  ftttorc  E A B uguale 
al  trilineo  FDB;  perche  ambo  quedi  lpa2j  riguardano  il  femicircoio  col- 
le 
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la  medefimi  proporzione.  Quindi  levato  dall' una  , i dall'  altra  parte  il 
comune  fettorc  FA  B,  refteranno  eguali  il  fettore  EAF,  ed  il  triangolo 
PAD  . Confegucntemente  fi  avrà  1'  uguaglianza  fra  il  rettangoli,  uno 
della  bafe  A D nella  perpendicolare  FK,  feno  retto  dell'  arco  FB;  l'al- 
tro del  raggio  A F nell'arco  F E:  il  primo  dc'quali  prodotti  è doppio  del  trian- 
golo F AD,  ed  il  fecondo  doppio  del  fettorc  FA  lì.  Mutata  1' egualità  in 
analogia  farà  come  il  raggio  AB  all’  eccentricità  A t);così  la  normale 
F K feno  dell’arco  FB,  all’arco  FE.  Per  la  qual  colà  1!  feioglie  il  pro- 
blema col  partire  l’arco  dato  EB  nel  punto  Fin  modo,  che  FK  fimo  deli’ 
arco  FB  all'arco  refiduo  FE  ftia  in  ragion  data  di  BA:  AD. 

X. 

Fra  le  coflrtizioni , che  mi  fifone  prefentate  , ne  feelgo  una  fui  guido 
antico  per  via  de’  luoghi  alla  fuperfizie,  e limile  a quella  di  Pappo  Alef- 
fandrino  nel  Libro  4.®  proposi  28.*  delle  Matematiche  Collezioni,  in 
cui  fi  vale  egli  della  fnira  rivolta  attorno  al  cilindro  per  fcgnarc  i punti 
nella  qtiadratrice  di  Dinoftrato.  Sopra  il  femicircolo  BHf  s erga  la  metà 
d'uncilindro  retto,  la  quale  vegna  tagliata  da  un  piano,  che  palliando 
per  il  diametro  B C fi  ripie  ghi  vedo  il  piano  del  mezzocerchio  ad  ango- 
lo femi-retto,  e fi  (ormi  il  tronco,  ovvero  cuneo  inferiore  cfpredo  dalla 
figura , etreoferitto  da  due  fuperfizie  piane , cioè  dal  femicircolo  B HC , e 
dalla  femielli  li  B L C,  lezione  del  cilindro,  ed  approdo  dalla  fuperfizie  con- 
vella B LC  H B,  che  corre  (otto  il  nome  di  fuperfizie  dell'  unghia  cilin- 
drica . Dal  punto  dato  0 cominci  ad  innalzarli,  e a ferpeggiare  intorno 
la  fuperfizie  del  cilindro  la  lp'rale  EG  di  tal  natura,  che  gli  archi  cre- 
feenti  EF  alle  rette  verticali  FG  diano  Tempre  in  data  ragione  di  DA 
ad  AB;  t per  il  nuoto  G , ed  altri  infiniti  Umilmente  determinati  s’in- 
noltri  l'elice  EG  . E'  cof'a  chiara,  che  la  fpira  poggiando  in  alto , e di- 
feodandofi  femore  niù  dalla  bafe  EFBufcirà  fuori  dalla  fuperfizie  dell' 
unghia,  c taglierà  nel  punto  G la  fezione  ellittica  BLC,dal  qual  punto 
d'incontro  lafciata  cadere  la  perpendicolare  GF  ralente  la  fuperfizie  ci- 
lindrica, legnerà  ella  nell’arco  circolare  EB  il  p into  F,di  cui  fi  va  in 
«riccia ; e col  condurre  al  diametro  BC  la  normale  FK  feno  tlell’ arco 
F B fi  avrà  (oddisfàtto  alla  propoda  quidicme.  In  fatti  per  la  natura  del- 
la nodra  elice  la  retta  a piombo  GF  da  all’arco  FE  in  ragion  data  di 
B A : A D:  ma  ptr  l’inclinazione  de’  mani  BLC,  B HC  ad  angolo  femi- 
retto,  giudo  la  cognizione,  le  linee  G F,  FK  fono  eguali  1 dunque  come 
il  feno  K F all’arco  F E,  così  il  raggio  B \ all’eccentricità  A D:lo  cheec. 

Scolio.  Didel’a  in  piano  la  fuperfizie  dell"  unghia  ( Fig.  21.,  1$.) 
dalla  retta  (bbc)  ci  viene  rapprefentata  la  femipcriferia  B HC,  e dall’ 
affida  (b e)  l’arco  analogo  già  conofciuto  BE.  A o predo  il  perimetro  el- 
littico BLC  fi  trasforma  nella  linea  de’  fimi  {bit)  c la  fpirale  FG  nella 
lin-a  retta  (e  ?a)  ripiegata  all’adc  (ed)  l'otto  un  dato  angolo.  Pongafi 
la  normale  {e  d)~=i{  h BA,  c prolungata  la  toccante  {l  d)  in  (a), 
facciali  {d  DA,  e congiunti  i due  punti  (e)  (a)  colla  retta  {e  a), 
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21? 

intcrfccherà  quefta  la  linea  de’  feni  nel  punto  (g) , da  cui  condotta  all'af- 
fc  (he)  la  perpendicolare  (gf) , avremo  (.?/)  = O F =; F K feno  dell'ar- 
co B F ,e  la  intercetta  (/e)  uguale  all’arco  F E . Sarà  p:rtanto(ed  )=  B A : 
(da)=.  f)  A : : (j/)  = FK  : (/e)=:  FE.  La  coftruzionc  è affai  femplice, 
e naicc  dall'antecedente. 

Il  problema  propello  utiliflimo  all'  Allronomia  per  molti  capi , e 
principalmente  pcrcbè,data  l'anomalia  media,  fi  viene  in  notizia  della  coe- 
quata,  è (lato  tolto  per  mano  da’ più  profondi  Matematici , dacché  la  Geo- 
metria ha  cominciato  a pcrfczionarfi.  Similiflìme  fono  le  collazioni  del 
VVreno  , e del  Newton,  valendoli  entrambi  della  cicloide  protratta  , cur- 
va di  malagevole  collruzione.  Si  potrebbe  far  ul'o  delia  cicloide  ordina- 
ria, ma  converrebbe  interfccarla  con  una  elliffi.  Adopera  1' Ermanno  una 
fpczic  di  quadratrice,  che  dal  di  lei  Autore  ftiole  appellarfi  Ti'chinahau- 
fiana,  ed  altri  an  battute  differenti  llrade  , come  Filippo  de  la  Hire,  Ja- 
copo Callini , e Pietro  Horrebovvio.  Anch'io  ho  creduto  bene  di  aggiu- 
gnere  la  mia  foluzione,  della  cui  eleganza  lafcio  a’  periti  il  giudicare  a 
conciolfiachè  il  pervenire  alla  llcffa  meta  per  varj  Cernieri  , oltre  che  mo- 
flra  la  fecondità  dell’ arte,  fpeffe  fiate  arreca  notabile  facilità. 

In  quello  mentre  gli  Aftronomi  non  fanno  conto  delle  geometriche 
affeziohi  , fc  non  fc  in  quanto  ad  uno  fpedito  calcolo  poffono  ridurli 
nel  feguente  modo.  Efponendofi  l’ eccentricità  per  la  (da)  parallela  all’ 
affé  (be),  fia  condotta  (Fig.  14.)  all'affe  lleffo  la  perpendicolare  Cai), e 
confiderato  l’arco  (ok)  della  curva  de' feni  fra  le  due  ordinate  (io)  (eh), 
avverto,  che  per  effcrc  quell'arco  aflai  picciolo  poco  fi  difeofta  dalla  linea  ret- 
ta. E la  ragione  fi  è,  perchè  in  tutti  i Pianeti  l'eccentricità  (da)  alladillanza 
media  (ai)  Ila  in  proporzione  lontana , e per  lo  meno  come  1 : 5 in  Mer- 
curio, ma  in  Venere  come  1 : 145  , e nella  Terra  come  1 : j j , e ne’fu- 
periori  almanco  come  i;-ii  . Ora  tirata  la  corda  (ok,),  c la  toccante  (0,?  ) 
appartenente  al  punto  (0),  elle  due  rette  verranno  tagliate  dalla  diagona- 
le (e a)  ne’ punti  (m),  (n),  e nel  punto  di  mezzo  (r)  la  porzione  (ok) 
della  curva  de' feni.  Dai  predetti  tre  punti  li  lafcino  cadere  full'affe  le 
tre  normali  ( np , tf,mq),  la  prima  ci  darà  la  quantità  (pe)  alquanto 
maggiore  dell'arco  cercato  (/e)  , e la  terza  la  magnitudine  (qe)  alquanto 
minore.  Trova !•*;■  non  altro  perle  regole  trigonometriche  i valori  (pe  ,q  e), 
e prefa  fra  quelli  llrctti  limiti  una  media  aritmetica  efprimente  1’  arco 
<J')  perveniremo  ad  una  quanto  balla  efatta  approlfimazione  per  gli  ufi 
allronomici . Non  applico  il  calcolo  a qualche  calo  particolare  , dante 
che  il  mio  iflituto  non  mi  coniente , che  in  sì  fatte  ricerche  di  vantag- 
gio io  mi  trattenga. 
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LIBRO  SECONDO 

PARTE  SECONDA 

Delle  particolarità  metafifiche  del  Si  (tema. 
CAPITOLO  PRIMO 

Come , e fin  a quanto  il  Mondo  dalle  leigi  r.ecef. 
faric  fia  regolato. 

L 


NOrf  afpetti  il  Lettore,  conforme  ho  detto  nell»  Introduzione,- 
cd  ora  il  ripeto,  che  da  me  fi  proponga  una  delle  folite  ipotefi, 
per  cui  fi  lufìngano  i Capi  di  Setta  di  mettere  anzi  eli  occhj 
de’lor  Seguaci  la  bruttura  dell'  Univerfo  ; conciofliachè  quelli 
sfòrzi  d>  fantasìa  fono  totalmente  alieni  dalla  mia  fobria  maniera  di  filo» 
fofare . Ho  mrffc  in  villa  le  proprietà  più  generali  della  prefente  monda- 
na collituzione,  ed  ora  difeendendo  al  particolare,  dopo  aver  fparfi  i te- 
mi d'  alquante  verità  capitali  concernenti  la  materia  , la  forza,  il  vuoto  ^ 
la  natura  de'  fluidi , e delle  fòrze  eladiche , mi  accingo  a tentare , fe  per 
avventura  fe  ne  polla  cogliere  un  qualche  frutto.  Mia  intenzione  non  è 
di  adombrare  in  qualunque  modo  un  Siftema  fui  modello  degli  altri  da 
me  inventato,  ma  foltanto  di  porre  in  tutto  il  fuo  lume  alcuni  impor- 
tanti requiliti  , fenza  cui  chiaramente  fi  feorge , che  una  ben  regolata  co-' 
diluzione  di  cofe  non  può  fuflidcre  . 

A buon  contò  contentiamoci  di  quel  poco , di  cui  la  nollra  ridret- 
ta  cognizione  è capace  , cd  il  rimanente,  che  trafeende  di  gran  lunga  l’a- 
cume dell'umano  intelletto,  diali  fepolto  nell' abiflb  della  divina  onni- 
potente Sapienza. 


E « IL 
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II  noflro  Mondo  è un  maravìgliofo  mido  di  neccfTario,  e di  libero  j 
di  uniforme,  e di  vario,  di  fpirituale,  e di  corporeo.  ApprefTo  ovunque 
domina  una  totale  indifferenza  in  que’  fubbietti , che  lotto  l’ idea  della 
quantità  fi  comprendono:  egli  c indifpcnlàbilc,  eh’ fili  fiano  modificati  da 
un  congruo  temperamento,  per  cui  fi  determini  la  grandezza,  c la  divi- 
fionc  della  materia,  il  vigore  della  fòrza,  e di  più  il  grado  della  perfe- 
zione. E quelle  fono  appunto  le  particolarità,  fenza  le  quali  il  Siltema 
non  regge,  c che  io  anderó  palio  palio  riponendo. 

E primieramente  avverto,  che  nella  preferite  coflituzione  le  caufe  fi- 
fiche  inviolabili,  e le  finali  arbitrarie  con  una  mirabile  combinazione  per- 
petuamente s'  intrecciano,  epcr  così  dire  s’incorporano.  Non  ci  dia  fafti- 
dio  la  novità  dell’ cl'prt filone,  che  in  fe  contiene  un  ottimo  (enfio.  E va- 
glia il  vero,  quando  D to,  facendo  ufo  della  infinita  fina  libertà,  fi  difipo- 
ne  a creare  una  cofia,  è ncceflario,  che  da  qualunque  altra  la  didin°ua, 
e la  fiepari , c che  confcgucntemcntc  la  formica  de’  fuoi  cffenziali  attribu- 
ti, tolti  di  mezzo  i quali,  non  è più  la  cofa  medefiina,  e degenera  o in 
puro  nulla,  o in  un  edere  onninamente  diverfo.  Si  pretende  forfè,  che 
Dio  pofla  nella  ftefTa  flclfiltìma  foflanza  raccozzare  infieme  proprietà 
contraddittorie  ,c  che  nello  fìedò  momento,  e con  un  atto  folo  di  volon- 
tà faccia,  c disfaccia?  Con  ciò  gli  fi  attribuifee  un’  affoluta  impotenza  , 
ed  un  volere  mancante  di  efecuzione  . Quinci  va  intefa  con  difere- 
2Ìone  la  fentenza  flravagantc  del  Poircto,  il  quale  fi  diede  a credere,  che 
1’  efienza  intima  delle  creature  dcrivaffe  immediatamente  dalla  volontà 
del  Creatore,  per  guifa  che  delle  in  fuo  arbitrio  il  mutar- 
la : ed  intanto  a eagion  d’  riempio  due  unità  mede  infieme  codituifco. 
no  il  binario,  in  quanto  a lui  è così  piacciuto,  avendo  potuto  difporre 
diverfamente  a fuo  beneplacito,  c far  sì,  che  il  vero  diventale  fallò,  o 
al  contrario  . Se  coflui  fi  folle  contentato  di  afcriverc  alla  divina  onnipo- 
tente libertà  la  ferita  delle  cole,  che  dovrà  no  far  la  lor  comparfa,  onde 
le  rimafìe  nel  cupo  del  nulla  nè  della  propria  efTcnza , nè  degli  attributi 
ìndi  nafeenti  foffer  dotate,  io  non  avrei,  ebe  ridire  imperciocché  le  pro- 
prietà intrinfeche  all'cfidcnza  del  prodotto  indifpcnfabilmcntc  fi  appoggia- 
no . Ma  il  pretendere,  che  ina  cofa  fia  per  fe  della  indifferente  a riceve- 
re qualunque  ed'enza,  ed  a cangiarla,  dando  ferma  la  cofa  medefima , è 
un  dar  manifcdamentc  di  petto  nella  maffima  fra  tutte  l’efcogitabili  con- 
traddizioni; avvegnaché  la  predetta  cofa  farebbe  unica,  e non  unica,  ed 
innumerabili  fodanze  in  una  fòla  darebbero  concentrate,  ed  al  cenno 
del  fupremo  Facitore  prontiffimc  a fvilupparfi  . Io  non  capifco  , come 
ciò  pofla  fuccederc , fe  D i o non  annienta  il  primo  lubbictto,  ed  in  fuo 
luogo  un’altro  non  ne  produce  adatto  diverfo. 
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Egli  vede  in  fe  modellino,  e con  un»  occhiata  iftantanea  tutte  le  re- 
gioni  dei  potàbili,  e vede  altresì,  dando  l’elìftcnza  a taluno  d’  età  , che 
quegli  attributi  ettentiali,  che  da  noi  l’un  dopo  1’  altro  fi  (Volgono,  l'o- 
no  nel  l'oggetto  indilTòlubilmente  medefimati . Pongali  in  fatto  un  circo- 
lo, ed  il  Geometra  fi  (àccia  a contemplarlo.  Durerà  fatica  collui  a fvi- 
lupparnc  appoco  appoco  le  affezioni , e dopo  averne  (coperte  parecchie  , 
fi  accorgerà , che  innumerabili  retta  no  ancor  a fvelarfi  . Ma  tutte  quelle 
paliìoni  o note,  o feonofeiute  Hanno  epilogate  , e quali  dirci  concentrate 
nell'  idea  della  predetta  figura,  per  modo  che  del  pari  il  cerchio  fi  anni- 
chila o col  togliere  l'uguaglianza  de’raggj,  che  partano  dal  centro,  e ter- 
minano nella  periferia  , ovvero  coH'immaginarfi,  che  non  fia  retto  l'ango- 
lo nel  femicircolo.  Il  divario  confitte  in  ciò,  che,  efclufa  la  prima  pro- 

E rietà  , non  ci  formeremo  mai  in  mente  la  nozione  del  cerchio,  laddove 
può  da  taluno  negar  la  feconda,  fenza  che  apparifca  1'  affurdo.  E quin- 
ci nafeono  le  fegretc  contraddizioni,  che  frequentemente  ingombrano  i no- 
ftri  intelletti,  e nella  noftra  ignoranza  danno  appiattate.  In  quello  men- 
tre le  rette  dimottrazioni , che  ci  lomminiftra  la  Geometria,  l'Aritmetica, 
e 1'  Anali!! , fono  d’  una  eterna,  ed  incommutabile  verità  , ed  ognuno  fa, 
quanto  fpciTe  vengano  ad  ufo- 

IV. 


E'  fiior  di  dubbio,  edere  fedendone  folida  il  coftitutivo  della  ma- 
teria ; imperocché  levata  la  trina  dimenfione  , altro  obbietto  non  mi  fi 
prelcnta  in  fua  vece,  ed  abolita  l'inerzia , o l’ impenetrabilità , rimane 
uno  l’pazio  vano,  ed  una  mera  privazione.  Alcuni  Metafilìci , che  fi  pa- 
trono di  attrazioni,  profittano,  che  la  quantità  inerte  da  qualche  altro 
anteriore  attributo  fia  foftentata.  E per  compiacerli,  adottate  o le  mo- 
nadi del  Leibnizio,  o l’efigenze  degli  Scolattici  , io  rifletto,  che  Dio 
non  crea  feparatamente,  e ad  una  ad  una  le  proprietà  cfl'enziali  infe- 
pa i abili  da  un  iubbietto,  ma  il  fubbictto  in  folido,  che  dalle  fue  pro- 
prie tà  non  fi  diftingue,  ed  è con  etto  loro  una  cofif  medefimitàma.  Per 
la  qual  cani»  non  bi Coena  lafciarfi  fèdurre  dalle  nollre  maniere  imper- 
fette di  concepire,  (lo  per  dire,  a forfo  a forfo ; attefo  che  fc  il  Tornino 
Facitore  dclibcratte  di  annientar  la  mitcrta , diftruggerebbe  con  un  atto 
folo,  ed  indivifibile  tutti  quanti  gli  attributi,  che  ad  etti  competono, 
t da  noi  l’un  dietro  l’altro  fi  contemplano  : cioè  tanto  quelli,  che  fr 
fingono  precedere  l'idea  della  eftcnfionc  impenetrabile , quanto  gli  altri , 
che  nafeono  di  confeguenza,  come  la  divifibilità  , e la  figura.  Ed  ecco 
piantata  la  prima  bafe  del  Siftema , alla  quale  fi  appoggia  tutto  ciò,  che 
alle  affezioni  patàve  de’forpi  immediatamente  appartiene . 


v. 


»io 


Or*  fi  muova  il  fecondo  paffo  , e fulla  materia  s'innefti  la  forza! 
Ci ì fi  è detto  , eh'  effe  fi  danno  fcambicvolmente  la  mano  , e che  dal 
loro  commercio  fpuntano  le  cagioni , e gli  effetti  ; i quali  prendono  re- 
gola da  leggi  generali,  e (labili,  che  alla  lor  natura  unicamente  fi  con- 
(ànno.  In  progredii  dimoflrcrò  contro  i Leibiniziani , che  si  fatte  leggi 
non  fono  altrimenti  di  elezione,  e di  confeguenza,  e perciò  preferite  a 
qualunque  altra  immaginabile  fìccomc  le  più  fempliei , e le  migliori;  ma 
bensì  d'una  preci  la,  ed  inevitabile  necellità,  in  cui  non  ha  luogo  la  fccl- 
ta,  e l'arbitrio.  Col  mutarle,  c col  furrogarne  delle  altre  a piacimento 
efeono  in  campo  gli  affurdi,  e non  mica  filici , e foltanto  ripugnanti  alla 
predente  coflituzione  di  cofe,  ma  metafifici , e geometrici,  che  tirano  con 
(eco  la  contraddizione,  carattere  dell’  affolutamente  imponibile . I prin- 
cipi, onde  le  dette  leggi  derivano,  poggiano  all'ultima  evidenza  , e le 
conclufìoni  ìndi  dedotte  fi  dimoflrano  a tutto  rigore,  per  guida,  che 
le  verità  dinamiche  vanno  del  pari  colle  geometriche . (a) 

VI. 

Intorno  i menzionati  canoni  fa  d’uopo,  ch’io  ci  fpenda  alquante 
parole  : con  che  recapitolerò  alcuni  particolari  avvertimenti  , che  nel 
progredì)  di  quell'opera  anderò  di  tempo  in  tempo  efponendo,  e colla 
(leda  occafione  metterò  in  buona  vifta  l'ordine,  e l’economia  del  St- 
ilema . 

Dalle  affezioni  paflive  della  materia  rifulta  una  legge  fondamentale, 
ed  è:  che  l'inerzia,  la  quale  fi  oppone  al  cangiamento  di  ilato,  e ri- 
fponde  in  qualfifia  incontro  alla  quantità  della  malfa , altro  uffizio  non 
efercita  , fuorché  diflribuire  le  forze,  che  fono  in  azione,  fenza  punto 
accrefcerle,  o minorarle.  E quella  verità  è una  confeguenza  dell’incon- 
traflabile  aflioma,  che  la  caufa  piena  s’agguaglia  all’effetto  intero. 

C'è  poi  una  coflituzione  di  mezzo,  di  cui  ho  fatta  parola,  quando 
cioè  le  potenze  fi  accoppiano  con  una  perfètta  quiete-,  e non  agifeono  nè 
poco,  nc  molto,  quantunque  fieno  capaci  d'agire.  Dai  conati,  che  re- 
ciprocamente fi  foflcngono,  e fi  bilanciano,  traggon  l’origine  gli  equi- 
librai e 1’  unica  regola,  da  cui  dipendono,  in  ciò  confille,  che  le  potenze 

meffe 


(a)  In  Ljucjtu  , td  ir, ; aitri  lunghi  promette  l'autore  di  dimoflrare , che 
le  leggi  dinamiche  non  fono  di  convenienza  , ma  d‘  inalterabile  neceffìtà  . 
Quantunque  nel  prefente  Capitolo  , ed  altrove  una  qualche  dimoflrazione 
non  manchi,  pure  , ficcome  chiaramente  fi  efprime  nel  Capitolo  delta  per- 
fezione del  Siflema,  egli  avea  in  animo  di  formarne  un  Capitolo  a parte , 
il  che  prevenuto  dalla  morte  non  ha  tfeguito.  Qucjla  materia  sì  leggerà  trat- 
tata diflefamente  nell'Opera  dei  principi,  e dei  metodi  della  Fi  fica. 
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mefle  in  liberti  fi  a no  difpofte  in  maniera , che  poffano  produrre  in  pari 
tempo  azioni  pari , e contrarie  . 

I nifi  non  impediti,  che  a mifiira  della  lor  energia  in  operare  s'im- 
piegano, ci  lommimftrano  la  legge  delle  azioni  : legge  capitale,  e fc- 
conditfima , che  fignorèggia , per  così  efprimcrmi , la  Natura  . lrn  co- 
nato in  ripofo  altro  non  fa,  che  premere,  e che  sfiancare;  ma  qualun- 
que fiata  fi  trova  in  illato  di  replicare  fucceflìvainente  i fuoi  menomi 
impulfi,ed  il  mobile,  a cui  è applicato,  per  qualche  Ipazio  accompagna, 
la  forza  fi  genera , che  non  va  mai  difgiunta  dal  moto  attuale  , e da 
cui  nafeono  tutte  le  mutazioni  di  flato,  che  danno  norma  al  noflro  St- 
ilema. 

• m 

vir. 

L'ultima  legge,  che  le  due  prime  in  fe  contiene,  abbraccia  tutto 
ciò,  che  c'è  dì  neeeffario  nella  materiale  difpofizione  dell’  Univerfo.  E 

2uì  non  fi  vuole  equivocare;  concioffiachè  la  dima  dell' azione  fi  defume 
al  moltiplicare  la  potenza  nella  flutlione  dello  fpazio,  e non  mica  nell’ 
elemento  del  tempo,  viene  a dire  dal  prodotto /ds,  e non  già  dall'altro 
fdt,  e di  confeguenza  l’azione  totale,  o l'aggregato  delle  azioni  fi  ef- 
prime  per  l’integrale  Sfds , e non  per  Sfdt.  Per  via  di  legittima  illa- 
zione ci  fi  prefenta  un  altro  prodotto , cioè  la  malfa  moltiplicata  nel 

femi-quadrato  della  velocità  1—  , per  cui  fi  efpone  la  fòrza  viva  pro- 
veniente dal  cumolo  delle  azioni , ed  al  corpo  moffo  con  fuccelfive  im- 
pretfioni  comunicata. 

Abbianfi  Tempre  avanti  gli  occhi  Ir  due  forinole  Leibniziane  fdt 

s=mudu,  Sfds—  ”11-,  e menatili  da  canto  le  due  Cartellane  fdt— 
a 

mdu , Sfdt  =3  mn  concernenti  le  quantità  del  moto.  Pare  a primo 
afpetto,  che  lefprellione  '11—  derivi  dalla  fondamentale  Sfds  ficcome 

i 

un  corollario:  e febbene  l’avvertenza  è giuda,  confiderata  la  cofa  in  ri- 
gor di  metodo,  c'è  però  una  così  ftretta  conneflione  fra  l’una,  e l'al- 
tra , che  d' entrambe  polfiam  valerci  fecondo  le  circollanze . Bene  fpelfo 
la  prima  fa  figura  di  caufa , e la  feconda  di  effetto,  martirne  nelle  po- 
tenze continuamente  applicate;  ma  nelle  refiftenze,  permutate  le  vicende, 
tutto  all’oppollo  fucccde,  avuto  riguardo  non  già  alle  operazioni  della 
Natura,  che  al  rivelilo  fi  comporta,  ma  foltanto  ai  nollri  mentali  con- 
cepimenti . Ma  di  ciò  fi  è detto  abbaftanza  nel  fecondo  Capitolo  del  Li- 
bro primo,  dove  delia  forza  fi  è tenuto  a lungo  difcorlò.  Per  la  qual 
colà  i più  periti  Matematici  ne  an  fatto  ulò  badando  foltanto  a quella , 
che  ne' cali  particolari  vuol  edere  preferita,  perchè  meglio  conofciuta . 

Quin- 


15  i 

Quinci  è flirto  il  famofo  principio  della  confervazione  delle  forze  vive, 
che  con  tanto  profino  nella  fioluzione  de’  più  lùblimi  problemi  tutto 
giorno  fi  mette  in  pratica . 

Vili. 

Di  quel  poco,  che  l’antichità  ci  ha  tramandato,  fiamo  principalmente 
debitori  ad  Archimede.  I vecch)  Filici  a tutt’ altro  pcnf'avano,  fuorché  a 
rintracciare  le  leggi  della  Natura . Solo  verfo  il  principio  del  decorfo  fc- 
colo  decimo  fiettimo  fi  c cominciato  a veramente  filofofarc.  Della  teo- 
rica delle  fòrze  , e delle  velocità  coni  polle  fenz’  addurne  alcuna  prova 
facevano  ufrf  i Meccanici . Intorno  le  difccfe  de’ gravi,  e le  rcfillenze  de’ 
folidi  due  nuove  fetenze  ha  meffo  filori  il  Galileo.  Dappoi  l’Ughcnio 
ha  (coperti  i canoni  delle  comunicazioni  del  moto,  e delle  fòrze  cen- 
trifughe. Dillo  Snellio  ci  viene  il  principio  delle  retrazioni,  e dal  Ke- 
plero fono  fiate  pubblicate  "alcune  regole  aflronomiche . Non  c mio  di- 
fógno  di  teffrre  una  fioria  di  tutte  le  moderne  ritrovate.  Il  punto  (la, 
che  le  premefTc  leggi , ed  altre  di  fimil  fatta , o non  erano  munite  di  ac- 
curate dimoftrazioni,  o tal  volta  feoperte  per  i firade  indirette. 

Quinci  eravamo  all’  ofeuro  della  lor  mutua  dipendenza,  e della  lor 
flrettillima  connelfione.  Si  riputavano  onninamente  difparate,  e che  non 
avendo  l’una  con  l’altra  punto  che  fare,  non  potefTcro  unirli  ’n  colle- 
ganza. Per  la  qual  cofa  è invalfo  il  pregiudizio,  che  molti  Valentuomini 
le  credono  tuttavia  non  ncccffaric , ed  irrefragabili , ma  piuttofto  con- 
tingenti, ed  arbitrarie:  con  che  lòvvertono  da  capo  a fondo  1’  unifor- 
mità del  Siftema. 

Dappoiché  il  celebre  Leonardo  Eulero  ci  ha  refi  accorti  , che  lg 
comunicazione  dei  moli  tanto  ne’ corpi  molli,  quanto  negli  claftici  de- 
riva dal  capitale  principio  delle  azioni,  o delle  potenze  continuamente 
applicate;  danpnicnc  il  P.  Vincenzo  Riccati  ha  dedotta  dallo  (leffo  fon- 
te l’economia  de’ conati  equipollenti,  o delle  forze  comporta  ; dappoi- 
ché io,  combinando  infiemc  il  canone  delle  azioni  con  audio  de’ movi- 
menti comunicati,  ho  fatto  vedere,  che  le  rcfillenze  de’ fluidi  ritardanti 
il  corfo  de’ folidi  danno  in  ragione  Juplicata  dell’attuale  volocità , fia- 
mo convinti,  che  la  legge  principale  delle  azioni,  o delle  forze  vive, 
non  oliarne  che  fi  dirami,  c tempre  mai  l’unica,  che  domina  nella  pre- 
fente  codiamone  di  Mondo,  e che  dirigge  da  fovrana  con  preferizioni 
immutabili ’l  mcccanifmo  della  Natura.  Perora  nell'importante  ricerca 
mi  faccia  (corta  un  celcbic  Leibiniziano  , e fia  il  Signor  Daniele  Bcr- 
noulli.  Eeli  nel  primo  Tomo  degli  Atti  dell' Imperiale  Accademia  di  S. 
Pietro-Burgo  , adenti  alcuni  principi  metafifei  evidentemente  veri,  ha 
geometricamente  dimoftrata  la  teorica  delle  forze  comporte  , o fia  equipol- 
lenti. A buon  conto  abbiamo  in  Natura  una  legge  di  precifa  neeelfità  , 
e tale,  che  non  può  in  conto  alcuno  altcrarfi  fenza  dar  di  penna  agli 
alfiomi  irrefragibili  , da  cui  dimortrativamcntc  è Hata  dedotta . Quindi 
ft  l’Autore  fi  forte  accorto,  ch’erta  indiflblubilmcnte  fi  lega,  e fi  cun- 
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nette  colle  altre  leggi  dinamiche  teftè  memorate,  e fpezialmente  colla 
principale  delle  azioni,  e delle  forze  vive,  avrebbe  mutato  parere,  nè 
fi  farebbe  indotto  a riporle  nel  luogo  citato  fra  quelle  di  elezione,  e dà 
convenienza . 

IX. 

In  quello  mentre  non  occorre  lafciarfi  raggirare  , e convien  porre 
Ogni  fiudio  per  afferrare  la  legge  primaria,  e diftinguerla  dalle  feconda- 
rle . Di  quelle  molte  alle  occafioni  ci  li  parano  innanzi , e fono  a cagion 
d'cfcmplo  la  celerini , e la  direzione  collante  del  centro  di  gravità  j l'u- 
guaglianza fra  le  quantità  del  moro,c  le  velocità  relative,  con  altre  di 
limai  genere.  Non  è cosi  facile  il  ravvifarlc,  od  il  riconofcerle  in  qua. 
lità  di  accedono  almeno  nella  loro  origine,  e come  fuol  dirfi  a priori? 
imperocché  riaflunte  le  due  note  formolo  fdsrzzm  udii,  fdt  = mdu, 

d x 

ed  introdotta  una  terza  equazione  <fi  = «dr,  ovvero  — = d t proni  a 

H 

de'moti  equabili,  fe  nell*  prima  in  vece  di  di  porrò  la  quantità  equi- 
valente udt,  c nella  feconda  in  cambio  di  dt  il  fuo  valore  i~  , un* 

u 

nell’altra  (i  trasforma,  per  guifa  che  non  fo  difeernere  finora,  qual  delle 
due  fàccia  moflra  di  principale,  c quale  di  fecondala. 

Il  miglior  partito  per  decidere  la  controverfia  farà  l’accertarfi , qual- 
mente in  molti  cafi  delle  predette  leggi  faccia  ufo  la  Natura  nel  trasferire 
le  forze  da  milTa  a malfa . Il  citato  P.  Riccati  ci  ha  fuggente  un  infal- 
libil  criterio  appoggiato  ad  un  principio  metafilico  della  più  chiara  evi- 
denza. In  qualunque  congiuntura  di  cangiamento  di  flato  quelle  leggi, 
che  cofUntementc  fu  Ili  demo  , e di  cui  la  Natura  non  mai  mi  fi  (cor- 
da, fono  fenz' ambiguità  le  primitive,  e le  fondamentali.  All’oppolto  le 
altre,  ebe  talvolta  reggono,  e fi  mantengono  , e rovente  mancano  ,e  fi 
trafandano,  vanno  certamente  riporto  fra  le  acce  (furie.  Ben  c vero,  che 
fpclfe  fiate  fanno  lega,  ed  infierite  fi  alTocclano;  ma  per  di  Tarn '-re  a quale 
delle  due  allegrate  clalfi  apnartengano,  conviene  appunto  andar  in  trac, 
eia  di  que'  cafi , in  cui  fi  difgiungono . 

X. 

L’Autore  aggiugne  criterio  a criterio.  Ogni  qual  volta  le  forze  fuc- 
«ffivamente  applicate  follecitano  il  mobile  giurto  la  direzione , per  cui 
«Ifo,  attefe  le  circoftanze,  naturalmente  cammina,  liimo  ficuri , che  le 
leggi  d’amendue  i generi  fanno  unitamente  la  lor  comparfa.  Se  poi  fuc- 
cede  al  contrario,  che  le  potenze  acceleranti  fpingano  per  una  ftrada, 
dalla  quale  il  corpo  mqlfo  a deviare  è coftrctto,  l canoni  capitali  perfo- 
.verano  intatti,  cd  i fccondarj  fvanifeono. 
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Nei  conati,  eh*  fi  compongono,  e fi  rifolvono,  l'ultima  condizione 
fi  verifica  ; e perciò  le  forze  vive  nafeenti  dalle  azioni  laterali  fi  confer- 
vano nella  diagonale  equipollente  nella  compofizione  , c nella  refolu- 
zione  al  rovelcio.  Ma  non  ci  anno  luogo  le  uguaglianze  fra  le  quantità 
del  moro,  che  illefe  non  fi  mantengono.  Quindi  fi  feorge  nel  noftro 
Si ft cina  un  mefcolamento  d'uniforme,  e di  vario.  L'uniformità  fi  aferiva 
alle  leggi  principali , che  non  ammettono  eccettuazione  , e che  tengono 
falda  la  necelfaria  egualità  fra  le  cagioni , e gli  effetti . La  varietà  fi  at- 
tribuifea  alle  leggi  accefforie,  e di  confeguenza,  che  tratto  tratto  fi  di- 
verfificano , ma  che  dirette  da  regole  ferme  alle  noflre  cognizioni  non 
fi  fottraggono  , e di  inoltillimi  teoremi  arricchifcono  la  fetenza  Dina- 
mica . 


XL 

Ci  fi  fa  innanzi  un  grand'apparato  di  verità  fifico-matcmatich* , eh* 
in  certezza  non  cedono  a quelle  della  Geometria  , e dell' Analifi:  anzi  ac- 
compagnate da  quelle,  e procedendo  di  conferva  acquiflano  forza,  e pcr- 
fpicuità.  Cosi  una  buona  parte  di  ciò,  che  può  faperfi  intorno  le  natu- 
rali apparenze,  è alla  noflra  portata,  e non  trafccndc  i noftri  per  altro 
poveri  divifamenti.  Il  canone  generalifftmo  delle  azioni,  c della  conser- 
vazione immancabile  delle  forze  vive  danno  norma  al  prefente  Siilema. 
Ed  ogni  qual  volta  ci  fi  prefentano  forze  di  qualunque  genere  , movi- 
menti , refiflenze,  ed  in  «ina  parola  azioni,  c reazioni , caufe,  ed  effetti, 
abbiamo  in  pronto  le  leggi,  che  ci  fchiudono  le  porte  della  Natura,  e ci 
palcfano  i fuoi  fegreti. 

Cotali  leggi,  che  daH’efTenza  delle  cofe  fluifeono  , anno  a riporli 
nella  clafTe  delle  immutabili,  nelle  eguali  fignoreggia  una  prteifa  nccef- 
fità  y mercè  che  le  rigorofe  dimoftrazioni  non  fi  fondano  fui  contingente, 
ed  alle  imperfette,  ed  ipotetiche  non  fi  appoggiano  le  vere  Scienze,  chr 
efcludono  ogni  ambiguità  . Se  ne  prenda  il  faggio  dalle  difcipline  mate- 
matiche pure,  in  cui  tutto  ciò,  che  fi  dimoflra,  fiale  ad  una  evidentiffima, 
ed  incontraflabile  verità,  indi  fi  faccia  paffaggio  alle  mille,  che  nelle 
lor  conclufioni  da  principi  fermi  dimoflratmmcntc  dedotte  montano  ad 
un  pari  grado  di  certezza. 


XII. 

Dia  ti  Lettore  una  feorfa  alle  profonde  meditazioni  de’ moderni  Geo- 
metri, e vedrà,  quanti  aflrufi  problemi  fi  fono  felicemente  fviluppati,e 
qual  regia  firada  fiafi  aperta  ad  ulteriori  ’nvcfligamenti . Egli  è vero,  che 
per  lo  più  è malagevole, ed  intralciata)  avvegnaché  la  Natura,  che  ne’ fuoi 
computi  non  s’imbroglia,  mefee  talmente,  e complica  i dati,  che  non  ci 
va  fatto  frequentemente  di  fvolgergli,  e di  fepararli.  Accade  bene  fpeffo  ( e 
quello  fi  è uno  de' maggiori  oflacoli)  che  avendoli  a mifurarc  le  azioni, 
s'ignorino  le  ficaie  delle  potenze  acceleranti,  che  producono  le  forze  vi- 
ve. 
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ve,  e delle  ritardanti,  che  le  cftinguono,  ed  in  morte  le  convertono. 
In  tali  cali  non  mancano  alle  volte  gli  opportuni  partiti . Conviene  da 
qualche  indizio,  c fovcnte  aliai  rimoto,  determinare  la  natura  delle  cur- 
ve cercate,  ed  il  Cavalicr  Newton  cc  ne  porge  un  bell’cfempio.  Am- 
monito egli  dal  Keplero  , che  i Pianeti  giranti  intorno  il  Sole  defcri- 
vono  tante  ellilli  Appollonianc,  il  fenomeno  ben  avverato  dall’efperienza 
gli  ha  lcrvito  di  guida  per  dimoftrare  , che  i Pianeti  tanto  primari  , 
quanto  fecondar)  lono  fpinti  verfo  i lor  centri  da  forze  centripete  reci- 
procamente ai  quadrati  delle  refpettive  diftanze  proporzionali  . Per  lo 
più  li  fuole  aflùmere  fra  le  leggi  fcmplici  quella , che  ci  pare  più  con- 
veniente! td  c colpo  di  fortuna,  piuttoflo  che  d'indullria  l’urtare  nel 
fcgno . Talora  il  canone , di  cui  andiamo  in  traccia , lì  efprime  con  una 
formo! a generale,  fotto  cui,  quantunque  la  vera  legge  lìafi  fenza  fallo 
nafeolìa  , è quali  impedibile  il  ravvi  farla . E con  tali  mendicati  artifizj  lì 
corre  rifehio  di  dar  di  petto  negli  aflùrdi , c nelle  contraddizioni:  laon- 
de farà  l'emprc  meglio  il  lofpenderc,  anzi  che  precipitare  il  giudizio. 

Non  pertanto  non  bifogna  perdcrfi  di  coraggio  . Le  leggi  fonda- 
mentali già  flabilite,  i metodi,  che  non  ci  abbandonano,  il  calcolo  delle 
quantità  infinitifime,  che  viene  in  foccorfo,  ci  danno  una  ben  (ondata 
ipiranza,  che  la  Pii  ca  li  vada  di  giorno  in  giorno  perfezionando.  Non 
abbiamo  a partirci  dalle  prime  molle,  come  già  fece  il  Galileo;  impe- 
rocché un  buon  tratto  di  cammino  s'è  già  compiuto  . E (ebbene  refta 
un  lunghillìmo  viaggio  da  intraprenderfi , ci  andiamo  però  l'emprc  più 
accollando  alla  meta:  almeno  in  quella  parte,  che  abbraccia  le  leggi  di 
rccclfità  regolatrici  , ma  non  già  da  fc  fole  , della  Aupcnda  fabbrica 
dell’  Univcrlb . 

CAPITOLO  SECONDO 

Delle  caufe  arbitrarie  moderatrici  del  Stflema. 

i. 

L’  Ultima  claufola,  con  cui  ho  chiufo  il  precedente  Capitolo,  cioè  che 
le  leggi  nccelTaric  da  fe  fole  non  ballano  a compiere  il  nollro  Si- 
flema,  non  mi  è a cafo  ufeita  dalla  penna.  Mi  fpiego  più  chiaramen- 
te, c mi  protelìo  di  abborrirc  la  fatale  ncccflità  di  Stratone,  che  bandi- 
fcc  dall’cdifizio  del  Mondo  i (ini,  T ai  bitrio,  e l'Artefice.  Quella  brutale 
ncccflità  mtntifcc  leflclTa,  e feordatafi  d’  eflère  di  Aia  natura  oflinata,  cà" 
infuperabile  tutto  dì  muta  vezzo,  ed  ai  voleri  degli  Uomini  prontamente 
ubbidifee.  In  ogni  lèccio  lì  va  alla  foggia,  e fi  cangiano  i riti,  le  leggi, 
i editimi,  le  arti,  le  feienze,  c perfino  gl'idiomi,  e le  religioni.  Per 
la  qual  cofa  non  comprendo,  qualmente  un  principio  immutabile,  c pri- 
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vo  «li  difcernimento  difponga  fe  medefimo  ad  operare  con  tanta  divediti; 
e da  qual  fonte  derivi  una  varietà  ncccflaria , ed  una  variabile  neeelfità  : 
nozioni,  che  fcnza  un’aperta  contraddizione  non  ponno  inficme  accop- 
piarli. La  moderna  neceflìtà  non  è quella  de’ tempi  andati,  c non  fari 
quella  de'vcnturi:  e ciò,  che  piu  importa,  erta  fi  dimoftra  tenace,  e li- 
mile a feftelTa  nel  diriggere  le  azioni  Tempre  uniformi  de’ bruti,  cd  inco- 
llante nel  dar  norma  alle  mutabili  degli  uomini  ficcome  dipendenti  dalla 
ragione,  e dall’arbitrio,  fu  cui  non  efercita  la  fua  giurifdizione.  Qui 
cade  in  acconcio  un’ importantilfima  riflelfione,  ed  è,  che  quantunque  » 
canoni,  de'quali  finora  ho  fatto  parola,  lìano  ncccfTa riamente  invariabili, 
ficcome  dipendenti  dall’cfTcnza  dell’ cllenlione  inerte  corredata  di  forza  , 
ciò  non  olla n te  la  neccffità,  che  in  elfi  rifiede,  non  delude  la  libertà, 
perché  è una  neeelfità  non  mica  alfoluta , ed  ineforabile,  ma  bensì  ipo- 
tetica , e di  confeguenza  . 

In  fatti  poteva  Dio  lafciare  la  materia  nel  fuo  non  clTcre , e cavare 
dal  fóndo  della  fua  Onnipotenza  creature  d’un  altro  genere,  e così  co- 
llruire  un  Mondo  dal  noflrale  onninamente  diverfo,di  cui  non  polliamo 
formare’  idea.  Non  ripugnava,  che  forte  compollo  di  puri  Spiriti  dotati 
foltanto  di  cofcienza,  c nirtuna  neeelfità  collrigncva  il  fornirlo  Facitore 
a crear  la  materia,  e vefti ria  de' fuoi  follanziali  attributi,  ed  accompa- 
gnarla colla  forza,  e colle  leggi,  che  da  tal  artócciamento  rifultano.  L'U- 
niverfo  dunque,  in  cui  viviamo,  ed  a cui  fi  è data  la  preferenza,  rico- 
nofee  la  fua  origine  da  un’infinita  pienilfima  libertà. 

In  quello  mentre  qualfilia  coflituzione  di  cofe,  che  fi  forte  prcfccl- 
ta,  richiedeva  indifpcnfabilmentc , che  nella  loro  effenza  gli  enti  fi  fli- 
bilirtcro,  c di  quelle  affezioni  fi  guarniflero,  che  li  fanno  fulfiflcre , c delle 
quali  fpogliati  nel  primo  nulla  ritornerebbero.  Dagl’intimi  attributi  flui- 
feono  le  leggi  fondamentali,  cd  immutabili;  nòli  può  concepire  un  Si- 
flema,  che  in  fefleffo  non  fia  ripugnante,  ed  aflurdo,  in  cui  almeno  in 
parte  la  neeelfità  non  faccia  la  fua  comparfa . 

II. 

Il  gran  principio  della  totale  inefauribile  indifferenza  delle  cofe 
quante,  che  di  lor  natura  negli  accrcfcimenti , e nelle  diminuzioni  non 
ammettono  limite,  è il  fecondo  fónte,  da  cui  featurifeono  le  particola- 
rità, nelle  quali  ha  luogo  l’arbitrio.  Regni  da  per  tutto,  fe  mai  è pof- 
fibile,  una  totale  neeelfità,  c ne  feguirà  di  legittima  confeguenza,  che  at- 
tualmente cfifle  tutto  ciò,  che  ci  può  ertere  dcflenfìone  inerte,  c di  forza, 
e che  la  divifione  va  a terminare  nell’individuo.  Ed  in  vero  non  ci  c ra- 
gione, per  cui  la  neeelfità  operante  fenza  configlio,  e di  cui  non  fi  può 
efeogitare  un  agente  più  neceffario,  abbia  partorito  fin  dall'eternità  un 
pezzo  di  materia  , e non  un  altro  egualmente  privilegiato  , e che  fìaf» 
indotta,  non  fi  fa  come,  a far  paufa  nel  partimcnto  della  onantità  prima 
di  giugnere  al  punto.  I.a  neeelfità  dunque  immaginata  da  Srntone  fi  lega 
indirtólubilmente  con  un'altra  neeelfità  antecedente,  che  dove  c'è  il  più, 

cd 


Digitized  by  Google 


117 

ed  il  meno,  fi  poggi  in  fatto  per  un  verfo  al  maflimo,  e per  l'altro  al 
minimo  li  dilccnda  . Ma  qucft' infiniti , ed  ’infinitelimi  trafcendenti  ripu- 
gnano alla  Geometria , conforme  a fuo  luogo  ho  dimoftrato  i dunque  fi 
dee  ripudiare  la  ftrana  ipotefi  , che  porta  con  feco  manificfte  contrad- 
dizioni . 

Noi  fiamo  collocati  in  un  Siftcma,  in  cui  c’è  materia,  e forza, 
ma  ambo  determinate  , e circofcritte  dagli  artegnat;  confini  tanto  per 
ciò,  che  concerne  la  magnitudine,  quanto  la  partigionc:  altrimenti  efce 
in  campo  l'impolfibile , che  non  coniente,  che  fi  pervenga  al  fommo,  ed 
all’infimo.  Frattanto  la  materia  da  principio  comparfa  non  può  Ilare  fe 
non  fe  fiotto  una  fpczialc,  ed  unica  dimeniione,  e fono  un  Colo  congruo 
partitnento.  Sappiamo  per  una  parte,  che  tali  determinazioni  modificano 
indifpenfabilmcnte  il  Stilema,  ma  per  l'altra  non  abbiam’il  modo  di 
mifurarc  la  quantità  de' materiali  col  difegno  della  llruttura,  c coll'in- 
tenzione dell’ Architetto.  Attcfa  però  l'indole  delle  cole  corporee,  non 
ci  fi  feorge  affurdo  di  forta  , per  cui  non  portano  ricrefccrc  , e dimi- 
nuirli: ed  in  ciò  appunto  condite  una  proprietà  crtcnziale  della  eflcnfione 
folida,  che  a tutte  le  grandezze  eziandio  relativamente  infinite,  ed  in- 
finitefime,  fuorché  all'ellremc,  con  pari  condclccndenza  fi  accomoda . 

III. 

Abbiali  per  maffima  invincibilmente  (labilità,  che  il  nollro  Mondo 
fia  un  Siftcma  temperato.  E'  comune  aifioma  de' Metafifici , che  il  più, 
ed  il  meno  non  mutino  fpczie.  Ed  in  fatti  può  la  materia  concepirfi  eli- 
dente fotto  qualunque  magnitudine,  lenza  che  rcfti  in  conto  alcuno  pre- 
giudicata ne’fuoi  cflenziati  attributi  ; in  quella  guifa  appunto  che  un 
triangolo,  fia  grande,  o picciolo,  è Tempre  un  triangolo  fornito  delle 
propic  infcparabili  affezioni . 

Ora  chi  fa  dirmi , qualmente  fedendone  impenetrabile  nell' eterniti 
addietro  abbia  dato  a fcftcflà  Tcffcrc,  ed  un  ertere  particolarmente  limi- 
tato, e fra  le  innttmercvoli  ad  una  loia  fpczialilftma  dimcnfionc  riftretto? 
Conciofliachè  fenza  cozzare  da  un  lato  colla  geometrica  impoHìbilità 
non  poteva  ridurfi  all'atto  tutta  la  materia  polfibilc,  c dall'altro  canto 
ripugnava  egualmente,  che  ne  ufciffe  fuori  una  data  porzione  a prefe- 
renza di  qualunque  altra  fimilifiìma,  cui  non  dee  negarfi  un  pari  privi- 
legio di  elidere. 

Non  è egli  evidente,  che  per  vincere  F infinita  indifferenza  della 
materia  fa  d’uopo  ricorrere  al  configlio,  all'elezione,  all’arbitrio,  ed 
in  una  parola  ad  una  fuprema  volontà  dotata  d’  un’  infinita  Sapienza? 
A lei  toccava  prc-fcrivcre  i confini  alla  fua  grand'opera,  metter  argine 
allo  fmembramento  de’ corpi,  ed  animarli  con  una  forza  proporzionata, 
onde  in  ordine  ai  fini,  ch’ella  s- era  predili,  furgeffe  una  codituzione  di 
cole  moderata  da  una  ben  difpoda  partecipazione. 

‘ J 
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I Filofofi  di  nuova |ftampa , richiamando  le  antiche  fentcnze  fcredi- 
tate  da  molto  tempo,  perchè  l’opinare  va  alla  foggia,  fi  fanno  forti  col 
negar  la  creazione  l'ccome  ripugnante  ai  dettami  d’  un  retto  difcorlo  , 
ed  anno  Tempre  in  bocca  il  vecchio  pronunziato  ex  nihdo  mìni . Ma 
ftante  la  premeffa  olTervazionc  intorno  l’indifferenza  della  materia  , con 
fiducia  afferifeo,  clfcre  onninamente  imponibile,  che  il  Mondo  fia  com- 
parlò, fe  in  qualche  tempo  non  è fiato  creato.  Come  vuolfi  accordare 
nel  incdcfimo  Siftema  l’eternità  indeterminabile  con  la  mole  , col  parti- 
mento,  c colla  fòrza,  tutt’e  tre  modificazioni  determinate? 

Ariftotcle,  cui  non  diè  noja  f incongruenza , pofe  bensì  i’Univcrlo 
eterno , ma  finito  , c condannò  il  primo  Motore  a girar  fempre  mai  la 
vafta  mola  del  primo  mobile.  Gli  altri  antichi  Filofofanti -opinarono 
più  coerentemente,  e fono  fiati  feguirati  da  alcuni  Moderni,  accoppian- 
do l’eternità  della  durata  colla  immenfità  dello  fpazio:  febbene  le  Scien- 
ze matematiche  non  erano  per  anco  giunte  a tal  precidono,  che  infe- 
gnalfero  a diftinguere  gl’infiniti  relativi  di  varj  ordini  dall’ alfoluto . -, 
Renato  Cartello,  il  quale  alfcgnò  al  Mondo  un’origine  temporanea,  in 
parlando  dell’ ampiezza  della  trina  dimenfionc  da  lui  confufa  colla  mate- 
ria inerte,  s’ingegnò  di  coprire  la  fconvenevolezza  lotto  il  velo  d’un 
vocabolo,  chiamandola  indefinita  per  non  dirla  alfolutamente  infinita. 

V. 

Ma  fe  non  può  conciliarfi  cpU’aultera  Geometria  l’infinito  trafeen-  < 
dente  in  quel  genere  di  cole,  che  all’  idea  generale  della  quantità  fi 
fottopongono,  bramerei  fapcrc  , per  qual  motivo  fi  pretenda  di  addof- 
fare  una  ripugnante  infinità  al  numero  degli  effetti  , ed  alla  ferie  delle 
fuccelfioni  ? Dirà  forfè  taluno,  che  la  maffima  può  vcrificarfi  nella  quan- 
tità continua,  e non  nella  difcrcta,  che  per  cosi  efprimcrmi  è fuggi- 
ticela , c non  permanente  . Le  dimofirazioni  militano  del  pari  in 
ambo  le  fpczie  della  quantità,  che  fi  porgono  fcambicvolmente  la  mano» 
imperocché  chi  mi  vieta  d’ accoppiarle  inficine  , per  efempio  lo  fpazio 
col  moto  , c col  tempo,  inveftigando  il  viaggio  per  linea  retta,  che 
avrebbe  compiuto  un  corpo,  fe  fi  folfe  moffo  per  tutta  l’eternità  pal- 
lata con  una  data  velocità  ? . 

In  Dio  l’infinito  alfoluto  fi  lega  coll’unità,  e l’eternità  trafeorfa 
fi  congiugne  colla  futura,  onde  rifulta  quel  Tempre  mai,  che  non  ha  pri- 
ma, ne  poi,  c fi  riftrigne  in  un  eterno,  indivifibil  momento,  definito  ottima- 
mente da  Boezio  interminabili s vit*  tota  fimitl , & perfetta  poffefio ■ Ma 
quando  mi  accingo  a conciliare  l’eternità  anteriore  col  tempo  alle  cofe 
fucceifive  applicandola  , mi  confondo,  c la  Geometria,  c l’ Analifi  non  fa, 
{otto  qual  clalfe  d’infiniti  abbia  a collocarfi  . Effa  fi  nafeonde  nell’  abiffo 
de’fccoli,  e pare  che  non  ci  fia  infinito,  che  la  pareggi,  e per  quello  ca- 
po dtggio  riputarla  trafeendentemente  infinita.  Ma  come  ciò?  fe  di  con- 
tinuo 
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titillo  vi  fi  aggiungono  giorni,  ed  anni,  per  modo  che  non  può  mai  per- 
venire all'  infiniti  fuprema,  fc  non  fi  unific  alla  durazionc  ventura,  la 
quale  non  è poltibile,  che  fi  cfaurifca.  Apprertb  ho  notato  in  altra  oc- 
cafione,  che  per  quanto  in  avvenire  fi  moltiplichino  i fccoli  l'un  dietro 
l'altro,  non  fi  valica  mai  oltre  i limiti  del  finito;  e perciò  non  ripugna, 
che  il  creato  abbia  neceflariamente  avuto  principio,  e non  fia  per  avcrfi- 
ne:  e di  più  fi  fcorge,  che  la  durata,  cui  l'eternità  antecedente  in  pro- 
greflb,  e parto  parto  va  guadagnando,  rifpttto  ad  effa  ficcome  una  quan- 
tità infinitefima,  non  è comparabile  . 

Quelle  llravaganti  ambiguità,  che  odorano  di  contraddizione,  mi 
fanno  conchiudcrc,  cflcrci  ilatoun  tempo,  in  cui  il  nollro  Mondo  non  ci 
era  ; c ch’effendo  impercettibile,  che  da  fcllertb  fiali  all'  improvvifo  pro- 
dotto , c facendo  di  le  novella  moltra,  abbia  detto  in  quell’  ora  fortuna- 
ta eccomi,  dobbiam  confettare,  che  non  poteva  altrimenti  nafccre,fc  non 
fe  per  via  di  creazione  : quando  cioè  D t o Otttmo  Massimo,  vol- 
gendo verfo  lui  l’atto  della  fua  libera  beneficenza,  fi  è compiacciuto  di 
cliracrio  dal  fuo  non  cflcre.  Ne  ci  volca  meno  d’una  immenfa  portanza  , 
e d’un  fovrano  arbitrio  per  dominare  l’indifferenza  delle  cole  poltibili , e 
maflìme  di  quelle  , che  fi  fono  ridotte  all'attualità  , c fopra  tutto  per  fc- 
gnarc  l’epoca  della  loro  comparla . A buon  conto  fi  è melfa  in  chiaro 
una  rilevante  particolarità  del  Silltma,  per  cui  fiam  convinti,  che,  fe 
c'è  la  fabbrica,  c’è  l'Architetto,  il  quale  ha  creato  i materiali,  e relati- 
vamente a’fttoi  difegni  gli  ha  di  Uri  bui  ti  con  una  maravigliofa  euritmìa  . 
E così  fumo  illuminati,  che  il  retto  raziocinio  umano  puntualmente  fi  ac- 
corda colla  rivelazione  Divina  . Si  deponga  dunque  l’invailo , e radicato 
pregiudizio,  che  la  Creazione  dell’ Univerfo  lòtte  un  trillerò  talmente  fu- 
pcriorc  alla  nortra  capacità , che  non  potette  mai  provarfi  con  ragioni  con- 
cludenti dedotte  dai  principi  d'una  lineerà  Filofofia  . 


vr. 

Molto  meglio  delle  proprietà  principali  della  materia  dagli  agenti 
liberi  li  diriggono  le  fecondane,  fra  le  ijuali  conto  le  grandezze,  le  figu- 
re, ed  i loro  innumcrabili  combinamcnu,  le  diverfe  politure,  la  mifeela 
del  pieno  col  vacuo;  e per  ciò,  che  concerne  la  forza,  la  direzione  va- 
ria de’ moti,  e le  compofizioni , e refoluzioni  differenti  delle  potenze.  Fa- 
rebbe d’  uopo  , ch'io  detti  una  ripartita  a tutta  1’  ampiezza  della  Fificaper 
proporre  un  fempliee  faggio,  qualmente  alle  occafioni  delle  accennate  par- 
ticolarità porta  far  ufo  l'arbitrio.  Ed  appunto  quello  fi  è il  terzo  canone,  di 
cui  l'Autore  dellecofe  lì c vallo  per  coflruire,  ed  ordinare  la  fua  grand' 
Opera,  e di  cui  fi  fervono  anco  gli  uomini  ne' lor giornalieri  lavori.  Sfio- 
rerò parcamente  il  foggetto , perchè  troppo  ci  vorrebbe  a riandare  le  fat- 
ture umane,  ed  affai  più  le  Divine,  le  quali  non  fottopolle  pcrlo  più  al 
criterio  de' lenii  nel  bujo  della  Natura  fi  appiattano  . Balli  per  ora  il  fa- 
pere,  che  gli  agenti,  i quali  fan  ufo  della  lor  libertà  , in  tal  maniera  fi 
adoperano. 

E pri- 
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Si  aumenta  di  molto  il  vigore  d'  una  calamita  con  armarla  di  ferro,  ed 
all'  intorno  fi  attutifce  ungendola  d'  olio,  o infocandola. 

VII. 

In  fomiglianti  guife  fi  comporta  la  Natura.  Dee  preparare  oppor- 
tunamente le  grandezze,  e le  figure  elementari,  indi  combinarle,  e collo- 
carle nei  debiti  liti , frammettendoci  più , o meno  vuoto  fecondo  1'  efi- 
genza  del  comporto  più  raro,  o più  denfo,  che  fi  prende  di  mira.  Quelli 
primitivi  requifiti  fono  indifpenfabili , perche  fpunti  un  prodotto  piutto- 
fto  che  l’altro  nafccnte  da  un  differente  combinamento , e perche  dalla 
ftelfa  parta  corporea  mirti  totalmente  diverfi  traggan  l’origine. 

Chi  poi  prefumerà  di  tener  dietro  a’ tutti  gl’impercettibili  magifterj 
adoprati  dal  fapicnriilimo  Artefice  nel  fornire  le  cofedi  quelle  individuanti 
qualità,  che  dall’ altre  le  diftinguono,  e nel  lor  eflere  le  coilituifcono  , 
onde  un  pezzo  di  materia  di  fua  natura  omogenea  , e varia  foltanto  ne- 
gli accidentali  accoppiamenti  fia  fuoco  , un  pezzo  fia  terra,  o acqua,  e 
gli  altri  comparifcano  in  figura  di  piante  , d’  animali , ed  in  fomma  di 
tutti  quegl'  innumerabili  producimcnti , che  con  mutue  ftrettiflìme  rela- 
zioni fi  corrifpondono,  e dal  mirabile  compierti}  de’ quali  fi  compone  il  pre- 
ferite Univcrfo? 

Dalla  notata  varietà  non  fi  debbe  dedurre  la  falfa  confeguenza , che 
i mirti  fi  formino  di  elementi  foftanzialmente  diverfi:  opinione,  che  farà 
da  me  a fuo  tempo  concludentemente  impugnata.  Oltre  la  materia,  e la 
forza  mal  s’introducono  in  Fifica  effenze  ignote, e qualità  immaginarie  piut- 
tofto  enunciate  con  vocaboli  nudi  di  lignificato,  che  concepute  con  idee  net- 
te , e precife. 

Vili. 

Le  premerti  avvertenze  m'invitano  ad  efaminarc  una  curiofa  quiftio- 
ne  , ed  èr  fc  prefervata  nel  fuo  llato  la  quantità  della  materia,  e della 
forza  , c fulliliendo  nel  lor  vigore  le  leggi  immutabili  della  Natura  , fia 
pollibile,  che  Dio  col  modificare  fcmplicementc  le  menzionate  proprietà 
fecondane  cavi  fuori  dalla  medefima  malfa  un  altro  ordine  ben  concertato 
di  cofe  onninamente  diferepante  dal  noftro  , e forfè  lavorato  con  miglior 
fimetria . Io  non  ci  vedo  ripugnanza  , ed  in  prova  del  detto  adduco  al- 
cune plaufibili  conghicrture . Sterminata  oltre  ogni  credere  fi  è la  molti, 
tudme  de' combinamenti , che  la  materia  ubbidiente  può  in  fc  fteffa  ri- 
cevere, ficcome  guarnita  duna  totale  pienilfima  indifferenza . Innumerabili 
fenza  dubbio  faranno  i mal  conformati , e gli  affurdi  , ma  molti  d’  erti 
compariranno  alla  Mente  Divina,  che  tutti  in  un’occhiata  li  vede,  buo- 
ni nel  loro  effere,  e ben  difporti , fra  quali  attefochè  non  fono  infiniti, 
malllmamrnte  tenute  falde  le  figure  , e le  grandezze  de’  primordiali  ele- 
menti , farà  di  fc  inoltra  il  relativamente  ottimo , che  da  D i o giurto  le 
fuc  intenzioni  a luogo,  e tempo  farà  forfè  riferbato,e  preferito. 

M:  vaglio  d'  un  efempio  rozzo  bensì,  ma  confacente  al  mio  propo- 
pofito . Quante  figure  irregolari  a calo  nella  cera  $’  imprimono  f Ma  da 
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un  perito  Artefice  maneggiata  ci  rapprefenta  e fiori,  e frutta,  e ritratti, 
ed  animali,  ed  imita  egli  tutto  ciò  , che  vuole.  Oiafeuna  (tatuata  può 
edere  nel  fuo  genere  benitììmo  effigiata,  ma  perchè  in  tutte  non  fi  richie- 
de una  pari  induflria , dagl'  intelligenti  non  fono  egualmente  apprezzate  . 
Ora  la  materia  creata  nella  mano  di  Dio  è cera  molle  prontilfima  a fuo 
beneplacito  a prendere  quelle  forme,  che  meglio  ai  fini  da  Lui  prcfilli  rif- 
pondono.  In  tali  mutazioni , di  cui  non  fappiam  render  conto,  balta, 
che  non  fi  ravvili  (convenevolezza  . 

Di  fatto  da  parecchi  fecoli  il  noltro  Mondo  diffide  bello,  ed  intero, 
quantunque  di  giorno  in  giorno  fi  diverfifichi.  llSilteina  d'oggi  cfattamcntc 
non  è quello  di  jeri , nè  quel  di  domane,  cangiandoli  tutto  di  lotto  gli 
occhj  noltri  i fucccffivi  prodotti , i quali  fono  fra  loro  limili , ma  non  fi- 
mililfimi;  imperciocché  nella  licita  fpezie  di  cofe  fi  nota  fempre  mai  una 
qualche  minuta  diferepanza,  onde  il  vario  fi  accoppia  coll’  uniforme  . 
Qual  maravaglia  è dunque,  che  il  Supremo  Fattore  polla  riformare  da 
capo  a fondo  la  fila  fattura,  c mettere  fotto  un  altro  afpetto  la  valla  mole- 
deli’ Uni  verfo? 

IX. 

Io  mi  compaccio  di  quello  punto  di  veduta,  e redo  pago  in  me  ftef- 
fo  oficrvando,  che  la  Fifica  fi  concilia  ottimamente  colla  Religione  . La 
Fede  m’ infogna,  che  il  Mondo,  in  cui  fono  nato,  ad  alcune  alterazioni 
è flato  per  1' addietro  foggetto  , e che  l'ultima  mctamorfofi,  che  lilla 
afpcttando  nel  fine  delle  generazioni,  farà  fuor  di  modo  llrcpitofa,  edu- 
pcnda  . Erit  Caclum  novum  , & Terra  nova . Non  fi  difiruggcranno  dun- 
que la  Terra,  c il  Ciclo,  ne  tampoco  la  materia,  di  cui  fono  predente, 
mente  compolli,  ma  fpogliata  l’antica  vede  , d‘ una  novella,  ed  infia- 
lila fi  abbiglieranno. 

Quando  da  principio  nelle  fei  giornate,  di  cui  Mosè  divinamente 
ifpirato  Iia  telfuta  la  fioria,  il  Mondo  fi  andava  appoco  appoco  (ormando, 
ogni  dì  mutava  faccia,  ed  acquillava  maggior  perfezione , imo  a tanto  che 
dal  Crea  tore  è flato  ridotto  palio  palio  all’intero  fuo  compimento  . 
La  prevaricazione  di  Adamo  ha  difguifato  in  parte  la  Terra  rimafla  pre- 
giudicata nella  fua  primiera  fecondità  . Gli  animali  fi  fono  ribellati  dall’ 
Uomo,  che  l'opra  d’effi  cfcrcitava  un  pieno  dominio  ; la  mente  umana 
è fìat»  in  parte  fuegini,!  dell’ imperio,  con  cui  reggeva  il  fuo  corpo,  c 
la  concupifrcnza  ha  prefe  1’  armi  contro  la  ragione. 

Graviifimo  fu  lo  fconcerto  cagionato  dall’ univcrfale  Diluvio,  c tut- 
tavia ne  rodano  le  vedigia.  L’Inglcfc  Signor  Burnet  ci  ha  data  la  teo- 
rica della  Terra  anti-diluviana , ed  ha  fatto  pompa  d’  ingegno,  e di  eru- 
dizione. Ma  non  bifogna  predar  fedea  tutto  ciò,  che  f Autore  valli im* 
maginando,  e ne  pure  in  quella  parte,  che  più  da  predo  appartiene  alla 
Tifica.  Quale  druttura  di  Mondo  alla  nodrale  fia  per  diccedcrc , chi  può 
fapcrlo?  Le  maffime  idillatcmi dalla  Religione  mi  dettano,  che  furgerà. 
rilpctio  a noi  una  codituzione  di  cofe,  in  cui  farai!  una  bella  modra  di 
fe  i Di  vini  attributi , i quali  maggiormente  verranno  a manifedarfi. 
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CAPITOLO  TERZO 

In  qual  modo  le  caufe  necejfarie  ubbidifcano 
alle  finali. 

i. 

E tempo  ormai,  cheli  muti  feena,  e clic  la  Fide»  folto  tm  altro  afpet- 
to  ci  fi  prefenti.  Entriamo  dunque,  ma  con  maggiore  fuppofizione 
fenza  però  fmarrirci  d'animo  in  un  paefe  poco  connfciuto,  nel  quale  ad 
ogni  paflò  s'incontrano  intoppi,  c pcrplcflitì . Egli  c vero,  che  le  leggi 
fondate  fulla  nccdfità  non  ci  abbandonano,  ma  fi  mefcolano  con  quelle 
d'un  altro  genere , le  quali  pigliando  di  mira  i fini,  a tempo,  c luògo 
delle  necertaric  fanno  fervirfi.  Quando  fumo  certificati , che  di  taluna  di 
quelle  la  Natura  fi  ferve,  non  conviene  fermarfi,  ma  fa  d’uopo  avanzar 
cammino,  indagando  accuratamente  in  che  circoflanze , per  qual  difegno, 
e con  che  maelìria  fe  ne  faccia  l’applicazione.  Ora  chi  può  tener  dietro 
ai  difegni  d’una  fapientillima  Provvidenza?  Talvolta  netrafpira  un  qual- 
che barlume,  ma  per  farne  buon  ufo  conviene,  che  fi  unifeano  in  confe- 
derazione la  Mctafifica , c la  Geometria  i che  non  folamentc  il  vero  f» 
fepari  dal  falfo,  ma  dal  dubbio,  e dal  vcrifimile»  e ciò  , che  più  rileva, 
che  l'ignoto  fi  lafci  nelle  lue  tenebre.  Stiamo  guardinghi  di  non  allen- 
tare la  briglia  alla  fantafia  , fpacciando  a larga  mano  conghietturc , edipo- 
tefi , c non  fi  dia  a’noftri  divifa menti  quel  pelo,  che  non  anno,  c forfè 
non  fon  mai  per  avere. 

Oltre  ciò  ci  vuole  un  buon  peculio  di  ftoria  naturale,  delle  fpcrien- 
ze , che  fi  fon  fatte,  e che  tutto  di  fi  vanno  facendo,  e delle  macchine  , e de- 
gli ftromenti  inventati  da’Fifici  per  ifcandagliare  il  fondo  della  Natura. 
Le  olfervazioni  frequenti , ed  accurate  fono  altrettanti  intcrrogatorj , per 
«ni  la  noftra  Maeftra  ad  iflruirci  ci  ftimola , ed  ella  tal  fiata  con  benigni- 
ti ci  rifponde . Sopra  tutto  conviene  addeftrarfi  a fagacemente  difeorrere, 
onde  non  ci  sfuggano  alcune  importanti  verità  , che  ci  Hanno  per  così 
dire  anzi  gli  occhj,  e che  per  ravvifarle  ballava  verfo  loro  voltar  la  vi- 
lla . Interrotto  una  volta  per  mancanza  di  attenzione  il  filo  del  razioci- 
nio, fi  perde  miferamente  una  lunga  ferie  di  cognizioni , eh'  erano  di  co- 
ltra giurisdizione. 


I I. 

Bife  fondamentale  di  qualfivoglia  creata  coftituzione  di  cofe  fi  è uj> 
ben  ordinato  temperamento.  E perchè  la  prefente  partecipazione  è pallata 
fotto  i rifletti  al  pari  d'  ogni  altra  poflibilc,  ed  è Hata  preferita  da  un 
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infinito  fapcre,  ammutifcano  gli  arditi  Filici  nemici  giurati  delle  cagioni 
finali)  imperocché  non  mi  daranno  mai  ad  intendere,  che  non  fiali  tolto 
di  mira  un  fine  primario  accompagnato  da  innumerevoli  fecondar j,  che 
quafi  tanti  raggi  diretti  ad  un  comun  centro  nel  principale  cofpirano. 

Adunque  io  dico,  che  non  li  fperi  mai  di  avere  una  mediocre 
contezza  della  Scienza  naturale,  mentre  li  perdan  di  villa  le  caufc  fi- 
nali . Coll’  arrogarli  di  fpiegar  tutti  i fenomeni  per  via  di  fole  cagioni 
efficienti,  e per  via  di  leggi  immutabili , c col  gittarfi,  per  così  efpri- 
incrmi , in  braccio  d’una  infcnfata  nccctliti,  io  confento,  che  di  molte 
apparenze  filkhc  fi  renda  una  manifella  ragione  . Ma  alquanti  faggi  ap- 
punto ci  fanno  troppo  audaci  per  non  dir  temerarj)  imperciocché  da  quel 
pochiilìmo , che  ci  è riufeito  di  fvclarc , prcndiam  coraggio  di  ftendere 
generalmente  il  metodo  alia  totale  univerfiti  degli  effetti . E pure  chi  cosi 
la  difeorre,  dovrebbe  accòrgerli,  clic  gli  rdla  dietro  le  fpalle  aliai  più  , 
che  la  metà  della  Natura. 

III. 

Orsù  abbia  Dio  creata  la  materia,  e guarnitala  d’  eflcnziali  attribu- 
ti , l'abbia  mefia  in  azione,  animandola  colla  forza  , e da  tale  alTortimen- 
to  fiano  furie  le  leggi  da  me  fcopcrtc  d'inevitabile  necciìità , e capitali 
nella  prefente  llruttura  . Egli  le  ha  volute  ficcomc  confacenti  a’  fuoi  dife- 
gni  , ed  il  riformarle  farebbe  un  annientare  i lubbictti,  dall'  efilnza  de’ 
quali  immediatamente  (luifeono. 

Sia  tutto  ciò  vero:  ncr  quello  ne  fegue  forfè,  che  le  predette  leggi 
fenza  punto  diverlificarfi  al  beneplacito  del  Sommo  Facitore  non  ubbidii- 
fcano  t Egli  non  perde  il  diritto  di  valerfene  a norma  de’  fuoi  fini  , e 
dalle  fue  flclfe  fatture  non  è legato  coi  lacci  d’una  fatale,  alfoluta  neccf- 
lìtà . E vaglia  il  vero;  fe  agli  Uomini  di  ragione,  edi  liberti  dotati  non 
è disdetto  di  fervidi  alle  occafioni  delle  leggi  naturali , quantunque  in- 
variabili, fullc  quali  non  anno  imperio,  non  mica  in  conto  alcuno  alte- 
randole, ma  fem.iliccmcnte  coll' applicarle  ai  loro  intenti  , ed  ai  lorobi- 
fogni;  farà  oltre  ogni  credere  prefomuofo,  chi  tenterà  di  fpogliare  Iddio 
d' una  prerogativa  da  Lui  in  grado  trafeendente  pofTeduta , ed  a noi  in  qual- 
che modo,  e colle  debite  rellr  zioni  benignamente  comunicata . Qui  non 
farà  fuor  di  propofito  confermarla  . on  un  efempio,  facendomi  fcala  d’ 
una  elegante  llruttura  umana  per  poggiare  a un’altra  Divina. 

IV. 

E’  noto  il  canone  delle  refrazioni  , almeno  per  via  d’efpcrienza  ; 
àttefochè  non  è flato  per  anco  dimòflrato  a tutto  rigore,  avendo  i Mate- 
matici battute  llradc  non  fol  diverfe  , ma  direttamente  contrarie.  Le 
lince  lucide  , che  pallino  obliquamente  da  un  diafano  raro  ad  un  più 
denfo,  deviano  dal  retto  fenticro , cd  alla  perpendicolare  fi  accollano: 
laddove  fuccedc  al  rovefeio,  quando  entrano  in  un  mezzo  raro  dopo  aver 
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camminato  per  lo  più  dtnfo.  lld  abbiali  per  regola  dima  , die  i leni 
degli  angoli  d’inclinazione  ai  foni  degli  angoli  refrain  Hanno  Tempre  in 
collante  proporzione,  la  quale  fi  varia  a mifura  , che  le  denfità  , c le 
tenacità  de' mezzi  trafparenti  fi  divcrfificano. 

In  quelli  legge  inalterabile  non  mette  mano  l’induftria  umana  , die 
non  può  sforzar  la  Natura  , ed  obbligarla  ad  operare  a Tuo  fenno.  Come 
dlinqt  c fi  comporta  ? Fa  sì  , che  la  legge  Beffa  Tenuta  mutarli  a'  Tuci  di- 
Tegni  fi  fottoponga:  cciò  confcguificc  collo  feerre  la  materia  appropiata  , 
e col  determinar  le  figure.  Si  è data  al  vetro  , che  a nollro  piacimento 
Ti  maneggia  , la  prcTcrcnza  ; ma  il  Conte  Giovanni  Rizzctti  ha  fuggente 
le  lenti  acquto-vitrcc  ficcome  quelle , che  meglio  correggono  le  abberra- 
zioni  . In  ordine  poi  alle  figure  è venuta  in  Toccorfio  la  Geometria  , e lì 
Tono  efaminati  principalmente  i Tcgmenti  sierici  o convelli  , o concavi 
alficme  accoppiati,  cd  inoltre  le  lenti  piano-conveffc , o piano-concave,  ne 
fi  Tono  trafandate  le  nalccnti  dalle  Tczioni  del  cono,  cioè  le  paraboliche, 
l'cllitichc,  e le  iperboliche. 

Con  tali  artifizj  s’c  ottenuto  di  Tar  viaggiare  i raggi  per  le  direzioni 
più  conTacenti , in  guifia  che  ora  fi  umifero  in  un  punto,  cui  fi  da  nome 
di  foco,  ed  ora  Tortilfcro  paralleli.  Se  altro  benefizio  non  Te  ne  folle 
tratto,  fi  è provveduto  alle  ville  inferme  de’  miopi  , e de’  presbiti,  e fi  è 
abilitata  h vecchiaia  a Tar  buon  ufo  degli  occhj  refi  dall'età  diTcttofi.  F. 
mentre  ballano  un  pajo  d’  occhiali  appropiati  , oggidì  fi  riTparmiano  i 
colliri  dagli  antichi  medici  Greci,  Romani,  ed  Arabi  inutilmente  Tugge- 
riti  , ebe  Te  non  accrcTccvano  il  male,  almeno  non  ci  porgevan  rimedio. 
Combinando  poTcia  le  varie  f|>czie  di  lenti , e nc’  liti  opportuni  aborten- 
dole giuflo  le  regole  della  Diottrica , è comparfo  il  grand’  apparato  di 
cannocchiali,  e di  microcoTpj , cui  fi  aggiungano  l’occhio  artifiziale,  ed  il 
tubo  cati-diottrico  inventato  da  Jacopo  Gregorio  ScozzeTe  , c che  palfato 
per  le  mani  del  Cavalier  Newton  ha  prefa  la  denominazione  di  Newto- 
niano. Non  fi  mettano  in  dimenticanza  le  gran  lenti  cauflichc,  cd  obbiet- 
tive del  Signor  di  Thirchnaus  ; indi  dando  una  feorfa  agli  effetti  mirabili 
di  accollare  a noi  , e d’ingrandire  gli  obbietti  lontani  , e ne'  vicini  di 
farci  veder  l’invifibile,  nieghi  chi  può,  che  l’arbitrio  umano  alla  nccef- 
fità  non  comandi , e che  le  leggi  impreteribili  della  Natura  non  fervano 
ai  noftri  bifogni,  ed  alla  noflra  curiofità.  Certamente  i raggi  lucidi  non 
aveano  imparato  a camminare  regolarmente  per  nuove  ftrade.,  ed  inufi- 
tate  , nc  la  neceifità  sera  prefo  l’impaccio  di  Tare  ad  elfi  la  Tcorta  , prima 
che  gli  Uomini  fi  folfcro  addcflrati  in  lavorare , e pulire  magiflralmcntc 
i criitalli. 

V. 

Polle  da  canro  le  fatture  degli  Uomini  , mi  accingo  col  debito  olfe- 
quio  a contemplar  le  Divine.  Benché  paji  , che  i teoremi  diottrici  cù 
diano  un  qualche  femore  della  fàbbrica  dell’occhio  , non  pertanto  ooco 
fc  ne  fa , minimamente  Te  fi  llcndono  le  perquifizioni  agli  ' occhj  degli 
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uccelli,  de’  pefei,  degli  animali  anfibi,  de’  ferpenti,  e degl'infetti.  Sia- 
mo liricamente  certi , che  il  canone  delle  rifrazioni  in  qualtìvoglia  calo 
fuifille  illefo;  ma  come  vigna  temperato,  onde  ubbidifica  ai  varj  fini  del 
grand’  Artefice,  ed  alla  particolar  indole  de’ viventi  a meraviglia  fi  adatti, 
fono  problemi,  che  vincon  daffai  la  noflra  fagacità  . 

11  Citato  Conte  Rizzetti  in  una  fua  lettera  (lampara  nel  primo 
Tomo  de’  liipplementi  al  Giornale  d’Italia  ci  ha  dato  un  tltgante  faggio 
di  ciò,  che  nell'occhio  umano  fi  fperimcnta.  Primieramente  egli  è mani- 
fello,  che  per  avere  una  buona  vifione  fa  duopo,  che  i raggi  > > quali 
fi  partono  da  un  punto  dellobbictto  , cd  a traverfo  degli  umori  dell' 
occhio  fi  fanno  ftrada  , in  un  punto  della  retina  tìficamente  fi  Unificano. 
A tal  efatto  congiugnimcnto  due  circoftanzc  fi  oppongono  : luna  fi  è 
l' abberrazione  cagionata  dalla  figtira  del  glcbo  oculare  tanto  ne’  raggj 
centrali,  che  dai  punti  di  mezzo  dell’oggetto  alla  pupilla  fi  mandano, 
quanto  nei  fecondar),  che  fi  trafimettono  dai  punti  e/lremi  . Dell'  altra 
dipendente  dal  difpcrgimcnto,  o fìa  diffrazione  del  lume  (coperta  dalGe* 
fuita  Grimaldi , e fu  cui  il  Cavalier  Newton  ha  fiondata  la  fua  teorica 
de’ colori , non  fic  ne  dee  guari  tener  conto;  attefochè  per  confcltionc  dell’ 
Autore  Inglefe  nella  fettima  propos.'  dell'Ottica,  e ciò,  che  più  rileva  , 
per  la  quotidiana  fperienza  cfTa  o nulla,  o pochiffimo  turba  la  villa:  e la 
ragione  ne  viene  addotta  dal  fuddetto  Rizzetti  nella  fua  Opera  intitolata 
De  luminis  affcQionilus . 

Ora  delle  due  abberrazioni  o centrali , o ellreme,  che  fono  i limiti 
delle  intermedie,  talvolta  fitipcra  filma,  e talvolta  l’altra  fecondo!  cali, 
onde  a differenti  anomalie  c foggetta  la  noftra  villa  . L'  occhio  più  facil- 
mente fi  conforma  ai  raggj  paralleli,  che  ai  divergenti,  ed  ai  convergenti  ; 
cd  effendo  picciola  negli  obbietti  remoti  fi  abberrazione  fccondaria , e più 
fcnfibile  la  principale,  ne  fegue  , che  fi  apre  un  largo  campo,  e fi  vedono 
il  tutto,  e le  parti  maggiori  ben  contornate,  c didime  , ed  all’  incontro 
le  più  mmute  diffidiate,  e confiife.  Nelle  cofe  troppo  vicine  il  campo 
fi  riftrigne,  e la  vi  da  fi  rende  inutile,  fe  non  è avvalorata  dal  microfco- 
pio  ; perche  entrambe  le  abberrazioni  coi  raggj  avventizi  velano  i punti 
di  ditlinzione,  c cancellano  le  immagini. 

Nelle  mediocri  diflanze,  in  cui  maggiormente  importa  il  difeernere 
gli  oggetti , doveano  le  menzionate  imperfezioni  nafeenti  dalle  leggi  del- 
le refrazioni  già  preftabilite  in  Natura  nel  miglior  modo  emendarfi  . Si 
è duncjue  coftrutto  un  organo  vivo  corredato  di  mufcoli , ed  atto  a dif- 
porfi  fino  ad  un  certo  fegno  in  figure  ora  più  acute,  ed  ora  più  ottufe 
per  conformarti  alle  differenti  lontananze  delle  cofe  vifibili  . Negli  ob- 
bietti poi , che  ci  fi  prrfentan  dai  lati  , i raggj  incidono  coli  di  traverfo, 
che  in  vece  d’  una  pittura  regolare  ci  fi  affaccia  uno  fpettro  torbido  : 
anz'  in  vicinanza  il  campodclla  diflinzione  talmente  s' impicciolifcc , che 
nel  leggerei  caratteri  minuti d’  un  libro  convien  tener  l'occhio  in  un  per- 
petuo movimento  per  collocare  tutte  le  lettere  una  dopo  l’altra  nell'  alfe 
della  vifione . Ed  a tal  fine  U Natura  ha  lavorati  gli  occhi  rotondi , leg. 
gicri , ed  àgiliifimi  a girarli  alto,  c ballo,  a dcftra,  e a finiftra  con  iftan- 
cabilc  prontezza.  - Ap- 
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Approdò  per  ridurli  a maggior  perfezione  fi  fono  eletti  tre  diafani 
fluidi  piuttofto  che  (òlidi  , cioè  l’acqueo  , il  vitreo, »cd  il  criflallino  Ira 
loro  da  tenui  lime  membrane  feparati , e circofcritti  da  figure  diverfe, 
l'ufo  de' quali  e foltanto  conofciuto ,da  chi  gli  ha  fatti  di  tal  natura,  e 
di  tal  confidenza.  Spezialmente  il  criflallino  limile  ad  una  lente  di  dop- 
pia convelliti,  ma  di  difiiguale  diametro  è tenace,  e vifeofo,  e comporto 
a firati  come  una  cipolla  , i quali  quanto  più  dall'crtcrna  (ùperfizie  fi  de- 
collano , vanno  Tempre  più  credendo  in  tegnenza,  ed  in  denfitJ  , e con- 
fervando  intatta  la  fomiglianza  della  figura,  terminano  in  un  nocciuolo 
folido  , e trafparcnte . 

Qui  ci  vien  fatto  di  feoprir  l’ artifizio.  I raggi,  che  per  il  predetto 
umore  s’  aprono  la  firada  , dalle  iterate  reflazioni  fono  obbligati  a devia- 
re paflo  pafìò,  e a torcers'  in  linee  curve,  e molto  più  i centrali  degli  e- 
flremi  ; concioflìachc  penetrando  i primi  un  maggior  numero  di  Tirati  e 
più  tenaci , e più  denfi,  il  foco  vieppiù  fi  accoda,  ed  in  minor  didanza 
fi  unifeono:  laddove  i fecondi  , che  manco  abberrano  , per  congiugnerli 
nella  retina  di  piegarli  altrettanto  non  an  bifogno  , ed  in  ordine  a ciò  a 
poche,  e mcn  forti  rtfrazioni  foggiacciono.  Per  la  qual  cofa  fi  ottiene, 
che  corrette  opportunamente,  e quanto  bada,  ambo  le  differenti  abber- 
razioni  , sì  gli  uni , che  gli  altri  coi  loro  fòchi  ferileano  il  concavo  fon- 
do dell'occhio  , che  in  tal  guifa  non  è dato  torniato  lenza  il  fuo  perchè, 
e così  dipingano  un  ritratto  funilillìmo  all'originale. 

VI. 

Sia  1’  addotto  faggio  un  adombramento  per  ifvegliare  in  noi  una 
quakhc  imperfetta  idea  del  come  faccia  Iddio  fcrvirc  le  leggi  naturali , 
tuttoché  immuni  da  qualfifia  tòrta  d'alterazione,  a’  fuoi  voleri,  ed  alle 
fue  intenzioni.  Quindi  fi  cavi  una  infallibile  confegucnza,  non  aver  Lui 
altrimenti  proceduto  nella  fabbrica  di  tutti  gli  organici,  fe  pure  fi  dà  , 
eh’  io  non  lo  credo,  nella  univerfità  delle  colè  un  corpo  anco  fra  gl’ina- 
nimati, che  non  fia  organico.  Troppo  dretta  fi  ravvif'a  tra  i prodotti  fili- 
ci la  connclfione,  e troppo  indiffolul>ilmente  il  mutuo  commercio,  onde 
polla  mai  folpettarfi  , che  li  rinvenga  un  pezzo  di  malfa  informe,  e non 
lavorata  . Ma  che  giudizio  porteremo  de"  viventi , e particolarmente  degli 
arimali  ? Soleva  dire  il  Cavalier  Vallifnieri , che  intorno  ad  elfi  olfcrvan- 
do,  e decorrendo  avea  confumata  una  buona  parte  della  fua  vita,  veder 
lui  Dio- da  per  tutto,  cioè  in  ogni  mido,  in  ogni  punta,  in  ogni  ento 
ma  , e l'otto  qualunque  afpctto  fi  facefs'  egli  a contemplar  la  Matura . Dio 
ha  meffa  1 Onnipotente  dedra  in  ciafcuna  delle  fue  opere,  ma  giuda  il  fu»- 
binile  concetto  di  Dante  : 

In  una  parti  più,  e meno  altrove. 

In  fatti  la  materia  creata,  e fornita  quanto  (5  vuole  di  moto,  e di 
fòrza  , è per  fcfleffa  onninamente  inetta  a produrre  un  fenforio . Non  è 
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polli  bile,  clic  una  caufa  cicca , e flitpida , che  non  dìfccrnt , e che  non  pre- 
vede, (ì  abiliti  a generare  animali  comporti  di  membra  organiche  dcfti- 
nate  a formarli  , cd  a confcrvarli , in  cui  oltre  la  mirabile  ftruttura  fi 
oflcrva  una  reciproca  corri  (pendenza  fra  parte , e parte,  e tra  ciifcuna 
delle  parti  col  tutto.  Come  (apra  emendare  i difètti  , ed  eleggere  le  mi- 
gliori fimetrie  ? Come  fi  comporterà  in  farli  nafcerc , c crefcere  coll’  ali- 
mentarli, fino  che  giungano  alla  debita  maturità?  Ha  forfè  la  materia 
infenfata  anprefa  l’arte  di  medicare,  onde  i corpi  animati  accidentalmen- 
te lefi  da  fc  mede  fimi  fi  rifarcifcano? 

Ma  fopra  tutto  chi  può  capire,  che  non  avendo  erta  forza  badante 
per  prcfcrvarli  immortali  negl’ individui , s’abbia  appigliato  al  partito  di 
mantener  eterne  le  fpczie , erta  divenuta  per  così  dire  creatrice  coll’attendere 
alla  grand'opera  della  propagazione?  Gli  Uomini  ,che  pur  fon  dotati  di  fenno 
c didilrorfo,  anno  inventate  delle  macchine  maravigliofe , ma  tanto  al  di 
fotto  delle  naturali , quanto  il  fapcrc  umano  è inferiore  al  Divino.  Sareb- 
be un  curiofo  fpcttacolo  veder  a lpiintare  un  oriuolo  fanciullo  , che  lì  nu- 
triffe  , e diventarle  adulto, e che  in  capo  all’anno  un  pajo  di  figli  ci  par- 
torire . 

In  quello  mentre  ci  fono  (lati  dei  bcgl’ingegni , i quali  opinarono, 
che  D t o da  principio  delle  cofc,  cd  in  tempi  da  noi  rimondimi  non  fi 
era  impacciato  falvo  che  nel  cavare  dal  nulla  la  materia,  e nell’  allignar- 
le una  conveniente  quantità  di  moto.  Ciò  fatto,  l'avea  egli  lafciata  in 
fua  balìa,  acciocché  fi  andarti  a poco  a poco,  e nel  giro  di  molti  fecoli 
difponcndo,  cd  organizzando,  fin  a tanto  che  il  nortro  Mondo  bello,  e 
compiuto  è finalmente  comparfo. 

Guardiamoci  di  raccozzare  infieme  due  ipotefi  ripugnanti , e di  ab- 
bracciare un  Siftcma  per  metà  Epicureo.  Non  (i  vuol  (are  un  affurdoim- 
paftamento  di  D i o col  cafo  , e della  Sapienza  coll’  ignoranza , 

VII. 

Dirtribuiti  dal  Supremo  Artefice  i corpi  naturali  nelle  lor  darti  j 
cioè  in  folidi , c fluidi,  in  tenaci , e fciolti , in  rigidi,  e fleflibili,  in  mol- 
li, ed  eia  dici,  c di  cento  altri  generi,  e creata  la  luce,  eh’ è il  primario 
rtromcnto  della  Natura,  fi  è fatta  per  nortro  modo  d’intendere  la  ((rada, 
onde  architettare  le  più  artifiziofe  ftrutture.  Ci  voleva  una  mano  macftra 
per  mefccrc,  e trer  combinare  le  varie  grandezze,  e figure  de’  primi  fo- 
rni, c per  ridurli  di  grado  in  grado  ad  clementi  fempre  più  comporti  , 
fin  a tanto  che  i materiali  preparati  induftriofamtntc  fi  rcndcfTero  idonei 
a conformarli  in  erbe,  in  piante,  in  animali,  che  in  fatto  fono  uno  ftu- 
pendo  compleflò  di  ordigni  meccanici,  ed  idraulici  . 

Qui  riluce  più  chiaro  della  luce  del  Sole  il  configlio,  ed  il  fine:  ma 
perchè  le  fuddette  macchine  fono  in  un  moto  perenne  coftituite , ci  deb- 
be  aver  la  fua  parte  la  legge  capitale,  e nccertaria  delle  azioni  fubordina- 
ta  però  al  comando  dell’ Opera jo.  Ed  in  vero  fe  qualunque  fattura  forte 
moderata  da  leggi  diverfe,  ogni  corpo  organico  farebbe  un  picciolo  Mon- 
do 
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do  da  Te,  e nc  feguirtbbe,  che  nel  continuo  paffaggio  delle  forze  agenti 
da  corpo  a corpo  i canoni  fondamentali  , e fecondar/  verrebbero  a confon- 
derli, e difguifarfl ; per  guiia  che  aboliti  i vecchi,  fc  fofTc  poilibilc,  de’ 
nuovi  alla  giornata  ufeirebbono  in  campo,  e 1'  Univerfo  ben  prcflo  fi 
trasformerebbe  in  un  Caos  fenz’ ordine,  e fenza  uniti  di  Stilema.  Oltre 
'che  non  ci  farebbe  modo  di  tener  falda  la  debita  uguaglianza  tra  le  ca- 
gioni, egli  effetti  in  tanta  confufionc  di  fcambicvolc  irregolare  com- 
mercio . 

In  tanto  avendo  una  volta  Dio  nella  primitiva  origine  del  Mondo 
impaflati  gli  organi  de’ viventi  , ba  levato  la  mano  dalla  tavola,  cd  ha 
preordinate  con  tanta  indttflria  le  cofe  che  in  progreflo  dai  padri  vivi  i 
figli  vivi  a lor  (omiglianti  fi  generino:  e così  fi  è provveduto  alla  pro- 
pagazione, ed  al  mantenimento  delle  fpezic.  Non  fi  è partito  Egli  datai  " 
propofito  nc  meno  nell'  occafione  dell'  univerfale  Diluvio  ; conciofliachè 
potendo  popolare  d'animali  per  la  feconda  fiata  la  Terra,  ficcomc  da  pri- 
ma avea  fatto,  ha  eletto  piuttoflo  di  falvarli  nell’  Arca  a forza  di  mira- 
coli, acciocché  ceffata  l'inondazione,  cd  ufeiti  etfi  all’aperto  per  la  via 
con i’ueta,  c naturale  fcguitaflcro  a propagarfi. 

Vili. 

Qualmente  poi  la  generazione  fi  fàccia , egli  è un  problema  così  per- 
plcffo  , che  dopo  moltiflimc  offervazioni , e dopo  vari  tentativi  damo  tutt* 
ora  da  capo.  I più  fàmofi  Filofofanti  an  quafi  concordemente  abbracciata 
la  fentenza  degli  fviluppi , per  modo  che  Dio  abbia  operato  da  princi- 
pio ciò,  che  prefentemente  mofìra  di  non  operare.  Nel  feme  del  primo 
Uomo,  o nell’ uovo  della  prima  Femmina  ( concioffiachè  fu  quello  punto 
i Fifici  non  van  d'accordo)  e cosi  di  tutti  i corpi  animati,  ha  Egli  epilo- 
gati gli  embrioni  tutti,  chcodoveano  andar  a male,  o pervenire  a perfet- 
ta maturiti , e tutti  nelle  lor  membra  dccrefcenti  in  ferie  con  una  lonta- 
niffima  proporzione  magiflralmente  organizzati,  e gli  uni  dentro  gli  al- 
tri per  così  dir  concentrati  . In  ogni  fuccelfiva  generazione  gl’  inviluppi 
montano  per  un  grado,  e vieppiù  all'ultimo  nafcimcnto  fi  accodano.  So- 
no dunque  cofloro  fatture  foltanto  di  Dio  nella  prima  origine,  e nel  lor 
rocccaniimo  nè  punto,  nè  poco  fi  framettono  le  caufe  feconde,  fe  non  fe 
in  quanto  colle  leggi  prcflabilite  le  fanno  paffare  da  flato  a flato  per  via 
d' impercettibili  accrefcimcnti . 

L'  ipotefi  è ingegnefa , ma  foggetta  a gravi  difficoltà , perchè  a tutti 
ì fenomeni  mal  corrifpondc  . Non  è quello  il  tempo  di  difcuterc  la  qui- 
ftione  , e di  efaminare  tutto  ciò,  che  milita  a favore,  o contro  l' addotta 
opinione.  Orsù  per  fopire  le  filofofiche  contcfe  mi  fi  conceda  di  piantare 
in  Fifca  una  legge  gcneraliflima,cd  incontrafcabileichc  dall'organico  f’punu 
l'organico, c fempre  mai  dello  fleffo delfilfimo genere.  Del  fatto  l’efpcricnza 
appieno  ci  convince  , e del  modo  la  ragione  non  fa  render  conto.  Ne  l* 
addotto  canone  viene  guari  turbato  da  qualche  minuta  irregolarità , qua- 
lunque volta  cioè  gli  Uomini  fuori  dell’  intenzione  della  Natura  copulano 
->  in- 
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CAPITOLO  QUARTO. 

. Ignorati  i fini  , s*  ignora  in  gran  parte  la 

Natura . 

I. 

NOn  fo  qual  concetto  formarmi  di  coloro,  che  mal  arrogandoli  ’1  no- 
me di  Filofofi  non  badano  in  conto  alcuno  ai  fini  intcli  dalla  Na- 
tura , c perfuafi  , che  tutto  provegna  da  una  fatale  uccelliti , odiano  le  caufe 
finali  ficcòme  ai  loro  divifamcnti  diametralmente  contrarie.  Andava  meco 
mede-fimo  ripenfando,  fin  dove  potette  giugnere  il  loro  lapcrc,  mentre  la 
maggior  parte  della  Fifica c fi  ori  della  loro  giurisdizione . Come  terranno 
difeorfo  di  quegl' innumerabili  effetti,  in  cui  unicamente  fa  da  padrone 
1'  arbitrio?  Se  pongo  attenzione  ai  loro  metodi,  mi  pajono  prefeelti  a di- 
fegno , ed  accomodati  alle  conceputc  preoccupazioni.  C’c,chi  mette  in 
ordinanza  una  lunga  fchicra  d’idee  attratte,  o di  vocaboli  non  lignifican- 
ti, e così  dice  tutto  quello,  che  vuole  ; imperocché  nulla  s'intende  falvo 
che  la  favorita  condottone.  Altri  fi  cava  da!  certbro  certi  principi  mcta- 
fifici , che  fi  fpacciano  per  evidenti,  i quali  o non  reggonoalla  pietra  del 
paragone  delle  Scienze  Matematiche,  o non  fi  ponno  conciliare  colle  nata- 
rali  apparenze:  ed  io  ne  ho  altrove  cancellati  alquanti  dal  catalogo  de’le- 
gittimi  aifiomi . Alcuni  poi  fi  vanno  fingendo  ìpotefi  particolari,  c ciò, 
che  imjiorta,  fittemi  generali  lavorati  a capriccio;  ed  è una  cofa  mirabile, 
che  nel  fabbricare  le  loro  immaginate  ftrutturc  fi  prefiggono  indifpenfabil- 
mente  que’ fini , che  in  Natura  non  riconofcono.  Quinc’  infcrifco , chcco- 
ftoro  nulla  di  lodo,  e di  ben  avverato  arriveranno  a comprendere  fuorché 
fuperfizialmcnte  una  menoma  porzione  della  Storia  fifica,  che  (Indiata  di 
fondo  gli  trarrebbe  fenza  fallo  d’errore  : e con  due  pennellate  «armi  di 
aver  dipinto  al  vivo  il  modo  popolarcfco  di  filofofarc  degli  Epicurei  . 
Se  poi  taluno  più  dotto,  t verfato  nelle  Difcipline  matematiche  dalle  leg- 
gi necefTane  deduce  dimoftrativamente  qualche  dinamica  verità , c per 
quello  capo  la  Scienza  naturale  promove,  tanto  c tanto  io  dico  , efftrc  le 
lue  cognizioni  mancanti , mercè  che  non  fi  cura  d’indagarnc  la  magittrale 
applicazione,  che  Tempre  mai  ad  un  qualche  fine  è diretta. 

II. 

Alle  volte  i fini  fono  così  palefi,  che  bifogna  chiuderli  gli  occhj  per 
non  vederli.  Vagliam'  il  feguent’  efimpio  tolto  da  Alfonfo  Boriili.  Nel 
corpo  dc’pdcic't  una  vclcica  piena  d’aria,  che  corredata  de’iuoi  mufcoli 
fi  riftrigne,  e fi  dilata  . E’  da  Caperli,  che  gli  animali  acquatici  fono  più 
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grevi  in  ifpczic  del  fluido,  in  cui  vivono,  e fc  ne  ha  la  prova,  attclo 
che  lacerata  nella  macchina  del  Bilie  la  fu  il  detta  membrana,  non  an  più 
vigore  per  follcvarfl  obbligati  a ftrifciarc  rafento  il  fondo  a guifa  de’  ler- 
penti  tcrreftri.  Ora  egli  è manifeflo  pcrlino  ai  più  zotici  l'ufo  della  men- 
zionata vefcica.  Condcnfato  l'aere  in  cita  racchiufo  col  ferramento  de’ 
mufcoli , il  pefee  difeende,  c poggia  a fior  d’acqua,  quando,  rilaffate  le 
fibre,  l'aria  sfianca,  e fi  rarefi.  Bene  fpefTo  fi  foftenta,  c nuota  a mezzo 
il  liquido,  cd  in  tal  cafo  c'è  un  equilibrio  di  forze,  e dimori  impercetti- 
bili tendenti  all' insù,  ed  all' ingiù,  che  fcambievolmcnte  fi  contrattano  ; 
laonde  il  vivente  efcrcita  una  perpetua  azione  nel  tener  con  minime  fuc- 
ccfllvc  compreflioni , ed  allentamenti  bilanciata  la  vefcichctta*  . Simile  fi 
è l’ induttria , con  cui  i ciurmatori  per  trattenimento  della  plebe , c delle 
donnicciuolc  fanno  ballare  r diavoli  nell' ampolla.  L' artifizio  è notiffimo, 
ed  è pattato  in  proverbio. 

Sogliono  diftinguerfi  i fini  principali  dai  fecondar!;  ma  perchè  il  di- 
fccrnerli  non  c così  facile,  e talvolta  di  pochilfimo  profitto,  o fi  prendo- 
no delle  ftranc  equivocazioni,  o fi  gitta  inutilmente  la  fatica,  ed  il  tem- 
po . Quelli  fini  acccflorj  an  molto  contribuito  a render  plaufibile  il  mali- 
ziofo  pronunziato  degli  Epicurei:  Quoti  natum  efl,  id  procrcat  ufum  , il 
quale  moftra  tal  fiata  di  verificarli  in  apparenza , ma  che  vuolfi  ridurre  a 
dovere , e che  in  realtà  da  tutti  altri  principj,  fuorché  da  caluali,  treg- 
ge 1’  origine.  , 


III. 

E vaglia  il  vero;  la  Provvidenza  del  Creatore  fi  ttende  di  lì 
dc’noftri  fcarfilfimi  divifamenti , e non  è circoncinta  dalle  noftre  giuttc 
mifurc.  Per  qual  motivo  era  disdetto  a Dio  di  lavorare  degli  organi  , 
che  ad  un  fol  ufo  fi  rittrigneffero , ed  altri  all’incontro,  che  a molti  dif-. 
parati  uffizi  fi  dilatattero  ? L’ efperienza , che  così  fu  fatto,  mi  documenta. 
Si  fabbricò  l'orecchio  per  vedere,  cd  il  nafo  |ter  fiutare  : e fono  talmen. 
te  limitati  quelli  fcnlbrj  ad  un  fine  unico,  che  d’altre  incombenze  non 
fon  capaci , ed  invito  chicchcllìa  ad  aflcgnarmcle  . Ne  mi  fi  dica,  che  i 
Cincfi  fi  ftroppicciano  le  orecchie  con  un  ordigno , che  ad  etto  loro  re. 
ca  diletto,  e che  noi  folletichiamo  le  narici  col  pizzicore  del  tabacco;  con- 
ciotfiachè  quelli  titillamenti  al  fenfo  più  generale  del  tatto  fuor  d’  ogni 
dubbio  appartengono. 

Appretto  ci  fono  degli  ftromenti,  che  fervono  a parecchie  bi fogne  . 
I.a  lingua  è defìinata  ad  atteggiare  i fapori , c a giudicare  per  via  delle 
fenfazioni  grate,  e moiette  i cibi  falubri,  o nocivi.  Sia  quello  fitti  turo 
primario,  p ir  cui  ce  l'ha  polla  in  bocca  l’Autore  della  Natura;  ma  ne- 
gli Uomini  c utiliflima  per  un  altro  titolo,  cioè  per  la  comunicazione  de- 
gl’ interni  fcntimcnti  dell’anima  col  mezzo  della  loquela.  Alcuni  pochi 
uccelli  parlano,  ed  in  etti  le  voci  proferite  per  imitazione  non  fono  fegni 
lignificanti  , c gli  altri  animali  mandano  fuori  de' fuoni  non  articolati , con 
cui  da  quelli  della  medefima  fpezic  alle  occalìoni  fi  fanno  intendere  . Sì 
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(«tei  urli , o fibili  , o che  fo  io  vengono  unicamente  dalla  provvidenza  del- 
la Natura  intefa  alla  confervazione  de’  viventi  ; concioffiachè  a differenza 
degli  Uomini  in  paefì  diverfi  adoprano  i bruti  lo  fteffo  linguaggio.  Se 
noi  non  foflimo  flati  forniti  d' una  lingua  lubrica,  fnella,  td  attiffima  a 
favellare,  a fomiglianza  de' muri  fi  fupplircbbc  coi  gedi  ••  maniera  oltre 
modo  incomoda  alla  Società,  in  neffun  tempo,  e da.  niuna  barbara  Na- 
zione adottata  fe  non  fe  tal  volta  per  ifchcrzo  dall'Arte  fcurrilc  dc'Mi- 
mi  , i quali  un'intera  azione  Tecnica  a forza  di  gedi  ci  rapprefentano.  La- 
feiamo  una  tal  foggia  di  efporrc  i propri  concetti  ai  fìvolofi  abitanti  del- 
la Luna  nati  lordi,  perche  in  quelle  regioni  manca  l’aria  , c 1’  atmos- 
fera . 

Oltre  ciò  non  prefumo  d'indicare  tutti  gli  ufi  della  lingua  in  varj 
animali  alla  lor  particolar  indole  fagacemcnte  adattati.  Confido,  che  per 
maggior  parte  mi  fono  ignoti,  c baderà  darne  un  faggio  nel  Camaleon- 
te Africano.  Quella  pigra  bcfliuola  non  potrebbe  campare,  fe  non  folle 
fiata  provveduta  d'una  lingua  agililfima,  c corredata  di  mufcnli  limili  ad 
un  cladro,  la  quale  a guilà  d' un  dardo  velocemente  fi  fcaglia,  c con  pari 
preftezza  fi  ritira  . Ccn  effa  invefle  gl'infetti  volanti  per  acre,  e perchè 
d'una  tenace  pania  è fp.il  mata  , gl'invcfca,  c li  ferma:  e così  T animatoc- 
elo inetto  ad  un  pronto  moto,  dandofene  nel  ftio  ripofo,  della  fua  pre- 
da li  alimenta.  Non  decido,  quale  degli  uHfizj  allignati  alla  lingua  del 
Camaleonte  faccia  figura  di  principale,  c quale  di-accclforio  : fo  bene, 
che  tolto  di  mezzo  taluno  d’  eflì  , dovrebb'  egli  ncccffariamcntc  morirti 
di  fame. 

IV. 


Superano  la  maraviglia  medefìma  certi  organi  con  tanta  perizia 
dal  fapientiflimo  Creatore  lavorati , che  non  abbiam  modo  di  determi- 
nare gl'innumerevoli  effetti,  ai  quali  egualmente  fi  accomodano.  Ce- 
dano però  tutti  alla  magidral  codruzionc  della  mano  , cui  ficcomc  ad 
uno  Uromante  , do  per  dire,  cattolico  11  dee  dare  il  primato.  Se  in 
vece  di  due  mani  foiGmo  flati  muniti  di  due  zampe  folidc  di  cavallo, 
o delle  biforcate  del  bue,  a che  fervirebbe  la  pcrfpicacia  dell'ingegno  ? 
Quanto  farebb’elfo  fecondo  al  folito  di  ritrovate,  altrettanto  riufeirebbe 
fcarfa  , e derilc  l'efecuzione:  e per  valermi  d'un  concetto  Platonico,  le 
Arti  imitatrici , ed  u fan  ti  mal  rifponderebbono  alle  imperanti,  cd  archi- 
tettoniche.  Per  la  qual  cola  Iddio,  che  non  manca  mai  di  provvederci 
del  neceffario,  e del  congruo,  ha  proporzionata  la  macflria  dell'ordigno 
alia  capacità  della  niente,  onde  la  pratica  andaffc  dei  pari  colla  teorica. 
Tutte  le  fatture  per  l' addietro  inventate,  tutte  quelle,  che  prefente- 
mente  fi  occupano,  e le  altre  moltiilimc,  che  alla  fagacità  de’ poderi 
fi  rifervano,  ad  un  tal  organo  porttntofo  deggiono  afcriverfi,  il  quale 
mobile,  fncllo,  c variabile  in  mille  maniere  fi  conforma,  cd  in  mille 
guife  fi  adopera.  Sono  tali,  c tanti  gli  atteggiamenti  della  mano, -che 
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i Pittori  più  provetti  nel  delincarli  fi  confondono,  e chi  meglio  fa  farlo, 
in  grado  più  eccellente  poffede  l’arte  del  di  legno. 

M’immagino,  che  taluno  modo  dalla  curiofità  entri  per  la  prima 
volta  nella  bottega  d’un  Legnatolo . Citta  collui  1’  occhio  fopra  una 
moltitudine  di  llromenti  appefi  alle  muraglie,  e difpolli  cor»  ordine  per 
evitare  la  conftilione . Nota,  che  l'Artefice  uno  ne  piglia,  e dopo  averlo 
alquanto  adoprato  lo  ripone,  e ci  follittiifcc  rl  fecondo,  ind  ii  terrò, 
e così  di  feguito,  e nello  deffo  tempo  riflette,  che  tal  fiata  con  un  folo 
ordigno  più  effetti  4i  ottengono . Ora  mentre  ftaffi  egli  attento  al  lavoro, 
crediam  noi,  che  mai  gli  poteffc  venire  in  capo , edere  l’apparato  di 
tali  macchinette  un  fortuito  affortimcnto,  e che  intanto  l’Operaio  fe  nc 
ferve,  non  perchè  le  le  abbia  con  ifludiata  prevenzione  approdate,  ma 
inquanto,  non  fi  fa  come,  le  fono  date  benignamente  offerte  dal  cafo? 
Chi  così  la  divifaffe,  non  farebbe  certamente  di  fenfo  comune  guarnito. 

In  tutto  ciò,  che  di  anifiziato  elee  dalle  noflre  mani,  c’entra  in- 
dubitatamente il  configlio;  come  dunque  fi  potrà  dar  ad  intendere  , che 
fòllmente  la  mano,  dromento  univcrfalc,  da  cui  le  fatture  procedono, 
fu  data  organizzata  fenza  coniglio?  Gli  Uomini  fi  fabbricano  gli  ordi- 
gni necedar j,  o profittevoli  per  compiere  le  lor  operazioni,  ed  i fini  falta- 
noagli  occhj.  Se  avellerò  Caputo  lavorare  una  mano  , flrurtura  di  gran  lunga 
fnpc-riorc  al  lor  potere,  e alla  lor  maedria  , non  fi  metterebbe  in  dub. 
bio,  che  non  fòlle  fitta  a difegno  ; perchè  alle  nodrc  intenzioni,  fic- 
comc  un  organo  approdato,  puntualmente  rifpondcreblie  . Adunque  per- 
chè l’Autore  ci  fi  nalcondc,  c non  fi  vede,  e non  fi  tocca,  appunto 
per  quedo  capo  badi  ad  inferire,  eh’  effa  mano  fia  data  procreata  dal 
cafo,  o dalla  neccffità  ? Ma  la  fana,  e vera  ragione  a chiare  note  ce  io 
palcfa  i conciotfiachè  non  riconofc'ella  effetto  fenza  cagione,  ne  magi, 
rtcro  fenz’ avvedutezza, 

Dimando:  chi  ha  formato  le  mani  con  diece  dita  di  differente  lun- 
ghezza, c chi  le  ha  fcioltc  in  trent' articolazioni  corredare  di  niufcoli, 
per  cui  d’ innumerabili  movimenti  fi  rendon  capaci  ? Da  chi  fono  date 
armate  d’ ugne  a difefa,  e con  tal  mezzo  fatte  più  robude  , c meglio 
difpode  ai  confucti  fcrvigj;  c da  chi  fi  è acuita  la  delicatezza  dc’polpa- 
ftrelli , onde  fòdero  di  Iònio  lquifito  dotate  , e più  pronte  alle  opera- 
zioni? Oltre  ciò  fono  date  appiccate  a due  lunghe,  e forti  braccia  agenti 
feco  loro  di  conferva  , c per  cui  acquidano  polfo  , e lena  , c più  da 
lungi  dendon  le  azioni . Ben  è dupido  collii  , che  nella  condotta  , e 
nella  maedria  dell'opera  non  difeerne  la  lapicnza , c l'intenzione  dell’ 
Opt  r ere . 

Mi  fi  opporrà,  attefochè  la  vantata  difficoltà  non  vuole  diffinuilar- 
fi,  che  alle  volte  il  bifogno  ci  fa  far  ufo  di  certe  membra  , che  a turt’ 
altro  uffizio  pajono  dodinate.  Narra  il  Gaffe ndo,  che  un  monco  d’ambe 
le  inani  s’era  addedrato  a cucire  colle  dita  de’ piedi  s ed  io  ho  conofciuto 
un  Uomo,  che  afferrando  co’  denti  lina  corta  penna  s’ ingegnava  di  fcri- 
vcrc  dentatamente  il  fuo  nome.  Altrettanto  codoro  non  avrebbono  fa- 
pato  fare  a cagion  d’efcinplo  colle  ginocchia.  Non  occorre  dupirfi  , che 
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alcuni  ffromenti  diretti  principalmente  ad  un  line,  tal  fiata  tanto  dif&- 
datti  non  fiano,  che  in  qualche  incontro  ftraordinario  non  pofTano  va- 
nire a fefta;  e cr  ne  danno  un  faggio  le  operazioni  teftè  raccordate, 
ed  altre  moltiilimc  di  gran  lunga  più  mirabili , che  raccordar  fi  potreb- 
bero. E ftamo  nel  cafo,  in  cui  i fini  procedenti  dall’umano  arbitrio  con 
quelli  della  Natura  fi  complicano,  e fi  contempcrano.  Diali  pertanto  di 
penna  all'empia  maflima  degli  Epicurei:  Quod  natura  efl , id  procreai  ttfmn, 
e fe  ne  foftituifea  la  direttamente  contraria  ad  evidenza  vera,  febben’cf- 
prtfla  con  minor  eleganza: 

Ciò , dì  a prò  nofiro  ha  fatto 

Il  Creator , viene  foltanto  ad  tifo. 

Mal  fi  dice,  che  ciò,  eh' è nato,  fa  l'ufo,  mentre  ragionevolmente 
parlando  dee  dirfi,  che  per  fervirfi  di  ciò,  eh’ è fatto,  ci  fi  richiede 
l'arbitrio,  c finduflria.  Diali,  che  l'oro,  c l’argento  fimo  flati  gene- 
rati da  un  fortuito  combinamcnto  d’atomi,  egli  è evidente,  che  quelli 
metalli  farebbero  affatto  inutili,  fe  non  fi  cavaflero  dalle  miniere,  fe  non 
fi  purgafltro,  e non  fi  riduccffero  in  corpo,  fe  di  lavorarli  non  fi  pren- 
dere la  cura  , e fe  in  monete  non  fi  conia  fiero . Dove  predomina  il  con- 
figlio, non  c’entra  il  cafo;  conciofliachc  mancando  in  Natura  i menzio- 
nati prodotti , a qualche  altrta  equivalente  partito  la  fagacitì  umana  fi 
farebbe  appigliata. 


V. 

Non  fo  comprendere,  qualmente  fenz’aver  in  villa  le  caufe  finali 
polliamo  mai  formarci  una  inrol Icrabil  idea,  che  almeno  in  parte  ci  rap- 
prefenti  i requifiti , ai  quali  il  Si  firma  mondano  li  appoggia  . A buon 
conto  fi  è fatto  toccar  con  mano,  eh' elfo  è un  mirabile  accoppiamento 
di  leggi  necefTaric,  ed  inviolabili,  c di  cagioni,  che  dipendono  dall'ar- 
bitrio. P<T  la  qual  cofa  non  ci  ritifcirà  mai  di  fviluppare  ad  evidenza 
qualffia  naturale  fenomeno,  fe  non  terremo  fempre  afnffati  amendue 
gli  occhi,  uno  a feoprire  il  nccefTario,  e l’altro -ad  ifvelar  l’arbitrario. 
Con  tale  doppia  avvertenza  non  ci  fari  fovente  difdctto  di  dimoftrare 
per  un  ver  ’o  a tutto  rigore  il  mcccanifmo  di  alcune  fìllchc  apparenze  de- 
rivato dai  emoni  fondamentali,  c per  l'altro  eh"  efli  canoni  fi  fono  com- 
binati, rd  applicati  in  maniera,  che  un  effetto  diverfb  da  quello,  in 
cui  cofpirava  la  caufa  finale  ficcome  da  un  agente  libero  predeterminata, 
non  rotea  nafeere. 

D'ogni  corpo  eziandio  femplice  , cd  a noi  familiare  di  frequente 
non  Tappiamo  addurre  la  precifa  ragione,  perchè  faccia  nel  nofiro  Mondo 
la  fna  comparfa.  Lo  perchè  onninamente  tal  fiata  s'ignora  , c fe  non 
fotlimo  tenuti  a dovere  dall’ antico  incontraftabilc  pronunziato,  che  Dio, 
e la  Natura  ron  operano  indarno,  fi  formerebbero  di  quando  in  quando 
dei  Urani , affiirdi  giudizj,  e fi  fpacciercbbono  liccomc  i'overchie,  ed  inu- 
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«ìli , anzi  bene  fpeffo  ficcome  nocive  moltilfime  naturali  produzioni . Non 
fiamo  mai  ncll’acccrtare  i fini  cauti  abballinai.  Comcguirà  l' intento, 
per  quanto  fi  può } un  circofpetto  Filofofo  ben  inteio  a comprendere  le 
particolarità  dc'miftì,  c maifime  le  (ingolari,  per  cui  gli  uni  dagli  altri 
fi  dillinguono  ; c chi  parecchie  ne  fa  , s*intema  nel  fubbietto  con  più 
portello,  e profitto.  Ne  vogliono  trafandarfi  le  proprietà  relative,  che 
legano  inficmc  le  cofe , e nc  (coprono  l'ordine,  e la  connclfione.  Con. 
viene  pertanto  collocare  gli  oggetti  dc’noftri  divifamenti  in  circoftanze 
diverfe,  e contemplarli  (otto  varie  apparenze  ora  di  caule,  ed  ora  di 
effetti,  combinandoli  opportunamente  con  prodotti  d’indole  differente, 
e più  robulli,  e più  deboli,  onde  tal  volta  agifeano,  c tal  volta  pati- 
fcano.  Giova  altrc-i  fottoporrc  i comporti  alle  chimiche  operazioni  , e 
ri (ol veri i ne'lor  principi,  che  della  lor  intima  natura  bene  fpcflb  ci  dan- 
no una  più  diftinta  contezza  . Ma  l’opra  ogni  altra  colà  non  anno  a tra. 
feurarfi  certi  minuti  contraffcgni , coll’ajuto  de' quali  i fini  reconditi  dd 
Sommo  Facitore  tal  fiata  fi  riconofcono. 

Eccor.e  un  faggio.  Il  Mare  è una  ftcrminita  conferva  di  acque,  le 
quali  follcvatc  dal  calore  del  Sole,  c dall'impeto  de’  venti  fi  fortengono 
in  aria  fin  a.  tanto  che  condenfate  dal  freddo,  c convertite  in  pioggic  an- 
naffiano la  fuperfizie  della  Terra,  e la  rendon  feconda.  Fin. qui  il  mcc- 
canifmo  è palcfc,  e da  leggi  nccclfàrie  dipende.  In  quello  mentre  i mo- 
derni Filici  fono  convinti , che  i grjn  cofpi  de'  fiumi  , che  al  Mare  le 
fue  acque  rcrtituil'cono,  dalle  pioggie,  e dalle  nevi  traggon  l'origine . 
Per  ottenere  la  perenne  circolazione  non  ballano  le  fole  leggi  meccani- 
che. Pacca  di  mcrtieri,  chela  Terra  non  forte  fpianata  a livello,  ma 
declive,  onde  i fluidi  fpcditamcntc  correderò  verfo  il  comtin  rccctta- 
colo,  ed  appreflò  che  di  tratto  in  tratto  fi  ftcndcflcro  delle  lunghe  ca- 
tene di  monti  comporti  a rtrati  petroli,  per  le  commefiurc  de'quali  co- 
me per  tanti  acquedotti  s'inlìnuaflcro,  e fluiflero  lentamente  l'acqua  pio* 
vana,  c la  neve  feiolta , per  fino  che  accompagnate  ai  capi  delle  fon- 
tane fgorgaflicro  in  piccioli  rufcclli,  dall'unione  de'quali  i fiumi  mag- 
giori fi  formano.  Ed  ecco  un  mcfcolamcnto  di  canoni  nccefiari,  e di 
flrutture  artificiali  lavorate  a difegno. 

Arrogc,  che  i fini  ci  fi  parano  innanzi  fotto  un  altro  afpctto,  e ta- 
lora non  inno  tanto  celati  , che  un' affidila  attenzione  non  ce  li  renda 
palili.  Ognuno  dclufo  dalla  prim' apparenza  fi  farebbe  dato  a credere, 
che  Dio  intefo  Tempre  al  migliore  averte  difpofte  le  còfe  in  maniera, 
che  un  più  vallo  tratto  di  Terra  forte  per  loro  patria  toccato  in  retaggio 
agli  animali  tcrreftri,  ai  volatili,  e principalmente  al  genere  nmano,  ed 
uno  affai  più  rirtretto  di  Mare  per  abitazione  dc'pcfci.  Eppure  i Geo- 
grafi fanno,  che  la  fuperfizie  del  noflro  globo  £ di  fatto  partita  quali 
ugualmente  in  due  per  metà  coperta  d’acque,  c per  metà  afeiutta.  Pare 
dunque,  che  mal  fiali  provveduto  alla  propagazione  degli  Uomini  rin- 
fcrr.iti  fra  troppo  angufli  confini.  La  difficoltà  mi  fìi  feriamcntc  pre- 
porti , ed  io  dopo  averci  penfato  alquanto^  mi  avvidi  della  fallacia  . 
Interrogai  pertanto  l’oppofitore , f egli  per  avventura  opinarti:,  elferc  di 
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foverchio  foprabbondanti  le  acque,  che  di  tempo  in  tempo  cadono  dalle 
nuvole.  Mi  rilpjl'e  prontamente  di  no,  e ne  adduflc  la  ragione;  perchè 
fatte  le  debite  compcnlazioni  fra  paefe,  e paefe,  fri  (Iasione , e Cagio- 
ne , le  fperienze  accuratamente  iftituite  e'  infegnano , che  predo  poco 
Ogni  anno  da  una  pari  quantità  di  fluido  la  faccia  della  Terra  a n iftro 
profitto  viene  bagnata.  Se  così  e,  ripigliai,  vi  do  licenza  di  fccmarc  a 
piacimento  l'ampiezza  dell' Oceano,  e di  altrettanto  dilatare  i terreni  , 
e di  confcguenza  ne  nafeerà,  che  minorate  di  gran  lunga  l’cvaporazio- 
ni,  che  in  alto  poggiano,  molto  più  decrcfccrà  la  copia  delle  pioggic, 
delle  nevi,  e delle  rugiade:  e ciò  per  doppio  titolo,  e perche  manca 
1’  alimento,  e perche  ridotte  a minor  quantità  mal  fuppliranno  al  bi- 
sogno 'delle  novelle  , e delle  antiche  regioni  . Non  metto  in  conto  , 
che  fi  cftenuercbbcro  i fiumi , che  farebbe  d'  uopo  ergere  nuove  mon- 
tagne, ballandomi  per  ora  Tunica  rificffionc,  che  quanto  fi  Code  per  gua- 
dagnare aumentando  l' eftenfione , altrettanto, e di  vantaggio  lì  perderebbe 
nella  fertilità.  Quinc’ impariamo  con  noftro  rodore , quanto  li  moflrina 
corti  gii  Uomini,  quando  prtfumono  farla  da  imcltri  addofTo  la  Di- 
vina Provvidenza,  la  quale  ha  ben  fapnto  determinare  un  giudo  equili- 
brio tra  Tumido,  e il  lecco,  occupando  con  Tcfpmfionc  de' Mari  mezza 
appunto  la  fuperfizie  del  terracqueo  sferoide»  onde  accertate  le  mifure, 
falga  all' insù  tanta  copia  di  vapori,  indi  cali  a baffo  in  pioggic  fenfi- 
bili,  ed  infenfibili,  che  Ita  fu  Sciente  per  fecondare  a dovere  le  tcrrcftrt 
Provincie . 

Il  l'oggetto  e di  tal  momento,  che  con  un  fecondo  efempio  vuole  il- 
luftrarfi.  Che  la  no  (Ira  Terra  fiali  conformata  in  uno  sferoide  Ichiacciato 
a.  guifa  d'una  cipolla  , dalla  vertigine  diurna  il  dedudero  T Ughenio, 
ed  il  Newton  , e preftntemente  dopo  le  accuratilfimc  offervazioni  fatte 
da’  Matematici  Francefi  nella  Lipoma , e nel  Perù  non  fc  ne  può  dubi- 
tare. Che  l’acqua  marina  corpo  fciolto  , e fluido  Tenta  l'azione  della 
forza  centrifuga,  e s'alzi  fotto  la  linea,  e fi  abbui! , quanto  più  ai  poli 
fi  accoda,  dipende  da  una  legge  dinamica  di  cfprtfTi  necelfità . Ma  che 
diremo  delle  terre  afeiutte,  che  compodc  di  pirticcllc  inficine  legate, 
e tegnenti  fi  oppongono  colla  loro  tenacità  al  vigore  dell'  ednifione  , 
onde  non  ponno  ora  follevarfi , ed  ora  deprimerti  p:r  fecondare  l’an- 
damento della  marittima  fuperfizie,  ed  al  più  (offrono  una  non  compu- 
tabile rarefazione?  Chi  dunque  ha  livellate  le  fpiagge  relativamente  alle 
curvature  de' Mari  con  tanta  prcciftonc,  che  nè  le  acque  ufeiffero  dal  loro 
letto  per  innondar  le  pianure,  nè  cupe  profondità  fi  avvallafTero?  Chi  ha 
rilevati  più,  e meno  con  giufte  mifure  i dorfì  de’  continenti , e piantate 
in  eifi  le  radici  de' monti  , per  guifa  che  i fiumi  alle  conche  de’ Mari 
più  vicini  mette  (Ter  foce,  e prontamente  fi  fcaricaffcro  ? In  tal  difpofi- 
aùone  di  cofc  non  avendo  luogo  le  fole  leggi  meccaniche,  convicn  ri- 
correre alle  caufe  finali,  e dire,  che  il  fupremo  Artefice  fin  da  princi- 
pio ha  coilmta  l'offa  tura  della  Terra  con  una  magillrale  provvidenza , 
che  toglie  di  mezzo  gli  accennati  difordini. 

\.rur» 
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Ne’  problemi,  che  fi  pigliano  a maneggiare,  oltre  che  conviene  tal. 
volta  diftinguerc  i fini  principali  dai  fecondar),  c gli  umani  dai  divini, 
quattro  cali  ci  fi  parano  innanzi.  O s'ignorano  del  pari  i mezzi,  ed  il 
fine;  o il  fine  ci  fi  manitcfla , ed  i mezzi  fc  ne  (fanno  nafeofti  ; ovvero 
interviene,  quantunque  di  rado,  al  rovefeioi  o per  ultimo  del  fine,  e 
dei  mezzi  abbiamo  luflìcisnte  contezza. 

Una  fimilitudinc  tolta  dall'Arte  mette  in  chiaro  la  faccenda.  Io  m' 
immagino  d'efier  prcfentc  a quel  valentuomo,  che  prima  d'ogni  altro, 
ben  capiti  prima  i rivolgimenti  del  Sole  , fi  c accinto  a dipingere  in 
pubblico  fili  piano  d’ttna  muraglia  un  orologio  Solare  . Pianta  egli  lo 
Itilo,  c tirata  la  meridiana,  legna  alquante  rette  in  annarcnzi  irrego- 
larmente condotte  , c finiice  colle  due  curve  rapprefenunti  i tropici  . 
I curiofi,  che  padano,  fi  trattengono  a contemplar  lo  fpettacolo  , e le 
ne  fan  beffe,  qiufi  che  coltui  l' tipetto  della  cafa  capricciofamcnte  de- 
turpi. Ma  compiuta  l'opera,  cd  apporti  a ciafcuna  linea  i numeri  dell' 
ore  all'antica  ufanza,  in  veggendo,  che  l'ombra  a i moti  del  Sole  fe- 
delmente, cd  in  ogni  ftagione  rifponde,  coloro,  che  tutt'altro  fi  fareb- 
bero avvifati , fuorché  d’  aver  fotto  gli  occhi  1'  cfatta  milura  del  tem- 
po, fatinole  maraviglie,  c conofciuto  didimamente  il  fine  dell’ Arte- 
fice , quanto  crcdiam  noi, che  i più  faputi  ftrabilialfero  per  indagarne  i 
mezzi  ? Fingali,  ch’egli  a taluno  infegni  a delincare  manualmente  l'oro- 
juolo;  lo  Scolare  s’impofTedcrà  della  pratica,  e la  ridurrà  ad  cfccuzio- 
ne,  ma  non  capirà  lo  perchè  in  tal  guifa,  e non  altrimenti  abbiadi  ad 
operare.  Finalmente  fi  manifèftcrcbbero  con  chiarezza  i mezzi  confacenti, 
ed  il  fine  divifato , fc  il  Macrtro  fi  pigliaffc  la  cura  d'irtruirlo  di  fondo 
nella  teoria  gnomonica . 


VII. 

Io  per  me  penfo  , che  in  poco  dilflmil  foggia  la  Natura  fi  com- 
porti. Ella  è oltre  modo  parca  nel  difpcnfare  i fuoi  lumi:  ma  bifogna 
pur  confidarlo,  i Filofofi  de'  tempi  andati  fono  altrettanto  flati  negli- 
genti ncll'aprir  gli  occhi  per  procacciarteli . Se  noi  aveffimo  alle  mani 
le  accurat'  effemeridi  per  una  lunga  ferie  di  fecoli , in  cui  (lederò  regi- 
ftrati , conforme  a’ noftri  giorni  fi  è cominciato  a pratticarc , gli  eventi 
tanto  confitteti , quanto  ftraordinarj,  che  nel  corfb  delle  naturali  vicilli- 
tudini  van  fucccdendo,  apparirebbe,  crcd’  io  nel  giro  delle  cole,  c nc‘ 
regolari  periodi  la  coflanza  della  Natura.  Quinci  quante  verità  finora 
ignote  ci  fi  affacciare bbrro,  quante  confcguenzc  dedurre  fe  ne  potrtbbo- 
no,  e quanto  meglio  ci  verrebbe  fatto  di  accertare  i fini,  che  fi  palcfe- 
rebbero  nell'ordine  prcflabilito,  e nella  uniformità  benché  variabile  degli 
avvenimenti . 


Og- 
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Oggidì  fi  è principiato  afilofofare,  <d  io  conliglierci  i Filici  a porre 
uno  dudio  indcfèfiò  nel  dicifcrare  i fini  , c le  intenzioni  , che  nell’  ar- 
chitettare il  Mondo  , c le  parti  componenti  fi  e prefitta  1’  infinita  Sa- 
pienza del  Creatore.  Mi  diano  fede,  non  gittcranno  il  tempo,  e l'ope- 
ra ; conciolfiachè  non  fono  per  trarre  molto  profitto  dalle  acutezze  mc- 
tafifiche,  che  fàcilmente  fi  fpuntano,  e le  feconde,  e nccclTaric  leggi 
dinamiche  non  vogliono  difgiugucrfi  dai  particolari  difegni  , ai  quali 
vengon  dirette . 


Vili.  • . 

E qui  torna  in  acconcio  il  mifurare  accuratamente  i gradi  del  no- 
dro  poco  fa  pere,  c della  noltra  molta  ignoranza,  fn  prima  un  denfo 
buio  ingombra  il  noflro  intelletto,  ogni  qual  volta  gli  obbietti  elicmi 
foltanto  fotto  le  apparenze  dc'fcnfi  ci  fi  pre  lenta  no , c fi  conccpono  in 
qualità  di  caldi,  o freddi  , azzurri,  ’o  gialli,  muti,  o (onori,  dolci, 
od  amari.  Quelli  criteri  fervono  a didingucrli  l’un  dall’altro,  ma  non 
a propriamente  conofcerli  ; imperocché  con  un  errar  popolare  fili  fi  ve- 
flono  di  fpoglie  non  fue  , e fi  adornano  di  quelle  affezioni  , che  all’ 
anima  unicamente  appartengono:  in  quella  guifa  appunto  che  un  legno 
ignobile  fi  vela  con  una  bella  vernice. 

Si  poggia  per  un  fecondo  fcalino,  qualora  ci  fi  palcfno  le  proprie- 
tà , che  ai  corpi  convengono  indipendentemente  da' noilri  fenforj,  come 
la  rarezza,  la  denfità,  la  fluidità,  la  durezza,  c la  figura;  e di  mano 
in  mano  fi  forma  de’  midi  un  più  didimo  'concetto  , fe  agli  attributi 
affolliti  vi  fi  aggiungono  i relativi  per  efempio  la  gravità,  c la  (orza  di 
molla,  c la  tral'parcnza , o l’opacità,  i quali  fon  confcguenzc  del  Sidcma 
già  dabilito.  C è una  volgar  prevenzione,  che  i corpi  inanimati  fi  giu- 
dicano impadati  con  poco  artifizio,  ed  in  tal  cafo  fi  procura  d’indagare 
di  quali  elementi  più  frmolici  fiano  compodi.  All’incontro  ne’ viventi, 
che  fono  d’organi  maeidralmente  guarniti,  i fini  meglio  rilucono;  mercè 
che  dove  ci  fi  mette  più  di  dudio,  e di  lavoro,  ivi  maggiormente  (pic- 
cano i difegni  deH’Opericrc.  Qui  viene  in  foccorfo  i’Anotomia.  Si  ta- 
gliano d’  oque,  e fi  fminuzzano,  onde  non  ci  sfugga  dalla  vida  aitata 
malfime  da'  più  acuti  mirrofeop)  qualfifia  menoma  particella.  Sinora  rice- 
zione è fempliccmcntc  d'occhio,  e di  mano,  e la  nodra  feienza  confide 
in  aver  veduto.  Per  la  qual  cofa  fi  reputa  più  perito  colui,  che  per  for- 
tuna, o per  diligenza,  o per  mezzo  dell’ Anatomia  comparata  feopre  qual- 
che particolarità  per  addietro  non  conofciuta . 

Etili  è vero,  che  ampliata  da  molti  lati  la  doria  della  Natura,  cd 
approdati  i materiali , fiam  Caliti  al  terzo  gradino  nella- fcala  delle  cot 
gnizioni . Si  agevola  il  raziocinio,  fi  apre  un  largo  campo  alle  ragione- 
voli conghietture,  e delle  curiofe,  e belle  notizie  fi  apparano.  Perchè 
ognuno  da  fc  non  nuò  tutto,  bifogna  volgere  con  mano  diurna,  c not- 
turna gli  Autori  clalfici , di  cui  fiam  provveduti  a dovizia  , c fra  no- 
Arali  il  Malpighi  , il  Redi , il  Vallifnieri , il  Valfalva  , il  Morgagni 
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oltre  tanti  Oltramontani  , che  nelle  fi  fiche  ricerche  fi  fono  fegnalati 
Le  loro  dottrine  ci  franeranno  il  fentiero,  e ci  daranno  lume  per  pe- 
netrare negli  ufi  intefi  dalla  Natura,  e nc’reconditi  fini,  per  cui  il  fu- 
premo  Facitore  ha  lavorati  gli  organi  degli  animali,  e de- vegetabili . 

Qui  però  non  conviene  arrcflarfi,  e fpiegando  l’ale  della  ragione, 
dobbiam  fare  ogni  sforzo  per  afeendere  al  quarto,  ed  ultimo  grado  dell'u- 
mano fapere,  oltre  cui  non  occorre  (perare  di  ellollcrfi.  Le  laboriofe, 
e finccre  dimoftrazioni  o dirette,  o oblique  cavate  dal  fondo  delta  mec- 
canica , e delta  dinamica  preferivono  1 confini  alta  noflra  intelligenza  in 
via  di  Naturaiina  fi  confcguifce  l’intento  fol  per  metà,  qualunque  fht% 
non  fi  feorge  ad  evidenza,  a quale  feopo  le  leggi  necelfarie  dirigganfi  , 
e qual  fine  piglin  di  mira  ficcome  refe  trattabili  , ed  ubbidienti  dalla 
fovrana  poffanza,  c dalla  libertà  del  Creatore.  Ci  voleva  Alfonfo  Bo- 
relli,  che  nel  fuo  incomparabile  Libro.  D : mota  antmilmm  ce  ne  por- 
gere la  chiave  , c riduceffe  quafi  all’  ultimo  compimento  una  nuova 
Scienza,  di  cui  egli  è flato  il  primo  inventore,  almeno  nella  prima  parte 
dell’Opera  appoggiata  foltanto  ai  fenomeni  ; perche  nella  feconda  dà 
troppo  corfo  alle  ipotefi.  Non  niego,  che  molto  ancora  ci  refli  da  me- 
ditare , ma  dietro  le  fue  vedigli  procuriamo  d’  internarci  nel  Mondo 
da  lui  fcopcrto,  e di  delineare  nella  carta  geografica  delta  Natura  nuo- 
ve, e finora  non  conofciutc  regioni  . 

Di  rado  fi  coglie  nel  fegno,  e per  lo  più  i colpi  vanno  falliti  i im- 
perciocché fe  ci  foffe  concerto  di  afferrare  in  tutti  gl'incontri  le  verccaufe 
finali  fenz’ allontanarci  mai  dai  difegni  delta  Natura,  s’avrebbe  una  chia- 
rillima  idea  della  cognizione  del  Mondo,  e la  feienza  umana  andeTebbe 
del  pari  colta  Divina.  Ora  ci  farà  mai,  chi  prefuma  di  poggiare  tant'al- 
to?  I lumi,  che  di  quando  in  quando  ci  rilchiarano,  fono  come  lampi 
paffeggieri , che  balenando  nelle  notti  ofcurc,  ci  moflrano  pochi  palmi 
di  firada , onde  movere  alquanti  palli  ficuri , ma  che  poi  dilcguandofi  , 
prcflamente  ci  abbandonano  nel  bujo,  e non  ci  aiutano  a profeguirc  ii 
viaggio.  Dobbiam  dunque  appagarci  di  qualche  particolare  notizia,  che 
alta  giornata  ci  fi  rivela,  attefochc  le  generali  vincon  d’ affai  la  noflra 
capacità.  Io  contemplo  un  meno  entoma,  c lo  ravvifo  organizzato  con 
mirabile  induftria,  e guarnito  di  tutti  que' membri,  di  tutti  quegli  or- 
digni, e di  tutte  quelle  afluzie,  che  a mantener  l’individuo,  e a pro- 
pagare la  fipezic  fon  confacenti . Balli  così , perchè  capiti  i fini  fcconaarj, 
ad  principale,  per  cui  tal  genere  d'infetti  fia  flato  meflo  al  Mondo, 
fon  onninamente  all'ofcuro.  Ricorro  pertanto  ad  un  principio  univerfale, 
ed  cfl'endo  convinto,  che  Dio  non  opera  invano,  dico,  che  per  ragioni 
a me  ignote  così  richiedeva  V economia  dei  prefente  Univerfo . 
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CAPITOLO  QUINTO 

Dal  Sifiema  del  Cielo  non  fi  devono  efcludere 
le  caufie  finali. 

i. 

SE  mai  anno  luogo  le  leggi  di  ftretta  n eccititi  ne’ lavori  della  Natura, 
pare,  che  fenza  oppolìzione  efercitino  un  pieno  dominio  fui  perenni 
rivolgimenti  celefti  : tanto  etti  fono  unifórmi , e da  collanti  regole  tem- 
perati . Già  fi  è veduto  , che  le  circolazioni  de'  Pianeti  dirette  ad  un 
comun  centro  pigliano  norma  da  un  canone  capitale,  cd  è,  che  le  forze 
acceleranti  (cernano  a proporzione  , che  ricredono  i quadrati  delle  di- 
ilanze . Da  elfo  derivano  i fecondar)  da  me  raccordati  , e concernenti  i 
tempi  parziali,  ed  i periodici,  e la  varietà  delle  fcale,  qualora  i corpi 
riguardano  centri  diverfi  , c ci  vengono  fpinti  da  conati  tali  , che  m 
pari  lontananza  feguitano  la  ragione  delle  malti:  centrali.  Vi  fi  potrebbe 
aggiugnere  la  particolarità  , che  i Pianeti  ftelfi  camminano  per  le  loro 
orbite  claftichc  , mantenendo  fempre  parallela  la  politura  degli  alti:  lo 
che  fi  dimollra  dagl'impulfi,  che  s'imprimono  alla  mole  in  folido,  e ci 
fi  mette  anzi  gli  occhj  dalla  corruzione  delle  macchinette  , che  ci  rap- 
prclcntano  il  Siftema  Copernicano. 

Ora  la  legge  primaria,  a cui  le  accelToric  lì  appoggiano,  è familiare 
alla  Natura  in  parecchi  incontri»  imperciocché  quando  fi  tratta  di  pro- 
pagare le  azioni  in  giro  per  via  di  ondeggiamenti , e di  ofcillazioni  dai 
lolidi  ai  fluidi  comunicate,  c che  un'onda  incalza  l'altra  onda,  e fuc- 
ccflìvamcnte  fi  condcnfa  , c fi  dilata  in  virtù  della  forza  elaftica , di  cui 
il  mezzo  è fornito,  egli  è certo,  che  il  vigore  dell’ azione  valli  palio 
paltò  cftenuando  in  ragion  reciproca  duplicata,  prefa  la  mifura  dall'ori- 
gine del  movimento.  Il  fuono  diffufo  per  l’aria  ce  ne  fomminiftra  un 
cfèirpio,  ed  un  altro  la  luce,  che  d' ogn’  intorno  in  cerchio  li  fpande. 
E’  nota  l’efperienza  del  celebre  Gcminiano  Montanari.  Accefa  una  can- 
dela di  cera , fc  alla  diftanza  di  alquanti  palmi  appena  fi  poteva  leg- 
gere un  libro  di  minuto  carattere,  per  difeernere  ugualmente  le  parole 
ad  un  doppio  di  frollamento  conveniva  valerfi  di  quattro  candele  , e di 
nove  ad  un  triplo,  e cosi  vadafi  difeorrendo  . Io  non  decido,  fe  la 
Eretta  analogia,  che  palla  fra  il  lume,  e la  forza  centrale  polla  venir 
ad  ufo  una  volta,  o l’altra  per  dilucidare  l’imbrogliato  meccanifmo 
del  noftro  Siftema.  So  bene,  che  la  luce  del  Sole  inveite  i Pianeti,  li 
circonda,  li  penetra,  e,  per  dir  così,  li  vivifica:  ma  qual  influito  polta 
efercitare  nelle  loro  rivoluzioni,  confetto  d’eflerne  totalmente  all’ofcuro. 


ir. 


In  quello  mentre  io  concedo, che  li  premorta  legge  fondamentale  ah-' 
bis  ad  annoverarli  fra  le  inviolabili,  e di  precifa  metafilica  neceflltà  . 
Perciò  li  conchiuderà  lòrlc,  che  nell- applicarla  a tempo,  e luogo,  c giu- 
ria le  circoftanzc  non  polla  prenderli  di  mira  un  fine,  che  la  {oggetti  al 
Divino  arbitrio?  Ho  fatto  toccar  con  mano,  che  altri  canoni  naturali  di 
fimil  indole,  ed  egualmente  incforabili  ubbidifeono  ai  difesi  del  Crea- 
tore:  perche  dunque  quello,  di  cui  fo  parola,  farà  l’unico  oftinato,  e 
contumace  ? 

E qui  fi  noti , che  il  nollro  vortice  non  è folitario,  non  pollo  in  dif- 
parte,  e dagli  altri  fegregato,  ma  confinante  per  ogni  verfb  con  innume- 
revoli Sillemi,  che  lo  circondano;  mercè  clic  per  comune  confentimento 
de’  Filici , e per  le  ottiche  dimollrazioni  le  Stelle  filTc  fon  tanti  foli,  che 
di  luce  propia,  e non  partecipata  rifplendono.  Io  non  mi  faccio  a piatire 
cogl'lnglefi,  e col  lor  illullre  Maellro,  qual  commercio  colle  cofe  nollre 
efercitino  le  Stelle  fiffe.  Giudico  a cagion  d’efempio  ficvolillima  l'impref- 
lione  di  Sirio  , febbenc  ha  pur  tanto  vigore  di  fcuotcre  fcnfibilmente  il 
fondo  dell’occhio  , e di  produrre  in  noi  la  vilionc.  Io  però  di  tutte  le 
{Ielle  infieme  non  ardirei  di  dire  altrettanto  , potendo  alla  fiacchezza  d’  o- 
gnuna  in  particolare  fupplire  la  lor  moltitudine  nreffo  che  infinita.  Mi  fi 
fa  incontro  il  Cavalicr  Newton  il  quale  afferilee  nella  propos.'  14.*  eo- 
rol.  z*  del  Libro  terzo:  Steli  te  fixtt  in  omnes  Cali  parta  aijualiter  difpcr- 
f<c  contrarili  attrattionibui  aura  mutuai  dcflruunt . Convengo  , poter  fuc- 
cedcrc,  che  due  forze  uguali,  cd  oppofte  fi  bilancino  in  maniera,  che 
dell’ima  fovra  l'altra  non  fi  dia  preferenza;  ma  non  capifco,  qualmente 
il  mutuo  contratto  le  annichili , onde  dalle  vicendevoli  azioni , e reazioni 
non  abbia  a nal'cer  effetto  di  fort’ alcuna,  c fc  non  altro  di  prcflionc,  c 
di  coflipamento.  Non  c maraviglia,  che  il  nollro  Autore  adotti  la  maf- 
fima , che  forza  diflriigga  forza  : egli , che  oppoftofi  gagliardamente  al  pa- 
rere del  Lcibinizio,  non  ha  mai  fatta  diflinzione  fra  la  forza  viva,  c la 
quantità  del  movimento. 

Altrove  però,  cioè  nello  Scolio  generale , con  cui  dà  fine  alla  fua 
grand'Opera  dei  Principi,  C1  ammonite,  che  lux  fixarum  efl  ejusdem  na- 
tura , ac  lux  Soli 1 , & Syflcmata  omnia  lucem  in  omnia  inviccm  immittunt , 
folle  quali  parole  fatta  matura  ponderazione,  appariranno  effe  feconde  di 
conieguenzc.  A buon  conto  tra  un  Sillcma,  cd  i fuoi  vicini  non  è certa- 
mente interpofto  un  immenfo  tratto  vuoto  di  materia  ; conciofliachè  ficco- 
mc  la  luce  d’una  fiffa  viene  perfino  a noi,  così  quella  del  nollro  Sole  ol- 
tre parta  ndo  i confini  del  propio  vortice,  giugne  ad  illuminare  le  Stelle  . 
Per  la  qual  cofa  conviene  ammettere  una  fcambicvole  comunicazione  tra. 
filicina,  c filloma,  c molto  più  forte  in  quel  fito,dove  fi  toccano,  c s’in- 
crocicchiano.  La  luce  c la  gran  molla  del  Mondo,  c le  fuc  vene  fcaturif- 
cono  da  tanti  fonti  perenni,  quanti  fono  i Soli,  e per  tante  direzioni  fi 
propagano , che  bifogna  pur  confcffarc , che  a forza  d’ urti , e di  riflcflio- 
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hi  vénganó  ad  cfcrcìtare  una  contro  l’altra  una  continua  azione,  e reazio- 
ne. Si  concepifca  un  Siftema  tolto  in  mezzo  dai  contigui,  e d’  ogn  intor- 
no circoncinto,  egli  è manifcfto,  che  nel  tempo  ftellb  , che  le  lue  leggi 
fono  temperate  dai  Sillemi  più  proiiimi,  fi  adopera  erto  in  parte  nel  mo- 
dificare le  altrui. 


III. 

In  sì  fatte  perquifizioni  lontaniamo  dai  no/tri  confucti  divifamenti 
qualche  fiata  non  ci  può  cfTcrc  ragionevolmente  disdetto  di  allentare  il 
freno  all’immaginazione.  Sovente  mi  è caduto  in  penderò,  che  le  Come- 
te, le  quali  anno  dato  tanto  che  piatire  ai  Filici,  ed  agli  Agronomi,  fia- 
no  Pianeti , che  a due  Siftemi  appartengano,  c pallino  con  moti  regolari 
dall’uno  all’altro  vortice  . Io  propongo  la  mia  opinione  con  diffidenza-, 
c fappiafi,  che  fc  verri  impugnata,  come  non  ne  dubito,  non  ci  (pende- 
rò dieci  periodi  per  (òftcnerla.  Lunghiilinu  (i  è 1’clliifi,  per  cui  va  in 
giro  una  Cometa,  cd  in  cui  (ì  accordano  i Geometri,  che  ne  miftirano 
i movimenti,  che  alla  noftra  Terra  fono  conlpicui,  o per  una  linea  quali 
retta  , come  il  CalTìni , o per  una  curva  parabolica  , eh'  è una  ellifli  infi- 
nita, come  il  Newton,  c l’Halltj.  Approdo  la  traggettoria , che riede in 
felleda,  è fornita  d’uni  (terminata  eccentricità , per  guifa  che  i due  fischi 
fimo  proporzionatamente  non  molto  «li icolèi  dai  vertici,  onde  abbiali  un' 
orbita  aliai  acuta  in  ambo  le  punte  , ed  all’  oppodo  ottufa  in  amendue  i 
ventri.  Nell’uno,  e nell'altro  foco  conccpifco  collocato  un  Sole,  e m’im- 
magino,  che  viaggiando  la  Cometa  per  una  porzione  del  perimetro  ellit- 
tico ubbidifea  alla  forza  centrale  del  più  propinquo,  cd  appena  fenta  li 
imprellionc  del  più  rimoto,  c così  proceda  fin  a tanto  che  dilungandofi 
dal  primo,  cd  avvicinandofi  al  fecondo  fia  coftrctra  a volgerli  ad  un  altro 
centro,  c lafciarfi  rapire  da  un'altra  fcala  di  conati  centripeti. 

Secondo  che  i due  Soli  faranno  di  non  pari  vigoria  guarniti,  acca- 
derà , che  le  loro  azioni  contrarie  inqualchc  (ito  fi  equilibrino, dove  cam- 
minerà la  Cometa  per  poco  tratto  coi  folo  impeto  impredo,  e gioito  la 
direzione  della  toccante  la  curva , la  quale  non  farà  una  vera  ellitfi  coni- 
ca , ma  un'orbita  ovale  di  genere  diverfo,di  cui  non  importa  indagar  la 
natura  . Ben  è vero,  che  in  vicinanza  d'  entrambi  gli  afeli  devierà  e(Ta 
tanto  infenfibilmente  dalla  periferia  ellittica , o parabolica,  che  in  tali  ipo- 
tefi  ponno  ifiituirfi  i computi  con  ficurczza  di  non  errare.  In  quei  minimi 
fpazj  relativamente  ai  perimetri  intieri , in  cui  le  Comete  ci  fi  rcndon  vi- 
fìbili,  cd  a cui  le  aftronomiche  odervazioni  fi  (tendono,  non  è maravi- 
glia, che  quelli  corpi  alle  leggi  degli  altri  Pianeti  in  parte  fi  lottomet- 
tano. 

Sono  (tato  indotto  ad  abbracciare  l’efpolta  fentenza,  che  mi  fembra 
non  affatto  improbabile,  modo  dalla  Tegnente  rifluitone.  1 Pianeti,  che 
non  abbandonano  mai  il  noftro  vortice  per  trasfcrirfi  a regioni  (traniere, 
e longinquc  , o fiano  principali , oppur  fecondarj , o colle  loro  orbite  cir- 
condino i centri  delle  loro  forze,  ovvero  intorno  gli  arti  fi  girino,  oder- 

vano 


vano  una  legge  (labile,  che  non  ammette  eccettuazione,  ed  è,  che  i lor 
movimenti  lì  diriggono  Tempre  da  Occidente  vedo  Oriente.  All’  incon- 
tro le  Comete  Iciolte  da  quella  regola  vanno  vagando  con  liberti  or  a ri- 
trofo  dall’orto  all'occafo,  ora  da  un  polo  all’altro,  ed  ora  per  ogni  do- 
ve fenza  ordine,  e fenza  un’  accertata  direzione  ..Il  fenomeno  è Urano,  e 
pare  , che  perturbi  la  generai  economia  del  Siltcma  . Il  Cavalier  Newton 
non  ha  mancato  di  farlo  valere  contro  i vortici  di  Leucippo  introdotti  dal 
Cartello,  e riformati  dall’  Ughcnio,  e milita  del  pari  contro  le  ultime 
correzioni  del  liulfingero . Die’ egli  nel  Libro  terzo  Lemma  4.0  collor.  j.* 
Ulne  ctìam  manifrjhm  efl , quod  Cali  refiflentia  deflituuntiir  . T^am  Cometa 
vitis  obliqua:  , & nonnutnqnam  curfui  Tlanetarum  contraria:  fecuti  mova,  tur 
cmnifanam  liberrime  , & motti:  fuot , etiam  contea  curjum  Tlanetarum  , 
diutiffìmc  confervant . Fallor  ni  senti:  Tlanetarum  fiat , & mota  perpetuo  in 
or  beni  redeant. 

Io  per  me  giudico  i globi  cclcfli  totalmente  indifferenti  ad  incammi- 
narli per  quallìfia  obliqua  flrada  ; conciolliachè  le  attrazioni  Newtoniane 
non  ponno  operare  fe  non  fe  per  la  linea  retta  , che  congiugne  i centri 
delle  malie,  che  fcambievolmcnte  fi  (limolano.  Che  i Pianeti  poi,  deferi- 
vendo  le  loro  orbite,  volgano  i loro  cord  ad  un  vento  piuttollo  che  all’ 
altro  dipende  unicamente  dalle  impreflìoni  trafverfali  da  un  agente  ellrin- 
leco  ad  elfi  comunicate.  E fc  nella  prefente  coflituzionc  tutti  di  conferva 
dall’Occidente  all’Oriente  procedono,  ciò  fiattribuifca  al  fuprcmn  arbitrio 
del  Creatore,  che  applicate  a’fuoi'  fini  le  leggi  necellarie,  e fon- 
damentali , cosi  ha  fapicntcmente  difpolto  per  mantenere  indenne  l’uni- 
formità del  nollro  Sillcma,  c per  diriggere  collantemente  i moti  confueti  , 
e regolati  di  que’ corpi,  che  ad  elfo  propriamente  appartengono. 

Gli  andamenti  llraordinarj  delle  Comete , e la  lor  natura  da  quella 
de’ Pianeti  nollrali  tanto  diverfa  mi  danno  un  ragionevole  indizio,  che  tra 
i Siftemi  propinqui  ci  palli  alle  volte,  febben  di  rado  una  congrua  co- 
municazione . Poflo  che  le  Comete  fiano  Pianeti  di  due  vortici , e che 
infiammate  gagliardamente  da  un  Sole  vicino,  ftrafcicando  con  feco  le 
lunghe  code,  fc  ne  dilunghino  per  accollarfi  ad  un  altro  del  pari  cocen- 
te, fa  d’uopo  che  entrino  nel  nollro  Cielo  animate  da  un  impeto  impref- 
lo,  che  per  una  data  direzione  le  fpigne  , a feconda  della  quale  profe- 
guifeono  il  lor  viaggio  fenza  notabile  alterazione  obbligate  in  quellomen- 
tre  ad  ubbidire  alla  forza  centrale  del  nollro  Sole,  fin  a tanto  che  nelle 
nollre  regioni  dimorano.  Crederci  però,  che  in  vigore  'delle  azioni,  e 
delle  reazioni  foffertein  un  clima  quali  fbralliero  ufeiffero  alquanto  dal  pia- 
no dell’orbita  ovale  da  effe  trafeorfa , c che  nelle  iterate  diuturne  rivo- 
luzioni , e nei  paffaggj  da  pael'e  a paefe  andaffero  a poco  a poco  cangian- 
do direzione.  Per  le  quali  anomalie  giudico  malagtvolillima  imprcla  , e 
forfè  affatto  imponìbile  il  predire  il  lor  ritorno . 


IV. 
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Trafandatc  le  di  (pure , e le  conghietture , ciò  , cfie  a mio  propoli»,' 
fi  è,  che  ogni  Stella  fìffa  è un  Sole,  e per  confcguenza  il  centro  d'  un 
particolare  Siftema,  c che  l'analogia  della  Natura  richiede,  che  fìa  cor- 
teggiata da'  fuoi  Pianeti . Fra  noi  non  fi  trovano  due  prodotti  affatto  15- 
miliilimi , non  due  foglie,  che  (puntano  dallo  fteffo  ramo,  non  due  fio- 
ri , che  dal  medelìmo  lido  lì  fchiudono . Il  vario  lì  melce  talmente  coll' 
uniforme,  che  a chi  attentamente  ci  bada,  con  un'occhiata  difeerne  i fo- 
gni più  occulti  di  dillinzione,  ed  i più  palefi  di  fomiglianza,  per  guifa 
che  non  lì  confonde  mai  la  foglia  d’un  pero  con  quella  d'un  pomo,  e 
molto  meno  una  rofa  con  un  garofano.  Ora  fe  nelle  minute  cofe  la  fagv,' 
cc  Natura  cosi  fi  comporta,  ninno  mi  darà  ad  intendere  , che  gl'innume- 
rabili  Siflcmi,  che  d’ogni  intorno  ci  cingono,  lìano  lavorati  fililo  fteffo 
ftdliffimo  modello,  e che  Fano  al  noftrale  fquilìtamente  fembianti . Ciò 
ripugna  alla  fapienza  del  fommo  Architetto,  che,  conftrutra  la  prima 
fabbrica,  altro  non  avrebbe  Caputo  fare,  che  replicarla  appuntino  preffo  che 
infinite  volte  . D Ila  ;mirab>le  varietà  mi  danno  un  forte  indizio  alcune 
Stelle  fiffe,  che  di  nuovo  apparirono,  c fi  dileguano,  e tornano  di  tem- 
po in  tempo  a farli  vedere  parte  con  regolari , c parte  con  non  intefi  perio- 
di : contraffegno  mamfefto,  che  ne’ Cicli  da  noi  rimondimi  fpuntano  alla 

Siornata  delle  Arane,  ed  incfcogitabili  apparenze  onninamente  diferepanti 
alle  confuete,  e a noi  familiari , che  fanno  di  fe  moftra  nella  coftituzione, 
in  cui  liam  collocati . 

Chi  può  ftendere  tant'  alto  i fuoi  voli , ed  idearli  con  quali  ordini  di 
cofe  fiano  moderati  i fupcriori  Siftemi  ? Cc  ne  fono  di  fìtuati  per  cosìefpri* 
mcrmi  nell’ umbilìco  della  Natura,  e cc  ne  fono  de’  proflìmi  all’ambito 
citeriore  dell'  Univerlò,  che  ad  un  infinito  trafccndente  non  poggia.  Per 
la  qual  cofa  dcr.ea  diverfificarfi  la  lòroftruttura  fecondo  l'cfigcnza  del  luo- 
go da  erti  occupato,  e giufto  il  mutuo  commercio,  che  cfercitano  con  i 
contigui  . Contento  di  buona  voglia,  che  in  tutti,  c quanti  lono  lìgno- 
reggino  le  leggi  fondamentali  di  cfpreffi  neccflìtà  i ma  gli  a rtifizj oppor- 
tunamente ufati  dal  Sommo  Facitore  nell’organizzarli  con  differenti  fime- 
trie  mi  convincono,  che  per  ottener  l’intento  facea  di  meftieri  metter 
mano  ne’cinoni,  che  febbene  di  fua  natura  immutabili  fervono  all’  arbì- 
trio , ed  alla  lecita  , quando  ai  fini  ftelfi  vengono  acconciamente  ap- 
plicati . 

La  Natura  ci  ha  proporti  alquanti  curiofì  fenomeni , ne’  quali  ci  ha 
impiegati  dc’ftraordinarj  magilteri , e che  ci  forprcndono  ficcome  quegli  , 
che  alle  regole  generali  non  pare,  che  li  adattino.  Nc  abbiam  un  bell’ 
efempio  fenza  uì’circ  dal  noftro  vortice  . Quando  il  Copernico  richiamò 
dalla  oblivione  1’ ipotc.fi  Pitagorica  fra  le  difficoltà,  che  militavano  contro 
una  tale  fentenza  , fem  brava  Arano,  che  la  Terra,  la  quale  non  è il  mag- 
giore , ed  il  più  ragguardevole  tra  i Pianeti,  menaffe  in  giro  la  Luna, 
mentre  gli  altri  camminavano  folitarj.  Si  farebbe  apporto  al  vero  colui , che 
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conghietturando  per  mezzo  dell'analogia  avelie  detto,  non  edere  folo  pri- 
vilegiato il  globo  terracqueo,  c che  i Pianeti  più  nobili  dai  loro  Satelliti 
venivano  accompagnati , febbene  la  picciolezza , e la  lontananza  ce  li  to- 
glieva alla  villa:  ma  certamente  a collui  non  farebbe  (lata  predata  cre- 
denza . I gran  cannocchiali  anno  rifpodo  col  fatto  all'  obbiezione,  e li  fo- 
no fcopcrtc  prima  le  quattro  Lune  di  Giove,  indi  le  cinque  di  Saturno. 
In  quedo  mentre  chi  lì  farebbe  avvifato,  che  il  corpo  più  remoto  dal  So- 
le, e l’ultimo  del  Sidcma,  che  cede  a Giove  in  grandezza,  oltre  il  cor- 
teggio dc'fuoi  Satelliti  li  drafcicafle  dietro  un  anello  folido,  e daccato  , 
che  d'  ogn’  intorno  il  circonda?  Senza  dubbio  per  un  sì  fatto,  (ingoiare, 
ed  impenfato  lavoro  aveano  a modificarli  in  una  particolarilfima  maniera 
le  leggi  capitali , e a diriggerfi  i conati  della  graviti  a centri , che  ci 
fono  totalmente  ignoti  ; laonde  non  fi  fa  indovinare  per  quali  lince  le 
ma flc  pefanti  dilcendano  , ed  al  loro  tutto  fi  unifeano.  Il  menzionato 
cinto  è un  midcrio  in  Filici  , e chi  poteffe  giugncrc  a fvilupparlo,  a- 
vrebbe  un  faggio,  qualmente  li  adoperi  la  Divina  Sapienza  nel  mandar 
i fuoi  difegni  ad  dedizione.  Di  quel  poco  , che  ci  fi  palefa  , alziamo 
il  penliero  al  moltiflimo,  che  li  ci  nafeonde  , cd  ammirando  la  magnifi- 
cenza del  Crs  atore  nel  moltiplicare  lo  Rtrminato  numero  de’  Sifte- 
mi , fi  conchiuda,  che  in  ognuno  d'  cllì  li  fa  pompa  di  nuove,  ed  in- 
foine maraviglie. 


V. 

Non  ci  lufinghiamo  mai  di  dare  un’  cfntta  contezza  non  folo  dell’ 
ordine  totale  dell’  Univerfo,  ma  nc  meno  della  nodra  parziale  coditu- 
zione.  Sinora  dall’etere  circolante  rapito  in  giro  dalla  vertigine  del  So- 
le non  fi  è tratto  codrutto,  cd  i vortici  di  Lcucippo,  che  (salpano  Ito 
per  dire  la  fantafia,  anno  una  bella  apparenza,  ma  pochifllma  fodanza, 
c mal  corrifpondono  ai  fenomeni.  Dappoiché  vi  fi  è alfaticato  intorno 
il  chiariifimo  Signor  Giovanni  Bcmoulli  con  fcttililTtmi  raziocini , cd 
il  S gnor  Bulfingcro  con  accurate  fpcrienzc  , fi  dovea  fpcrare  un  clito 
fortunato,  ma  p^r  dir  il  vero,  fumo  tutt’ora  da  capo;  concioifiachc  la 
geometria  ineforabile  gitta  a terra  le  meglio  conccpntc  meditazioni  . 
Me  ne  fomminidra  una  prova  il  Celebre  P.  Ruggiero  Boskovik  della 
Compagnia  di  Gesù , il  quale  fittoli  a rintracciare  per  quale  drada  folfe 
per  camminare  la  materia  fottile  giudo  le  regole  dal  citato  Bulfingcro 
prtl’critte,  ha  feoperto,  che  defcrivcrcbbc  un’  orbila  , clic  non  fi  confà, 
coi  moti  praticati  dalla  Natura,  di  doppia  curvatura,  la  di  cui  proie- 
zione in  piano  è una  curva  analitica  del  fedo  grado.  Con  nilfun  pro- 
fitto la  Rralc  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ha  propodi  alami  qui- 
fiti  per  puntellare  il  ruinofo  Cartclianifmo  ; imperocché  quanto  più  li  ten- 
ta di  abbellire,  e di  lifciarc  un  iporefi  fparuta  , tanto  più  li  rende  defor- 
me. Ho  già  tenuto  difeorfo  della  circolazione  armonica  del  Leibinizio, 
che  in  nell’un  modo  falva  le  celcdi  apparenze . 
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Quinci  chi  non  vuole  andar  inutilmenté  vagando  per  fentiéri , che 
Yion  an  capo,  ne  via,  fi  appigli  alla  teorica  Newtoniana,  in  cui  fc  parec- 
chie verità  rcftanoancora  da  (velarli,  di  molte  però,  e delle  primarie haflt 
una  chiara  dimoflrazione  . Se  nulla  dee  difiimularfi  di  ciò,  che  concerne 
la  perfezione  della  Fifica  aftronomica , quanto  finora  fi  è confeguito  ci 
mette  lotto  gli  occhj  un  buon  Siftcma  nelle  fue  parti,  ma  nel  fuo  tutto  mal 
connelfo,  c slegato.  Tà  vaglia  il  vero,  non  fi  comprende  , come  un  movi- 
mento nell’altro  inrtuifca  , e come  le  azioni , eie  reazioni  fi  temperino  con 
uni  vicendevole  comunicazione.  Si  pon  mente  alle  (ole  leggi  principali, 
e fi  trafeurano  le  fecondaric  . Convito  dire  coerentemente  ai  principi  fta- 
biliti  , che  la  materia  della  luce,  quantunque  guarnita  di  forza  ,c  di  velo- 
cità fterminata,  conforme  le  lenti , e gli  fpecchj  cauftici  ce  nc  fan  fede  , 
fia  in  un  certo  modo  eflranea  al  prefcntc  Siftema,  in  quanto  cioè  effa  nè 
punto,  nc  poco  s'  impaccia  nelle  rivoluzioni,  c ne’ periodi  de  Pianeti:  anzi 
chi  poterti:  , tenuta  falda  nel  centro  la  gran  malfa  del  Sole  , impedirne  la 
perenne  inefaufta  emanazione,  che  così  viene  fpiegato  dagl' Inglefi  ilnro- 
pagamento  del  lume,  e fpandcrc  un  immenfo  vano  per  gli  fpa?i dei  Cicli, 
priverebbe  il  Mondo  del  fuo  più  bello  ornamento,  c tolti  di  mezzo  i pro- 
dotti, renderebbe  la  Natura  affatto  infeconda;  ma  ciò  non  ortante,  furti- 
ftendo  intatte  le  mutue  attrazioni,  c le  velocità  obliquamente  imprcrte,  i 
Pianeti  continuerebbero  i lorocorfi  confutti  colle  fterte  ftcllilfime  leggi,  che 
in  fatto  fi  ortervano  .■  la  qual  pofizionc , benché  abbia  aria  diparadoflo,  me- 
glio confarti  al  fentimento  de' prefati  Filofofanti , che  per  ifcanfarc  l'in- 
toppo delle  refirtenze  fpogliano  il  Ciclo  d'ogni  materia . 

Apprefio  fermata  la  vertigine  del  Sole  intorno  il  fuo  affé, e degli  al- 
tri pianeti  principali  maflìmamente  di  quegli  , a cui  fan  corte  i Satelliti, 
non  fi  turba  in  conto  alcuno  la  rtruttura  del  Si  (lem  a . Inoltre  annientati 
uno,  o più  d'efli  globi  colle  fue  Lune  , i reftanti  profeguirebbtro  a viag- 
giare per  le  folitc  (Irade,  e colle  confucte  celerità  , e talora  celiando  in 
parte  le  reciproche  perturbazioni,  con  più  cfatta  regolarità  . le  condufio- 
ni  pajono  eforbitanti,  e pure  dagli  ammerti  principi  fpontaneamente  fluif- 
cono.  Nella  noftra  coftituzionc  pertanto  non  c'c  unità,  ed  ogni  Pianeta 
accoppiato  col  Sole  forma  da  fe  un  Siftema  a parte,  che  fe  nc  può  ftarfo- 
litario,  e che  coi  moti  periodici,  e vertiginofi  dc'compagni  non  mantien 
conncflìone.  Ma  (c  la  Natura  non  opera  a cafo,  c non  mette  in  effere  un 
ordine  di  cofe  ben  concertato,  fenza  che  fra  la  generale  economia  delle 
caufe,  c degli  effetti  ci  palli  una  mutua,  c ftretta  corri fpondenza  , e 
ci  fia  tra  le  azioni  , c le  reazioni  un  non  interrotto  commercio,  a me 
pare,  che  le  divifatc  grandiflimc  mutazioni  cagionerebbero  un  nuovo, 
ed  impenfato  combinamento  di  cofe,  di  cui  non  poflìain  render  conto, 
e fconccrtcrcbbcro  da  capo  a fondo  la  prcftnte  ftruttura  dell'  Univcrfo  . 
Io  così  credo  , ne  credo,  che  i Filici  della  gran  Bretagna  portano  crede- 
re diverfamentc . 
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Le  menzionate  mancanze , e muffirne  il  notato  ^legamento  tnggon 
l'origine  dal  non  faperfi  con  quali  vincoli  fi  congiungano  le  leggi  note , e le 
feonofeiute , le  quali  finora  a certe  regole  non  moftrano  di  fottometterfi. 
S’ignorano  totalmente  i primi  capitali  principi,  onde  pullula  la  loro  Team* 
bievole  dipendenza,  e le  ftelfe  leggi  primarie,  di  cui  a lungo  ho  fatto 
parola , ci  fono  palefate  di  confcguenza  , e per  via  di  ben  avverati  feno- 
meni , piuttoAo  che  nella  loro  vera,  e primordiale  gcnefi  dedotta  dai  ca- 
noni gtncraliffimi  della  Dinamica  ; concioflhohé  non  ci  è mai  venuto  fat- 
to di  fvilupparle  con  una  (incera,  cd  incontraftabile  meccanica  fpiegazio- 
ne . Non  ci  paia  dunque  Arano,  fc  di  molte  particolarità  concernenti  il 
noAro  vortice  fiamo  tuttavia  all’ofcuro.  Il  Sole  fiede  nel  centro,  intorno 
cui  girano  i lei  Pianeti  primari  , e tre  di  qucAi  fono  corteggiati  dai 
lor  Satelliti , cioè  da  cinque  oltre  l'anello  Saturno,  da  quattro  Giove, 
e da  un  folo  la  Terra.  Gli  altri  tre  Marte,  Venere, e Mercurio  cammi- 
nano folitari,  e ci  farà  il  filo  perchè,  e lafcio  ad  altri  la  briga  d'  indo- 
vinarlo fpczialincnte  per  ciò,  cric  appartiene  a Marte  , il  quale  fituato  fra 
la  Terra,  e Giove  pare,  che  giufio  l’analogifmo  della  Natura  richicdef- 
fe  d’elfere  accompagnato  da  un  pajo  almeno  di  Lune. 

Ammiro  gli  sforzi  degli  Affronomi  pervenuti  colle  loro  fublimi  fpe- 
colazioni  a mifiirarc  le  difianze,  le  grandezze,  e le  rivoluzioni  de’  globi 
celefii.  E fe  n'è  tratro  profitto,  fegnando  accuratamente  i tempi,  e per- 
fezionandola Cronologia  coH'ajutodeirEcclifli  Solari,  eLunari  , cd  ezian- 
dio la  Geografia  col  mezzo  delle  immerfioni , e dcll’cmerfioni  d.c’ Satelliti 
Gioviali.  A'nofiri  giorni  vengono  in  foccorfo  i Fifico-matcnutici , c (co- 
perte faeacemcnte  parecchie  particolarità  dc’Pianeti,  lina  giunti  a tale, 
che  ad  effi  prcfcrivono  leggi  ferme,  e generali,  che  danno  norma  al  no- 
Aro  Sifiema . 

Si  èconfeguito  affai , e forfè  più  di  quellodovea  fpcrarfi:  ma  vaglia 
il  vero,  non  fi  e fatto  ufo  falvo  che  delle  leggi  dinamiche,  c per  quello 
concerne  i fini  del  Sommo  Facitore  nell’  orditura  della  gran  macchina  , 
ragionevolmente  dubito,  che  non  mai  fi  vegna  a capo  di  fvilupparli  . 
Chi  fa  dirmi  per  qual  cagione  l'ecclittica  di  Giove  paffa quali  per  i Tuoi 
poli, laddove  la  noAra  èripiegata  per  foli  gradi  ventitré,  e mezzo  verfo  l'E- 
quatore > Bifogncrcbbe  intraprendere  un  lunghiAìmo  viaggio,  e vifitare  a 
parte  a parte  le  vaAe  regioni  Gioviali,  e fi  acqtiilUrcbbe  qualche  imperfetta 
notizia,  perchè  in  tal  gì  ifa,  e non  altrimenti  fiafi  adoperata  la  Natura  . 
Che  diremo  delle  vertigini,  che  a fomiglianza  di  quella  della  noAra  Ter- 
ra io  chiamerò  diurne.  Venere  c’impiega  ventiquattro  giorni  fecondo  l’ul- 
timc  offervazioni  di  Monfignor  Bianchini , la  Terra  un  dì  folo,  Marte  poco 
preffo  altrettanto,  e Giove  dodici  ore.  Di  Mercurio,  c di  Saturno  nulla 
Tappiamo  , mercè  che  il  primo  è troppo  vicino  al  Sole,  cd  il  fecondo  trop- 
po da  noi  lontano  . 

VII. 
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Della  Luna  non  abbiamo  piena  contezza , e pure  è il  corpo  a noi 
più  profilino,  e cbe  fi  affaccia  fotto  un  notabile  apparente  diametro  truf- 
fane guardato  con  un  buon  telefcopio.  In  effo  oltrt  modo  {'cabro,  ed  at- 
to a difpergere  per  ogni  vcrfo  i raggj  Solari  ha  {coperte,  e mifurate  ti 
Galileo  le  alpefiri,  ed  eminenti  montagne.  A noftro  benefizio  rifchiar* 
la  notte,  e refla  in  contraccambio  illuminatodal  lume  rifleffo  della  Terra, 
come  cc  ne  fa  fede  il  candor  Lunare,  che  fi  fa  vedere  in  vicinanza  dei  no- 
viluni : e ciò,  che  forfè  più  importa,  coi  Aulii,  e coi  reflulfi  tiene  i Mari 
in  una  perenne  agitazione.  E lìccome  il  vigor  della  Luna  arriva  ad  ope- 
rar in  Terra  effetti  fenfibili , così  la  Luna  in  fefleffa  dee  feniire  la  molto 
maggior  energia  della  mole  terreftrc.  Intanto  pendono  ancora  indecife 
due  rilevanti  quirtioni . Si  dubita  primieramente,  fe  quello  Satellite  fia 
privo  di  atmosfera  , e militano  per  una  parte,  c per  l’altra  delle  proba- 
bili conghietture  . Il  dotto  Padre  Boskovik ultimamente  l’ha  circoncinto 
fino  all’altezza  delle  lue  montagne  d’una  fptzie  di  fluido  omogeneo  affai 
craffo,  ma  però  meno  denfo  c più  irafparcnte  dell’acqua  noftrale  . Secon- 
dariamente fi  controverte,  fe  la  Luna  fi  rivolga  intorno  il  fuo  affé  con  un 
periodo  pari  al  fuo  corfo  mcllruo  di  giorni  ventifette  in  circa  , ovvero 
guardi  verfo  la  Terra  colla  Beffa  faccia,  febbene  con  qualche  picciolo  ti- 
tubamene©. L’incertezza,  in  mi  liimo,  non  ci  lafcia  applicare  il  princi- 
pio dell'analogia  ai  Satelliti  di  Giove,  e di  Saturno.  Metto  a falcio  col- 
le fole  di  Luciano,  e dell'Ariofto  le  vifioni  di  certi  Filici  più  coraggio!!, 
i quali , quafi  che  (òffero  flati  per  lungo  tempo  cittadini  della  fpera  Lu- 
nare , ed  aveffero  fpiccato  un  gran  falto  dal  Cielo  in  Terra  , ci  deferi- 
vono  minutamente  l'indole,  cd  il  carattere  di  quegli  Abitanti,  i quali 
per  difenderli  dalla  coccmifima  sferza  del  Sole,  che  per  mezzo  mefe  fta 
loro  a piombo,  an  bucati  i monti,  e fabbricate  le  cittì  fotterranee. 

Vili. 

Dietro  le  velligia  del  Cavalier  Newton  determina  il  Signore  ’s  Gra- 
vefand  nel  Capo  XIV.  del  Libro  VI.  degli  Elementi  Matematici  di 
Fificaie  mafie  di  oue’ Pianeti  primarii,  che  da  uno,  o più  fecondarli 
fon  corteggiati  . Mentre  i Pianeti  principali  fieno  talmente  grandi,  che 
fi  polli.  prcfcinilerc  dalla  minima  agitazione  in  elfi  cagionata  dall' azio- 
ne dei  Satelliti  , dimoftra  il  lodato  Scrittore  , che  le  quantità  della 
materia  , onde  fono  formati  , flanno  in  ragione  comporta  , diretta  dei 
cubi  delle  diflanzc  dei  Satelliti  dai  mentovati  Corpi  , cd  inverfa  dei 
quadrati  dei  tempi  periodici  dei  Satelliti  fteffi.  Quello  Teorema  fi  ve- 
rifica relativamente  al  Sole,  a Giove,  cd  a Saturno. 

In  riguardo  alla  Terra,  la  cui  fenfihile  ritubazione  dalla  Luna  pro- 
dotta vuol  porli  a computo,  il  canone  riceve  qualche  modificazione.  Egli 
è d’uopo  Aubi  lire  la  diflanza,  a cui  nel  tempo  periodico  attualmente  im- 
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piegato  dalla  Luna  in  una  rivoluzione  quello  Pianeta  fi  girerebbe  intor- 
no alla  Terra,  la  quale  dalla  forza  della  Luna  trai'portare  non  fi  lafciafie. 
Cuna  tale  diftanzn,  che  s'eguaglia  a 6 o femidiametri  tcrrcftri  , abbiamo 
a far  ufo  nel  calcolo,  e la  mafia,  che  ne  rilutta,  devefi  aumentare  nell» 
proporzione  di  17 966:  18066,  a motivo  che  minorandoli  per  l’attra- 
zione del  Sole  la  gravità  della  Luna  verfo  la  Terra , il  tempo  periodico 
della  prima  è alquanto  più  lungo  di  quello,  che  dalla  {telia  Luna  non 
fraftornata  dal  Sole  in  una  giravolta  fi  (penderebbe . 

Trova  adunque  il  noftro  Autore  le  Quantità  della  materia 
nel  Solci  in  Giove;  in  Saturno;  nella  Terra;  nella  Luna 
iocoo  9,  505  3,  150  o,  0511  o,  ootj 

Dividendo  tali  quantità  per  i cubi  dei  diametri  dei  nominati  corpi , ci  fi 
prefentano  le  Denfità 

del  Sole  ; di  Giove;  di  Saturno;  della  Terra  ; della  Luna 
10000  9383  6567  59  5 ?9  48911 

La  mafia,  e la  denfità  della  Luna  il  Signore  ’sGravefand  le  feopre 
nel  Capo  XX.  Avca  provato  antecedentemente,  che  le  forze  del  Sole,  e 
della  Luna  per  muovere  limare  fi  corrifpondono  come  1 : 4,  4815  ,c  che 
le  fteffe  forze  ferbano  pure  la  ragione  comporta  , diretta  delle  quantità  del- 
la materia  nei  detti  corpi,  ed  inverfa  dei  cubi  delle  difianze  del  Sole,  e 
della  Luna  dalla  Terra.  Effendo  note  la  mafia  del  Sole,  e le  mentovate 
diftanze  , col  mezzo  di  tali  dati  fi  ftabilifce  la  mafia  della  Luna  , c divi- 
dendo querta  per  il  cubo  del  diametro  dello  ftefio  Pianeta , ne  rifulta  una 
quantità  alla  denfità  della  Luna  proporzionale. 

Riflette  il  Cavalier  Newton  nel  Corollario  quarto  della  Propos'  Vili, 
del  Libro  terzo  de’ fuoi  Principi  Matematici  della  Filofofia  Naturale,  ore- 
fice re  le  denfità  de' Pianeti,  fecondo  che  fi  trovano  più  vicini  al  Sole,  c 
fono  {oggetti  ad  un  calore  più  forte.  Se  l'acqua  noftrale  fi  trafportafie 
in  Saturno,  indurerebbe  un  ghiaccio,  c fic  in  Mercurio,  sfumerebbe  in 
vapori.  Potrcbb’  tfiere  frattanto,  che  la  mifurata  rarezza  d’un  corpo  ce- 
lelte  prcndefie  di  mira  degli  altri  fini  a noi  fconoficiuti.  Egli  è noto, 
che  due  pezzi  fimililfimi  della  medefima  pafta  , ma  tinti  di  varii  colori  efi- 
pofti  ai  raggi  folari  in  tempo  pari  del  pari  non  fi  rifcaldano.  Ci  fono 
molti  clementi,  e fra  quelli  le  differenti  inclinazioni  delle  ccclittichc  a- 
gli  affi  delle  diurne  vertigini , e la  diferepanza  delle  Ragioni  indi  nafeen- 
ti  ; c nc  abbiamo  un  efiempio  , paragonandola  Terra  con  Giove  , i quali  fi 
adoperano  in  maniera,  che  le  rarità  dei  Pianeti  non  fono  proporzionate  a» 
diverfi  di  frollamenti  dal  Sole,  come  mi  ammonifeono  i computi.  Per  la 
qual  cofa  ho  un  forte  indizio,  che  le  menzionate  circortanzc,  cd  altre  pa- 
recchie fieno  fiate  dal  Supremo  Artefice  con  mirabile  magifterio  accop- 
piate in  grazia  delia  ftruttura  particolare  di  ciafcun  orbe  c de’ prodotti, 
che  in  effo  doveano  fare  la  lor  comparfa . 
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Appunto  nella  nodra  Terra,  di  cui  abbiamo  qualche  migliore  con* 
terza , fi  ponno  accertare  più  probabilmente  i fini  intefi  dalla  Matura . 
Ma  prima  conviene  deporre  un  pregiudizio,  che  fuor  di  ragione  è in- 
vailo ne’ tempi  prefenti.  Li  Signori  Burnet , VVidon , ed  i moderni 
Compilatori  Inglefi  della  Storia  univcrfale  coi  loro  fcguaci,  che  non  fon 
pochi,  mifurando  col  compaflb  del  loro  cervello  la  codituzione  del  globo 
terracqueo,  fi  fono  immaginati,chc  tolta  dimezzo  la  dillinzionc  delle  cin- 
que zone,  la  diverfa  lunghezza  de' giorni, c delle  notti  in  differenti  clima, 
eia  varietà  delle  dagioni  doveffe  riufeir  più  perfetta,  le  1' (eclittica  fi 
congiugnelfe  col  piano  dell'equatore.  E perchè  ciò  in  fatto  non  fi  veri- 
fica, an  creduto,  che  la  loro  ipotefi  abbia  avuto  luogo  nella' Terra  pri- 
mitiva , e che  lo  fconcerto  fia  nato  dal  generale  Diluvio,  c che  deggia. 
attribuirli  a Divino  caftigo  il  difordinato  cangiamento  della  vecchia  affiti 
miglior  pofizione.  Voglittnfi  ridurre  a dovere  codoro , che  prefuntono  di 
correggere  -la  Natura , c con  un  modo  preposero  alle  lue  opere  giudi- 
cate imperfette  antepongono  i loro  divifamenti . Il  non  vederli  negli  al- 
tri Pianeti  primari  alcun  efempio  della  pretefa  regolarità , attefochè  in 
tutti,  e quanti  fono  1’ ecclittica  più,  o meno  fecondo  l'efigcnzc  dall' 
equinoziale  fi  di fcolla , mi  porge  un  robudo  argomento  dedotto  dall’ana- 
logia, per  cui  l'addotta  fentenza  fi  convince  fe  non  come  apertamente 
falla,  almeno  come  pochiffimo  vcrifimile.  Ci  converrà  dire,  che  ogni 
della  errante  fia  data  per  l’addictro  foggetta  a gravitimi  fconvojgimcnti , 
e fopra  tutte  Giove,  la  di  cui  ecclittica  da  preffo  ai  poli  fi  avvicina. 
Ci  converrà  aggiugnere,  che  tali  mutazioni  fatte  da  fccoli , e fccoli , e 
Tempre  in  peggio  abbiano  paffe  paffo  deturpata  l'economia  del  Sidema. 

Bramerei,  chetai  citati  Filici  foffe  conceduto  di  riformare  a lor  pia* 
cimento  il  nodro  picciolo  Mondo;  concioffiachc  dalle  confcgucnzc  , che 
ne  derivano,  fi  farebbero  accorti,  che  in  vece  di  migliorarlo  il  defor- 
mano. E vaglia  il  vero,  i Geografi,  ci  Viaggiatori  affermano  concor- 
demente , che  il  maifimo  calore  fi  provi  non  mica  fotto  la  linea  , ma 
nelle  regioni  propinque  ai  due  Tropici.  La  ragione  è manifeda i imper- 
ciocché il  Sole  le  riguarda  coi  raggi  perpendicolari  per  molti  giorni , e 
quali  inchiodato  vi  fi  trattiene,  offendo  appena  feniibili  i movimenti  di 
accedo,  e di  receffo:  laddove  con  palli  affai  più  celeri  all'Equatore  fi 
accoda,  e fe  ne  allontana.  Or  fingali,  che  il  Sole  dall' equinoziale  non 
fi  diparta,  e che  apparentemente  ogni  dì  corra  la  deffa  carriera  , fer- 
mandofi  full’  orizzonte  oltre  le  dodici  ore  a caufa  delle  refrazioni , egli 
è certo,  che  queda  forza  di  giorno  in  giorno  replicata  aggiugnerebbe 
nuovi  gradi  di  calore,  cui  per  ammorzare  intieramente  le  notti  frap- 
pode  non  badano.  Ed  in  ordine  a ciò  fi  genererebbe  un  ardore  così  co- 
cente, ebe  i paefi  (ottopodi  per  buon  tratto  fi  renderebbero  inabitabili, 
ed  onninamente  infecondi . Mi  fi  dirà  , che  la  fagacc  Natura  ci  avrebbe 
podo  un  qualche  compcnfo  o colle  piogge,  o coi  venti;  cd  io  rifpon* 
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do,  che  non  mi  è ignoto,  qualmente  ella  fi  adoperi  nella  prefente  co-' 
flituzione  di  cofe,  ma  come  poi  foffe  per  comportarli,  mutata  la  poli- 
rione,  lafcio  agli  Awerfarj  la  briga  d‘ indovinarlo.  Ho  motivo  di  cre- 
dere, che  la  fuppofla  regolanti , la  quale  non  ammette  differenza  fra  le 
fhgioni , appunto  ficcome  tale  manteneffe  un  perpetuo  invariabil  tenore 
nella  noflr' atmosfera , onde  regolarmente  fi  alzaffero  in  aria  le  evapo- 
razioni, foffiafl'ero  i venti  , e cadeffero  in  terra  le  piogge,  le  rugiade, 
le  nevi,  e le  grandini.  Per  la  qual  cofa  parmi  di  potere  conchiudere, 
che  non  ci  farebbe  ipotefi  la  più  irregolare , e la  più  nociva  ai  produ- 
cimene tcrreftri , quanto  la  immaginata  regolanti  . 

Più  patenti  mi  fi  affacciano  le  ineongtuenze , qualora  volgo  lo  fguar- 
do  alle  regioni  polari.  L'annua  efperienza  mi  addita , che  approfftman- 
dofi  il  Sole  al  noflro  tropico,  ad  un  temi>o  nrefiffo,  ed  in  pochi  giorni 
i mari  agghiacciati  fi  fciolgono,  il  gelo  li  dilegua,  le  nevi  fi  fquagiiano, 
ed  i terreni  fruttiferi  elpongono  la  faccia  fcopcrta  ai  raggi  lolari  , 
de' quali  attela  la  minore  obliquiti,  e la  lunga  dimora  full'  orizzonte, 
aitata  maflimc  la  fòrza  della  luce  dalle  campagne  pregne  di  zolfo,  che 
in  fe  la  ricevono,  e ne  abbiam  l'indizio  dalle  frequenti  Aurore  Boreali, 
che  in  que' contorni  fi  fan  vedere,  non  è maraviglia,  che  le  biade, e 
gli  altri  naturali  prodotti  germoglino,  crefcano  , e fi  maturino  in  più. 
breve  termine  di  quello  facciano  nella  noflra  zona  temperata  ; così  ri- 
chiedendo l'induflria  della  Natura,  acciocché  i paefi  freddi  non  redine» 
vuoti  di  abitatori.  Ma  nella  novella  politura  di  cofe,  fpacciata  dagli 
Awerfarj  fìccome  affai  più  perfètta,  io  fon  perfuafo,  che  fuccedeffe  tutto 
all'oppoflo;  imperciocché  i raggi  obliquamente  incidenti  , le  giornate 
molto  più  corte,  e l’ uniformità  d'una  fola  invariata  flagione  farebber 
sì,  che  non  mutando  afpctto  le  Provincie  fcttentrionali  , non  ci  fòlle 
vigore  di  lume  abbaflanza,  onde  poteffero  pullular  i vegetabili,  e man- 
tenerfi  in  vita  gli  animali;  per  guila  che  da  un  lato  per  il  foverchio 
caldo,  e dall'altro  per  il  troppo  freddo  verrebbero  a riftrignerfi  fra  più 
angufti  confini  i palli  dcflinati  all'abitazione  degli  Uomini . 

E fe  così  va  la  faccenda,  nell' agronomica  difpofizione  del  noflro 
globo  le  caufe  finali  a chiare  note  ci  fi  palliano.  Egli  c indubitato, 
che  i corpi  viventi , cd  organici , e fpezialmcnte  il  genere  umano  fi  con- 
tano fra  le  più  grand'opere,  che  fieno  ufeite  dalle  mani  del  Creatore. 
Ad  effe  dunque,  ficcomc  a fine  principale , do vea no  diriggerfi  i fecon- 
dar) , e ad  ufo,  e a comodo  de'Citcadini  avea  a coftruirfi  la  Città  , in 
cui  Dio  s’era  prefiffo  di  collocarli.  Sarebbe  una  fconvenevolezza , fc  (La- 
bilità in  prima  la  politura  della  mole  cerrcftrc , fi  foffe  poi  penfato  di 
abbellirla  con  que’ producimene , di  cui  era  unicamente  capace.  Per  la 
qual  cofa  tutto  ciò,  che  fi  c fatto,  in  grazia  noflra  fi  é fatto,  ed  oltre 
alcuni  rifeontri,  che  nel  progreflò  del  mio  lavoro  vado  mettendo  in 
villa  , per  ciò,  che  concerne  la  prefente  ifpczionc,  dico,  che  a tale  feopo 
è fiata  fabbricata  la  Terra  d'uni  data  denlìtà , c d’una  data  grandezza. 
La  denfità  è proporzionata  ai  prodotti,  che  dal  fuo  Ceno,  come  da  una 
matrice  universale,  doveano  fchiuderfi,  cd  appretto  ferve  a determinarne 
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li  difhnza  dal  Sole,  onde  da  un  congruo  calore  (il  fomentata.  E quanto 
•Ha  magnitudine,  fe  folle  più  picciola,  (ì  coarterebbe  il  domicilio  degli 
Uomini,  e fe  folle  più  ampia,  fi  difficolterebbe  il  commercio,  e la  co- 
municazione fra  le  remote  Nazioni.  Di  più  ficea  di  meftieri,  che  le 
veniffe  impresi  un’  appropiata  velocità  trafverfale,  per  cui  compì  (Te  il 
fuo  giro  periodico  nel  corto  d'un  anno,  cui  lì  è aggiunto  un  altro  im* 
pulfo  per  farla  rivolgere  intorno  il  fuo  alfe  in  ventiquattro  ore  : e quelli 
due  moti  volevano  temperarfi  in  modo,  che  il  piano  dell' eccl ittica  per 
venti  tre  gradi,  e mezzo  s’ indi  natte  a quello  dell’equatore,  onde  il  par- 
ticolare accoppiamento,  efclufo  qualunque  altro,  opportunamente  induitle 
negli  effetti  , che  fan  di  fe  inoltra  nella  fuperfizie  terre  11  re  . Non  fa- 
rebbe per  noi,  nè  potrebbe  conciliarfi  colla  no/tra  ftruttura  , nè  con 
quella  de’ bruti,  e de' vegetabili  procreati  a noflro  benefizio,  che  la  ver- 
tlginc  diurna  duraffe  dodcci  ore,  come  in  Giove,  o ventiquattro  giorni, 
come  in  Venere,  e molto  meno,  che  fi  accorciaffero  le  (lagioni,  come  in 
Mercurio,  o fi  prolungalfero,  come  in  Saturno  . Ne’  menzionati  Pianeti 
altre  regole  fi  offervano,  nè  fe  ne  può  render  contoj  perchè  non  fi  fa 
di  qual  natura , e di  quali  proprietà  fiano  (orniti  t prodotti , e matfi- 
mamente  gli  organici , di  cui  fono  (lati  adorni . In  ogni  globo  celelle  an 
luogo  le  leggi  generali,  di  cui  ho  fatta  parola,  ma  diverfamente  modi- 
ficate! c fa  d'uopo  confettare,  che  Dio  intefo  ai  difegni  di  maggior  im- 
portanza, e che  meglio  manifellavano  la  fua  gloria,  e tali  fono  le  crea- 
ture ragionevoli,  ha  ben  faputo  in  una  fola  occhiata  difcerncrc,  qual- 
mente avellerò  a difporfi  le  infenfate,  acciocché  ai  fini  primaij  colla 
debita  fubordinazione  fcrviffero. 


CAPITOLO  SESTO 

Della  perfezione  del  Siflema. 

I. 

IN  grazia  di  que’  Filofofi , da  cui  mal  fi  profclTa,  che  i mali  fifici,  e 
morali  la  prefente  cottituzionc  di  cofe  fconciamente  deturpino,  non 
mi  fovviene  miglior  partito  quanto  di  riformarla  a lor  piacimento,  indi 
col  metodo  analitico , che  ci  fa  feorta , andar  dietro  alle  conleguenzc  , 
che  dalla  novella  fuppofizione  derivano. 

In  Natura  dunque  non  ci  ha  da  effere  mal  fifico,  viene  a dire,  fpie- 
gando  il  vocabolo  per  liberarci  dagli  equivoci,  non  fi  dee  fveglìvc  in 
noi  alcuna  moietta  fenfazione,  la  quale  non  pofliam  negare,  che  non 
ci  renda  infelici.  Lungi  pertanto  dalla  notti 'anima  i dolori  di  corpo, 
le  trittezze  di  mente,  c qualfivoglia  nojofa  perturbazione,  c s'introduca 
la  beatitudine,  di  cui  andava  in  traccia  Epicuro,  ne  corpus  dole.it , ne 
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animus  perturbetur . Appretto  il  mal  morale,  che  confitte  neH’abufo  dèi 
libero  arbitrio,  e che  tira  con  feco  innumerabili  difordini , dal  Mondo 
fi  vuole  efdudere , onde  tutti  i noftri  divifamcnti , e tutte  le  noftre  azioni 
dal  giufto,  e dall’oncfto  fian  rogolati.  Quefta  certamente  è l'idea  d'un 
Siile  ma  beato,  di  cui  pare,  che  non  fi  polla  concepire  il  migliore,  e che 
farebbe  ftato  prefeelto,  fe  i noftri  Fifici  nella  prima  origine  delle  cofc 
fodero  flati  dal  Supremo  Autore  chiamati  a configlio. 

Qui  non  fi  tratta  di  preferivere  i confini  alla  Onnipotenza,  ne  d’in- 
dagare cofa  Dio  polfa,  o voglia  intraprendere.  Io  non  metto  la  bocca  in 
Ciclo,  e lafcio  ai  Maeftri  in  Diviniti  quelle  ricerche,  che  dalla  Rive- 
lazione dipendono,  badandomi  d’aver  fuperiormentc  provato,  non  cf- 
fcrci  fifica  repugnanza , che  il  Mondo  abbia  mutata  faccia,  e fia  permu- 
tarla. Per  ora  il  cardine  della  quiftone  fi  raggira  nel  ben  capire,  edere 
onninamente  imperdibile,  che  una  confcienza  limitata  fia  di  iua  natura, 
ed  effcnzialmcntc  felice , ed  affatto  immune  dagli  errori  dell'  intelletto , 
e della  volenti  . Ho  gii  (labilità  invincibilmente  la  mattìma  capitale , 
che  nelle  cofe  partecipanti  della  quantità , capaci  del  più,  e del  meno, 
e che  crefcono  , c fremano  di  perfezione,  non  fi  poggia  mai  ad  un  in- 
finito adulino,  il  quale  con  l’uniti  indivifibilc  unicamente  fi  accoppia. 

E fc  così  è,  1’  anime  umane  fono  atte  nate  a foffrirc,  ed  a deviare 
dalla  rettitudine.  Che  diremo  de’ bruti  foggetti  del  pari  a patire?  Con- 
verrà trasformarli  in  tanti  automi  privi  di  fenfo  giufto  l’immaginazione 
de’  Cartellari . Orsù  per  liberar  l’Univcrfo  dai  menzionai’ inconvenienti 
fifici , e morali  altro  cfpedìente  non  trovo  fuorché  confcrvare  tutto  ciò, 
che  c’è  di  corporeo,  c di  annientare  tutto  ciò,  che  c’è  di  fpiritualc  : 
conciolfiachè  fc,  come  alcuni  farneticano,  la  materia  a penfarc  fi  abilita, 
fa  d'  uopo  da  capo  in  fondo  annichilar  la  Natura . Non  fo  poi  , fe  a 
quello  patto  gli  Avverfarj  confcntirebbero,  che  il  Mondo  fi  abbellirti  , 
e vieppiù  fi  perfezionarti  ; mercè  che  1’  immaginato  miglioramento  fi 
tirerebbe  dietro  la  lor  diftruzione  , o almeno,  giufto  la  riflcffione  del 
Galileo,  cofloro  fi  terrebbero  felici,  fe  follerò  trasformati  in  tante  fta- 
tue  di  marmo,  o di  bronzo,  ed  aggiugncfTero  un  nuovo  foggetto  alle 
mctamorfofi  d’ Ovidio. 

Mi  lì  opporrà , che  la  ferie  delle  cagioni , e degli  effetti  ficcome 
non  turbata,  c non  interrotta  dalle  operazioni  degli  Uomini  cammine- 
rebbe con  maggiore  regolarità  . Ma  che  importà  ciò?  Sarebbe  uno  ftrano 
paradoflo,  fc,  polle  a confronto  le  due  accennate  pofizioni  , fi  delle  la 
preferenza  a quella,  in  cui  mancartcro  le  creature  dotate  d'intelligenza, 
e di  libertà.  Tanto  manco  fempliee,  ma  molto  più  magillralc  diviene 
l’economia  del  Siflcma,  quanto  che  fi  unifeono,  e fi  combinano  foftanze 
di  genere  totalmente  difparate. 


II. 
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Ci  vorrebbe  un  lungo  giro  di  difeorfo  per  tener  dietro  gli  an* 
(lamenti  della  mente  umana.  Ardifco  dire,  che  ogn’ intelletto  è un  Mondo 
da  per  fe,  o meglio  un  Caos  di  confiifioni,  c d‘ irregolarità , e che  ogni 
volontà  è una  farragine  di  appetiti  /travolti , che  non  an  freno,  nè  li» 
mite.  Tutto  dì  fi  tenta  di  foddisfare  alle  naturali  apparente,  nè  ci  ha 
Fifico,  che  non  fi  lufinghi  di  dclinearc  nel  propio  cervello  una  copia 
dell- Uni verfo  all'originale  fembiante.  Ma  che  Mondi  mai  in  teda  degli 
Uomini  ficrcano?  Io  non  credo,  che  i Poeti,  i quali  allentano  la  bri- 
glia alla  fantafia,  abbiano  raccozzate  più  ftravaganti  immaginazioni  . Il 
peggio  fi  è,  che  s’urta  frequentemente  ne’fcogl;  occulti -delle  contraddi- 
zioni, c degl'  imponibili , ed  io  ne  ho  fegnati  parecchi  nella  carta  da 
navigare,  quantunque  non  avrò  faputo  guardare  da  altrettanti  la  mia 
debole  navicella  . Anco  sì  fatte  vifìoni,  a cui  fi  aggiungano  i dcfidcrj 
vani,  le  fpcranze  aeree,  ? le  azioni  torte,  e contraffatte,  entrano  nel 
noftro  Siftema , e fecondo  il  parere  degli  Avvcrfarj  in  parte  il  de- 
turpano. 

L’ingegno  umano  feraciffimo  di  concepimenti,  tutto  che  pochiffimo 
intenda  di  ciò,  che  in  fatto  fuffifte,  ed  ogni  minuto  fenomeno  il  con- 
vinca di  fua  fiacchezza,  ciò  non  od  ante , fpiega  l’ardito  volo  per  le  re- 
gioni del  poffibile,  e di  tempo  in  tempo  modifica  la  materia  con  no- 
velle ritrovate.  Qualunque  ftruttura  artifizialc  è parto  dell’ intelletto,  il 
quale,  fe  non  fi  ferma  full’ idea,  e difccndc  all'opera,  di  non  più  ve- 
dute produziori  la  Natura  arricchifce,  ed  adorna.  A cagion  d’efemplo 
la  Geometria  , che  tra  i confini  del  finito  non  confente  d’efTer  riftrett», 
contempla  curve  infinitamente  infinite  d’ogni  grado,  e d’ogni  genere, 
ed  algebratiche,  e trafecndenti  . Che  ciafcheduna  d’  effe  dalla  Natura 
ne’fuoi  lavori  s’impieghi,  non  è poffibile,  e forfè  prima  di  Nicomede 
non  avvenne,  che  fiafi  fatto  ufo  della  Concoide.  Dappoiché  coftui  ha  in- 
ventato un  femplice  ftromcnto  per  defcriverla,  ha  cominciato  a far  di 
fe  moftra,  ed  i più  periti  Architetti  fe  ne  fervono  alla  giornata  per  di- 
minuire con  grazia  i corpi  delle  colonne. 


in. 


Gli  Uomini  intefì  ad  abbellire  le  lor  fatture  Tempre  non  colpifconó 
nel  migliore  , e perciò  le  Arti  fanno  di  giorno  in  giorno  de’  nuovi 
avanzamenti  , fe  pure  alle  volte  non  tornano  indietro  . Pare  a primo 
affieno,  che  corali  mancanze  (quando  fi  dia  nome  di  difètto  ad  una  mi- 
nor perfezione,  avvegnaché  non  fi  dee  piatire  fu  i vocaboli)  in  qualche 
modo  rendano  imperfetto  il  Siftema,  almanco  della  noftra  Terra;  per- 
ché come  le  cofc  camminino  negli  altri  Pianeti,  non  può  faperfi.  Su 
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quello  punto  pieno  di  perpleflitl  vogliono  farli  alquante  opportune  ri- 
fleilioni . > 

Ed  in  prima  fa  d'uopo  diftingucrc  l'.iggiurtatczza  del  ritrovament» 
dall’ imperizia  della  cfccuzione . L'idea,  che  nella  noftra  mente  rifìede ^ 
è per  ferteila  cfattiflinu,  in  cui  nulla  (ì  può  riformarci  ma  egli  è affatto 
imponibile,  che  con  pari  puntualità  la  pratica  ci  corrifponda.  Per  efem- 
pio  un  Artefice,  ch'a  da  coftruire  un  pajo  di  ruote,  in  fc  medefimo 
le  conccpifcc  fquifitamente  rotonde,  ed  uguali.  Ufciranno  poi  tali  dalle 
lue  mani?  Saranno  circoncinte  non  già  da  una  periferia  geometrica  di 
cerchio,  ma  da  un  poligono  irregolare  di  molti  lati,  e fra  l’una,  e 
l’altra  ci  patterà  qualche  picciolo  divario  nella  grandezza,  per  guifa  che 
tanto  più  fi  (limeranno  perfette,  quanto  più  alla  figura  circolare,  ed 
all'uguaglianza  ff  accolleranno . E fe  il  gran  Maeflro  dee  ncccfiariamente 
nelle  fue  produzioni  valerli  d’ un  confacente  temptramenro , come  tante 
fiate  fi  è inculcato  , quanto  maggiormente  ne’  noflri  manuali  meflieri 
avrà  luogo  una  incomparabilmente  più  groflblana  participazione . Quando 
mai  giugnerà  l’ Arte  a gareggiare  colla  Natura  nella  partigìonc  della 
materia,  e di  confeguenza  nella  macllria  dei  lavori? 

Secondariamente  l'Arte  intorno  i corpi  filici  foltanto  fi  adopera,  li 
congiugne,  e li  fcpara,  gl’impafta,  e gli  fcioglic,  ed  in  mille  guife  li 
maneggia,  e li  modifica.  Ma  dopo  tutte  l'efcogitabili  operazioni  non 
s’introduce  in  etti  tal  mutamento,  che  non  refiino  prodotti  filici  alla 
Natura  non  ignoti , e da  lei  precedentemente  apprettati . Al  più  fi  di- 
feomporranno  nc’loro  coftitutivi  elementi,  come  i diamanti,  che  collocati 
nel  foco  coctntilfimo  della  lente  d’Orlcans  fi  dileguano  in  filmo.  Ir» 
quefio  mentre  non  vanno  in  nulla,  e lo  zolfo  tenace,  c coftipato,  di 
cui  fi  credono  formati,  c che  per  l'aere  fi  fparge,  è un  mirto  naturale, 
che  di  bel  nuovo  unito,  e condcnfato  a dovere  tornerebbe  a redimire 
la  pietra  preziofa  nel  fuo  prillino  fiato . A noi  tal  volta  fi  concede  di 
disfare,  ma  non  di  rifare.  Oltre  che  i -mezzi,  e gli  firomenti  dagli  Uo- 
mini nelle  lor  fatture  impiegati,  c che  ne  agevolano  l’efeguimento,  o 
vengono  immediatamente  dalla  Natura,  come  il  fuoco,  l’aria,  i fall, 
che  applicati  a nofiro  beneplacito  cfercitano  le  lor  azioni  fopra  i com- 
porti , o pure  richiedono  d’efiere  aggiuftatamente  preparati,  come  gli 
ordigni  ad  ufo  degli  Opcraj.  Per  le  quali  cofe  l’Arte  fi  mefee  talmente 
colla  Natura,  che  ambo  in  un  fol  Siftema  concordemente  cofpirano. 

Tn  terzo  luogo  la  maggior,  o minor  perfezione  delle  manifatture 
umane  fi  mifura  fcmpliccmcnte  dai  noftri  difegni,  e dai  fini,  che  ci  fia- 
mo  proporti . Molto  fa  per  noi , che  un  oriuolo  regolatore  delle  gior- 
naliere operazioni  batta  giufto,  ma  la  Natura  non  fe  ne  dee  certamente 
prender  fattidio.  Ella  nulla  badando,  fc  la  macchina  fia  più,  o meno 
compiuta  , feguita  a menar  in  giro  il  fuo  orologio  del  Sole  colla  fo- 
lit’agginrtatczza.  Nel  fuo  meccanifmo  i lavori  artifiziali  non  influifcono  , 
perche  dal  fuo  progreflb  confucto  non -la  dirtornano.  Non  importa,  che 
da  un  pezzo  di  marmo  fi  cavi  un  tocco  di  cornice,  o un  capitello,  ov- 
vero una  flatua  d’  Domo  piuttorto  che  di  Donna . Tanto,  c tanto  com- 
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{•unte  le  fchegge,la  primiera  materia  fu  ili  fi  e . Appretto  non  follmente 
le  leggi  ncccffarie  non  fi  turbano,  ma  nc  meno  le  arbitrarie  dal  fuprcmo 
Facitore  prefcrltte,  che  fi  mandano  puntualmente  ad  cfecuzione.  Molto 
manco  fi  mette  mano  nello  dabilito  temperamento,  e nelle  circodanze, 
che  l’accompagnano.  Ed  in  ordine  a ciò  parlando  accuratamente  , ed 
in  vigor  filol’ofico  direi  , che  le  llrutture  , che  dall’  induflria  umana 
provengono,  con  tolgono,  c non  aggiungono  perfezione  alla  fabbrica 
dell  Univcrlo . 

IV. 


Accodiamoci  più  da  prctfo  al  noflro  fubbietto.  Abbiamo  noi  alle 
occafioni  una  chiara  cognizione  degli  ottimi  non  mica  atToluti , ma  re- 
lativi, fui  quali,  avvegnaché  conciliano  al  filicina  del  Mondo  maggior 
perfezione,  e fpargono  nuovi  lumi  fopra  le  caufe  finali,  conviene,  che 
di  propofito  io  mi  trattenga.  Quelli  ne’  cali  più  fempliei  faltano  , per 
così  dire,  agli  occhj,  c perfino  al  volgo  degli  Opcrieri  non  fono  ignoti. 
Chi  non  fa  , che  per  chiudere  con  una  linea  di  data  lunghezza  un  maf- 
fimo  fpazio  dtggio  circondarlo  con  una  periferia  circolare?  All’incontro 
nc’più  difficili  invcfligamenti  ci  fa  (corta  la  fublimc  Geometria  co’fuoi 
maflimi,  c co'  fuoi  minimi  , la  qual  teorica  ci  dimollra,  fino  a qual 
fegno  polfa  poggiare  l’acutezza  dell’umano  intelletto  aitato  dai  metodi 
d’una  finilfima  Analifi  (ebbene  in  paffando  dalle  fpccolazioni  matema- 
tiche alle  fifithe  ci  fi  fanno  incontro  delle  pcrpleflìrì,  che  vogliono  ma* 
neggiarfi  con  attenta  circofpczione.  Me  nc  rende  tedimonianza  il  ccle- 
bratilfimo  Leonardo  Eulero  nel  fuo  impareggiabile  Trattato  dc'madìmi, 
c de’ minimi  pochi  anni  fono  ufeito  alla  luce  . 

L'Autore  nelle  due  Appendici,  dove  favella  delle  curve  eladiché, 
c del  moto  de’ projetti , ci  propone  una  dottrina  connine,  cred'  io,  alla 
Setta  Lcibiniziana , che  in  Germania  fiorifee,  e che  fi  appoggia  ad  un 
principio  da  lui  affinato  ficcomc  manifedo,  e fondamentale.  Efiendo  che, 
dic’cgii,  la  fabbrica  dcll’liniveffo  Mondo  è perfettiflìma , e dal  Creatore 
dotato  d’una  infinita  Sapienza  ordinata,  e compiuta  , non  ci  può  efier 
dubbio,  che  in  tutto  ciò,  che  fucccde,  non  riluca  il  roaflimo,  e il  mi- 
nimo, c confcguentementc  1 ottimo  , c che  con  pari  fucceffo  ciafcun 
effetto  naturale  fi  determini  o per  via  delle  cagioni  finali , o per  via  dell’ 
efficienti.  Abbiamo  dunque  alle  mani  due  metodi  egualmente  utili,  l’uno 
diretto,  e l’altro  indiretto,  i quali  fecondo  le  circoftanze  vengono  ad 
ufo.  Quando  le  caufe  efficienti  oltre  modo  danno  nafeofte,  e le  finali 
alla  noftra  cognizione  non  fi  fottraggono  , fuole  indirettamente  feio- 
glierfi  il  quifito,  e par  Io  contrario  fi  batte  la  drada  diretta,  qualora 
1 efficienti  fon  più  palefi.  Sopra  tutto  dobbiam  porre  ogni  dudio  per 
foddisfarc  al  problema  in  amendue  le  maniere  -,  imperciocché  l’una  dà 
mano  all' altra,  e dal  loro  confcnfo  fc  ne  trae  lume,  e piacere. 
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Si  viene  pofcia  agli  efempi  prefi  da'più  rinòmati  Matematici,  che  voz 
gliono  intenderli  cogli  altri  di  limil  fatta  , come  anderò  in  progrelTb  ef« 
ponendo.  La  curvatura  d’ una  catena  pendente  fi  feopre  col  mezzo  delle 
lollecitazioni  della  gravità , e dell' equilibrio,  in  cui  fi  mettono  gli  ele- 
menti della  catenaria.  Di  più  fi  ottiene  l' intento  per  il  metodo  de’maf- 
fimi , c de’  minimi , rintracciando  qual  deggia  edere  l' indole  di  quella 
curva  , il  cui  centro  di  gravità  nell’infimo  luogo  difeende.  Similmente 
la  piegatura  de’ raggi  procedenti  per  mezzi  diafani  di  differente  denfità  fi 
determina  non  folo  colle  leggi  meccaniche,  ma  affunto  altresì  il  principio, 
ch'abbiano  a compiere  il  lor  viaggio  da  punto  a punto  in  tempo  brevif- 
fimo. 

E febbene  per  tanti  faggi  prodotti,  e che  produrli  potrebbono,  nen 
refti  dubbietà  alcuna  , che  nelle  curve  tutte , che  ci  danno  la  foluzione 
de’ problemi  fifico-matcmatici , i malfimi,  cd  i minimi  non  trovin  luogo, 
accade  però  bene  fpelfo,  che  non  ci  fi  offra  indizio  di  forta  per  ifvelarli, 
e ne  pure  quando  dello  fcioglimento  diretto  fumo  in  poffeffo  . Si  è pri- 
ma conofciuta  la  Natura  della  curva,  in  cui  fi  torci  una  lamina  cladica, 
di  quello  fi  fapeffe,  qual  minimo  ci  corrifponda  . Ce  l’ha  inlègnato  il 
dotti  filmo  Signor  Daniele  Bernoulli , e ci  ha  avvertiti , che  tal  proprietà 


conviene  alla  funzione  / — - , 
RR. 


in  cui  la  differenza  della  curva  è 


divifa 


dal  quadrato  RR  del  raggio  combacciante  : quantità,  ch’efprime  la  for- 
za in  lolido  elidente  nella  lamina  incurvata,  che  da  lui  potenziale  fi  ap- 
pella , e che  dtbb'cffcr  minima.  Per  la  qual  cofa  fe  alla  quiflione  fi  lod- 
disfà  per  la  via  indiretta  , così  vuole  propórli.  Fra  tutte  le  curve  di  pa- 
li lunghezza , che  non  folo  paffano  per  due  punti , ma  in  elfi  fono  tocca- 
te da  due  rette  date  di  pofizione,  determinar  quella,  in  cui  il  valore 


fia  minimo . 


Aggiugnc  l’ Eulero  nella  feconda  Appendice  un  altro 


efempio  concernente  le  curve  traiettorie  deferitte  da’ proietti  follecitati  da 
qual  fi  voglia  legge  di  fòrze  centrali-»  Egli  ha  fagacemcntc  fcopcrto,  che 
tolte  di  mezzo  le  refiflenze,  fi  verifica  femprc  la  proprietà,  che  la  fomma 
dì  tutti  i moti  elementari  fia  minima  : lo  che  parimente  ha  luogo  ne'cor- 
pi,  i quali  procedono  di  conferva,  e con  mutue  azioni  in  qualunque  mo- 
do fi  dimoiano.  Nel  cafo  più  fempliee  della  gravità  collante,  c diretta 
ad  un  centro  infinitamente  lontano  la  curva  farà  in  guifa  difpoda , che 

la  funzione  f dsx  ■>/  ; ci  rapprefinti  il  minimo  divifato,  e la  tra- 

jettoria  cercata  farà  la  parabola  Apolloniana . Si  noli,  che  d s ci  elponc 
l'elemento  della  curva,  a una  coftantc  aggiunta, £ la  gravità  , cd  .r  le 
aflìffe  variabili . 


V. 
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Faccio  un  gran  conto  de’ due  metodi  diretto,  ed  obliquo  fuggenti 
dal  lodato  Scrittore  , c molto  pivi  degli  eccellenti  faggi , con  cui  gliha  il- 
luflrati  ; ma  nel  tempo  fleffo  non  mi  Tento  guari  modo  dal!' addotta  fpeco- 
lazione  ad  abbandonare  i miei  principi  , eh'  io  reputo  fuperiori  ad  ogni 
eccezione.  Per  me  penfo,  che  faccianfi  valere  fuor  di  ragione  le  caufe  fi- 
nali, dove  non  c’entrano  ne  punto,  nè  poco  . Non  fi  vogliono  confon- 
dere, da  chi  rettamente  difeorre,  i nudimi,  e i minimi  geometrici  cogli 
ottimi  o naturali,  o artifizio  ti , che  tal  volta  vengono  a fella;  attefochè 
per  lo  più  i primi  fon  regolati  dalla  neccflìtà , e Tempre  mai  dall’arbitrio 
t fecondi;  laonde  non  facendo  lega  inlieme,  non  fi  debbe  inferire,  che  ad 
un  maflimo,  o minimo  analitico  corrifponda  un  ottimo  filico. 

E vaglia  il  vero;  l’efpofta  dottrina  Euleriana  non  fi  fofliene,  men- 
tre non  fi  fupponga  giuflo  il  parere  de’  Filofofi  Tedefchi , che  le  leggi 
capitali  della  Dinamica  fiano  di  elezione,  e di  congruenza.  In  tal  falla 
ipotefì  pare  , che  fi  polla  affortire  fecondo  le  circollanze  il  maflimo,  o il 
minimo,  che  fi  accorda  coll’ottimo,  indi  farli  firada  ad  accertare  la  cur- 
va, o la  figura,  in  cui  unicamente  rifiede,  ed  in  tal  guifa  preferivere  le 
leggi , ediriggerc  a n offro  fenno  i meccanifmi,  che  meglio  fi  confànnoall' 
intento.  Ma  fe  a!  contrario  il  canone  fondamentale  delle  azioni,  o della 
confervazione  delle  fòrze  vive  cogli  altri  fiatici,  o meccanici,  chcconcfTo 
indif'òlubilmcntc  fi  legano,  non  è arbitrario,  anzi  di  affoluta  ncceflità  , 
conforme  a fuo  luogo  ho  notato,  bifogna  comportarli  tutto  a!  rovefeio  . 
Lafciamo,  che  la  Natura  feguitando  il  fuo  flile  faccia  ufo  delle  regole  in- 
violabili derivate  ncccflariamente  daU’cfTenza  della  materia  animata  dalli 
fòrza;  imperocché  fenzadardi  petto  nell’  imponibile  altre  foflituirc  non  fe 
ne  poffono:  e fe  poi  per  viaggio  tenendo  dietro  a Tuoi  lavori  un  mafli- 
mo, o un  minimo  ci  fi  fa  incontro,  lo  che  Tempre  mai  o per  un  verfo,  o 
per  l’altro  accader*  , fappiafi,  eh’ elfo  nafee  di  geometrica  confeguenza  , e 
che  tanto  è necclfario,  quanto  è ncceffaria  la  legge,  da  cui  immediatamen- 
te dipende.  Per  la  qual  cofa  efclufo  affatto  il  contingente,  che  nelle  veri- 
tà i tutto  rigore  dimoftrate  non  ha  luogo,  quand’  anche  il  metodo  in- 
diretto fi  adoperi,  altri  canoni  non  ifeopriremo  fe  non  fe  quegl’  immuta-, 
bili,  che  regolano,  fenza  che  vi  fi  frapponga  alcuna  eccettuazione,  i ma» 
giftcrj  della  Natura  . Ora  io  domando  cola  ci  abbia  che  fare  l’ottimo  , 
dove  non  c è feelta,  cd  arbitrio,  e dove  domina  una  prccifa  ineforabile 
neccflìtà  . 

La  Geometria  non  perde  di  villa  i maflimi , e i minimi,  c mette  ogni 
Audio  per  ifvclarli  : al  quale  oggetto  oltre  l'ingegnofirtimi  metodi  , e fpe- 
zialmcnte  dal  menzionato  Signor  Eulero  efcogitati,  fi  è prefa  la  cura  di 
diftinguerli  accuratamente  dai  punti  d’inflcflione , e di  regreffo,  come  e- 
ziandio  da  quegli,  in  cui  più  rami  della  flelfa  curvi  s’ inttrfccano  , coi 
quali  punti,  da  chi  non  ci  bada  più  che  tanto,  fogliono  facilrmntc  con- 
fonderli; laonde  per  toglier  di  mezzo  gli  equivoci  in  breve  ufeirà  forfè 
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alla  luce  una  compiuta  teorica . In  quello  méntre  io  non  conofco  Geome- 
tra, che  fiafl  immaginato  di  affocciare  cogli  ottimi  i predetti  malfimi , t 
minimi.  E la  ragione  c manifefli;  conciolfiachè  fin  a tanto  che  li  con- 
templa la  nuda  ertenfieoc,  ad  ognuno  è noto,  che  i teoremi  indi  dedotti 
fono  d’ una  incommutabile  verità.  E fc  la  cofa  in  una  fola  maniera  infal- 
libilmente procede,  egli  è una  pretta  vanità  il  pcnfarc  all' ottimo,  o ài 
pdlimo.  Ma  fotto  la  (leda  dalie  vanno  fuori  d'ogni  eduzione  riporti  i 
principi  dinamici  ; dunque  sbagliano  i Firtco-matcmatici , qualunque  fiata 
fi  affaticano  di  accoppiarli  colf  ottimo . 

VI. 

Potrebb’ cfferc , dirà  un  Seguace  del  I.eibinizio  , ch'io  mi  folli  ingan- 
nato nello  ftabilirc  la  mia  madama.  Io  l'invito  a ponderare  le  mie  di- 
mortrazioni  riputate  ducere  da  parecchi  Valentuomini , al  cui  giudizio  le 
ho  fottopode . Procedono  effe  col  furrogarc  in  via  d' ipotefi  alle  vere  leg- 
gi ufate  dalla  Natura  delle  altre  d'indole  differente  ei'porte  con  funzioni 
analoghe,  e fi  fa  toccar  con  mano  dalle  confeguenze , che  fe  ne  cavano  , 
che  fi  cade  in  una  palpabile  contraddizione.  Io  ne  darò  un  faggio  altro- 
ve, ed  in  quello  mentre  tornerò  a raccordare  la  feoperta  del  Signor  Da- 
niclc  Bernoulli , che  il  canone  delle  forze  compofte  con  tutti  gli  altri  di- 
namici, che  con  effo  fi  legano,  è di  pretta  ncccflità  ficcome  dedotto  da 
principi  irrefragabili. 

Apprelfo  il  metodo  obliquo  dell' Eulero  bene  fpeffo  all'  ajuro  dc’fuoi 
madami,  c minimi  non  è fuffìciente  ad  accertar  l'ottimo.  Ne  defumo  la 
prova  dalla  l'uà  feconda  Appendice.  Ivi  fi  adotta  generalmente  il  fuppo- 
fto,  che  follecitazioni  acceleranti  i mobili  all’  ingiù  fiano  date  per  una 
qualfivoglia  funzione  delle  dirtanze  dal  centro.  Ad  ogni  carta  in  partico- 
lare corrifpondono,  ficcome  è noto,  le  fuc  traiettorie  d’indole  diverfa,  e 
talvolta  infinite  ad  un  folo,  conforme  per  efempio  interviene,  qualora  la 
forza  centrale  (la  in  ragione  inverfa  triplicata  delle  lontananze.  In  quello 
mentre  dimoftra  1'  Autore  un  Teorema  cattolico,  che  in  qualunque  in- 
contro la  fiamma  dc’mati  elementari  è la  minima.  E fe  con  tal  minimo 
di  confcguenza  fi  accoppia  l’ottimo  , quando  io  credo  d’  effer  pervenuto 
alla  meta,  mi  trovo  ancora  alle  molle  ; conciolliachè  m’  avveggio,  che 
l'ottimo  ficoperto  ne  chiama  un  altro  infinitamente  più  rirtretto,  e (brfe 
d' imponibile  indagine..  Dimando  dunque,  che  tra  tutte  le  leggi,  che  fi 
anno  in  confidcrazione,  fra  tutte  le  curve  , che  ci  rifpondono,  mi  fi  affe- 
gni  quella,  che  unicamente  ad  cfclufione  d'ogni  altra  faccia  lega  colf  ot- 
ùmo.  Perla  qual  colà  i minimi  puramente  geometrici  , che  di  confe- 
guenza  ci  fono  affacciati , ficcome  troppo  erteli  non  an  che  fare  coi  fili- 
ci mecca  ni  fmi . 

Aggiungo,  che  alle  volte  valcndofi  deH’cfpofta  maniera  di  ragionare, 
fi  tenta  di  conciliare  l’ottimo  col  pelli mo  , ed  il  portìbile  colf  imponibi- 
le. Piglio  di  bel  nuovo  per  mano  l'addotto  efempio  limitandolo  però  ;ad 
un  calo  fempliee , fu  cui  il  nollro  Analifta  li  c trattenuto.  Che  la  gravi- 
tà 
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tì  noftrslefia  collante  i una  ipoteli  di  adequazione,  ma  ch’efla  (ìa  diret- 
ta ad  un  centro  infinitamente  remoto,  fi  tira  dietro  infanghile  ripugnanza . 
Senza  quelli  due  requifiti  i proietti  terreflri  non  deferiveranno  mai  una 
parabola  conica,  anche  prefeindendo  dalle  refiftenze  , e non  Colo  nella  prc- 
fcntc  coftituzionc  di  cofc,  ma  di  più  in  qualunque  altro  immaginato  Si- 
flema.  E la  ragione  li  è,  perchè  partendoli  l'azione  dal  corpo  centrale 
avrebbe  a valicare  uno  fpazio  immenfo  prima  di  gitignere  al  mobile,  e 
ciò,  che  non  può  capirli,  dando  Tempre  collante,  e fenz'  alcuna  diminu- 
zione. L’ipoteli  è per  feflelTa  a(Turda,e pure  ciò  non  oftantc  ha(E  nella  tra- 
iettoria parabolica  l’ ottimo efpollo  dalla  fomma  minima  de'moti  elementari, 

ofia dall’ integrale  / dsx  a -f-jf  .v  : Quinci  nafee  la  llravaganza  , che  1‘ 

ottimo  fi  combini  col  pelfìmo  ; imperocché  liccomc  rimpcrfettilfimo  rela- 
tivo li  addolfa  alle  cofc  polfibili,  che  dal  loro  nulla  non  el cono,  così  1’ 
alfolttto  alle  onninamente  imponibili.  Il  luogo  è pericolofo,  cd  oltre  mo- 
do perpleflo,  e qualmente  vada  maneggiato  fenza  urtare  in  paralogifmi. 
Di'  ingegnerò  di  fpicgarlo  nel  feguentc  Capitolo. 


« 

CAPITOLO  SETTIMO 

Si  profeguifee  a difeorrere  della  perfezione  del 
Mondo . 


I. 

HO  affunto  il  carico  di  dilucidare  unofeuro  fubbietto,. qualmente  cioè 
l'ottimo  faccia  la  fua  comparii  nella  feena  dell'  Univcrfo,  nc  fo  co- 
me liami  per  riufeire  l’ imprefa , eh’ io  di  buona  voglia  raccomanderei  a 
menti  più  fvegliate,  e fublimi.  Prima  d’ogni  altra  cofa , per  quanto  io 
mi  fia  adoperato  nel  ben  capire  il  vantato  principio  della  ragion  lufficien- 
te  , non  mi  è mai  potuto  entrare  in  teda  il  Mondo  perfettiflìmo  del  Lci- 
binizio;  conciolfiachè  non  ho  faputo  conciliarlo  nè  colla  natura  della  mate- 
ria inerte,  che  può  crcfccrc,c  (comare  , ma  non  pervenire  all'infinito,  o 
all’  infinitefimo  amendue  tranfeendenti , né  colla  fua  totale  indifferenza  , 
che  d’  edere  regolata  da  un  temperato  Stilema  indifpcnfabilmentc  ri- 
chiede . 


rr. 
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Dico  pertanto,  che  in  qualunque  (abbietto  contenuto  fotto  l' idea 
generale  della  quantità,  in  cui  non  c'è  ripugnanza,  che  per  un  verfo  ri- 
crefca  , o per  l’altro  fi  minori  fino  all’  infinito,  è una  patente  dclufione 
l’andar  in  traccia  dell’ottimo.  Chi  farà  mai  capace  di  allignarmi  un’ot- 
tima cllenfionc,  o un  ottimo  grado  di  forza  , un  ottimo  numero?  Impe- 
rocché s'io  faccio,  che  le  dette  magnitudini  poggino  ad  una  infinità  aflb- 
luta,  e trafeendente , do  di  petto  nell' imponibile  ; e fe  le  concepifco  ri- 
ftrette  fra  limiti  , non  fo  difeernere,  fotto  qual  precifa  diluendone  l'otti- 
mo  deggia  fare  la  fua  comparfa.  Egli  è più  chiaro  della  luce  del  mezzo 
giorno,  che  in  tali  cafi  alla  ragion  diffidente  portata  troppo  avanti  dai 
Filofofi  di  Lamagna  fi  oppone  per  diametro  l' indifferenza , che  non  con- 
dente, che  fi  determini  l’ indeterminabile,  ed  a fronte  di  cui  non  regge  la 
feelta  dell’ottimo;  conciolfiachè  nella  (cala  de'  Mondi  polfibili  fi  ac- 
cende per  innumerabili  gradini  di  paffo  in  palio  al  migliore,  e fi  dif- 
cende  al  peggiore  , fenza  che  mai  fi  pervenga  o per  una  parte  , o 
per  l’altra  ai  confini  eflrcmi.  Per  la  qual  cofa  mal  fi  è apporto  il  Lcibi- 
nizio,  cfponendocene  l'andamento  (otto  il  (imbolo  d’ una  piramide,  che 
da  un  canto  termina  in  punta , ed  all’  oppoftoall'  infinito  fi  (tende  L'api- 
ce fecondo  lui  fegna  il  Siftcma  perfcttilfimo,  e le  bali  crcfccnti , quegli , 
che  in  perfezione  a grado  a grado  dccrcfcono.  A me  pare  più  confentaneo 
alla  retta  ragione,  che  la  cofa  fi  dovelTe  rapprefentare  affai  meglio  con 
una  curva  di  tal  natura,  che  un  de’ Tuoi  rami  all’infinito  fi  propagarti,  e 
l'altro  Tempre  più  fi  accoftaffc  ad  un  a (fin  toro,  fenza  che  mai  il  primo 
giugneffe  all'ultima  infinità,  ed  il  fecondo  all'  ultimo  indivifibile . 

Diranno,  che  fe  forte  potàbile  un  Mondo  migliore  del  noflro,  Dio 
l’avrebbe  infallibilmente  prcfcclto,  onde  non  averte  a pentirti  d'aver  pre- 
pofto  il  manco  perfetto  contro  l'inviolabil  principio  della  ragion  fufficicn- 
tc.  Pongali  con.  Abailardo,  che  Dio  abbia  fatto  quanto  ha  potuto, o col 
Letbinizio  quanto  ha  faputo,  lo  che  rinviene  allo  ftcrtb,  la  ragion  fuffi- 
cicnte  non  ci  fuffraga,  e fvanifee  qualunque  volta  domina  una  picnirtìma 
indifferenza.  Ed  in  ordine  a ciò  fe  i due  principi  non  fanno  lega  infieme, 
come  fovente  accade,  anzi  cozzano  direttamente  l’un  contro  l'altro,  ci 
vuol  poco  a comprendere,  a qual  d’effi  deggia  darfi  la  preferenza  > attefo- 
chè  nel  cafo  in  quiftionc  altra  ragion  fufficicnte  non  fi  vuol  riconofcere 
falvo  che  una  infinita  libertà  valevole  a vincere  una  infinita  indifferenza. 
E fe  cosi  è,  ripugnando,  che  le  Portanze  quante  fi  follcvino  ad  un  matàmo, 
o ad  un  ottimo  artoluto,  e metafilico,  fi  dovrà  forfè  credere,  che  il  Su- 
premo Facitore  fiali  per  foverchia  delicatezza  artenuto  di  darci  un  faggio 
della  fua  portanza,  e del  fuo  Papere  creando  un  Mondo  finito,  e limi- 
tato: perchè  era  onninamente  imponibile,  che  fi  cavarti  dal  nulla  un  Uni- 
verfo  trafeendentemente  perfettiflimo,  viene  a dire  una  fpezie  di  chime- 
rica Divinità? 
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Influiranno,  edere  una  maflGma  fconvenevolezza , che  una  ragione  in- 
finita operi  fenza  ragione!  ed  io  ripiglierò,  che  ci  ha  una  maggiore  ri- 
pugnanza, che  lina  infinita  libertà  da  fcfteflà  non  fia  valevole  a determi- 
narli, ma  che  per  metterli  in  azione  afpetti  una  ragione  badante,  che  la 
codringa.  E qui  conviene  deporre  un  pregiudizio  nafeente  dall’imperfet- 
tilfima  maniera,  con  cui  gli  Uomini  concepifcono  le  operazioni  d'  un  cf- 
fere  tranfcendentemtnte  infinito.  Separano  eglino  l’un  dall'altro  i Divini 
attributi,  ed  a ciafcuno  d’efli  adeguano  uffizj  particolari,  ed  obbietti  ap- 
propiati,  e la  nodra  mente  limitata  in  altra  guifa  non  può  comportarli; 
eonciolfiachè  febbene  quando  Dio  li  prefigge  d’operare,  opera  Tempre  da 
Dio,  impiegandoci  tutti  i Tuoi  fupremi  attributi,  non  li  può  però  nega- 
re, che  le  azioni  terminandoli  al  di  fuori  nelle  creature  fornite  delle  lor 
eflcnziali  proprietà  alla  lor  differente  Natura  in  qualche  modo  non  li  con- 
tempcrino. Per  la  qual  cofa  ripugna  che  D t o pigli  di  mira  l’alToliita- 
mcnte  imponibile,  e tale  li  è il  Mondo  perfettiflìmo  del  Leibinizio,  per. 
che  in  Lui  non  può  cader  la  contraddizione.  Ma  s’Egli  in  una  Tua  flruc- 
tura  fccglie  il  migliore,  l’artifizio  alla  Sapienza  direttrice  , ed  all’  Onni- 
potenza agente  i'efcguimcnro  fi  aferive.  Se  poi  nel  fubbietro  fìgnoreggia 
una  pieniffima  indifferenza  deludente  qualunque  congrua  efcogitabil  ra- 
gione, lì  dee  neccda  ria  mente  rifuggire  ad  una  infinita  libertà  . Ed  in  fatti 
i Leibiniziani  con  tutte  le  loro  mctafifiche  acutezze  non  an  faputo  ren- 
der conto  dello  perchè  il  Sommo  Facitore  abbia  creato  l' Uiivcrfo  in  quel 
prccifo  torno  di  tempo,  e non  prima,  e non  dopo,  c nè  tampoco  per 
qual  flifficientc  motivo  abbia  diretti  i moti  de’ corpi  celcfti  da  Occidente 
verfo  Oriente,  mentre  fenza  punto  turbare  1*  economia  del  Siflema  con 
una  mezza  giravolta  a guifa  delle  ruote  d’  un  oriuolo  potevano  incammi- 
narli a ritrofo.  Non  c’  è penuria  d'efempj,  in  cui  chiaro  apparilcc,  che 
non  ci  verrà  fatto  di  conciliare  inficmc  una  fuffìcicntc  ragione  determi- 
nante colla  indifferenza  onninamente  indeterminata,  c che  non  è determi- 
nabile falvo  che  da  un  fovrano  libero  arbitrio. 


III. 

Ripudiata  la  fentenza  Lcibiniziana , il  ragionamento  fi  aggirerà 
jntorno  gli  ottimi  particolari , c relativi,  i quali  ficcome  da  per  tutto  nell' 
economia  della  Natura  rilucono,  cosi  ne  aumentano  la  perfezione  , c ci 
rivelano  l'infinita  Sapienza  del  Creatore  . E qui  avanti  d’ónoltrarmi 
gioverà  di  prefcrivcrc  una  regola  di  fommo  rilievo  concernente  la  retta 
maniera  di  Filofofare.  Fa  d’uopo  guardarli  Tempre  mai  dall’  antecipare  i 
noflri  giudizj , e dal  prevenire  l’indultria  della  Natura  . Ogni  qualvolta 
li  piglia  ad  cfaminarc  un  fenomeno,  non  occorre  affrettarfi  nell' attribuire 
ad  cflb  lei  quell' artifizio , che  da  noi  viene  riputato  il  migliore.  Giocan- 
do, come  Tuoi  farli,  ad  indovinare,  i noflri  divifamenti  fi  appoggianoad 
una  tenuilfima  probabilità,  e farà  colpo  di  mera  fortuna,  fe  fra  le  mille 
una  fiata  coglieremo  nel  fegno  . Se  poi  lungi  dal  mettere  .a  falcio  conget- 
ture, ed  ipotefi  fopra  ipotefi  attentamente  terremo  dietro,  per  quanto  fi 
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può,  al  progrcfTo , per  cui  l'effetto  in  quiftìone  paltò  pafto  fi  va  generando, 
e ci  anderà  fatto  di  fvilupparne  il  mcccanifrao,  l’ottimo,  che  ci  fi  nafeonde- 
va.uicirà  in  campo  e così  limpido, e chiaro, chenulla  ci  reiteri  da  defide- 
rarfi  . Abbiali  per  certo,  che  la  Natura  ne’  fuoi  lavori  fi  appiglia  Tempre 
al  migliore:  non  ci  lufinghiamo  però  di  fcoprirlo  prima,  o come  fi  dice  a 
priori,  ma  foltanto  a polteriori,  cioè  dopo  che  fumo  venuti  in  cogmzio. 
ne  del  tuo  magifterio.  Stimo  fovcrchio  il  recare  qualch’ efcmplo , attefo- 
chè  dall’ accennato  metodo  preposero  di  raziocinare  nafeono  quali  tutti 
gli  errori,  in  cui  fon  caduti  i più  accreditati  Filofofanti. 


IV. 

Ora  1‘  ottimo  fpeziale  adattato  ai  particolari  fenomeni , che  fiftende 
per  tutta  l’ampiezza  della  Filica , è Tempre  indiritto  ad  un  fine  individuato  . 
Bifogna  prefìggerfi  uno  Tropo,  in  cui  lì  vada  a colpire  : altrimenti  damo 
da  capo,  ne  fi  fa  da  qual  parte  volgerli  per  afferrare  il  migliore  . L’Au- 
tor  delle  cofe  non  fi  è comportato  diverfamente  ; imperocché  è notifli- 
mo  T affioma,  che  il  fine  è primo  nell’intenzione,  ed  ultimo  nell’  efe- 
guimento. 

L’  addotto  requifito  di  confegucnza  ne  chiama  un  altro  , ed  è, 
che  l’opera  intefa  in  moltiffimc  maniere,  ed  anco  infinite  compier  fi  pof- 
fa.  Se  in  una  fola  guifa  indifpenfabilmentc  all’atto  ridltr  fi  dovefle,  dal- 
la neccflìtà  , che  ci  lega,  e ci  ftrigne,  l'ottimo  fenza  fallo  farebb’ efclu- 
fo.  Non  ci  debbe  dunqu’  eflcrc  ri p ugnanza  , che  1’  effetto  divifato  fi  la- 
vori tal  volta  alla  peggio,  ed  ora  bene,  o meglio,  ed  in  qualche  incon- 
tro ottimamente,  (iccome avviene  nelle  fatture  umane,  in  cui  fovente  mal 
fi  accertano  i mezzi  in  ordine  ai  fini  propofti  laddove  nelle  Divine,  le 
quali  coll’  ottimo  infallibilmente  fi  accoppiano,  non  ha  luogo  il  difor- 
dinc. 

H fc  così  è,  fa  d’uopo , che  l’ indifferenza  dominante  fi  determini  ad 
un  folo  effetto  dagli  Uomini  o bene  ,o  male  a mifura  della  loro  capacità, 
o perfettamente  dalla  Natura  diretta  da  una  infinita  Sapienza,  Quindi 
ci  fi  richiedono  potenza,  libertà,  ed  elezione,  fenza  le  quali  condizioni 
non  s’induce  ne’ corpi  pazienti  un  prefeelto  , c voluto  cangiamento  di 
flato.  Le  Brutture  dunque  relativamente  ottime  ficcome  preferite  alle 
difettofe  dipendono  unicamente  dall’arbitrio,  e non  dalla  neccflìtà,  che 
non  può  fccglierlc,  e non  dal  cafo,  che  non  fa  aflortirle  . 

In  due  modi  fi  adopera  la  volontà  libera  nel  procurar  lo  migliore  o 
col  far  fcrvire  ai.  fuoi  difegni  le  leggi  necelfaric  della  Natura  opportuna- 
mente ai  fini  prefilli  applicandole,  ovvero  col  metter  mano  nelle  proprie- 
tà della  materia,  e fpezialmente  nelle  figure, ed  altre  parecchie,  che  non 
mai  della  indifferenza  fi  fpogliano,  e confcntono  d’cfTcre  alle  occafioni 
moderate.  Ma  di  ciò  s’  è ragionato  a bbaftanza. 

Poco  finora  fi  è viaggiato.  Fa  di  mefticri  andar  in  traccia  di  quell’ 
unica  coflruzione,  e di  quel  (ingoiar  meccanifmo,  onde  ad  efclufione  di 
qualunque  altro  efeogitabile  l’ottimo  fi  confeguifce  . Sarebbe  fuor  di  mi- 
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fura  ftupido  colui,  che  al  Sommo  Eacitore  , cui  nulla  fi  cela  , attri- 
buiffc  ;ncgl' incontri  particolari  o ignoranza,  o perpleflità:  A cotali  im- 
perfezioni una  mente  limitata  foggiace,  la  quale  ora  manca  di  forza  , ora 
non  difeerne  i modi  confacenti  per  condurre  a buon  termine  i premeditati 
diregni.  In  qualche  cafo  più  facile  con  una  femplice  occhiata  dell'  intel- 
letto fi  didinguc  il  migliore  . Ad  ognuno  è palelc,  ehe  i corpi  ròtondi , 
e sferici  fono  volubili,  e prontitlimi  al  moto,  laddove  i parallelepipedi 
fi  accoppiano  con  una  (labile  folidità . Per  la  qual  cofa  tanto  è vero,  che 
il  perfetto  riguarda  neccflariamcntc  un  fine  preflabilito,  quanto  che  mu- 
tata 1'  intenzione,  e la  caufa  finale,  l'ottimo  fi.  cangia  in  pclTuno,  ed  al 
contrario . 


V. 

Ma  nelle  più  pcrplcffe  difquifizioni  le  feienze  matematiche  tal  fiata 
ci  foccorrono,  c viene  in  acconcio  la  teorica  de' matlimi  , e minimi. 
Stianto  però  in  guardia,  ficcome  ho  notato  nel  precedente  Capitolo,  che 
tali  determinazioni  non  fieno  di  geometrica  ncccflità  > perche  fovente- 
mente  scoderà,  che  non  folo  fi  rendano  inette  per  accertare  l'ottimo, 
ma  fpeffo  anche  nocive  ficcome  copulate  col  Tini  polli  bile.  Prefiflo  il  fi- 
ne, non  occorre  perderlo  di  vifta,  e fi  deggiono  indagare  i mezzi  più 
adattatilfimi  per  ottenerlo.  Ed  attefochè  fappiamo,che  la  cofa  in  molte 
maniere  o meglio,  o peggio  può  farli,  e che  fra  tutte  le  fattibili  una  fola 
fi  è l'ottima,  ne  feguc,  che  ad  cfl a fecondo  le  circoftanzc  un  maflimo, 
o un  minimo  ci  corri fponda  . La  perfezione  crcfccntc,  o calante  viene 
abbracciata  dall’idea  generale  della  quantità!  e perciò  non  ci  è difdetto 
in  parecchie  occafioni  di  fegnarne  i gradi  per  via  delle  ordinate  d’  una 
curva  regolare,  la  quale  fe  ci  darà  un  maflimo,  o un  minimo,  o pure 
fe  a confronto  di  tutte  le  curve  poflibili  d'una  fpezialc  prerogativa  fari 
fornita,  ci  fomminiflrerà  una  chiara  nozione  del  ptrfcttiflimo  da  noi 
cercato.  In  una  parola  vuoili  adempiere  la  condizione,  che  il  minimo, 
cd  il  maflimo  fi  leghi  con  quell'ottimo  prccilb,  che  nel  fine  propoflo 
unicamente  cofpira:  altrimenti  anderemo  di  traverfo , quando  i conce- 
pimenti fi  ridurranno  alla  pratica . 

Ed  appunto  rimane,  che  ben  afferrato  l’ottimo,  qualche  avvertenza 
fi  aggiunga  intorno  l'cfccuzionc.  Il  perfettiflimo  in  idea  qualora  fi  di- 
feende  al  fatto,  perde  di  pregio,  e fi  trasforma  irr  un  buono  contem- 
perato, o fia  in  un  migliore  di  adequazione  , e di  accoflamento  . Di 
vantaggio  non  fi  pretenda!  imperciocché  la  Natura  fteffa,  dante  la  ri- 
trofia della  materia,  alla  maflìma  perfczioie  non  perviene:  e ciò  perii 
motivo  tante  volte  allegato,  che  ci  fi  farebbe  incontro  fimpoflibile  cor- 
redato delle  fue  mctafifiche  contraddizioni,  e l’ottimo  prefunto  col  pcf- 
lìmo  di  confegucnza  verrebbe  a congiugnerli. 


M m i VI. 
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Con  una  coppia  d'efcmpj  illudrerò  le  premeffe  rifleltìoni , è li  pi- 
glierò in  predito  dagli  Autori.  Dappoiché  il  celebre  Eulero  nell’Opera 
citata  ha  elaurito  il  fubbictto  de’  nudimi , e de'  minimi  , nulla  giova 
imbrogliarli  in  calcoli  laboriofi,  e ballerà,  ch’io  mi  trattenga  intorno 
qualche  ©nervazione  di  metodo. 

Prima  d'ogni  altro,  ch’io  fappia  l’incomparabile  Cavalier  Newton 
ha  fciolto  il  problema  del  folido  della  minima  refi  (lenza  . Si  cerca  un 
corpo,  il  quale  animato  a principio  da  una  data  velocità  li  faccia  llrada 
a t'raverfo  d'un  mezzo  fluido  colla  maggior  [toflìbil  prodezza,  e feorra 
in  tempo  determinato  un  maflimo  fpazio.  Il  fine  è maniledo,  e li  va  in 
traccia  de’  mezzi  nafcolli  per  confeguirlo.  Io  fion  metterò  mano  nella 
gravità  fpccifica  della  malfa  confidente,  non  nella  celerità  primitiva  ad 
effa  comunicata  , che  palio  palio  dccrelce  , non  nella  denfità , e nella 
corecnza  del  liquido,  e ne  meno  nel  canone  fifico , per  cui  la  rcfiflenzi 
del  mezzo  da  in  ragione  duplicata  dell'attuale  velocità  , colla  quale 
il  mobile,  di  tempo  in  tempo  cammina. 

Sono  quefle  particolarità  di  l'uppofizione , che  non  vogliono  in  conto 
alcuno  alterarli.  Ben  è vero,  che  il  corpo  in  moto  può  adumcrli  più 
pefante,  o più  leggieri,  ed  il  fluido  più  fciolto,  o più  tenace,  e da- 
gnante,  ovvero  agitato,  c corrente.  Inoltre  le  particelle  elementari  com- 
ponenti il  liquore  ponno  fingerli  o affatto  molli  , ed  inerti , o fornite 
d’una  perfetta  virtù  di  molla,  o pode  in  uno  dato  intermedio.  Intuiti 
gli  addotti  cali  le  refillenze  notabilmente  fi  variano,  ed  a «alcuna  ipo- 
teli  corrifpondc  una  diveda  ficaia  di  celerità  dccrclctnti.  Ed  c conforme 
alla  ragione,  che  la  Natura  per  ottenere  i fiuoi  fini  di  tali  modificazioni 
a tempo,  c luogo  li  vaglia.  In  qucAo  mentre  le  memorate  circodanze 
nè  punto  né  poco  influifeono  nella  fioluzione  del  quilito  ; conciollìachè . 
introdotta  quallivoglia  determinazione  ad  arbitrio  eoi  regolare  i dati  , 
tanto  c tanto  lì  dovrà  invedigarc  di  qual  figura  abbia  da  vedirli  il  lo- 
lido,  acciocché  viaggiando  ("offra  la  minima  oppofizione.  In  molt'incon- 
tri  le  forinole  indi  rifiultanti  non  faranno  Ira  loro  diverfic  l’alvo  che 
nelle  quantità  coefficienti . 

Ed  in  fiatti  il  corpo  duro,  che  per  l’acqua  quieta  a cagion  d'efcm- 
pio  ’infinua,  può  effcrc  circofcritto  da  innumerabili  figure,  può  venire 
al  contrado  con  una  fuperfizic  fiempre  più  edefia,  e cacciar  di  (ito  cam- 
minando per  un  pari  (pazio  una  minore  , o maggior  copia  di  fluido  . 
Ripugna  dunque , che  diali  un  (Elido  della  maifima  refiflenza , ma  non 
cosi  della  minimai  perchè  la  Geometria  ce  l’addita,  e c in  legna  a de- 
fcrivcrc  una  curva,  che  girata  intorno  il  fiuo  affé  ce  lo  prcl'enti . Qucda 
curva  compoda  di  due  rami  concavi,  che  finificono  in  punta,  imita  il  ca- 
rattere adoprato  dagli  Adronomi  per  cfprimère  il  legno  dell  Ariete  j c 
ficcome  tralccndentc  di  Aia  natura,  e derivata  dalla  quadratura  dcll'ipcr- 
bola  farebbe  di  malagevole  codruzionc  , le  il  Signor  Marche-fé  Gio- 
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vanni  Poleni  non  ci  avefle  con  un  ingegnofo  ftromento  addeftrati  a de- 
lincare la  logaritmica  , e la  trattoria  con  tanta  maeftria  , con  quanta 
fi  conduce  in  giro  una  periferia  circolare  per  via  d'uno  fquifito  com- 
paffo . 

Dalla  figura  come  fopra  indicata  trarrebbe  un  gran  profitto  la  Nau- 
tica, fe  i vascelli  correderò  femore  mai  giudo  la  direzione  della  fpinaj 
ma  perchè  IpelTo  piegano  a poggia,  e ad  orza,  il  fiottile  invedigam-.nto 
fi  fipunta,  e fi  rende  inutile,  anzi  piuttodo  nocivo,  fitta  riflellionc  all" 
andamento  della  nave  in  tutte  le  fiuc  circodanze.  Per  fcrvire  alla  pratica, 
confideratc  in  prima  tutte  le  direzioni , per  cui  può  camminare  il  na- 
vigio,  cd  i contradi  del  fluido  indi  nalcenti,  ci  converrebbe  foddisfaie 
ad  un’ardua  quidione , determinando  cioè  la  fliperfizie  curva  del  valctllo 
per  modo,  che  foffe  un  minimo  l'aggregato  delle  refidenze.  Io  giudico 
il  problttna  in  Coi  uh  le,  ma  in  marcanza  dell'arte,  che  mi  abbandona,  ri. 
corro  alla  Natura,  la  quale  ne’fiuoi  magidrali .lavori  non  era  mai,  e pi- 
glio a contemplare  i Nauti)  piccioli  crodacei  marini,  che  corredati  duna 
membrana,  che  fpirgano  al  vento,  e che  in  elfi  fa  l'uffìzio  di  vela,  a 
guifia  di  tante  barchette  nasigano  per  l’Oceano.  Fatta  l’odervazionr,  che 
la  loro  druttura  non  è guari  diverfia  da  quella,  con  cui  Cogliono  co- 
drióni le  polire  navi,  io  roto,  che  le  Arti  ammaedrate  non  gii  dalla 
ragione,  ma  da  una  lunga  esperienza  fic  non  giungono  ad  eleggere  il 
migliore,  almeno  da  predo  vi  fi  accodano:  e ne  defumo  un’alira  prova 
dai  ferri  delle  factte  a norma  della  teorica  preferitta  prollìmamentc  con- 
figurati, onde  ptnctraflcro  più  addentro  nelle  carni,  cd  imprimeffero  più 
profonde  ferite.  Nè  fi  creda,  che  con  una  fcrupolola  maggior  prec.fionc 
fi  potefle  avvalorare  l’ offefa  ì mercè  che  farebbe  tanto  infenfibilc  fac- 
crefcimcnto,  che  non  meriterebbe,  che  in  pratica  alcun  conto  fc  nc 
fàccflc  . 

Egli  è evidente,  che  nel  nodro  cafo  intanto  il  minimo  analitico 
fi  accorda  coll'ottimo  fìfico,  in  quanto  la  cola  non  è ncceflariamcntc  ad 
un  folo  effetto  determinata,  e può  farli  o peggio,  o meglio  in  infinite 
maniere,  ed  in  quanto  il  minimo  di  conferva  coll'ottimo  prendono  per 
unico  feopo  il  fine,  che  ci  fumo  prcfiifi. 


VII. 

Mi  sbrigo  del  fecondo  efempio  in  pochi  periodi  . Da  un  punto  di 
fublimità  fegnato  a piar'- re  fi  porti  un  grave  ad  un  altro  dato  più  baflo 
per  obliqua  drada  . Se  di  più  non  fi  chiede,  fìamo  nel  totalmente  inde- 
terminato! conciollìachè  per  infiniti  fenticri  o rettilinei,  curvilinei,  o 
midi  il  mobile  può  pervenire  alla  meta  datuita.  Ma  facilmente  ci  cade 
in  penderò  , eh'  effo  ci  giunga  o per  lo  fpazio  più  corto,  o nel  tempo 
più  breve.  Nel  primo  cafo  converrà  tirare  da  punto  a punto  una  li- 
nea retta,  c nel  fecondo  avrafli  a defcrivcre  una  cicloide,  che  ci  dà  il 

minimo  ricercato  rifpctto  al  tempo,  c giudo  le  dimoftrazioni  geome-  • 

• - tri- 
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triche  èia  curva' della  prcftiflima  difeefa  . E chi  volcffe  accoppiare  in- 
ficine amenduc  le  funzioni  concernenti  il  minimo  fpazio  , e la  minima 
durata,  dovrebbe  mutar  ipotefi,  e far  cadere  il  corpo  pelante  per  la  li- 
nea del  piombo.  Allora  ci  fi  prefenterebbe  un  mallimo,  viene  a dire  il 
grave,  che  da  una  data  altezza  dtfeende,  ferirebbe  il  piano  orizzontale 
fottopofto  con  la  maflima  percorta. 

Stimo  foverebio  il  ripetere  le  rifleflioni  a lungo  dedotte  nel  numero 
antecedente.  Avverto  foltanto,  che  il  cortiflimo  viaggio  per  linea  retta  ha 
luogo  in  qualfivoglia  leggi  di  forze  centrali  i laddove  la  curva  cicloidale  in 
un'  altra  fi  trasforma  , diverfificata  la  ficaia  delle  potenze  follecitanti.  Surro- 
gata al  canone  della  gravità  collante,  e tendente  ad  un  centro  infinitamen- 
te remoto  non  adottato  dalla  Natura,  la  fiippofizione  tìfica  , che  i conati 
centripeti  fiano  in  ragione  inverfa  duplicata  delle  lontananze  dal  centro, 
la  cicloide  non  foddisfà  al  quifito.  Abbiamo  dunque  in  effa  un  minimo  in- 
concludente, che  nulla  ferve  a determinare  il  più  celere  difccndimento, 
fc  non  fe  artùnta  una  ipotefi  immaginaria,  ed  imjxjflibilc . Al  più  ne’ pic- 
coli intervalli  da  punto  a punto  la  noftra  curva  fegnerà  una  firada  di  prof- 
fima  adequazione,  ma  ne' tratti  lunghifiìmi  devierà  molto  dal  giurto,  c 
vero  cammino,  c dal  fine,  che  ci  fumo  proporti. 


viri. 


Gli  ottimi  intefi,  e procurati  dagli  Uomini,  che  fono  nella  noflr* 
portata,  ci  fervono  tal  fiati  di  ficaia  per  comprendere  i più  reconditi 
ufati  dalla  Natura;  e da  qualfivoglia  lato  io  mi  volga,  mi  fi  prefentano 
indizi  convincenti  delle  caufe  finali,  die  regolando  gli  effetti,  ed  affor- 
tcndo  il  migliore,  conciliano  bellezza,  e perfezione  ail’Univerfo.  Quanto 
più  fe  ne  intendono  gli  artifizi,  tinto  maggiormente  ci  fi  patefa  il  pre- 
dominio degli  ottimi  relativi  : laonde  più  che  il  Mondo  invecchia , fi 
più  buona  moftra  di  fe  riguardo  al  concetto , che  fc  ne  va  parto  parto  la 
mente  umana  formando,  Per  la  qual  cola  non  vogliono  aferiverfi  alla 
Natura  i pregiudizi  della  nortra  imperizia  ; mercè  che  meglio  ci  trove- 
remo il  nolfro  conto  , quanto  in  progreffo  acquirtcremo  un  più  gran  nu- 
mero di  cognizioni . Ignorando  noi  fpcflàiTuno  i reconditi  magifterj  del 
fommo  Artefice,  non  è maraviglia,  che  l'intelletto  rert’ ingombrato'  da 
folte  tenebre,  e che  non  abbiam  lumi  fufficimti  per  diradarle. 

Si  accrefce  la  pcrplcflità  , qualora  io  rifletto,  che  non  ad  un  folo, 
cd  unico  fine  la  Natura  dirigge  i fuoi  mirteriofi  lavori,  ma  bene  fpeffo 
molti  ne  prende  di  mira,  cd  alle  volte  difparati . Superiormente  io  ne 
ho  recati  gli  efempj,  parlando  fpczialmmtc  degli  ufi  varf  de’noflri  or- 
gani . In  tali  circoflanze  gli  è manifcfto  , che  la  feelta  dell’ottimo  dee 
fervire  a differenti  intenzioni,  e per  cosi  deprimermi  dividerli  , e con- 
umper.irfi  . Per  la  qual  cofa  non  abbiamo  a cercarla  in  qualche  parti- 
colare effetto,  ma  bensì  ncll’affortimtnto,  e nel  compleffo  di  tutti  quegli 
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effetti,  che  ad  offa  in  qualunque  modo  rifpondonò.  E conciofllachè  fo-' 
vente  alcuni  fono  principali , cd  altri  fecondar) , ci  vuole  una  congrua 
diftribuzione  non  già  dell'ottimo,  ma  del  migliore,  che  ai  propelli  di- 
fegni  proporzionatamente  fi  adatti,  onde  la  maflima  perfezione , che  in 
ognuna  delle  parti  feparatamentc  non  può  aver  luogo,  dal  loro  combi- 
namento  rifiliti.  E quello  intralciamento  di  fini  per  ridurlo  all'efccuzione 
richiede  una  maellria  fuperiore,  di  cui  non  abbiamo  la  chiave,  perchè 
quanto  più  i magiilcrj  fi  complicano,  tanto  meno  s'intendono. 


IX. 


In  quello  mentre  coloro,  che  amano  d'effere  chiamati  fpiriti  forti,  e 
fuperiori  alle  volgari  prevenzioni,  con  inaudita  temerità  giudicano  fatto 
tutto  alla  peggio  ciò,  che  non  arrivano  a comprendere.  Si  può  mettere  a 
campo  una  più  (lotta  maniera  di  ragionare  ? Per  confonderli  in  mi  vaglio 
della  feguente  fimilitudinc . Mi  capita  fotto  gli  occhj  un  opera  man- 
data alla  luce  da  un  rinomato  Scrittore  . Mi  faccio  a leggerla  attenta- 
mente, cd  in  quella  parte,  che  non  fupcra  la  mia  intelligenza,  ci  feorgo 
profondità  di  dottrina,  nerbo  di  raziocinio , cd  dimezza  di  metodo: 
ma  ci  fono  alcune  meditazioni  più  fottili,  cd  allrufe,  di  cui  non  pe- 
netro il  midollo.  Avrò  dunque  a conchiuderc,  procedere  ottimamente 
ciò,  che  da  me  s’intende,  ed  all’incontro  effcrc  vanità,  e paralogifmi 
quegl'  invelligamenti , che  non  giungo  ad  intendere?  Ora  s'apra  il  gran 
libro  della  Natura,  e vi  fi  adatti  il  premeUc*  difeorfo.  Io  ne  fo  (vol- 
gere pochiflimc  pagine  5 ma  in  ciò,  che  ci  Ila  fcritto  , io  ci  ravvifb 
i caratteri  d’ una  infinita  Sapienza,  c prefumerò , che  regni  1*  ignoran- 
za, c il  difordinc  nelle  occulte  cifre,  cui  non  mi  c conceduto  di  ri- 
levare ? 


}8o 

CAPITOLO  OTTAVO 


Delle  tmperfczjiom , che  fogliono  Attribuir  fi 
al  Siflema. 


i. 


AD  alcuni  Filici  pare  così  brutto,  e contraffatto  C afpetto  del  noftro 
Mondo,  che  nc  fanno  le  maraviglie,  e per  la  premura  di  per- 
fuaderlo  altrui  vertono  piuttorto  la  perfona  di  appartenuti  declamatori, 
che  di  linceri  filofofanti . Pongo  in  non  calere  le  concluftoni  eforbitanti, 
che  ne  ricavano,  con  cui  mettono  a foqquadro  ciò,  che  c'è  di  pili  fa- 
crofanto  fra  gli  Uomini.  Mi  trattengo  femplieemente  ad  avvertire,  che 
va  alla  peggio  ciò,  che  a cortoro  non  viene  a grado,  e che  il  buono, 
cd  il  cattivo  non  lì  defiline  già  dalla  natura  delle  cofc  , ma  dai  rap- 
porti, per  cui  al  noftro  flato  rifpondono.  Dall' amor  proprio  dunque, 
e dalle  proprie  convenienze  a contrattempo  fe  nc  pigliano  le  mifurc, 
e fi  trafgredifee  la  bella  maflima  del  gran  Cancelliere  d’Inghilterra  Ba- 
cone di  Verulamio,  «e  Homo  fiat  menfura  Vnivtrfi  . 

li.  * 

Efce  da  prima  in  campo  il  bene,  ed  il  mal  morale,  ma  i Filofofi 
affennati  fi  sbrigheranno  in  poche  parole  dall'  obbiezione  . Softcrranno 
con  ragione,  che  l'cfTerci  nel  Mondo  creature  dotate  di  libero  arbitrio 
contribuifce  alla  fua  maggior  perfezione,  e che  non  occorre  maravigliar- 
fi,  fe  una  volontà  finita  non  fempre  fi  porta  al  bene,  cd  all'ottimo  non 
mai  , e fe  frequentemente  al  male  fi  appiglia  . Soggiugneranno  , che 
gli  ntti  vizio)!  nè  molto,  nè  poco  influifeono  nelle  naturali  operazioni, 
che  da  tutti  altri  principi  traggon  l’origine.  La  malizia  umana  non  in. 
fetta  ciò,  che  c’è  di  realmente  fifico  negli  interni  penfamenti,  c nelle 
azioni  efterne,  imperciocché  difeoftandofi  il  peccato  dalla  debita  retti- 
tudine, ed  effendo  una  mancanza  di  regolarità  , conforme  c’ infegna  il 
grande  S.  Agoftino,  in  fcfteftb  è un  puro,  c pretto  nulla,  e va  rifpofto 
tra  le  privazioni , come  la  fordezza , e la  cecità . Niente  c’  è dunque  di 
pofitivo,  per  cui  dai  delitti  rerti  difguifato  il  meccanifmo  dell'  Ur.i- 
verfb  . Per  reftarne  appieno  convinti  bafta  il  riflettere  , che  un’  azione 
fifica  per  fcflcfla  , cd  in  feftcfla  non  è buona,  rè  rea  ; e sì  fatte  eftrin- 
fcche  denominazioni  , che  nulla  anno  di  reale  fuori  di  noi,  fi  defilinone» 
dalla  retta,  o finiftra  intenzione  dell' operante  : c perciò  lènza  che  nc 
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franto  nè  poco  l'atto  fi  diverfifichì,  fecondo  le  ci  rcoftanze  ora  fi  loda, 
ed  ora  fi  biafìma,  ora  fi  premia,  ed  ora  fi  punilce . E fe  da  tali  prin- 
cipi avelie  a mifurarfi  la  perlezion  del  Sidcma,  nenafeerebbe  l aflurdo, 
che  il  medefimo  eftètto  prodotto  giudo  le  leggi  ordinarie  della  Natura 
tal  fiata  farebbe  regolare,  e tal  fiata  difordinato,  e di  conlegucnza  ne 
refterebbe  o migliorata,  o deteriorata  la  prefente  codituzionc. 

Ai  difordini  della  volontà  fuccedano  gli  errori  dell’ inti  detto,  fui 
quali  fi  muove  una  quid  ione  limile  alla  teli*  brevemente  difeufia  : vo- 
glio dire,  fc  dai  concepimenti  fallì,  ed  alTurdi  fi  deteriori  in  parte  i’eu- 
ritmia  del  Sidema . Qui  tornano  in  campo  le  premefle  confiderazioni , 
che  fri  ino  foverchio  il  ripetere.  Meglio  ponderato  il  fubbictto,  avendo 
Dio  fornite  le  nodre  anime  di  due  fingolari  prerogative  cofcienza,  e ri- 
flellione,  che  fempre  vengono  ad  ulo,  c non  (danno  mai  oziofe,  fono 
fra  me  dello  fofpefo  , ed  ambiguo,  fe  facendoli  un  perpetuo  mefcolamento 
d’idee  chiare,  e di  torbide,  di  difegni  ragionevoli,  e vani,  c trovan- 
doli la  mente  talora  in  (dato  di  percezioni  didinte,  c talor  di  confùfe, 
prefa  la  cofa  in  cumulo  , fi  accrefca  , o fi  minori  la  perfezione  del 
Mondo . 


m. 

Una  gravillima  taccia  fi  addolfa  da  certi  alla  Divinità , acculandola 
d’impotenza,  o di  tirannia,  quali  che  o non  abbia  faputo  , o non  ab- 
bia voluto  tener  lontani  dalle  fue  Iatture  i mali  filici  . Chi  non  vuole 
efcludcre  totalmente  dal  Mondo  le  cagioni,  e gli  effetti,  e fpogliar  la 
materia  di  forza,  e direlidenza,  dee  neccflariamcnte  ridrignere  gl'  incon- 
venienti fuppolli  a quelle  fole  creature  , che  fono  corredate  di  lènti- 
mcnto . Non  fi  computa  fra  i mali,  che  il  fuoco  fciolga  la  tclfitura  d’un 
mido  infenfato,  che  un  pezzo  di  marmo  fi  dritoli , o che  fe  ne  muoja 
un’annofa  pianta. 

Delle  molcde  affezioni,  e per  quali  motivi  non  ci  fieno  date  rifpar- 
miate  dalla  Natura  intefa  alla  nodra  confervazione,  nc  terrò  altrove  ra- 
gionamento. Prefcntemente  favellerò  degli  altri  guai,  c fpczialmente  del 
più  terribile,  cioè  della  Morte.  Veramente  gli  Uomini  fono  più  infelici 
degli  altri  animali;  attcfochc  la  ragione,  c fan  ti  vedere,  di  cui  fon  dota- 
ti, tiene  fempre  loro  anzi  gli  occhj  l’ultima  fatale  miferia.  In  fatti  è così 
dolce  il  refpirare  quell’aria,  che  non  ci  ha  veruno,  quantunque  oppref- 
fo  da  pefanti  incomodi  di  corpo , e di  niente , il  quale  privi  fedèffo  di 
vita,  fc  non  fc  un  qualche  pazzo,  o difpcrato  delle  fue  cofc , o taluno 
Ipinto  da  un  mal  conccputo  eroifmo,  oppure  mollo  da  una  fuperiore  illu« 
drazione;  c ne  abbiamo  un  efempio  in  Sanfone,  di  cui  fi  dice  nelle  fia- 
cre carte,  che  irruit  / itper  cum  Spirita s Domini.  Per  altro  io  fono  perfua- 
fo,  che  niuno  giunga  ordinariamente  a tal  eccedo,  fe  prima  in  vigore  d’ 
una  padìonc  violenta  ridotta  al  l’ommo  non  ha  perduto  il  cervello,  e non 
fi  trova  in  idato  di  confufilfime  percezioni,  che  non  gli  lafciano  l’ufo 
del  difcernimcnto,  c detf-arbitrio . 

N n 


Su 


riz 

Su  queflo  punto  la  mìa  Santa  Religione  baflanremem*  tri’illumio*  > 
e mi  mette  in  quiete.  Ma  perchè  ho  da  fare  con  avverfarj , che  poco,  o 
nulla  la  curano,  prendo  la  rifoluzione  di  non  ufeire  dai  cancelli  cella  Fi- 
lici, c prima  mi  accingo  a dare  una  ripagata  fopra  ciò,  che  anno  faputo 
dire  i Filofofi  di  varie  Sette.  Stratone,  ed  Epicuro  an  porto  la  Icore 
alla  radice  o cancellando  dalla  mente  1'  idea  di  Dio,  o difguifandola  in 
modo,  che  tutt’altro  rapprefentafle  fuori  che  un  ente  fupremo.  Il  primo 
lia  fatto  un  Nume  d’una  forda,  e cicca  neceflità  , che  operando  fenza 
configlio  ha  confòrt  dall’ eternità,  e tuttavia  mcfcola  inficine  i beni , ed  i 
mali.  Il  fecondo  fautore  del  cafo  fi  è attenuto  per  timore  dal  negar  le 
Deità  , e fi  è ingegnato  di  addurne  in  prova  una  fpczic  di  anticipazione 
comunemente  innettata  negli  Uomini.  Ma  perchè  fe  le  fingeva  fmili  a 
noi,  e compofte  non  di  corpo ,c  di  fangue,  anzi  di  quafì  corpo,  c di 
quafi  fangue,  c le  collocava  negl’intermondi  a compiacerfi  di  una  beata 
folitudine,  per  me  penfo,  che  cottui  fi  prendefTe  giuoco  del  volgo,  eche 
a luoi  feguaci  rivclaffe  a quattr'  occhi  l’Arcano  dell'  Ateifmo. 

L’origine  del  male  fu  attribuita  dagli  Stoici  alla  ritrofìa  difubbi- 
diente  della  materia,  la  qual  eterna,  ed  increata  mal  fi  è potuta  confor- 
mare ai  diregni  Sapienti  di  Dio,  che  fi  è adonto  la  cura  di  difporla,  e 
di  organizzarla.  Ai  Manichei  è caduto  in  fantafs  d’introdurre  i due  prin- 
cipi uno  buono,  e l'altro  reo,  uno  di  luce,  e l’altro  di  tenebre  corredati 
di  pari  forza,  c pugnanti  infieme  indefeffamente  colle  armi  del  bene,  e 
del  male  fenza  che  dall’una,  o dall’altra  parte  fi  dichiari  mai  la  vittoria. 
Piacque  ai  Filofofi  dell'Oriente  fèguitati  dai  Pitagorici  la  Mctcmpficofi, 
o fia  il  patteggio  delle  anime  da  corpo  a corpo  migliorando  , o peggio- 
rando di  condizione  fecondo  i portamenti  della  vita  antecedente.  Per  ul- 
timo è trafpirato  in  Platone  un  qualche  fòfeo  barlume.  OfTervava  egli  non 
clTere  conforme  l’ordine,  che  la  mente  parte  più  nobile  dell’  Uomo  non 
efercitaflc  una  piena  fìgnoria  fopra  i fuoi  organi , e che  bene  fpedo  in  ve- 
ce di  comandare  fotte  coftretta  ad  ubbidire , ed  a fottomcttcrfi  alla  p:ù  vi- 
le porzione.  Giudicò  dunque,  che  lo  flato,  prefente  , in  cui  ci  troviamo 
fode  uno  flato  di  pena  , e di  cafligo,  e s’immaginò  che  le  anime  cittadi- 
ne delle  Stelle  per  i peccati  ivi  commetti  vcnittcro  cacciate  in  Terra  a pur- 
garli nella  ofeura  prigione  de’ corpi , c che  più  pretto,  o più  tardi  ror- 
nadcro  (nelle,  e fcioltc  a ripatriare  in  quegli  altri  aftri , da  cui  per  le 
loro  colpe  erano  fiate  efiliatc:  nella  qual  ipotefi  non  farebbe  un  detrimen- 
to la  Morte,  ma  un  benefizio  - 


ir- 
si farà  divertito  il  Lettore  in  udire  tante  novelle  da  veggbia  . Or» 
raziocinando  fui  fodo , chiaramente  comprendo,  che  deliberando  Iddio 
di  popolare  d’Uomini  la  noftra  Terra,  a tre  diverfi  partiti  poteva  appi- 
gliarli. O dovea  fin  da  principio  delle  cofe  produrre  tanta  moltitudine  d’ 
Uomini , quanti  baflaffero  ad  abitarla  , confervandoli  nel  corfo  lungo  de’ 
fccoli  Tempre  mai  giovani,  e roburti,  e non  foggetti  alla  JVlortc  . Ovve- 
ro 
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T©  convenivi  , che  né  creaffe  alquanti  d’amendue  i fedi , i quali  guarniti 
del  dono  dell’  immortalità  per  la  via  ordinaria  fi  propagaflcro  fino  a com. 

Sicre  il  numero  prcfcritto , indi  dopo  eflerfi  diffidi  per  la  fuperfizie  tcrrt- 
re  divcniflero  Aerili.  Oppure  aveano  le  generazioni  a camminare  coll’ 
ordine,  con  cui  attualmente  procedono,  per  guifa  che  agli  Avi  di  tem- 
po in  tempo  mancati  fucccdedcro  in  ferie  i Nipoti  altresì  mortali . 

Per  dileguare  la  dubbierò  fe  di  meftieri  accertare  quale  de’  tre  afle- 
gnati  fia  il  migliore  provvedimento.  Sarò  riputato  un  paradofio  oltre  mo- 
do ftravagantiflimo,  c mi  tirerò  dietro  o la  rifiata,  o l’indignazione  al- 
trui , fc  avrò  coraggio  di  dare  al  terzo  la  preferenza  . So  ancor  io  da  qual 
lato  traboccherò  la  bilancia, fe  fi  eleggeranno  Uomini  per  diffinire  lacon- 
troverfia  . Io  (ledo  affiaficinato  dall’ amor  propio  fienza  internarmi  più  che 
tanto  nel  perplefio  (oggetto  meglio  amerei  vivere  una  vita  interminabile, 
ed  anco  infeconda,  che  acquietare  la  prerogativa  di  padre  mortale.  Ma 
bifiogna  fveftirfi  delle  radicate  prevenzioni,  ed  afcoltar  fieriamentc  la  retta 
ragione.  Appello  dunque  la  volgare  ingiufta  ftntenza  alla  univerfirò  del 
genere  umano,  e confido  di  non  edere  dalla  parte  del  torto,  quantunque 
io  fappia , che  pochi  converranno  con  meco  nell’opinione. 

Mi  fi  dica  con  filofiofica  ingenuità , in  quale  delle  tre  ipotefi  tellè 
raccordate  (òffe  per  venir  al  Mondo  una  più  gran  quantità  d' Uomini  . 
Non  credo  doverli  tergiverfare  a rifipoitdferc,  che  certamente  nell’ ultima  . 
Ed  invero  al  mutarti  delle  generazioni , o colf  cftinguerfi  i viventi  già 
nati  per  dar  luogo  a quegli,  che  paltò  pafTo  fono  per  nalccre,  fe  ne  au- 
menta talmente  la  copia,  che,  polli  a confronto  i caduchi  cogli  eterni, fi 
corri fponderebbero  con  una  lontaniflima  proporzione  . Per  la  qual  cola 
adottata  a piacimento  1’  una  , o l’altra  delle  due  prime  luppofizioni , ne 
fegue , che  riempiuto  una  volta  a dovere  d’animali  ragionevoli  1’  ambito 
della  noftra  Terra,  gli  altri  tutt’inmimerabili  per  mancanza  di  luogo  la- 
rderebbero di  fare  la  lor  comparii , e nell’  abiflo  dei  niente  fc  nc  lìareb- 
ber  fepolti. 

Entro  pertanto  in  mcfteflb,  c m’interrogo , fe  a quello  duro  patto  io 
polTa  dcliderare,  che  fi  cangi  fcena,c  s’introduca  un  nuovo  ordine  dicofe. 
Abbracciata  la  feconda  polizione , m’ accorgo  d’edere  (lato  procreato  aitai 
tardi,  e fcltanta  fecoli  dopo  la  creazione  dell ' Univerfo;  e perciò  indubi- 
tatamente non  farei  venuto  in  luce  ficcom’efclufo  dal  numero  troppo  ab- 
bondante degli  Antenati , i quali  da  lungo  tempo  avrebbero  ceffato  dal 
generare.  Ammefi'a  poi  la  prima  ipotefi,  chi  mi  adicura,  ch'io  fòlli  fiato 
fortunatamente  prclcelto?  Tanto  più  che  il  mio  edere  a fronte  del  mio 
Vi on  edere  va  accompagnato  da  una  tenuillìma  probabilità.  In  tal  guifa 
ognuno  pelili  da  fe  , e fatta  rifledìone,  che  l'afl'oluta  non  efiftenza  è il 
pedìmodi  tutti i mali,  fi  awedetà  di  bramare  il  fiuo  peggio,  mentre  fi  ef- 
pone  all’  evidente  rìfchio  di  annichilarli . E fe  per  forta  noi  moderni 
Cittadini  del  noflro  globo  folfimo  i privilegiati,  lo  che  m tanta  moltitu- 
dine non  è vcrifimile,  coloro,  rhc  rimangono  fuori,  ed  a cui  è tolta  la 
fperanza  di  fortirc  dalle  regioni  del  puro  podibile,  fc  fodero  abilitati  a 
difendere  la  propia  caufa,  crcdiam  noi,  che  preferendo  la  noftra  felicità 
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alla  laro  cflrema  miferia,  fi  fottrofcriveffero  ad  una  derilione  parziale  ad 
elio  loro  tanto  gravofa,  ed  inefovabile  ? 

Approdo  farebbe  nocivo  il  defiderio  dell'  affettata  immortalità  colla 
condizione  di  fopra  efpofta,  quand’anche  la  mente  perilfe  inficine  col  cor- 
no ; imperciocché  è Tempre  meglio  il  durare  per  breve  tempo  , che  il  non 
lufliftcre  unquanco.  Ma  infognandomi  la  fcnfata  Filofofia,  che  1'  anima 
umana  è guarnita  d'  un  atto  vitale  cffcnzialmente  propio,  intimo  , indivi- 
fibile  , non  fcparabile,  e fcevro  dal  conforzio  della  materia  ,il  quale  con- 
fitte in  una  cotti cnza,  che  fopra  feftetta  riflette,  fiamo  convinti  , che  la 
Morte  non  ha  giurisdizione  Culla  miglior  parte  di  noi  mcdefimi  . C'  eira 
bellilfimo  patto  nel  Timeo  di  Platone  , dove  parlando  degli  fpiriti  dice, 
che  Dio  gli  ha  talmente  legati  con  vincoli  indittolubili , che  a lui  folo  fi 
è rifervata  la  facoltà  di  difcioglierli , fe  pure  d'aver  prodotte  le  fue  più 
nobili  fatture  potette  pcntirfi . Per  la  qual  cofa  finito  il  corfo  di  quetta 
labile  vita,  un'  altra  Patria  ci  afpetta , ed  a un  nuovo  ordine  di  cofe  (iam 
dettinati.  Conchiuderò  dunque  col  Poeta,  tifqu e .ideo  ne  mori,  miferum 
e fi , che  in  grazia  noftra  abbia  a fovvcrtirfi  l’economia  del  corrente  Sifte- 
ma  ? Sin  qui  la  Fifica  ; per  il  di  più  conviene  volgere  le  pupille  al  lume 
rivelato,  il  quale  rifplende,  quando  quello  della  ragione  fi  ammorza. 
Ed  in  fatti  le  quetta  vita  caduca  aggrava,  ed  abbatta  1’  anima,  unendola 
ad  un  corpo  tcrrettre  , c la  morte  fciogliendola  dal  frale  la  follcva,  e la 
fublima,  io  non  temo  la  morte,  temo  la  vita  pattata,  che  dee  congiugnerli 
colla  futura. 

Io  mi  compiaccio , che  nell’  addotto  divifamento  fono  flato  in  qual- 
che modo  prevenuto  dall’incomparabile  Galileo.  Egli  nel  primo  Dialogo 
del  Siftema  mette  in  bocca  al  Sagredo  le  feguenti  parole . Quelli  , eh’  e- 
faltano  tanto  1’  incorruttibilità,  e 1’  inalterabilità  , credo,  che  fi  rìdu- 
chino  a dir  quelle  cofe  per  il  defiderio  grande  di  campar  affai , e per  il 
terrore,  che  anno  della  morte,  e non  confiderano,  che  quando  gli  Uomi- 
ni fottero  immortali,  a loro  non  toccava  a venire  al  Mondo.  Quelli  me- 
riterebbero d’incontrarfì  in  un  capo  di  Medufa,  che  gli  trafmutaffe  in 
ittatuc  di  diafpro,  o di  diamante  per  diventar  più  perfetti,  che  non  fo- 
no. Fa  poi,  che  il  Salviati  foggi u nga  . E forfè  anco  una  tal  mctamorfofi 
non  farebbe  fe  non  con  qualche  loro  vantaggio;  che  meglio  cred’io,che 
fia  il  non  difeorrtre,  che  difcorrcre  a rovefeio  . 


V. 

Profeguifco  a difeorrere  di  molte  irregolarità  , che  in  Natura  tutto 
giorno  fi  ottervano,  le  quali  fono,  s' io  mai  non  mi  appongo,  più  appa- 
renti , che  reali , e fra  quelle  fuol  farli  un  gran  cafo  delle  mancanze, 
delle  fconciaturc,  e delle  motti uofità , che  fra  i difordini  fifei  fogliono 
annoverarli:  quafìchè  la  Natura  non  abbia  Caputo,  o potuto  in  tali  in- 
contri portare  i Cuoi  lavori  al  debito  compimento.  Già  li  è avvertito, che 
gli  Stoici  zelanti  difenfori  della  Divina  Provvidenza  rovefeiavano  1'origu 
nc  de’ menzionati  difetti  Culla  imperfezione  della  materia  mal  atta  a fe- 
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condire  con  puntuale  efattezza  i difegni  del  grand’ Artefice.  La  rifleflio- 
ne  in  parte  è vera,  ma  non  dovea  dedurli  dall'indole  innata  della  materia 
medefima  diffidente  ab  etrrr.o  ■ Per  metterla  in  tutto  il  filo  lume  diamo 
intefi , che  il  fommo  Architetto  ha  eretta  la  fua  fabbrica  con  quei  mate- 
riali, ch’egli  fi  è liberamente  creati. 

Per  la  qual  cola  torna  bene  il  rifuggire  ad  un  principio  da  me  da- 
bilito,  che  viene  a feda  opportunamente.  Già  fi  è detto  , e provato,  che 
l’ indifferenza  inefauribile  della  materia  chiama  nccclfariamcntc  d’  edere 
determinata  da  un  congruo  temperamento  , altrimenti  non  è poffibile  di 
ridurla  a Sidema . E qualfivoglia  prefeelta  partecipazione  non  può  con- 
ciliarfi  coll’ottimo  cfatto,  e precifo.  Si  dovea  dunque  poggiar  foltanto  ad 
una  perfezione  fidematica  , ed  ivi  far  paufa;  concioffiachc  col  progredire 
di  paffo  in  parto  fenza  mai  fermarli  all’infinito,  o all’ infinitciìmo  amendue 
tranfeendenti  fi  dà  di  petto  nella  contraddizione. 

L’accertare  in  qualunque  circodanza  l’ottimo  relativo , maflimamente 
nella  codruzionc  de’ corpi  organici,  è una  prerogativa,  che  Dio  a fe 
folo  ril'erba.  E (ebbene  la  Natura  dellecofe  finiteindifpcnfabilmente  richie- 
de, eh’ Egli  nella  codruzionc  delle  file  opere  non  pigli  di  mira  l’ a doluta- 
mente  perfettiflimo , ma  il  buono,  ed  il  migliore,  ciò  non  deroga  punto 
ai  fini  fublimi,  ch’ei  fi  ha  predilo,  ne  tampoco  al  mirabile  artifizio,  per 
cui  li  manda  ad  elocuzione.  In  tal  guifa  fi  allarga  il  campo  degli  ottimi, 
ch’io  chiamo  prolfimi , ne’ quali  il  poco  più,  ed  il  poco  meno  non  turba 
l’adeguamento  cogli  ottimi  alfoluti,  e perfetti.  Quedi  tutto  che  ripu- 
gnanti in  pratica  , conccputi  però  ficcomc  confini  di  accodamento  diri- 
gono eziandio  gli  umani  divifamenti , in  cui  fi  procura  fempre  di  affetta- 
re il  migliore. 

L’  cfpoda  importante  dottrina  ci  fa  formare  una  giuda  idea  del  no- 
dro  partecipato  Sidema  . E fe  nelle  naturali  drutture  f ottimo  trafccn- 
dente  non  può  confeguirfi,  che  fia  dato  in  fua  vece  prefeelto  il  ben  fatto 
farà  forfè  un  difordine?  Da  ciò  io  cavo  una  notabile  illazione,  che  ci 
dee  dar  filfa  nella  memoria,  ed  è,  che  il  tante  volte  mentovato  tem- 
peramento fi  adopra  altresì  nel  limitare  la  perfezione  dell’  Univcrfo,  la 
quale  oltre  i fegni  preferitti  non  può  trafeorrere  . Quinci  non  oc- 
corre fare  le  maraviglie,  fe  in  una  partecipazione , che  non  monta  all’ 
ottimiffimo,  e che  da  dentro  i confini  del  migliore,  un  qualche  picciolo 
neo  fi  ravvili,  e non  vada  efente  da  qualfivoglia  dilètto.  Ed  ecco  la  ger- 
mana origine  di  que’fuppodi  inconvenienti  , fu  cui  fi  fa  tanto  fchiamaz- 
zo:  c l’inganno  nafee  unicamente  da  ciò,  che  mal  fi  pretende  una  perfe- 
zione per  così  cfprimermi  perfettilfima , alla  quale  onninamente  ripugna  , 
che  le  cofe  create  pervengano:  laddove  a difcorrcrla  rettamente  il  nodro 
Mondo  dee  riputarfi  ottimamente  codrutto , qualora  per  quanto  è polli- 
bile,  e per  quanto  la  fua  natura  lo  comporta  , fi  icorge  in  tifo  un  minor 
numero  d’irregolarità. 


VI. 
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I fenomeni  fife}  confermano  quella  verità . E qui  cadono  in  accon- 
cio gl' indifccrnibili  del  Lcibinizio  da  lui  fatti  giocare  a contrattempo, 
e dai  quali  ha  dedotte  alcune  conclufioni  mal  appropiate . Se  non  fi 
veggono  in  Natura  due  prodotti  fimiliflìmi , e che  non  ci  inoltrino  qual- 
che nota  olfervabile  di  diverfità  ( a cagion  d’cftmplo  un  uovo  attentamen- 
te mirato  fi  difccrne  dall’  altro  uovo  , due  foglie  , c due  frutta  della  me- 
defima  pianta  non  fono  affatto  fembianti,  e nelle  mani  dello  Hello  uomo 
le  vene  variamente  fi  diramano)  fapeva  egli  cofa  li  aveffe  ad  inferire? 
Che  non  potendo  Ilare  un  organico  perfettiflimo , fe  non  fe  lòlo  folto 
un’  unifòrmilfima  lìmetria,  le  differenze,  che  vi  lì  ravvifano,  non  li  ac- 
cordano coll'ottimiifimo.  Ma  non  fi  dee  negare  , che  i predetti  mirti  fieno 
nel  loro  elfere  ben  conformati  j dunque  la  Natura  ititela  a’  fuoi  lavori  fi 
contenta  d una  limitata  perfezione.  E perchè  i corpi  della  medefima  fpe- 
zic  fi  rinvengono  in  parte diffomiglianti , ne  fegue,  che  l’uno  dell’  altre 
ila  più  perfetto  , c che  tal  fiata  fi  elegga  il  buono , e tal  fiata  il  mi- 
gliore. 

Per  la  qual  cofa  ne’  filici  producimene  , quantunque  appena  difeer- 
ncvoli , non  fi  poggia  ad  un  pari  grado  di  perfezione,  e confeguence- 
mcnte  cfftndo  notillimo  l’affioma  , che  il  bene  nafee  dalla  caufa  intera, 
ed  il  male  da  qualunque  difetto,  egli  c certo,  che  le  irregolarità  delle 
parti  in  quella  del  tutto  influifeono.  Mal  fi  conciliano  dunque  gli  fpe. 
ziali  prodotti,  che  l’cfpcrienza  ci  fa  vedere  diflìmili,  colla  ipotefi  del 
Mondo  perfettiflimo,  di  cui  fu  propugnatore  il  Leibinizio.  Sci  fuoi  Seguaci 
fi  compiacclfcro  di  ammollire  alquanto  la  lor  fentenza  , e fi  contcntalfero 
di  attribuire  all’ Univerfità  delle  cofe  un  ottimo  adequato,  e relativo  al 
temperamento  , che  ad  elfo  lerve  di  bafe , e che  fra  tutti  i poflìbili  è fla- 
to da  Dio  liberamente  prtftabilito  in  ordine  a fuoi  fini  imperfcrutabili , 
io  non  farei  per  ripugnare  > imperciocché  da  quello  fonte  featurifeono 
quelle  particolarità,  che  fi  vogliono  a tutto  corto  far  palfare  per  errori 
della  Natura. 


VII. 

AH’  acutiflìmo  P.  Mclabranche  recavano  troppa  noja  gli  accennati  in- 
convenienti, e malfimc  i molili,  e gli  aborti.  Per  liberarli  dall’impaccio 
divifava  egli,  che  avendo  D ,o  preferite  nella  fabbrica  del  Mondo  leggi 
fcmplicillime , piuttollo  che  complicarle,  oppure  operare  con  volontà  par- 
ticolari adattate  alle  individuali  occorrenze,  fiafi  indotto  a tollerare  dei  di- 
fordini,  e delle  incongruenze. 

Se  fi  parla  delle  leggi  capitali,  e di  precifa  neceflità,  io  non  vado 
d’accordo  coll’Autore.  In  erte,  che  fono  inclbrabili , e non  foggiacciono 
a cangiamento  , ficcome  cornicile  indiflblubilmtnte  coll’cfTcnza  della  mate- 
ria guarnita  di  forza,  io  non  riconolco  nè  l'tmplicc,  nè  comporto:  in  quel- 
la 
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la  guifi  «plinto,  che  non  ravvifo  tali  attributi  nelle  propietà  n alienti 
dall'idea  delle  figure  geometriche. 

Se  poi  fi  favella  dell'  applicazione  delle  fuddette  leggi  , ovvero  di 
modificare  le  affezioni  paflivc  dc'corpi , nelle  quali  circodanze , conforme 
ho  provato,  ha  luogo  un  pienifluno  arbitrio,  io  non  differito,  che  bene 
fpeffo  fi  faccia  ufo  dalla  Natura  de’ canoni  più  femplici . Egli  è maifedo, 
«he  merita  maggior  lode  un  Artefice,  che  in  tal  maniera  fi  adopera , men- 
tre però  i lavori  ad  una  pari  fquifitezza  pervengano:  altrimenti  la  fem- 
plicità  perde  di  pregio,  quando  fi  difeapita  nella  perfezione  dell’  opra  - 
Conchiudo  pertanto,  che  il  principio  mctafifico'  insinuato  dallo  Scrittore 
■della  Ricerca  della  verità  a primo  afpetto  fa  una  bella  comparfa,  ma  ge- 
neralmente non  fi  può  adattare  a tutte  le  leggi  naturali  , e ne'cafi  particolari 
« molte  eccettuazioni  è forfè  foggetto. 

vur. 


Ho  lafciata  di  toccare  finora  fui  mio  ftromento  una  corda , che  ren- 
derà ottimo  Tuono . Poffo  che  tutte  le  mancanze  non  polTano  evitarli  in 
■lina  finita,  c partecipata  coffituzionc  di  cofe  , refta  da  indagarli,  in  che 
principalmente  confida  la  perfezione  del  Mondo.  Non  fi  ammirano  abba- 
stanza i confiplj  della  Divina  Provvidenza,  la  quale  fin  da  principio  ha 
fatto  pompa  della  fua  infinita  induffria  col  prevedere,  e col  por  riparo, 
per  quanto  la  Natura  limitata  delle  creature  il  coniente,  a que’  finiftri  , 
che  alla  giornata  negli  effetti  fifici  (ogliono  intrometterli,  onde  non  fi 
fconccrti  l’ordine  del  Siftema  , c nel  fuo  flato  perlcvcri  collantemente  . 

La  generale  difipofizionc  delle  cofe,  ed  il  corr.binamenta  delle  ca- 
gioni portano,  che  alle  volte  fi  allenti  il  freno  alle  fòrze  attive,  le  quali 
adoperandoli  con  infiolita  energia  partorifeono  feon volgimenti  , c defeca- 
zioni. Le  aridità,  gf  inondamenti , le  grandini,  i tcrremuoti , le  morie, 
ed  altri  difaftri  di  fimil  fatta  guadano  in  parte  la  faccia  della  Terra* 
ma  oltre  che  la  Natura  altrove  il  fuo  confucto  corlò  non  interrompe  ,. 
non  ci  vuol  molto  tempo  a rimettere  le  cofe  nella  pofitura  di  prima,, 
perchè  gli  delti  difordini  da  regole  (Labili  fi  rifarcifcono.. 

Con  fomma  facilità  fi  corrompono  le  orditure  delicatiffime  de’  Te- 
mi > e le  tenere  fibrelle  de'  feti , che  alle  feoffe  violente  non  reggono  . 
Si  è procurato  con  tutta  la  maeftria  di  prefervarli  dai  giornalieri  infili- 
ti , onde  i germi  delle  piante  dall’  oculatiflìmo  Malpighi  , che  gli  ha  di- 
ligentemente efàminati , fi  chiamano  infanti  ben  cuftoditi.  Ciò  nonodan- 
tc,  gli  urti  troppo  gagliardi  vincon  d’aflai  le  fievoli  difefe,che  badan- 
temente  non  li  proteggono;  per  la  qual  cofa  i pocbiflimi , che  fi  fchiu- 
dono,  fono  una  minima  parte  rifpctto  agl' innumerabili,  che  perifeono. 
Avendo  dunque  la  figace  Natura  a metter  compcnfo  all’irreparabile  per- 
dita, è fiata  oltre  ogni  credere  prodiga  nel  moltiplicare  le  uova  degli 
animali,  e le  Tementi  de’ vegetabili , antivedendo,  che  moltiflimc  dovef- 
fero  andar  a male,  o non  pervenire  a maturità  : e così  ha  pollo  in  fi- 
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curo  la  propagazione  delle  fpe2ie.  Sanno  gli  fludiofi  della  Storia  natura- 
le, che  le  oflrichc  (ìccome  immobilmente  affiflc  ai  corpi  folidi , fono  dei 
due  felli  fornite,  e che  ai  tempi,  ne' quali  attendono  alla  generazione, 
fpingono  fuori  dal  loro  feno  i feti  belli , c compiuti , e li  raccomandano 
alla  fortuna.  Nuotano  elfi  per  l'acqua  falfa  fpalmati  da  un  tenace  vifeo, 
e vengono  qua,  e lì  trasferiti  dalle  correnti  fin  a tanto  che  alcuni  per  av- 
ventura a qualche  pietra,  o a qualche  legno,  e tal  fiata  all'ollhche  ftefTe 
fi  accodano,  e forte  vi  fi  appiccano.  Ivi  meffe  in  falvo  fi  alimentano,  cre- 
feono,  e giungono  alla  debita  perfezione  . 

Qui  non  fi  ferma  l’indufìria  della  gran  Maeflra . Totalmente  non 
abbandona  ella  gli  embrioni  in  parte  difguifati,  c li  nodrifee,  e gli  alle- 
va ; imperocché  non  ogni  feonrio  fcom  pone  da  capo  a fondo  un  organico. 
Taluno  d’  elfi  quantunque  moftruofo  paragonato  cogli  altri  dello  fleffo  ge- 
nere fovente  a tale  flato  perviene , che  non  folo  per  lungo  tempo  fi  foflcn- 
ta  in  vita,  ma  fi  rende  capace  di  generare.  Ed  è cofa  mirabile,  che  la 
Natura  in  tali  incontri  coflrecta  ad  alterare  fenfibilmintc  la  difpofizione 
delle  membra  regoli  tuttavia,  e combini  gli  organi  in  maniera,  che  le 
funzioni  vitali  non  refiino  gran  fatto  pregiudicate.  Inoltre  fi  è provvedu- 
to, che  i difetti  non  fi  propaghino,  onde  per  lo  più  i figliuoli  nalco» 
perfetti,  e non  contraggono  le  (conciature  de' genitori.  Una  legge  quafi 
fimile  è fiata  preforma  per  gli  animali  prodotti  dal  congiugnimentodi  due 
fpezie  diverfe,  ai  quali  manca  la' prerogativa  d'efler  fecondi.  Sircbbe  trop- 
po affaccendata  la  Natura  nel  moltiplicare  i generi  intermedi , ed  in  di- 
verfificare  le  flrutttire.  Bifogna  , che  dai  tempi  degli  antichi  Romani  in 
qui  abbia  mutato  flile,  perchè  a'  giorni  nollri  le  mule  non  partorifoono  : 
ma  la  fuperflizione  faceva  si,  che  fi  delle  fede  all'  incredibile. 

Per  ultimo  la  grand'  Artefice  veglia  continuamente  non  folo  a cu- 
ftodirc  le  fue  fatture  , ma  in  effe  con  lino  flupendo  magiflcro  ha  inneflato 
per  cosi  efprimcrmi  un  principiodi  riparazione, per  cui,  quando  accidental- 
mente fono  offefe,  da  fe  medefimc  fi  rimettono,  c fi  rifarcifcono . La  quo- 
tidiana fperienza  ci  ammonifee , che  gli- animali  infermi,  non  fi  fa  come, 
guarifeono.  O ciò  facciafi  per  viad'un  interno  meceanifmo,  che  rcflituifte 
lo  fconcertato  equilibrio  dt'folidi,  e de’fluidi,  o vi  fi  agggiunga  qualch’ 
eflrinfcco  aiuto;  conciofliachè  i bruti  fentono  i rimedi  appropiati , e gli 
Uomini  foccorfi  dalla  ragione  li  van  cercando;  egli  cun  perpetuo  miraco- 
lo , che  un  vivente  , attefa  la  complicazione  delia  macchina,  fi  prefervi 
fano  per  poche  ore,  e campi  per  pochi  giorni.  Che  diremo  poi  delle  bran- 
che de’ gamberi  , che  rotte,  e (laccate  tornano  a rinafcerc?  che  dique  vcr- 
mi  , i quali  tagliati  in  pezzi  con  un  modo  infolito  di  generazione  fi  mol- 
tiplicano, e d'ogni  parte  fi  forma  un  compiuto  animale? 

Ora  mi  fi  dica,  fc  a fronte  degli  ammirandi  cfpofli  artifizi  non  ifva- 
nifeono  i mali  filici . E’  di  gran  lungo  più  bello  il  Mondo , non  perchè  fi 
fieno  fcanfati  gl'inevitabili  difetti,  ma  perche  vi  fi  fon  porti  i convenienti 
ripari.  Conchiuderò  col  grande  S.  AgollinO:  ideo  omnipotens  Deus , qui* 

ex  boni s feit  facere  bona , [ci  quìa  ex  malis  feit  facere  bona  . 
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CAPITOLO  NONO 


Che  un  buon  Sijlema  Fifico  non  difcorda  dal 
rivelato . 

i. 


E'  Canone  irrefragabile  da'  Dotti  comunemente  abbracciato,  che  tra  U 
ragione,  e la  Fede  non  ci  polla  eflfere  contrarietà;  concioflìachè  ve- 
nendo ambo  da  un  folo  principio,  cioè  da  D ( o,  il  quale  con  doppio  lu- 
me ci  rifebiara  , ebe  l'uno  all’altro  fi  opponga,  egli  è onninamente  impol- 
fibilc  . Donde  dunque  nafeono  le  oflinatilfime  pugna,  che  tuttodì  metto- 
no a foqquadro  la  R.epublica  de' Scienziati?  Io  ne  aferivo  in  gran  parte 
la  colpa  alla  prefunzione  di  certi  Filici , i quali,  data  appena  una  feorfa 
all’  umverfirà  delle  cofe,  fe  ne  formano  in  tefta  una  ipotcli,  e fono  tal- 
mente tenaci  della  lor  opinione,  che  fe  la  piglian  col  Sommo  Fattore,  fe 
le  verità  rivelate  non  vanno  di  conferva  colle  naturali,  eh'  eglino  fi  cre- 
dono d’aver  chiaramente  comprefe.  E chi  damo  noi,  che  polTìam  clfere 
cosi  coraggio)!  di  preferire  i concepimenti  umani  ai  Divini? 

Se  i Geometri  fieni , che  fi  lufingano  d'aver  in  pugno  una  rigorofa 
dimofirazione  , alle  volte  per  inavvertenza  paralogizzano,  e fe  ne  anno 
gli  efempj  in  pronto,  fcbocne  gli  sbagli  fono  di  corta  durata;  quanto 
più  dobbiam  vegliare  fopra  noi  medefimi , maneggiando  le  fifichc  ricer- 
che, che  di  pari  evidenza  non  fon  fornite?  Convien  dunque  raziocinar 
con  timore  , e tener  un  occhio  femner  fido  alla  rivelazione  , che  pre- 
ferì ve  la  norma  alle  noftre  cogitazioni  , c mette  argine  ai  noftri  ca- 
pricci . 

Non  dico  già,  che  non  abbiali  a far  conto  della  ragione,  ed  anco 
della  lperienza  . Quando  la  prima  poggia  al  fommo  grado  d’ un'  infal- 
libil  certezza  , e la  feconda  per  mille  rifeontri  fi  trova  ben  avverata  , 
non  dobbiam  acciecare  noi  ftefii  per  non  veder  ciò,  che  fi  vede,  e fpe- 
gnerc  in  noi  que’raggi  di  limpidiflime  cognizioni  , con  cui  1'  Autore 
della  Natura  di  tempo  in  tempo  c’illumina.  Quinci  fe  per  avventura, 
lo  che  di  rado  fuccede,  nelle  facrc  carte  un  qualche  detto  fi  legge,  che 
con  una  propolìzionc  dimoftrata  a prima  villa  mal  fi  concilia , fappiali , 
non  clferci  vera  contraddizione  , e che  la  ripugnanza  c foltanto  appa- 
rente. In  tali  cali  fi  d’uopo  ricorrere  ad  una  ragionevole  interpretazio- 
ne. O lo  Scrittore  ifpirato  ha  follitnito  all'efatto  il  profiimo,  o fi  è 
vallo  di  efpreilioni  popolari  in  vece  delle  fciemilìche , o delle  apparenze 
in  cambio  delle  cofe  reali,  oppure  non  s'intende  il  germano  fenfo  della 
fentenza , e fotto  1'  ofeurità  de'  vocaboli  d’  una  lingua  morta  da  tanto 

O o tem- 


29» 

tempo,  e che  in  un  folo  libro  tuttavia  fi  conferva,  cì  Ha  nafcodo  l’e- 
quivoco . 

Mi  ferva  d’ e Tempio  il  gran  vafe  rotondo  di  bronzo  fatto  gettare 
da  Salomone  ad  ufo  nel  Tempio:  fi  narra,  che  la  circonferenza  era  tri- 
pla del  diametro.  Lo  Storico  non  fi  è curato  di  maggior  prccifione,  e 
ciò  punto  non  pregiudica  alla  giuda  proporzione  da  Archimede  dimo- 
ftrativamente  determinata.  Si  furroga  dunque  il  proftimo , c fi  trafeura 
refattoi  e chi  volclfe  fodcncre  in  tutto  rigore  1'  alferzione  come  da , e 
giace,  alyo  non  farebbe,  che  confermare  nei  lor  errori  gl'increduli  . 
Altrove  fi  dice,  che  il  Ciclo  è dclo  fopra  di  noi  a guifa  di  padiglione: 
Qui  exter.dit  aduni  ficut  pellcm  . E qui  fi  parla  giudo  li  confida  ap- 
prcnfionc  del  fenfoi  concioflìachè  coloro,  che  (ondati  fu  quedo  , e li- 
mili palli  della  divina  Scrittura  an  negata  la  rotonditi  della  Terra  , e 
confcguentcmcnte  gli  Antipodi,  oggidì  dal  fatto  vengon  convinti  di  fal- 
liti i ne  fi  vuol  dar  mente  alle  inezie  di  molti  Autori  per  altri  titoli 
pregevoli  , fra  quali  il  Monaco  Tommafo  fonranomato  Indicopleultc, 
che  a larga  mano  le  ha  fparfe.  Così  vadali  diviiando  dietro  la  guida 
de’  più  riputati  Maedri  in  Divinità . 


II. 

Qualunque  volta  la  Santa  Chiefa  Cattolica  ci  propone  un  miderio 
ficcome  da  Dio  rivelato  , e che  formonta  infinitamente  la  nodra  corta 
capacità  , appunto  per  ciò  dobbiamo  cattivare  1’  intelletto  in  offequio 
della  Fede , la  quale  unicamente  richiede  un  ragionevole  offequio  ad  elfo 
lei  predato  da  uomini  dottiifimi , e fuperiori  ad  ogni  eccezione.  Abbia- 
mo noi  forfè  la  giuda  mifura  dell’clTcnza  increata,  e della  fovrana  pof- 
fanza:  noi,  che  rediam  fu  due  piedi  perplefli  , c confufi  , qualora  fi 
tratta  di  fpicgarc  un  qualche  adrufo  fenomeno  della  Natura,  che  ci  da 
femprc  anzi  gli  occhi,  a cagion  d’efempio  la  gravità  ? Mi  fi  fanno  a 
fronte  i Mifcrcdenti  di  varie  Sette,  e principalmente  gli  Atei,  e i Dei- 
di, i quali  non  ponno  (offrire,  che  da  noi  fecondo  le  lor  prevenzioni 
fi  cdingtia  nella  nodra  mente  ogni  fcintilla  di  ragion  naturale,  fi  can- 
cellino pronunciati  incontradabili , e fi  abolifcano  onninamente  le  fcicn- 
zc  umane.  Ciafcuno  vede,  ch’io  non  dilfimulo  la  difficoltà,  a cui  per 
applicare  un'adeguata  rifpoda  in  genere  fa  d’uopo,  ch’io  l’appoggi  ad 
un  generale  evidente  principio. 

Dacché  i moderni  Gtometri  an  cominciato  a maneggiar  con  pof- 
feffo  le  quantità  relativamente  infinite,  ed  infinitefime,  fono  rimadi  con- 
vinti, che  per  rapporto  ad  effe  non  fi  verificano  alcuni  affiomi , che  nelle 
magnitudini  finite  fono  d' incomutabil  certezza,  c non  ammettono  eccet- 
tuazione . Quinci  ci  fi  affacciano  alla  giornata  parecchie  propofìzioni  , 
che  a prima  vida  anno  aria  di  paradotfi  , ed  il  mirabile,  che  in  effe 
comparifcc,  viene  per  così  dire  afforbito  dall' infinità  . Agli  Analidi  , 
che  fanno  far  ufo  de' calcoli  differenziale , e fommatorio,  non  mancano 
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ì germani  criteri  per  evitare  i paralogifmi  , e per  difeernere  dimollra- 
tivamente  quali  dignità  feguitino  a dominare  nell’ infinito,  c quali  al 
finito  fi  rillringano.  E'  aflioma  triviale,  che  il  rutto  è maggiore  della 
fua  parte,  ma  quello  fovente  non  ha  luogo  in  quella  fpezic  di  gran- 
dezze, che  per  edere  o malfimc,  o minime  relativamente  diventano  in- 
comparabili: ed  ai  Matematici,  che  le  introducono  nelle  lor  più  lottili 
ricerche,  ncn  darà  faltidio,  che  il  detto  pronunciato  non  fi  (alvi  a tutto 
rigore,  nè  avranno  Ictupolo  di  follituir  francamente  ad  una  prccifa  egua- 
lità una  proifima  adequazione.  Il  feguente  aflioma , fi  ab  aquislibits  a qua- 
li.'i  demas,  qua  rtmanent,  funt  aqualia , non  regge  altresì , quando  li  torna 
indietro,  e fi  procede  dall' infinito  al  finito.  Se  da  due  quantità  infinite 
uguali  vado  continuamente  fottrando  grandezze  uguali,  fin  a tanto  che 
pervengo  al  finito,  non  deggio  conchiudere,  che  fieno  eguali  i refiduii 
imperocché  l’uno  può  fupcrar  l’altro  con  un  dato  eccedo. 

Bifogna  pertanto,  che  due  affcrzioni  una  affermativa,  e l'altra  ne- 
gativa vada  a colpire  nello  ftedo  llcilillìmo  feopo,  ed  allora  la  contrad- 
dizione c ini  inabile,  e fignoreggia  tanto  nel  finito,  quanto  nell’infinito. 
Ma  fi  piglian  di  mira  particolarità  diverte,  c totalmente  rimotc  ; l’una 
non  ha  che  fare  con  l'altra,  e fvanilcc  la  ripugnanza,  che  di  reale  fi 
cangia  in  apparente.  Non  mi  diparto  dall' clcmpio  addotto.  Un  dato 
eccedo,  per  cui  due  quantità  finite  fi  fuperano,  fa  sì,  che  la  più  grande 
prenda  la  denominazione  di  jutto,  e la  più  picciola  quella  di  parte.  Si 
aumentino  effe  con  pari  incrementi  , c la  prima  farà  femprc  maggiore 
della  feconda,  fin  a tanto  che  non  fi  efee  dai  confini  dell’ adegnabile s 
febbene  non  lafciano  palio  palio  di  accoftarfi  all’uguaglianza.  Pervenute 
poi  all’infinito,  fi  dilegua,  c fi  trafeura  l’incomparabile  diderenza,  e 
l’egualità,  che  comparifcc,  full’  infinità  unicamente  fi  fonda. 


m. 

E fc  negl’infiniti,  e negl’infinitefimi  di  numero,  e di  eflenfione 
certi  alTiomi  fi  fmarrifeono  , che  nel  finito  fono  inconcufli  , deponga 
l’intelletto  umano  la  fua  alterigia,  ed  impari  con  quanta  trepidazione 
abbiali  a ragionare  di  Dio  infinito  aflbluio,  e tranfeendente  , che  in  fe 
medelimo  epiloga  gl'infiniti  d’ogni  genere,  ed  in  una  perfettiffima  unità 
li  raccoglie.  Dalla  qual  riflelfione  fpunta  un  importante  corollario,  ed  è, 
che  in  tanta  ptrplcflìtà  di  mente,  che  in  quello  abido  fi  perde,  ci  loc- 
corre  la  Chiela  nollra  Macllra,  fedele  interprete  del  verbo  fcritto,  e ge- 
lofa  cullodc  della  vera  inalterabile  Tradizione  . Ella  non  fidamente  Ha 
ititela  , che  dall’ignoranza,  e dalla  malizia  degli  Uomini  non  fi  cor- 
rompa la  purità  dei  Millerj,  ma  ne  determina  le  prccife  cfprdfioni , ed 
inoltre  c infogna  , di  quai  licuri  , ed  immancabili  principi  dobbiam 
valerci . 

Nel  grand'arcano  della  ineffabile  Trinità  tutti  i Santi  Padri  acoro 
anno  adottato  ficcomc  inconcudo  l alfioma.  Idem  non  potefi  effe  produ- 
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ceni , & prodttlìum,  t contro  gli  Ariani  nè  an  dedotta  la  reale  diftin- 
aione  fra  le  tre  Perfone  Divine.  All'incontro  zoppica  un  altro  pronun- 
ziato Qiuc  fn»t  eadem  uni  Tcrtio  , Junt  eadem  inter  fé  ; perchè  dall'identità 
delle  Perfone  colla  Divina  eflenza  mal  s'  infenfce  , che  fiano  fra  loro 
realmente  immedefimate . Il  primo  riguarda  la  fecondità,  e ci  ammoni- 
fcc  , elfcrci  una  infupcrabile  contraddizione  , che  il  generante  fia  lo 
flcflo  col  generato  ; mercè  che  terminandoli  l'azione  nello  fteflo  indi vi- 
fibil  fubbietto,  l'eterno  Padre  producendo  fe  mcdcfìmo  genererebbe,  e 
non  genererebbe.  Non  (i  ravvi  fa  una  pari  impoifibilità  nel  fecondo  af- 
fìoma,  che  piglia  di  mira  1* eflenza i concioiliachè  dotate  tutte  e tre  le 
Perfone  d’una  infinità  tran  («rendente,  per  una  parte  egli  è imponibile, 
che  in  t:na  fola  individua  Natura  non  fi  congiungano,  e per  l'altra  non 
ripugna,  che  l'unione  nelFcffenza  fi  concili  colla  dilHnzionc  delle  ipo- 
fiali,  la  quale  traggo  l’origine  dal  principio  della  fecondità,  da  cui  ne- 
cefiariamcnte  fiuilce,  e di  cui  Dio*fccome  d'una  perfezione  in  Cimmo 
grado  a Lui  debita  non  può  i (vigliarli  fenza  annientarlo. 

I due  pronunziati  dunque  inficine  cofpirano,  mentre  ftiamo  dentro 
i temimi  del  finito.  Ma  quando  fi  poggia  ad  un  infinito  alfoluto,  fe 
l’uno  coll’altro  diametralmente  contrada,  la  ragione  ammutifcc , e la 
fola  Tede  ci  documenta  , a qual  d'  efiì  deggia  darli  la  preferenza . Diceva 
ottimamente  S.  Agolìino,  che  a grande  ftcnto,  c tal  fiata  inutilmente 
fi  cerca  il  vero,  laddove  non  fi  dura  fatica  a credere  anco  ciò,  che  non 
può  altronde  fapcrti. 

IV. 


Ora  entrino  nello  (leccato  gl’  Impugnatoli  delle  maffime  Ortodofie 
armati  di  qualche  verità,  che  nelle  cofc  limitate  s’  abbia  per  irrefraga- 
bile; io  dico,  che  faranno  fempre  da  capo.  Con  qual  criterio  fcpare- 
ranno  le  dignità,  le  quali  abbracciano  egualmente  il  finito,  c l'infinito 
da  quelle , che  nell'Oceano  dell'infinità  per  così  elprimermi  fi  fommer- 
gono  . Sono  invitati  a procedere  coll'ultima  accuratezza  , provando  in 
prima  chcl'aifioma,  di  cui  fan  ufo,  è generaliifimo,  c non  ammette  re- 
ftrizionc,  indi  applicandolo  al  cafo,  le  confcguenzc  ben  dedotte  fareb- 
bero invitte,  cd  incontra  fiabili . Ma  ciò  non  fi  è fiuto,  ne  fi  farà  mai. 
Peggio  ancora  : coftoro  comparifcono  colle  armi  fpuntate  alla  mano 
d'una  inorpellata  faffità , o d una  tenue  verifimilitudinc , che  non  fanno 
colpo  fe  non  fe  ne'  cavilli  deboli,  c corrotti,  c da  cui  ci  vuole  poca 
fchcrma  per  ripararli . 

Un  mio  Amico  tinto  alquanto  di  quella  pece  a titolo  di  cfercizio  , 
come  forfè  s'ingegnava  di  darmi  ad  intendere,  foleva  frequentemente 
tediarmi  col  proporre  delle  novelle  obbiezioni  . Io  molcftato  dal  lènti  r 
fempre  a battere  , cd  a ribattere  quello  chiodo  un  giorno  mi  flrìnG 
fcco  lui,  c gli  dilli  . O voi  avete,  o non  avete  una  rigorofa,  cd  in- 
vincibile dimofirazione  delia  vollra  alienata  incredulità  . Se  ne  ficte  al 
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portèllo , » qual  fine  la  tenete  fepolta  , i nón  la  pubblicate  a fuon  di 
tromba  per  dilinganno  de’ poveri  pregiudicati?  Ma  dopo  tanti  colloqui 
non  mi  è mai  venuto  fatto  di  udirla  dalla  voftra  bocca  , ne  di  leggerla 
ne' libri  de' voliti  claflici  Macftri.  Se  poi  vi  fondate  foltanto  fu  mere 
conghietture,  e fopr' apparenti  probabilità  , voi  fapete,  che  nel  partito 
contrario  ce  nc  fono  di  molto  più  convincenti,  cd  anco  di  dimoftrativc, 
cui  forza  puerilmente  gavillare  non  fi  darà  concludente  rifpofta . In  tale 
fiato  di  cole  egli  c un  gran  fallo  imprudente,  temerario,  ed  oltre  ogni 
credere  precipitato  lanciarfi  nel  profondo  della  milcrcdenza,  e della  di- 
fptrazione,  dove  giufto  la  loda  riflciiionc  del  Signor  Pafchal  vi  fta  a filet- 
tando fecondo  noi  un  galtigo  immortale,  e fecondo  voi  un  total  ddlrug- 
gimcnto  . 

Mi  fi  opporrà,  che  da  me  s'introduce  un  puro  pretto  fcetticifmo 
in  linea  di  Religione!  conciolfiachè  non  fi  cfcogitcrà  credenza  tanto  fu- 
perfiiziofa,  e firavapantc,  che  colle  matfimc  fuperiormcnte  infinuate  non 
polla  difenderli.  E'  facile  il  purgare  da  quella  taccia  la  mia  dottrina. 
Mi  làccio  ad  efaminarc  una  proporzione,  e cerco,  fc  fta  talmente  falfa, 
ed  erronea,  che  in  qualunque  evento  non  polla  conciliarli  colla  verità. 
Pollo  di’ ella  o direttamente,  o per  legittima  conlcgucnza  fpogli  una 
fofianza  o finita  , o infinita  d un  attributo  efienzialc  , cd  ini'eparabìle 
per  guila , che  il  fubbietto  fi  annichili  ; in  tal  circollanza  1‘ allindo  è 
metafifico,  nc  c’è  modo  di  fanarc  l'afl’oluta  contraddizione.  Ed  in  or- 
dine a ciò  eflendo  l'impofiibilità  dedotta  per  via  d una  leverà,  cd  incrm- 
trallabile  dimoflrazione,  l’intelletto  da  qualunque  sforzo  in  contrario  non 
farà  f mollo  dalla  fua  quiete. 

Un  cfompio  ferva  per  tutti . Farneticava  Maometto  nel  fuo  Alco- 
rano , che  Dio  invaghito  di  fare,  e di  disfare  fi  folle  accinto  quali  per 
diporto  a produrre,  c a diftruggerc  1 un  dopo  l’altro  innumcrabili  Mon- 
di, c che  finalmente  Iurta  la  nollra  coflituzionc  di  cofo,  fe  ne  compiac- 
que , c di  conforvarla  delibcro.ii . Facilmente  fi  feopre , clic  chi  così  ce 
la  vuole  dare  ad  intendere,  non  c un  Profeta  illuminato,  ma  tino  fciocco 
impollorc.  Ed  in  vcrt)  quella  maniera  di  operare  a tentoni  farebbe  in- 
degna d’un  Artefice  perito  nel  fuo  mefticrc,  non  ebe  d'tin  Eller  fupre- 
tno,  e di  tutte  le  perfezioni  dotato:  quali  che  folle  novizio,  ed  inef- 
perto,  ed  in  crear  l'Urtivcrfo  avefic  a procedere  per  via  di  replicati  ten- 
tativi, fina  tanto  che  a calo  incontrato  fi  filile  in  una  buona  (bruttura. 
Con  ciò  fc  gli  toglie  l' antivedere,  il  difocrnerc , c l'cleggcre,  c fi  pre- 
tende, che  prima  deggia  compiere  la  fua  Opera,  e pofeia  contemplar- 
la, ed  accorgerli,  fo  per  avventura  merita  d'eflcrc  prefcrvata,  o difciolta 
per  dar  luogo  ad  una  migliore.  Qui  non  c’c  modo  di  falvar  la  contrad- 
dizione, e tanto  più  fi  fa  palcfc  laflurdo  , quanto  che  l'incertezza,  e 
l'ignoranza  fi  addofia  ad  un'infinita  Sapienza. 


V. 
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V. 

Alla  meglio  , che  ho  fa  puro  , io  mi  fono  fpianato  il  fentiero,  e 
nel  tempo  fletto  mi  protetto,  che  fe  nel  rintracciare  i rcquifiti  coftitu- 
tivi  del  prefente  Siftcma  mi  fono  appoggiato  ai  fenomeni,  ed  al  razio- 
cinio, non  (ì  creda  però,  che  mi  (la  fuggita  di  vitta  la  Rivelazione  . 
In  vcggendo  , che  per  la  doppia  ttrada  era  io  guidato  alle  mcdefime 
conclufoni , fono  rimatto  pago  dentro  me  ttcffo,  e colla  fiducia  d’aver 
ne’miei  divifamcnti  colpito  nel  fcgno.  Ma  fe  per  forta  io  mi  fòlli  mal 
apporto,  imperciocché  nulla  prefumo  della  mia  fiacchezza,  e ne  venifli 
ammonito  dall'autorità  fuperiore  della  Chicfa,  che  l'opra  me  ha  mag- 
gior pefo  di  qualunque  umana  ragione;  aderto  per  allora  ritratto  tutto 
ciò,  che  dalla  penna  mi  può  efferc  ufeito  imprudentemente  , e voglio, 
che  fi  fappia,  che  i miei  errori  faranno  femprc  di  puro  intelletto,  e 
mai  di  ortinata  volontà. 

Non  c’è  cofa  più  facile,  e più  confucta  quanto  il  prendere  qual- 
che abbaglio  per  inavvertenza.  Io  foglio  dire,  che  l'intelletto  è iìmi- 
liflimo  all'occhio  . Siccome  a quello  fi  apre  un  largo  campo  di  appa- 
renze vifibili,  ma  non  riceve  elfo  falvo  che  le  imprcffioni  colorate,  che 
vengono  dalla  corteccia  degli  obbietti,  e nel  profondo  non  penetra j così 
la  mente  sfiora  , e deliba  con  una  fuperfiziale  cognizione  alquante  par- 
ticolarità del  Sittcma  creato,  ma  guari  non. s’ interna  nel  recondito  rna- 
gifterio.  A buon  conto  contenti  di  quel  poco,  che  può  inveftigarfi,  ci 
gioverà  il  riflettere,  che  non  fi  anno  a pigliar  per  mano  fogge t ti , che 
oltre  il  finito  fi  follevino.  Per  la  qual  cofa  pollo  valermi  con  ficurtzza 
di  tutti  gli  alrtomi  forniti  d’una  evidente  certezza,  e che  fono  le  bafi 
del  fapere  umano,  e non  ho  bifogno  d'acuire  l'ingegno  per  accertarmi, 
fc  reggano,  o nò,  qualora  fi  copulano  coll'infinito. 

VI. 

■Entro  dunque  in  materia , e mi  faccio  ad  indagare,  qualmente  i 
principi  d'una  Fifica  cautamente  maneggiata  vadano  di  conferva  colle 
verità  rivelate.  Quanto  mi  piacerebbe,  che  forte  pervenuta  fino  a noi 
una  chiara  contezza  del  modo  di  filofofàre  tenuto  da  coloro,  che  avanti 
l'univerfale  Diluvio,  e dappoi  per  molto  tempo  fiorirono.  Ai  primi  la 
loro  lunga  durata  , e la  frefea  tradizione  dagli  Avi  ai  Nepoti  non  per- 
mettevano, che  precipitaflero  nell’idolatria,  o neU’ateifmo,  e fi  dettero 
a credere  la  materia  eterna , ed  increata , ed  il  Mondo  parto  del  cafo, 
o della  neceffità.  I fecondi,  fin  a tanto  che  fi  mantenne  viva  la  memo- 
ria dell’atroce  gattigo,  non  deviarono,  crcd’io,  dai  dettami  della  Reli- 
gione naturale;  e me  ne  fan  prova  i fentimenti  di  Job,  e de’fuoi  Amici 
d’un  folo  Dio  fedeli  adoratoti. 
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Se  mal  non  divìfo  ( perchè  non  è il  luogo , nè  il  tempo  di  entrare 
in  una  lunga  difeuffìone)  la  follecitudine  di  penetrare  nell'avvenire  ha 
corrotto  il  genere  umano  troppo  vago  di  fapcre  il  fuo  dettino,  c l'Jia 
fopraffatto  con  vani  fpaventi , c con  i (ciocche  fupcrftizioni  . Appena  è 
credibile  da  quanti  fonti  in  Ciclo,  ed  in  Terra  fi  (ìano  tratti  i ridcvoli 
fegni  degli  eventi  futuri  ; imperocché  da  ogni  cofa  o nobile,  o vile  fe 
ne  defumevan  gl’indizj  Quindi  non  è maraviglia,  che  i popoli  imbe- 
vuti di  tali  radicate  credutiti  s’  immaginaflcro,  ctterci  un  non  fo  che 
di  divino  in  tutto  ciò  , che  del  venturo  avelie  prelentimento  , c che 
confegucntemcntc  mcritatte  venerazione  . Ed  ecco  la  primitiva  origine 
dell’Idolatria.  Ma  più  d’ogni  altro  antichiffimo  lì  è il  culto  degli  Attri 
chiamati  la  milizia  del  Ciclo)  perche  ne’ loro  afpetti  , e nelle  loro  ri- 
voluzioni fi  credettero  anco  i più  faputi  di  leggerci  fcritta  la  prelcicnza 
dell’avvenire.  Gli  errori  non  van  mai  foli  , c perciò  lì  accomunarono 
onori  religiofi  non  lettamente  agli  Uomini  benemeriti  delle  focictà, 
cd  agli  animali,  in  cui  lì  feorgnno  degl'  ittinti  nerefiarj  alla  lor  conl’er- 
vazione,  ma  inoltre  alle  cofc  infenfatc  come  ai  fonti,  ai  fiumi,  ai  bo- 
fchi , c perfino  ai  fimboli  lignificanti  ad  arbitrio. 

Una  Religione  adìirda  fi  tirava  dietro  una  ttupida  Pilofofia;  con- 
eiollìachè  cancellate  le  idee  più  pure  , cd  originali  , cd  abolita  la  de- 
bita corri fpondenza  fra  le  azioni,  e le  palfioni , gli  effetti  mal  conolciuti 
a cagioni  immaginarie  fi  attribuivano.  Per  la  qual  cofa  gl’ingegni  più 
/vegliati  accortifi  delle  dclufioni  troppo  patenti  lì  diedero  a guardar  con 
difprezzo  i pregiudizi  del  volgo,  e fpiegata  bandiera  a parte,  fi  lécere» 
chi  per  una  ttrada  , e chi  per  1’  altra  a fottituire  le  proprie  alle  comuni 
opinioni:  avvegnaché  in  progredì)  in  varie  Sette  fi  dilgiunfero,  i'ucce- 
dendo  di  rado,  che  un  cervello  , che  di  (effetto  predirne , agli  altrui 
fenrimenti  fi  accomodi . Gli  Orientali  furono  adai  più  fobrj  nell’ inven- 
tar fittemi,  cd  ipotefi  , ma  palpate  ai  Greci  le  DTciplinc,  i quali  nel 
fofitticare,  c nel  garrire  non  ebber  pari,  vie  più  fi  gualcarono,  c ci  fu, 
chi  negò  perfino  ogni  criterio  del  vero,  e del  falfo:  laonde  dicca  Marco 
Tullio,  non  ederci  paradodo,  ed  cforbitanza  , che  da  qualche  Setta  de’ 
Filofofanti  non  fia  (lata  propofta , c difefa.  Chi  li  è fatto  un  Dio  della 
fortuna  incollante , c chi  d’  una  fatale  nccclfità  . Chi  ha  popolato  il  no- 
ftro  Siftcma  con  una  democrazia  di  Deità,  c tal  volta  municipali  parte 
giovevoli  al  genere  umano,  e parte  nocive,  e per  Io  più  fàntattiche,  cd 
adurde.  I più  fapuri , come  Marco  Varrone , accortili  delle  repugnanze 
ce  le  anno  propotte  in  figura  di  tanti  fimboli  efprimcnti  le  varie 
operazioni  d’un  Ente  fupremo  intelo  al  governo  dcll  Univcrfo. 

Buon  per  noi,  che  il  dcpolìto  de’ volumi  Molaici  è flato  gclofa- 
mcnte  cuftódito  dagli  Ebrei , c da’  Samaritani  ,•  Nazioni  da  lunghillìmo 
tempo  fra  lor  divife,  e contrarie.  In  elfi  a chiare  note  Hanno  deferitti 
i primi  principi  della  Religione  naturale,  e febbene  non  pafeono  la  no- 
lira  curiofità  , cfponendoci  per  minuto  tutte  le  circoftanzc  concernenti  la 
coftruzionc  dell’ Univcrfo , ci  tengono  però  lontani  dall’empietà,  e fpar- 
gendo  nelle  nottre  menti  i lenii  delle  verità  capitali  , come  abbiali  a 
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cautamente  filofofàre  c’ìnfegnano.  Rimane  dunque,  ch'io  mova  1 ultime» 
palio  , e moftri  , che  il  racconto  di  Mosè  lungi  dall’  opporli  cammina 
anzi  di  concerto  colle  particolarità , che  ficcome  coftitutivc  del  Sidema 
la  ragione  mi  ha  fuggente. 


CAPITOLO  DECIMO 

S i profev  lùfce  lo  fiejfo  argomento . 


I. 

SI  fa  da  capo  il  Sacro  Cronica,  e narra  con  candore,  e (impliciti  r 
In  principio  eternit  Deus  i ttlum , & ferrata . Quella  propofzione  con- 
tiene più  miderj,  che  fillabe.  Si  dice  in  principio,  e pare,  che  la  ciati- 
fola  fi  riferifea  principalmente  al  Facitore,  ere  avi  t Deus,  e fccondaria- 
rnente  alle  Fatture,  c*li<m  ,&  ttnam . In  qualunque  epoca  fia  nato  il 
Mondo,  egli  è certo,  che  Dio  l’ha  prodotto  nel  momento  indivifibile 
della  fua  interminabile  eternità  , e perciò  dovea  dirfi  in  principio.  Se 
poi  fi  riguardano  le  creature , in  cui  fi  ravvifa  fliccetfionc , c tempo , fi 
vuol  dinotare  il  loro  cominciarne nto  , ed  iftruirci,  che  prima  d’ elTcr 
create  non  erano  in  fatto  , ma  foltanto  polis  bili . 

E qui  fcrabiliano  i Fifici , come  fia  venuto!  in  capo  a Mote  , che 
le  cofe  pondero  (puntare  dal  nulla  a difpctto  dell'  inconcuflo  ailioma 
f.r  tubilo  nikil . Ma  etendcm’io  più  profóndamente  internato  nelle  pro- 
prietà effcnziali  della  materia  , e materne  nella  fua  totale  indifferenza  , 
ho  fatto  vedere,  edere  onninamente  imponibile  , che  il  noflro  Mondo 
fia  comparfo  fe  non  fé  per  via  di  creazione.  Stipulato  il  primo  impor- 
tante articolo  di  concordia  tra  la  Rivelazione  infallibile,  ed  un  retto 
raziocinio,  mi  faccio  Brada  al  fecondo  di  cgual  momento,  ed  offtrvo, 
che  Dio  ha  cdratta  dal  nulla,  o meglio  dal  teforo  della  fua  Onnipo- 
tenza tanta  copia  di  materia,  nè  più  , nè  manco,  quanta  in  ordine  a' 
fuoi  prcftabiliti  difegni  foffe  badante  a (ormare  il  Ciclo  , e la  Terra  . 
Ripugna,  che  fi  riducete  all’atto  tutta  la  poifibile  , ond’efTa  poggiate 
ad  una  infiniti  affolliti , e tranfeendente , a cui  nulla  potete  aggiugnerfi  . 
Ed  ecco  il  principal  requifito  d' un  temperato  Siflema  , che  rimira  la 
magnitudine,  e 1'  edenfione  della  malfa  corporea  , che  da  una  mifur» 
circofcritta  da’fuoi  limiti  aveva  indifpenfabilmentc  a dcterm.inarfi. 

Ben  è vero,  che  la  vada  mole  dell'  Univerfo  fi  parte  in  due  mem- 
bri, cioè  Ciclo,  e Terra,  che  fono  (fa  loro  in  una  lontanillima  propor- 
zione; imperocché  il  nodro  globo  cquafi  un  punto  rifpetto alla  dcrmina- 
ta  ampiezza  de’Cieli.  Qui  fi  rifletta,  che  la  narrazione  prende  per  ifeopo 
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f*  ammaramento  dell'uman  generé,  e perciò  lo  Storico  divinamente  i (pi- 
ra to  fi  ò trattenuto  di  prò  polito  nel  mettere  in  villa  le  particolarità  del 
domicilio , dove  Dio  deftinava  di  collocarci.  Per  il  reilante  non  fi  c pre- 
fa la  cura  di  più  minutamente  iftruirci,  ed  appena  ci  ha  data  una  gene- 
rale contezza,  onde  da  noi  fi  concepire  un'idea  fublime,  ma  fupcrtuiale 
della  grand'Opcra  . 

ir. 

Terra  autem  (rat  inanis,  & vacua,  viene  a dire  era  vuota  d’  abita- 
tori , e non  per  anco  difpofta  a generare  i prodotti  . Sentendo  io  a nomi- 
nare il  Cielo,  e la  Terra  ficcome  due  cofe  differenti,  e difparate  , inferi- 
fco,che  in  effe  firavvifava  un  qualche  carattere  di  diilinzionc.  Per  la  qual 
cofa  il  Supremo  Artefice  da  principio  non  ha  creata  la  materia  fornita  fol. 
tanto  delle  fue  palfive  , ed  effenziali  proprietà  eftenfione,  impenetrabilità, 
ed  inerzia,  ma  di  più  ha  lavorato  il  Ciclo,  e la  Terra  con  diverfo  ma- 
gi fterio,  a tal  che  l'uno  dall'altra  fi  difccrncffc.  Veramente  la  mole  ter- 
racquea compariva  informe,  e foio  abbozzata,  ma  nel  tempo  fteffo  cofti- 
tuita  nella  fua  grandezza,  nella  fua  figura,  nella  fua  confidenza,  e nella 
fua  denfità:  modificazioni  tutte  fpeziali , che  accomunate  con  notabile  di- 
verfità  alla  materia  celclle,  da  quella  la  lupara  vano,  e fc  n’è  formato  a 
parte  un  piccolo  corpo  . ...  ^ 

Senza  che  io  non  fon  alieno  daU^opihJfeY  <&e  la  nollra  Usanza  fia  fia- 
ta dalla  fua  origine  preparata  a quegli  ufi  , ed  a que'fini,  che  ’il  fuo  Au- 
tore nel  fabbricarla  s'era  prefilli . Ed  in  ordine  a ciò  fi  faranno  forfè  nella 
fuperfizie  eftrema  alzati  i monti , abballate  le  valli,  ftefe  le  pianure,  e nel 
cupo  interno  perfino  al  centro  difiribuiti  gli  ftrati  giufto  le  varie  profon- 
dità , e dato  ordine  all’offatura  dell' edilizio . E perchè  impiegò  D i o una 
buona  parte  della  terza  giornata  raccogliendo  le  acque  nel  più  baffo  fito, 
e comandando  di  confegucnza , che  fi  (cavalle  il  gran  cratere  del  Mare , 
potrebb'  effere,  che  in  tale  occalione  fi  follevaffero  le  montagne  , e fi  re- 
golaffe  il  declive  del  terreno,  onde  i fiumi  liberamente  fluiffero. 

Che  che  fia  di  ciò,  fiaggiugne.  Et  tenebra  erari t fuper  fariem  a- 
byffi.  O s'intende  giufto  il  rigor  della  lettera,  che  l’efpanfione  dei  Mondo 
era  tutta  ingombrata  dalle  tenebre,  perchè  la  luce  non  era  fiata  per 
anco  prodotta;  oppure  perchè,  ficcome  la  Terra  appariva  rozza,  e in- 
digcfta  , cosi  parimente  il  Ciclo  per  mancanza  delle  (Ielle,  e dell'  e, 
nergia  del  lume  non  era  ridotto  ancora  al  debito  compimento. 

III. 


Et  Spiritus  Dei  ferebatur  fuper  aquas . Cosi  la  verdone  Volgata,  e con 
più  robufia  efprctlicne  il  tello  originale!  Et  Spiritus  Dei  i,  cubab.it  a uis , 
ovvero  fovebat  aquas . Non  mi  va  a grado  )’ interpetramento  de' Rabbini, 
che  per  lo  Spirito  di  Dio  giuda  l' enfafi  della  nota  frale  Ebraica  s'intcn- 
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da  «n  impctuofiflìmo  vento.  Per  me  dirci,  fa  Ivo  Tempre  il  miglior  pare- 
re, che  non  fi  richiedeva  meno  della  poffanza,  e della  volontà  del  Crea- 
tore per  vincere  la  nativa  pigrizia  della  materia , per  ifcuoterla , e divi- 
derla , e per  animarla  col  moto,  colla  forza  , e coll'  azione,  onde  coniin- 
ciaflero  a fcaturire  dal  fuo  fieno  le  proprietà  atte  a conformarli  in  un  Si- 
ftema. 

Ripugnando  alle  dimolìrizioni  geometriche,  che  lo  fminuzzamento 
dell’ eltcnfione  corporea  vada  fino  ai  punti  indivifibili , nel  tirare  i primi 
lineamenti  delle  cofe  Dio  ha  fatto  paufa,  ed  ha  condotto  la  divifionedel- 
le  particelle  primigenie,  ed  elementari  fino  a quel  fegno , che  fi  conface- 
va ai  premeditati  difegni  . Lo  fteffo  dicafi  intorno  la  quantità,  e la  diftri- 
buzione  della  forza  alla  trina  diluendone  inerte  comunicata  . Ed  in  tal 
guifa  per  ciò,  che  concerne  tanto  gli  attributi  pallivi , quanto  gli  attivi 
della  materia,  fi  è dato  compimento  ad  una  temperata  participazione  , di 
cui  le  fofianze  finite  fono  unicamente  capaci . 

In  quello  mentre  la  materia  , c la  forza  fono  coftituite  nella  loro  ve- 
ra , ed  immutabile  eflenza,  di  cui  non  fi  fpogliano  fenza  edere-  annichi- 
late; dunque  accoppiandoli  inficmc,  non  ponno  difpenfarfi  dall’olTervar  al- 
cune leggi  inviolabili,  che  immediatamente  dall'  clfcnza  derivano  . Nel 
tempo  Hello  confervano  in  parte  la  indifferenza;  la  prima  cioè  nelle  gran- 
dezze, nelle  figure,  nelle  pofizioni,  e la  feconda  nell’applicazione,  c nella 
direzione  de’ movimenti  : egli  è dunque  manifefto,  eh’  effendo  entrambe 
nelle  mani  di  Dio,  come  la  molle  creta  in  quelle  del  vafajo,  il  Siltcma 
mondano  è un  maravigliofo  mirto  di  necclfario,  e di  libero,  di  caule  fifi- 
che  , e di  finali.  Ma  quello  importante  foggetto  altrove  è Rato  da  me  ba- 
ftantemente  dilucidato. 


IV. 


Dìxitque  Deus  fiat  lux.  Et  fatti  efl  lux . Il  detto  oltre  modo  nobile  , 
che  ci  mette  in  due  parole  anzi  gli  occhi  della  mente  il  fupremo  imperio 
del  Facitore , c la  raffegnata  ubbidienza  della  fattura  , fu  recato  dal  cele- 
bre critico  Longino  come  un  magnifico  efempio  dello  Itile  fublime,  e 1.  « 
fciò  fcritto,  che  il  Legislatore  de’ Giudei  non  era  già  un  Barbaro.  Più 
fiate  fi  replica  nella  ferie  del  racconto  la  parola  Dixit , ait  Deus , perchè  in 
Dro  il  dire,  il  volere,  ed  il  comandare  e un  atto  medefimo,cd  è impofi- 
fibilc  giulto  la  giudiziofa  riflelfione  di  Renato  Ccrtelio,  che  alla  preficri- 
zione  d' una  volontà  dotata  d’ infinito  potere  non  ril’ponda  immediatament» 
l' effetto,  e l’efeguimcnto. 

Dappoiché  Dio  ebbe  provveduto  alle  primordiali  efigenze  del  no. 
Aro  globo,  e difpollane  per  dir  così  l’orditura,  rivolte  gli  effetti  della 
fua  beneficenza  verfo  tutta  1'  ampiezza  del  creato,  riempiendo  il  Ciclo  , 
t la  Terra  di  luce:  fluido  fuor  d’ogni  credere  fpirirofo,  ed  attivo,  agile, 
fiottile  , penetrante,  e d'una  fquifita  virtù  di  molla  guarnito  i fluido,  che 
da  per  tutto  s’ infirma , e che  ne’  corpi  foladi , e liquidi  o lì  concentra , o 
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s'apre  il  paffaggìo.  In  fomma  ella  è il  princìpal  organo,  ed  il  maifimo 
linimento  della  Natura,  fcnza  cui  nulla  lì  genera,  o fi  corrompe,  i pro- 
dotti non  allignano  , e non  vivono  gli  animali. 

Qui  nafce  un  dubbio,  le  la  luce  fia  fiata  di  nuovo  creata,  ed  ag- 
giunta a ciò,  che  per  avanti  era  in  efiere,  o pure  formata  col  modificare 
la  macfiria  prcefiftcnte.  La  quiftionc  è di  lieve  momento,  e perchè  o po- 
co , o niente  influilce  nell’ economia  del  Silicata,  non  importa  il  deciderla 
coll- andar  in  traccia  di  frivole  congetture. 

Et  vidit  Deus  lucem , quod  efftt  bona . Et  iiviftt  lucem  a tenebris  . 
\Apptllavitquc  lucem  diem,  & tenebrai  noClem.  Difiinguc  Iodio  il  chia- 
ro dail'olcuro,  e chiama  giorno  la  prifenza  del  lume,  e notte  la  priva- 
aione  . E’  ftile  conforto  della  Sacra  Scrittura  1 anticipare  qualche  notizia, 
e ne  abbiamo  frequenti  gli  efempj.  Effondo  la  luce  fparl’a  per  ogni  do- 
ve, e non  per  anco  ne’  luminari  raccolta  , da  per  tutto  era  giorno,  e 
non  notte  , e s’  indica  foltanto  ciò  , che  in  progreffo  aveva  a fucce- 
dere. 

Merita  d’effere  avvertito,  che  il  Creatore  comincia  dalla  luce  a da- 
re il  titolo  di  buone  alle  foe  fatture,  di  cui  non  s’  era  prima  fervito  in 
creando  il  Cielo,  e la  Terra.  Con  ciò  Egli  c’  infogna,  che  tal  preroga- 
tiva meglio  conviene  all'artifiziofa  difpollzionc  delle  cofe,che  alla  loro 
intima  effenza , e che  la  vera  perfezione  non  (i  fonda  folla  nccdficà  inal- 
terabile di  lua  natura,  ma  dovedomina  la  feelta,  e l'arbitrio.  Sopra  que- 
llo punto  ne’ precedenti  Capitoli  ho  ragionato  con  maggior  precisone . 

V. 

FaSumque  efl  vefpere , & mane , dies  unus . Quantunque  ancora  non 
folle  furto  il  Sole,  mifura  Dio  il  tempo  de’  Tuoi  lavori  dalle  diurne 
rivoluzioni  relativamente  alla  noftra  Terra,  ch’era  già  fiata  creata  . Degli 
altri  Pianeti  o principali , o fecondarj , che  per  anco  non  comparivano , non 
fi  fa  cafo.  Si  principia  ad  operare  la  fera,  e fi  termina  la  mattina  vef- 
pere, &mane,  e forfè  ci  fi  addita,  che  la  perfezione  dell’  Univerfo  di 
giorno  in  giorno,  e nella  giornata  tnedclima  dalla  fera  alla  mattina  an- 
dava gradatamente  crefcendo  . 

Le  fei  giornate  an  dato  molto  che  penfarc  ai  Maeftri  in  Divinità 
Medi  da  canto  i pareri  più  firavaganti,  e fpezialmente  quello  di  colui, che 
le  ha  dilatate  a lei  lunghiflime  epoche,  S.  Agoftino  le  ha  riftrettc  ad  un 
folo  indivifibil  momento.  Giudicava  egli,  mal  convenirli  all’  eccellenza  , 
ed  alla  dignità  di  Dio,  che  a guifa  d’un  Artefice  volgare  l’un  dopo  l’al- 
tro pigliale  per  mano  i fuoi  lavori  . Quindi  fecondo  lui  la  narrazione  di 
Mosè  dinotava  priorità  , e fticccifione  non  già  di  tempo,  ma  bensì  d’or- 
dine, e di  origine.  L’autorità  d'uno  de'  primi  lumi  di  Santa  Chiefa  dà 

Sefo  a tale  fentenza  : non  ofiante  ciò,  comunemente  i Teologi  non  an  cre- 
uto  d’aver  fuflìciente  motivo  di  abbandonare  il  fenfo  foderale,  e di  ri- 
fuggire ad  un  ricercato  i lo  che  non  dee  farfi,  quando  non  ci  fi  para  in- 
nanzi qualche  manifefiiflima  incongruenza. 
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Se  mi  folte  lecito  d' interporre  una  mia  con gf  lettura , tal  quale  fi 

rifa  eltcre,  dirci  , non  effcrci  ripugnanza , che  le  due  differenti  opinioni 
riducano  a buona  concordia.  Abbiamo  a riunte,  che  li  tratta  di  conci- 
liare il  finito  coll'  infinito,  e che  in  vi  lati'  incontri  accade  fovente,  che 
le  contraddizioni , le  quali  a prima  villa  ci  fi  affacciano,  non  fimo  vere,  e 
reali,  ma  foltanto  immaginate,  ed  apparenti.  Rifpctto  a Dio  non  c’è 
pattato,  ne  futuro,  e tutto  è prefente,  per  modo  che  ogni  differenza  di 
tempo  (la  concentrata  nel  punto  individuo  della  fina  eternità  . Ne  (limo 
«mmacftrati  dalla  maravigliofa  efpreflione  del  Salmifla,  mille  anni  incon- 
fpettu  tuo  tamquant  dies  hcflcrna , qua  prxtcrut . E fe  così  c , qualunque 
divina  azione,  in  qualfifia  loggia  fi  compia,  per  ifpirgarmi  in  qualche 
maniera  , occupa  in  D t o un  eterno  femplieiffimo  illante,  in  quella  guifa 
appunto  che  la  progreifionc  delle  cofe  temporali  in  effo  Lui  non  ha  pri- 
ma , ne  poi , ed  in  un  momento  permanente  li  epiloga,  in  cui  non  c’è  nè 
principio,  nè  fine. 

All’oppollo  le  Creature  fon  d’un’  indole  onninamente  diverfa,  e da 
tal  prerogativa  infinitamente  diffami  . La  lor  durata  è fuccelfiva , e con- 
tinue le  mutazioni.  Per  la  qual  cofa  ficcome  nel  fulfiffere  foggiaccionoal 
tempo,  così  con  pari  metodo  non  era  di'dicevolt , che  in  tempo  nafcelTe- 
ro,  c fi  perfizionaffero  in  tempo.  Chi  (offe  (lato  prefente  alla  fabbrica 
del  Mondo,  le  avrebbe  vedute  fpuntare  l’una  dopo  l’altra,  e tcrminarfi 
la  grand’Opera  nel  corfo  di  fei  giorni  naturali: col  quale  intervallo  da 
Dio  conofciuto,  e praticato  fi  è cominciata  a mifurare  la  durazione  , che 
riguarda  folamente  le  cofe  create,  ma  che  non  ha  che  fare  colla  Divina 
iftan tanca  eternità  , che  non  ammette  mil'ura. 

> • 

VI. 


Dixit  quoque  Deus  : Fiat  firmamentum  in  medio  aquarum  : & dividat 
aqnas  ab  aqms . Et  fecit  firmamentum , divifitque  aquas , qua  erant  [uh  fir- 
mami nto  ah  bis , qua  erant  fuper  firmamentum.  Et  faftum  efl  ita:  locavit- 
que  Deus  firmamentum  calum  : & fatlu m efi  vefpere , & mane  , dies  fccsen- 
dus.  Un  intero  giorno  impiega  Dio  in  reparare  le  acque  dalle  acque  , cd  in 
trafportare  altrove  una  porzione  di  quelle,  che  circondavano  la  «lira  tcr- 
reftrc.  Il  palio  è di  malagevole  intelligenza,  mancandoci  le  neceffaric  noti- 
zie, per  cui  i Divini  difegni  ci  fi  rivelino.  Efporrò  pertanto  gli  altrui 
fentimcnti  piuttofto  che  imiei.  Si  tirano  facilmente  fuori  d’  impaccio 
coloro,  i quali  funpongono,  che  i vocaboli  di  firmamento,  e di  Cielo  , 
che  giufto  la  fòrza  del  tefto  originale  dinotano  una  valla  efpanfione , al- 
tro non  lignifichino  falvo,  che  1’  acre,  dì  cui  per  avanti  non  fi  è fatta 
menzione  , e che  Dio  abbia  fofpefa  nell’ atmosfera  una  gran  copia  d’  ac- 
que attenuate  in  vapori . Alcuni  penfano  , che  dall’Autore  della  Natura 
liano  (late  trasferite  quelle  acque  nel  paefe  dt’Pianeti  per  fervirfene  forfè 
nella  lor  coffruzione  differita  lino  alla  quarta  giornata.  Altri  poi  giudi- 
cano più  confacente  il  collocarle  nelle  regioni  delle  Stelle  fide,  che  fon 
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tanti  Soli , dove  avendofi  a formare  m progrcffo  dell’opera  moltiifimt 
Terre  alla  noflrale  fcmbianti,  farebbono  per  annaffiarle  venute  a feda  . 
Su  tali  opinioni  s' è fondato  il  celebre  Halle)  fingendoli  una  Cometa  ac- 
quofa , che  accodatali  al  nodro  globo  l'abbia  involto  in  una  derminata 
quantità  d’acque;  e così  s’ingegna  di  fpiegarc  l’univcrfale  Diluvio.  Que- 
lle fono  tutte  vilìoni,e  farà  meglio  il  tacere,  ignorando  noi  in  qual 
luogo  fa  data  poda  la  gran  conferva  d’acqua,  ed  a qual  ufo;  conciollìa- 
chè  lo  Storiografo  ci  rende  tedimonianza  del  fatto,  ma  non  ci  palcfa  il 
motivo. 

La  terza  giornata  fi  fpende  da  Dto  in  parte  congregando  le  acqua 
nel  vailo  catino  del  Mare,  ed  in  ifeoprire  la  faccia  arida  della  Terra  . 
Dixu  vero  Deus  : Conrregentur  aqua  , qua  fub  calo  funt , in  locum  unum : 
JEt  appareat  arida.  Et  faSum  efl  ita,  Et  votava  Deus  aridam , terram% 
tongrerationefque  aquarum  appellava  Maria . Et  vidit  Deus  , qtiod  ejfet 
bonum.  La  metà  fioco  predo  della  sfera  terredre  redò  afeiutta  , e 1’  altra 
metà  coiwrta  dai  Mari  . Di  tal  congrua  didribuzione  ho  già  refo  conto 
in  altra  occafionc,  ed  ho  procuratodi  accertarne  la  caufà  finale, che  lume 
Ib vcrch io  il  ripetere  . 

VII. 


Et  alt:  Germinet  terra  herbam  virentem,  & facientem  femen , & li- 
gnum  pomiferum  faciens  fruSum  ’iuxta  geims  fuum  , cujui  femen  in  femetipf» 
fa  fuper  terram  . Et  faSum  efl  ita  . Et  protula  terra  berbam  virentem , Ò~ 
facientem  femen  juxta  genus  fuum  , hgnumque  faciens  fruftum , & babens 
unumquodquc  fementrm  fecundum  fpec.em  fuam  . Et  vidit  Deus , quod  ejfet 
bonum.  Et  faElum  efl  vefpere , & mane,  dics  tertius.  Appena  fgombrate 
Tacque,  diè  fegno  la  terra  della  fu  a fecondità  . Cominciarono  a pullulare 
i corpi  organici,  c prima  i meno  perfètti , viene  a dire  l’crbe,  e le  pian- 
te . Qui  mi  li  prefentano  alcune  riflellioni , dalle  quali  vengo  aflicu rato  , 
che  non  ho  prefo  equivoco  nello  dabilire  le  principali  particolarità  del 
Sidcma  mondano,  che  dai  fenomeni  ben  avverati , e dalle  confeguenze 
indi  nafeenti  mi  fono  date  fuggente.  Me  lo  per luade  il  confronto  tea 
la  ragione  , e la  Fede,  e la  concordia,  ch’io  ci  ravvifo. 

Ho  detto,  che  i prodotti  fifiei  corredati  d’organi,  e che  anno  in  fe 
fteflì  un  principio  vitale,  fono  fatture  immediatamente  ufeite  dalle  Mani 
di  Dio-  Riputava  affatto  imponibile,  che  la  materia  inerte,  quantunque 
fornita  di  forza,  e di  moto,  avelie  da  fe  fola  virtù  badante  per  confor» 
marfi  in  un  vegetabile,  o in  un  animale:  macchine  artifìziofiffime  , in 
cui  fi  feorge  fomma  indudria,  e fovrano  arbitrio.  Ora  io  noto,  che  ger- 
mogliarono T erbe,  e gli  arbori , tutta  volta  che  non  fi  foffe  per  ancofat- 
to  vedere  il  Sole,  fenza  il  calore  del  quale  non  ifpuntano,  e non  credo- 
no naturalmente  . Oltre  ciò  in  ogni  regione  particolare  furfero  i prodotti 
appropiati  a quel  dima,  eppure  non  cera  vedigio  dell'equatore,  de'tropi- 
«i,  de’ cerchi  polari,  or  delie  ione  calde , fredde , e temperate.  Appret 
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10  pervennero  in  poche  ore,  e forfè  nell'atto  di  nafcere  al  debito  gra! 
do  di  maturiti  , e di  grandezza  ; avvegnaché  due  foli  giorni  dopo  do- 
veano  fomminiflrarc  il  cibo  al  grand’ efercito  degli  animali.  Tutto  ciò 

11  fece  con  uno  ftraordinario  magi  fiero  , e contro  1'  ordine  confucto 
della  Natura  . 

Ci  voleva  dunque  indifpenfabilmente  il  dito  di  Dio,  che  fuppliffe 
all’impotenza  delle  cagioni  mancanti  tanto  per  procreare  i viventi,  quan- 
to per  accelerarne  1’  aumentazione  : effetti  amendue  , che  fupcrano  di 
gran  lunga  la  virtù  delle  caule  puramente  materiali  . Le  tagre  carte 
pertanto  ci  danno  una  prova  convincente,  che  la  flruttura  de' corpi  or- 
ganici c un  lavoro  unicamente  rifervato  alla  Divina  Poffanza  . Di  più 
ci  doveva  entrare  la  Suprema  Provvidenza  , che  deflinaPe  a ciaicun  ve- 
getabile in  ifpczic  il  fito  alla  fua  indole  adattato:  c ciò  in  villa  della 
lontananza  del  Sole  dalla  Terra,  e della  obliquiti  dell'  Ecdittica,  che 
il  giorno  dietro  fi  fono  opportunamente  determinate. 

Mi  faccio  a ponderar  le  parole  herbam  vtrentem,  & facientem  fe- 
men  , & lignum  pomiferum  faciens  frudum  juxta  gcnus  fuum , cujus  je~ 
men  in  femetipfo  fit  eJY.  In  tal  guila  fi  è provveduto  alla  lucccfUva 
propagazione  dei  generi  . Ogni  pianta  era  fcrtilillìma  di  Temi  , ed 
ogni  feme  fecondo  d'  una  pianta  novella  . O confilleffe  il  mirabile 
artifizio  in  una  ferie  d’ inviluppi  da  principio  organizzati  , c rac- 
chiufi  l’un  dentro  l’altro,  i quali  a tempo,  e luogo  giudo  l'ordine 
prefiabìlito  avellerò  a fvolgcrfi  ; ovvero  le  cofe  fi  fieno  in  tal  modo  di- 
fpofle  , che  da  un  organico  per  via  di  leggi  fifiche  a tal  ufo  magi- 
ftralmente  preferitte  doveffe  (puntare  un  altro  limile  organico;  egli  è 
certo,  che  il  Creatore  nell'atto  fleffo  produffe  l’albero,  e c'inferì  la 
femenza,  cujus  femen  in  fcmetipfo  ft.  Quinci  conchiudo  , che  il  verbo 
rivelato  di  concerto  colla  retta  ragione  c’infegna  , che  la  grand'opera 
delle  continuate  generazioni  ad  altra  origine  fe  non  fe  a Dio  debb’ef- 
fere  attribuita.  E vaglia  il  vero  : ci  volle  un  cfpreflb  operatorio  co- 
mando di  Colui,  che  tutto  move,  ed  in  cui  il  dire,  ed  il  fare  fono 
una  cofa  medefima,  acciocché  la  Terra  germinaffe,  le  piante,  e herbe 
mcttefTer  radici , fi  fpandclfero  J rami , i fiori  fi  fchiudeffero , maturaf* 
fero  i frutti,  ed  i foni  fi  fecondafTcro. 

Vili. 

Dixit  autem  Deus:  Fiant  luminaria  in  firmamento  cali , & dividane 
diem , ac  no&ern  , tir  fmt  in  figna , & tempora  , & dici , & annos  : ut 
luceant  in  firmamento  cali,  & illumment  terram . Et  faBrim  efi  ita  ■ Fa- 
citque  Deus  duo  luminaria  magna  : luminare  majus  , ut  praeflet  dici  : tir 
luminare  minus , ut  prxeffet  nodi  : & fleltas . ...  Et  vidit  Deus , quod  effet 
bonttm.  Et  fadum  efl  vcfpcrc,  & mane , dies  qnartus.  Prima  di  formar  gli 
animali  guarniti  d’occh)  fi  prepara  al  fenfo  della  vifione  un  lume  ap- 
propiato  e diretto,  e riflelfo.  Si  collocano  in  Ciclo  la  Luna,  e le  Stel- 
le, e fi  raccoglie  nella  valla  mole  del  maggior  luminare  una  gran  copi* 
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di  luci.  Si  mifurano  i giorni,  t gli  anni  relativamente  alla  noftra  Terra 
dai  periodi  del  Sole,  e fi  favella  giufta  le  apparenze  fcnfibili,  chiamando 
un  gran  luminare  la  Luna,  che  fra’ celefti  è forfè  il  corpo  più  picciolo, 
non  per  altro  motivo  fc  non  perchè  rifpetto  noi  il  fuo  diametro  appa- 
rente è poco  predo  eguale  a quello  del  Sole . Oltre  che  di  notte  balìan- 
temente  ci  rifchiara  riflettendo  dalla  (ila  fuperfizie  fcabra  a nollro  prò  i 
raggi  fola  ri  ; efercita  altresì  colla  Terra  un  perenne  commercio,  agitando 
continuamente  i Mari  coi  Audi , e coi  reflutfl  . 

Delle  ftellc  fide,  ed  erranti  appena  fi  fa  menzione:  & flellas . L’ef- 
fetto, che  in  noi  producono  condite  nello  fcuotcrc  le  fibre  delicathfimc 
della  retina,  ed  in  farfi  vedere:  febbene  moltiifimc  per  la  picciolczza  ap- 
parente eftenuate  malfime  dalla  immenfa  diftanza  non  follccitan  1’  oc- 
chio neppure  armato  d' un  eccellente  telclcopio.  Per  altro  l’ accuratiilìmo 
Geminiano  Montanari  ci  rende  teftimonianza  nella  fua  Aftrologia  con- 
vinta di  falfo,  che  non  gli  venne  fatto  di  accertare  in  Terra  qualfiiia  ben 
avverato  fenomeno,  che  a taluno  dc'maggiori  Pianeti  per  efempio  a Gio- 
ve, o a Saturno  accompagnati  dal  corteggio  de’ Satelliti  potclfe  aferi verfi. 
Quella  fi  è una  delle  lolite  confcguenze  del  Siftema  temperato , per  cui 
le  azioni  fenfibili  vanno  languendo  , e ad  ogni  lontananza  non  fi  pro- 
pagano. Intefo  Iddio  ad  ainmaeftrare  il  fuo  popolo  eletto  nella  vera  Re- 
ligione totalmente  aliena  dai  culti  fupcrfliziofi  di  vane  Deità  , e fpe- 
zialmente  della  milizia  del  Cielo  adorata  in  grazia  di  penetrare  nell’av- 
venire, e non  a dar  lezioni  di  Fifica  per  appagare  l’umana  curiofità  , 
ha  aperta  agli  occhj  la  confufa  feena  de’Cieli  dipingendoli  di  azzurro, 
e fcminandoli  di  ftclle  lucenti  a folo  oggetto,  che  gli  Uomini  fi  for- 
maffero  una  magnifica  idea  della  maefià  della  fabbrica  , e della  gloria 
dell’ Architetto.  Quanto  al  rimanente  iftruendoci  con  benignità  delle  ve- 
rità pratiche  concernenti  i noflri  doveri,  ha  lafciatc  le  teoriche  ficcorae 
meno  profittevoli  alle  difpute  de’Filofofi:  Tradititi  Munitivi  dtfputationi 
forum  . 

Qui  mi  fi  fanno  incontro  alcuni  moderni  Filici , fra  quali  conto  il 
Burnet,  cd  il  VVifton,  i quali  pretendono,  aver  Dio  nella  prima  gior- 
nata creato  non  folo  il  globo  terracqueo,  ma  di  più  il  Sole,  e la  Lu- 
na, i Pianeti  tanto  principali,  quanto  fecondar),  e l’innumerabile  efer- 
cito  delle  Stelle,  e che  avendo  nello  ftelTo  dì  prodotta  la  luce,  f abbia 
raccolta  ne' gran  luminari,  e fpezialmente  nel  Sole,  onde  fi  cominciaf- 
fero  a mifurare  i giorni , e potclfe  dirli  con  verità , e non  per  via  d'an- 
ticipazióne:  Fadumque  efl  vefperc , &■  mane,  dies  mus.  Ma  perchè  fiamo 
aflicurati  dal  facro  tello,  che  folo  il  quarto  di  la  noftra  Terra  fu  ri- 
fchiarata  dal  lume,  i citati  Scrittori  fi  fono  appigliati  ad  una  ipotefi  ar- 
bitraria dicendo,  che  la  sfera  terreftre  era  nel  tempo  antecedente  cir- 
condata da  una  denfiilima  caligine  , che  dai  raggi  Solari  non  poteva 
cfTere  penetrata,  e che  fidamente  il  dì  quarto  venne  a fgombrarfi  . lo 
non  ho  motivi  urgenti  per  abbandonare  il  fenfo  letterale,  ne  mi  muo- 
vono le  addotte  picciole  congruenze.  A chiare  note  fi  dice:  Fiunt  lumi- 
naria in  firmarne nio  fèdi,  & dividati t diem,  oc  ntdem , & firn  in  fiotta , 
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& tempera , & dies  & anno s ; ut  luccant  in  firmamento  cali , & illumi- 
neve  tcrram , indi  fi  aggiugne  : Fecitque  Deus  duo  luminaria  magna  : lu- 
minare majus , ut  prxcfi'et  diei  : & luminare  mirini , ut  pracjfet  nodi:  & 
flellas.  Io  non  capifco.,  come  nel  quarto  giorno  fi  fàccia  ciò,  che  s’era 
fatto  nel  primo , c come  da  quella  epoca  fi  comincino  a fegnare  per 
via  delle  colerti  rivoluzioni  i giorni  , e gli  anni,  mentre  per  avanti  il 
Sole  era  già  furto  tre  volte  , c tre  volte  tramontato  rifpetro  alle  ter- 
rene regioni. 

Merita  d'eflere  avvertito,  che  nella  narrazione  Mofaica  non  fi  ora- 
mene circoftanza,  che  dia  rifatto  alla  noftra  Terra,  e che  delle  lite  pre- 
rogative non  ci  ammonifea.  EfTa  creali  di  pianta  il  primo  dì,  ed  è l'u- 
nico corpo  parte  fluido,  c parte  folido  , che  nella  origine  delle  cofe  fac- 
cia la  fua  comparfa  in  Natura  . Il  fiato  del  Signore  Io  fomenta , e la 
luce  efee  in  campo  a fuo  benefizio.  Gli  altri  globi  fi  producono  alla 
rinfufa,  e fi  rifervano  al  giorno  quarto,  c fto  per  dire,  che  ad  un’al- 
tra parte  della  divina  Provvidenza,  ma  di  minor  rilievo,  appartengo- 
no. Quando  gli  Altri  fpuntarono,  era  gii  la  fuperfizie  terrcftrc  in  una 
fua  porzione  afciutta,  e nel  reftan te  coperta  dalle  acque  , veftita  de’ ve- 
getabili, e preparata  a ricevere  nel  fuo  grembo  gli  animali,  e malli- 
mamcntc  i ragionevoli.  Chi  pon  mente  a ciò,  che  Dio  ha  fatto  per  gli 
Domini,  e fi  lafcia  guidare  dal  lume  della  Fede,  ben  comprende  , quanto 
fia  da  lui  fiata  prediletta  la  nofira  Patria.  Non  mi  muove  punto  uno 
fcrupolo  proinoflo  da' Copernicani,  i quali,  collocata  la  Terra  fra  i Pia- 
neti , che  girano  attorno  il  Sole , e fapendo , che  le  ftclle  fide  fon  tanti 
Soli  probabilmente,  giufto  l’analogia  della  Natura,  circondati  dai  loro 
Satelliti,  fanno  le  maraviglie,  come  fra  innumcrabili  corpi  della  ftclfa  in- 
dole, o almanco  fintili  fia  fiata  la  fola  Terra  dotata  di  fingolariffimi 
privilegi . 

AmmcfTa  I'ipotefi,  ci  difeorro  fopra,  e dico,  eflere  così  varia  la 
Natura  ne‘ producimcnti , ed  il  fuo  Autore  tanto  fccondiflimo  di  Crea- 
ture, che  non  ci  ha  ombra  di  verifimilitudine , che  la  progenie  umana 
fia  fiata  moltiplicata  in  paefi  non  fuoi,  e polla  ad  abitare  un’altra  Ter- 
ra, la  quale  a cagion  d’efempio  intorno  Sirio  fi  volge . Troppi  requi- 
fiti  richicdonfi  , acciocché  il  domicilio  fi  adatti  alla  noftra  Immura, 
cioè  la  grandezza,  ed  il  vigore  del  corpo  centrale,  la  diftanza,  l'orbi- 
ta, i tempi  parziali,  ed  il  periodico,  l’ijtclinazionc  dell’ arte  con  cento 
altre  minute  cirroftanze,  adempiute  puntualmente  le  quali,  avrebbero  a 
replicarli  parecchi  vortici  firailitlimi  a quello,  in  cui  facciamo  foggiorno. 
La  cola  non  è alfolutamente  imponibile,  ma  farebbe  oltre  modo  povera, 
e fcarfa  di  partiti  la  Saggezza,  e l’Onnipotenza  del  Creatore,  fe  da  un  fol 
originale  molte  copie  averte  ritratte.  Chi  poi  ha  rivelato  a coftoro,  t 
quali  fantafticando  condotti  da  un  potrebb'  eflere , e nulla  più  fi  perfua- 
aono,  che  in  altre  sfere  dimorino  de’ viventi  forniti  d' intelligenza , e di 
libertà?  Diali,  che  ci  fiano,  imperocché  fi  vuole  ufare  condcfcendcnza , 
certamente  ficcomc  fra  le  beftie  irrazionali  il  Icone  non  è il  cervo,  e 
molto  meno  l'aquila,  o il  delfino,  così  quc’fuppofti  animali  ragionevoli 
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non  faranno  Uomini.  Oltre  la  differirne  ftrutntra  organica  fi  d uopo 
corredarli  di  affezioni,  c di  paflioni  intime,  e di  fcnforj  ertemi  dai  nortri 
onninamente  divelli,  e concepire  in  effo  loro  varj  giri  di  difcorrere,  e 
difparati  motivi  di  volere,  per  guifa  che  ci  fono  affatto  ignote  le  leggi, 
da  cui  vengono  regolati,  ed  i fini,  ai  quali  vengon  diretti.  Ripeto  la 
maiQma  infinuata  ad  altro  propofito  dallo  Scrittore  anonimo  del  Libro  in- 
titolato Della  vocazion  delle  Genti:  Tertinent  ad  aliam  Vrovidcntia  par- 
tem,  quando  per  avventura  efiftefTero.  E fe  cosi  è,  non  occorrerebbe 
ftupirfi , fe  in  tanta  difcrepanza  di  cofe  Iddio  fi  folle  adoperato  diver- 
famente,  e fe  fcandagliato  il  fondo  della  natura  umana,  e conofciuta  la 
fua  fiacchezza,  favelle  colmata  delle  fuc  mifericordiofe  , fpezialil&me 
beneficenze . 


IX. 

Nel  quinto  giorno  fi  dà  l’efTere  ai  pefei,  e agli  uccelli , che  fi  cavan 
principalmente  dalla  materia  acquofa  , e fi  provvede  alla  lor  fucccffiva  pro- 
pagazione. Dtxtttiam  D’ut  : Vroducanl  aqua  reptile  anima  viventi!,  & vo- 
latile fuper  terram  Jub  firmamento  cali.  Crcavitquc  Deus  cete  granita,  & 
omnem  animam  viventcm,  atque  motabilem,  quam  produxerant  aqua  in  fpeciet 
fuas  , & omne  volatile  fecundum  genus  fuum  . Et  vidit  Deus  , quod  effet 
bonum.  Benedixitque  eis,  dicens . Crefcite , & multiplicamini , & replete 
aqnas  mans  : avefque  multipLcentur  fuper  terram  . Et  fsffum  efl  vefpere  , 
ir  mane,  dies  quiutus  . Quanto  più  gli  organici  crefcono  in  perfezione, 
ed  an  fenfo,  ed  anche  forza  per  moverli  da  luogo  a luogo,  omnem  am- 
mani viventem , atque  motabilem , tanto  maggiormente  le  fante  lettere 
c'inculcano  , che  fono  lavori  d'una  delira  onnipotente.  Si  prende  la  ma- 
teria dalle  acque, producant  aqua,  e poi  fubito  fi  ripiglia:  Et  creavi!  Deus 
cete  granita , indi  vi  fi  aggiugne  una  efficace  operante  benedizione,  onde 
fi  perpetui  la  ferie  delle  generazioni.  Ci  fi  propone  come  una  maravi- 
glia la  vafta  mole  delle  Balene  abitatrici  de’Mari;  e la  Fifica  m’infe- 
gna , che  andavano  collocate  in  un  fluido  grave,  e denfo,  che  le  fa- 
llenti, acciocché  poteffero  reggerli , e fotto  il  pefo  non  fi  sfafeiaffero . 
Oltre  che  per  fuperarne  la  refiftenza , e nuotare  velocemente  era  d'uopo, 
che i pefei  follerò  guarniti  di  robuftilfimi  mufcoli  dirteli  perlungodal  capo 
all' estremità  della  coda.  Ne  abbiam  un  faggio  nella  torpedine,  che  vio- 
lentemente fcuotcndoli  irtupidifee  il  braccio  del  pefeatore..  Intorno  il 
volo  degli  augelli  vaganti  per  l'aere  più  agili,  ed  a oroporzione  aliai 
£iù  piccioli  leggafi  il  Borellt  nel  libro  del  moto  degli  animali . 
Principia  la  fella  giornata  colla  procreazione  de' viventi  terreftri.  Dixit 
quoque  Deus:  Troducat  terra  animam  viventem  in  genere  fuo  , aumenta, 
& reptilia,  & beflias  terra  fecundum  fpectts  fuas.  FaClumque  rfi  ita.  Et 
fecit  Deus  beflias  terra  juxta  fpecies  fuas  , & Rumenta , & omne  reptile 
terra  in  genere  fuo  . Et  vidit  Deus  quod  effet  bonum  . Si  efpone  qualmente 
fiali  adoperato  nel  produrre  gli  animali  cittadini  della  Terra , e perchè 
nota  fi  cangia  tenore,  e l'cfprellioni  fono  fembianti,  convicn  dire,  che 
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qucrti  corpi  organizzati  con  tanta  induttria  , c con  tanta  varietà  (ìanó 
fatture  dtl  fuo  configlio,  e delle  fue  mani. 

Si  termina  il  l'elio  dì , e li  compie  la  grand’  opera  colla  formazione 
dell’Uomo.  Ed  atcelo  che  quello  ammirabil  compollo  di  corporeo,  t 
di  fpirituale,  che  compariva  a perfezionar  l'Univcrfo,  era  l'ultimo  fco- 
po  dei  Divini  difegni,  l'Altilfimo  muta  linguaggio:  Et  ait  : Faciamus 
hominem  ad  marinem , & Jimihtudinem  noflram  : & prafit  p.fcibus  maria, 
& wlatihbus  cali,  &■  beflus  , univtrjaquc  terra , omnique  reptih , quoti 
movnur  in  terra . Et  creavit  Deus  hominem  ad  imagtnem  fttam  : ad  ima- 
gmem  Dei  creavi t illuni,  mafculum,  & faminam  creavit  eoi.  BenediX eque 
illis  Deus,  & ait  : Crefcite , <Jr  multiplic amini , tir  replete  terram,  & fttb- 
jsctte  eam,  & dominameli  pifctbus  maria , & volatibus  cali , c 'T  niuvtrfh 
animar, t ibus , qua  moventur  fitper  terram.  Narra  pollcriormente  Mosè  la 
cura,  che  Dio  li  prcfe  nel  formar  l'Uomo.  Per  noflro  modo  d’  inten- 
dere impattò  di  fua  mano  la  creta,  e la  effigiò  in  un  artifiziolìtlìmo  fi- 
molacro,  indi  con  un  fottìo  della  fua  bocca  linfìife  t’anima,  e la  vita. 
Si  diede  poi  a provvederlo  d’  un  adultorio  a lui  fintile  , c cavata  una 
cotta  ad  Adamo,  mcntr’cra  fopito  in  profondo  Tonno,  ne  fece  la  Don- 
na, c feco  lui  la  ftrinfe  col  nodo  d'indilfolubile  matrimonio. 

Io  non  entro  in  quittioni  fublimi , e particolarmente  in  che  confitti 
l’immagine  di  Dio  ftampata  nell’Uomo.  I Santi  Padri  Greci,  e Latini 
non  vanno  guari  d’accordo.  Alcuni  fra  primi  la  mettono  nella  preroga- 
tiva di  dominare,  ed  i fecondi  nelle  tre  potenze  dell’anima,  e ma  (lime 
nella  libera  volontà.  A me  per  ora  batta,  che  il  nottro  arbitrio  (la  un 
perfonaggio , che  vuol  far  la  fua  parte  nel  teatro  del  Mondo  , ed  in 
oualche  piccola  porzione  il  divcrfifichi  , e tal  fiata  porga  ad  un  potere 
fupremo  motivo  di  modificarlo  . Non  poflìam  render  conto  fe  non  fe 
della  fàccia  della  Terra,  c la  facra  Storia  ce  ne  ailìcura  . 

X. 

yiditque  Deus  cunCla,  qua  fecerat:  & erant  valde  bona.  Et  fadum 
efl  vefperc,  & mane , dies  fextus.  ìgitur  perfedi  funt  cali , & terra,  & 
ornati  ornatus  eorum  . Complevitque  Deus  die  feptimo  opus  J’uum , quod  fe- 
cerat : & requievit  die  feptimo  ab  rtnivcrfo  opere,  quod  patrarat . Chiude 
Mosè  il  fuo  racconto  con  poche  parole,  ma  feconde  di  (entimemi  . Ed 
in  prima  la  magittralc  difpofizione  de’  Cieli  , e della  Terra  fi  chiama 
ornamento!  conciolliachè  non  effondo  la  decorazione  di  Uretra  neceflitì, 
può  fenza  ripugnanza  variarfi  a beneplacito  dell'Ingegnero  . Per  la  qual 
cofa  non  mi  fon  mal  appotto,  quando  ho  detto,  che  della  fletta  mate- 
ria diverfamentc  combinata  può  formarli  un  nuovo  Siftema,  ficcome  nel 
fine  delle  generazioni  fuccederà . Erit  taluni  novum , & terra  nova. 

Secondariamente  colla  fetta  giornata  compiuta  la  ftruttura  dcllUni- 
verfo,  levò  Dio  la  mano  onnipotente  dalla  fua  tavola,  dr  requievit  ab 
nniverfo  opere,  quid  patrarat.  Ciò  dinota,  che  difpofte  a dovere  le  cofe, 
cd  accoppiate  con  indicibil  maettria  le  leggi  attive,  e pallive  della  ma- 
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teria,  cioè  le  neccffarie  colle  arbitrarie,  ed  iflituito  un  regolare  com- 
mercio fra  i corpi , e gli  fpiriti , la  macchina  ha  cominciato  a cammi- 
nare da  fe  , e fi  è iflradata  la  progreffione  delle  caule  , e degli  effetti 
fenza  che  ci  fòlle  bifogno,  che  1'  Autore  vegliale  continuamente  fulla 
fisa  fattura,  e di  tempo  in  tempo  la  riformafTc  : falva  però  la  potellà 
di  mutarla , o di  alterarla  a fuo  piacimento  giuflo  i reconditi  fini , che 
Egli  fi  è prefiffo  fin  da  principio. 

Per  ultimo  fei  volte  ripete  il  Cronifla  la  fòrmola:  & vidit  Deus , 
quod  effet  bui; km , ma  terminata  la  coflruzione  del  Mondo,  fi  carica  lef- 
pretàone,  e fi  dice:  yìditque  Deus  cuvfia  qua  fecerat:  & erant  valde  bona. 
Dà  egli  una  ripaffata  alla  cumulazione  delle  cofe  create  , e ci  ravvifa 
il  migliore  valile  bona,  ma  non  già  l’ottimo  affoluto,  di  cui  l’entità 
finite  regolate  da  una  congrua  partecipazione  non  fon  capaci.  Con  ciò 
ci  fa  fapcre,  che  il  noftro  Siflcma  fi  fico  non  poggia  ad  un  grado  tran- 
fcendentc  di  perfezione,  ma  fla  dentro  i limiti  del  buono,  e del  mi- 
gliore, oltre  i quali  non  varca  per  cflollerfi  al  perfettitàmo.  E quello 
appunto  è un  principio  capitale  a me  dettato  dalla  ragione  , e dipen- 
dente dall’effenza  delle  cofe  quante,  le  quali  potendo  Tempre  crefcere, 
e feemare,  fi  dimoflra  però  geometricamente  cflerc  imponibile,  che  mon- 
tino al  fommo  dell’aumentazione,  o difeendano  all'infimo  della  mino- 
ranza . 

Che  diremo  della  fentenza  del  celebre  Leibinizio,  che  non  reputa 
degna  di  Dio  la  prefente  coflituzionc,  mentre  non  fia  l’ottima,  e di 
cui  un’altra  incomparabilmente  più  perfetta  potefie  fccglierfi,  e di  con- 
feguenza  doveffe  efìerc  preferita?  Fa  valere  egli  la  fua  ragion  fufiìciente 
ampliata  oltre  il  dovere  fino  a toglier  di  mezzo  la  totale  indifferenza 
delle  creature  potàbili , e non  fi  accorge,  che  obbliga  il  Creatore  a dar 
di  petto  nella  metafilica  contraddizione,  ovvero  a non  far  nulla  per  fo- 
verchia  delicatezza  . Il  difeorfo  è concludente  , qualora  non  efeo  dai 
confini  della  Natura  : ma  fe  volgo  gli  occhj  della  mente  alla  Religione, 
fono  affretto  a confeffare,  che  il  Mondo,  in  cui  vivo,  è ottimo  tran- 
feendentemente . In  fatti  l’ineffabile  mifterio  chiamato  dagli  antichi  Pa- 
dri della  Di fpen fazione , e da  noi  dell’Incarnazione,  per  cui  il  Verbo 
fi  è congiunto  colla  carne , e le  due  Nature  diflinte  fi  fono  unite  in  un» 
fola  Pcrfona,  Uomo  Dio,  e Dio  Uomo,  è un  Opera  aleutamente  per- 
fettitàma,  da  cui  vengono  efaufli,  e per  cosi  dire  afforbiti  nitti  i Di- 
vini attributi , in  guifa  che  da  Dio  medefimo  la  maggiore  non  può  con- 
cepirfi , ne  intraprenderli . .Non  importa  dunque  , che  il  Siflcma  fifico 
fia  più,  o manco  buono,  attefo  che  un  tal  genere  di  perfezione  finita 
fi  computa  per  un  mero  nulla  a confronto  della  molto  matàma  Opera- 
zione, che  nella  pienezza  de’ tempi  ha  dato  compimento  ai  Divini  di- 
fegni . 
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LIBRO  TERZO 

D’  alcune  regole  , che  fi  ollervano  nel 
commercio  tra  Io  fpirituale, 
ed  il  corporeo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Conte  nel  Siftcma  del  Mondo  fi  umfca  il  corporeo 
allo  Spirituale . 

I. 

MI  fono  ingegnato  a mifura  della  mia  coita  intelligenza  di 
fveiare  una  menoma  parte  di  que’  requifiti , che  ci  fi  richie- 
dono, perchè  la  materia  inerte  animata  dalla  forza,  e dalle 
caufe  finali  diretta  fi  conformi  in  un  ben  regolato  Siftcma. 
In  quello  mentre  fa  d'uopo  confidare,  che  fi  è fatto  folamcnte  la  metà 
del  difaftrofo  viaggio.  C'è  nella  noftra  coftituzione  di  cofe  un  altro 
genere  difparatiffimo  di  Creature  ufeite  dal  profondo  dell’Onnipotenza, 
che  al  contrario  delle  infenfate,  le  quali  fono,  e non  fanno  d’cdér, 
fi  rinvengono  fornite  d'una  eden  za  incomparabilmente  più  nobile,  fìc- 
comc  quelle,  che  della  lor  cfìftenza  fon  confapcvoii,  dalla  qual  radice 
germogliano  innumerabili  affezioni  di  gran  lunga  fuperiori  alle  proprietà 
della  materia. 

Ora  perchè  Dio  Ottimo  Maflimo  fi  è prefi  db  di  creare  un  folo 
Mondo,  e non  due  onninamente  difgiunti,  conveniva,  che  legaffe  in- 
ficine con  uno  ammirabile,  e mutuo  commercio  ambo  le  foftanze  per 
lor  natura,  e per  i loro  attributi  tanto  l'una  dall'altra  lontane.  Ed 
ecco  comparire  un  Siftcma  unico,  ma  mirto  di  corporeo,  e di  fpirituale. 
E.  ben  richiedeva  la  maggior  gloria  di  Lui , che  oltre  le  creature  prive 
affatto  di  mente  ce  ne  fodero  d’  un’  altra  Torta  parte  annodate,  e parte 
fciolte  dai  vincoli  della  materia  , le  quali  corredate  di  penfamento  , e 
di  difeorfo,  e capaci  di  concepire  in  qualche  modo  la  fabbrica,  e l'or- 
dine dell'  Univerfo  , in  cui  venivano  collocate  , al  primo  Facitore  di 
grado  in  grado  poggiando , gli  preftaflcro  laude , ed  (maggio . 


n. 


Digitized  by  Coogle 


JIO 


Il  fatto  è certo,  e la  noftra  intima  cofcicnza  ce  ne  rende  tellimo- 
nianza  , ma  il  modo,  con  cui  l’anima  al  propio  corpo  fi  ftrigne , egli  è un 
miftcro  , che  per  quanti  sforzi  faccia  l'intellctto  umano,  non  arriva  a com- 
prenderlo. Allumo  dunque  la  predetta  impercettibile  unione  liocorno  un 
fenomeno , e non  fari  poco,  fe  mi  riufeirà  di  mettere  in  villa  alcune 
leggi  inviolabili  di  Natura  concernenti  gli  Spiriti,  e malfimamente  quel- 
le, per  cui  le  foftanze  fpirituali  affocciate  alle  materiali  nel  nollro  Sifle- 
ma  influifeono.  E'cofa  llrana,  che  molto  maggior  contezza  abbiamo  dei 
canoni,  che  regolano  le  azioni  dc'corpi,  ed  affai  minore  di  quelli,  che 
danno  norma  alle  operazioni  delle  anime:  eppure  anco  quelle  nella  loro 
effenza  coftituite  d'effere  moderate  da  leggi  fondamentali , e neceffarie  di 
confeguenza  richiedono. 

Premetto  , che  negli  obbietti  ertemi  altro  non  rifìede  falvo  che  fòrza, 
ed  azione,  e ne’ noftn  fenforj  reazione,  e relìftenza.  Sin  qui  non  fi  efee 
dal  corporeo  , cd  appunto  in  tali  incontri  domina  il  canone  delle  azioni. 
Ma  quando  le  impreflloni  nell’anima  s'infinuano,  bifogna  mutar  linguag-t 
gio;  imperocché  ineffolci  tutto  è fenfo,  tutto  confcienza,  e tutto  intima 
percezione.  Pare,  che  il  gran  falto  fìa  fuori  d’ogni  regola,  ma  una  volta  che 
fiali  moffo,  ci  lì  affaccia  fubito  un  ordine  di  cole  da  leggi  (labili  oppor- 
tunamente diretto.  Alcuni  Metafilìci  lì  fono  allentiti  di  dare  il  nome  di 
vere  caufe , e di  veri  effetti  agl’  impullì  eltrinfeci  , da  cui  le  interne  affe- 
zioni derivano,  ovvero  agli  atti  della  volontà,  che  i moti  delle  nortre 
membra  li  tiran  dietro.  Troppo  elòrbitante  pareva  loro  la  fproponio- 
ne,  e per  tal  motivo  an  preio  il  partito  di  fumigarci  , o le  caufe  oe- 
cafionali,  o l'armonia  prrrtabilita.  Io  mi  fondo  fui  fenomeni  ben  avvera- 
ti , e Tulle  immediate  confcguenze , che  fe  ne  deducono,  e guari  delle  l’pie- 
gazioni  non  mi  prendo  penfiero. 


III. 

Mi  accingo  dunque  a rtabilire  tre  canoni  concernenti  le  fenfazioni 
della  noftr' anima  , ch’io  chiamerò  paf&vei  imperocché  voglia  , o non  vo- 
glia, è coftretta  a foffrirle , mentre  cogli  atti  imperativi  non  le  riefea  tal 
volta  di  fottraggere  i fuoi  organi  alle  imprctfioni  degli  agenti  eftrinfeci . 
Nel  primo  Tomo  de’Supplimenti  al  Giornale  d’  Italia  Articolo  4*  ho  di- 
moftrato,  che  le  forze  provenienti  dagli  obbietti  , le  quali  fecondo  k 
circoftanze  crefcono,o  feemano,  con  una  dau  analogia  corrifpondono 
ai  fentimenti  dell'anima  ora  più  vigorofi,  ed  ora  più  languidi:  viene  a 
dire  i quadrati  delle  potenze  efterne  fono  come  » cubi  delle  interne  fenfa- 
zioni . £ ciò  lì  verifica  , perché  le  azioni  lì  applicano  non  per  diretto,  ma 
di  traverfo  alle  fibrellc  de’ noftri  fenforj.  Quello  Teorema  è fecondo  di 
coroliarj , che  da  me  nella  mia  Dilfcrtazionc  fono  flati  dedotti , e che  ci 
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documentino  con  che  leggi  di  commercio  la  coibenza  agli  organi  del  corpo 
(i  unifea,  e per  mezzo  d’cfG  alle  cofe,  che  fono  fuori  di  noi,  le  ranpre- 
fentazìoni  delle  quali  da  noi  fi  ricevono.  A cagion  d'efempio  invecchian- 
do noi,  e facendoli  le  noftre  fibre  di  giorno  in  giorno  più  rigide, c man- 
co atte  ad  cfercitare  i loro  uffizi,  fuccede , che  la  Natura  provvida,  la  qua- 
le fi  attiene  fempre  al  migliore,  fi  comporti  nel  regolare  le  azioni,  c le 
reazioni  in  maniera  , che  affai  meno  li  perda  nel  fenfo , che  nel  fenforio. 
Noo  fi  vuole  ommetterc  una  rifleffionej  che  dalla  legge  capitale  delle  for- 
ze tante  fiate  inculcata  dipende  la  premeffa  teorica , in  cui  delle  potenze 
compofle  aveafi  a far  ufo . Per  la  qual  cofa  fi  conchiuda , che  i canoni  im- 
mutabili propri  della  materia  ficcome  attiva,  e corredata  di  forza  fi  abi- 
litano altresì  a diriggcrc  con  regole  neccffarje  le  palfioni  dell'  anima  , 
quantunque  d'un  genere  totalmente  dilparato  :c  cosi  ad  ifcoprirfi  comin- 
cia la  conncifione  fra  le  due  differenti  loflanze,  le  quali  a formare  unfo> 
lo  Sificma  mirabilmente  fi  accoppiano. 

IV. 

Sia  la  feconda  legge  . Le  noftre  paffive  percezioni  vanno  accompa-  . 
gnatc  da  una  notabile  proprietà,  ed  èj  che  bene  fpeffo  mutano  indole  , 
e di  piacevoli , e grate  fi  convertono  in  tnolefte , cd  infopportabiii  . Ciò 
interviene,  qualora  le  fibre  de’fenforj  (limolate  da  una  gagliarda  cfterna 
impreffione  pati feono  uno  ftromento  troppo  violento , onde  corrono  rif- 
ch  io  di  reftar  fortemente  alterate  nella  lor  confucta  ftruttura,  e talvolta 
di  difeioglierfi  affatto.  Non  bafta  fovente  il  provvedimento  meffo  m pra- 
tica dalla  Natura,  e tede  memorato,  per  cui  molto  più  ricrcfce  il  vigoré 
degli  obbietti  eftrinfeci  di  quello  fi  aumenti  la  corri fpondente  diffrazio- 
ne delle  fibrcllci  concioffiachè  può  talmente  avvalorarli  T efficacia  dell’a- 
zione , che  fupcri  di  gran  lunga  la  refiftenza  dell’organo.  Per  la  qual  co- 
fa  1'  anima  , che  fecondo  l'iftituto  del  fuo  Sapicntiffimo  Creatore  ve- 
glia fempre  alla  tutela  de' proprj  (tiramenti  , dovei  efferc  ammonita  dell* 
imminente  pericolo:  lo  che  non  potea  confcguirfi  fe  non  fe  per  mezzo  di 
dolorofe  fenfazioni , le  quali  ci  obbligaffcro  ad  accorrere  prontilfiinamcn- 
tc  alla  difefa,  ed  a fottrarfi,  per  quanto  mai  fi  può,  dal  mifcrabile  flato, 
in  cui  ci  troviamo.  Così  efpofta  la  mano  al  fuoco  in  congrua  diftanza  , 
un  blando  calore  fi  finte,  da  cui  fiamo  aùìcurati,  che  nulla  di  finiflro  ab- 
biamo a temere.  All'inconrro  fe  la  deftra  oltre  il  dovere  alla  fiamma  fi 
accoda,  il  caldo  moderato  in  un  cocente  ardore  fi  cangia,  e per  liberarci 
dallo  fpafimo  a ritirarla  fiamo  coftretti.  Il  dolore  è un’affezione  abbona- 
ta da  certi  Filofofi,  i quali  confìderandola  ficcome  un  mal  fifico,  preten- 
dono, che  ripugni  alla  Divina  Bontà,  e che  tolta  effa  di  mezzo,  fi  ver- 
rebbe a migliorare  di  molto  il  prefente  Siftema,  il  quale  appunto  per  tal 
difordine  debbe  attribuirli  al  calo,  o alla  necelfttà  . Taluno  fi  c imma- 
ginato, che  la  confcrvazione  delle  noftre  membra  aveffe  a regolarli  fui 
maggiore,  e minor  piacere  dell’anima  , e che  fe  ci  fofle  Dio,  così  e non 
altrimenti  fi  farebbe  comportato:  quali  che  il  diletto  feemato  foffe  per  lei 
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un  avvito,  che  qualche  parte  del  fuo  corpo  in  una  cattiva  coftituzione  fi 
ritrovafie,  laonde  per  procurati!  un  gufio  più  fenfibile  a mutarlo  di  (ito 
fi  difponelTe  . Egli  è manifefio  , che  altro  incentivo  è un  pran  dolore,  ed 
altro  un  più  tenue  piacere  per  far  si,  che  il  divifato  effetto  fi  ottenga  . 
L’  efpericnia  m'infegna  elfcre  il  primo  un  cfficaciflimo  ftimolo  prr  indur- 
mi ad  operar  con  preftezzai  laddove  il  fecondo  è un  motivo  affai  langui- 
do , che  bene  fpeflo  ne  meno  fi  afcolta  . Ottante  fiate  mi  contento  d’  uno 
flato  buono,  mentre  potrei  procacciarmene  un  migliore?  Appreflo  con 
qual  ifquifito  criterio  fi  diftinguérebbero  i piaceri  impercettibilmente  di- 
minuiti, e pcchillimo  cu  rati,  che  con  i piccioli  nocumenti  ad  aflbcciarfi  co- 
minciano,! quali  parecchie  volte  ripetuti  de' gravi  fconcerti  ne' noflri  fen- 
forj  affai  delicati  recar  potrebbono?  Certamente  nel  difeernere  le  fenfa- 
zioni  grate  dalle  nojofe  non  può  nafeer  equivoco:  per  la  qual  cofa  io 
conchiudo,  che  dato  corfo  al  nuovo  affùrdo  fiflema,  per  breve  fpazio  di 
tempo  gli  organi  fenza  prevertirfi  nei  loro  fiato  naturale  fulbfiereb- 
bero. 


V. 

Vicn  dietro  il  terzo  canone.  Concedafi  elfere  incapibile  il  paffaggio 
dal  corporeo  allo  fpiritualc:  una  volta  però  che  fi  fia  ftefo  il  volo  , e che 
ci  troviamo  per  così  efprimermi  in  un  altro  Mondo,  comparifcc  bensìun’ 
economia  di  cofe  totalmente  diverfa,  ma  regolare,  ordinata,  c dalle  fue 
leggi  provvidamente  diretta  . Le  affezioni  o piacevoli , o difguftofc  infie- 
me  fi  concatenano,  e con  vicendevoli  rapporti  efattamente  fi  corrifpon- 
dono  . Ogni  fenfo  me  ne  fomminiftra  gli  efempi  , ed  io  principierò 
dall'udito. 

La  Mufica  è un  gran  folietico  per  gli  Uomini,  e mafltme  per  coloro, 
che  di  orecchie  ben  difpofte  fono  forniti.  L’anima  prova  in  fe  fttffa  un 
dolce  fentimento,  che  nulla  ha  di  materiale.  Diftingue  le  confonanze dal- 
le diffonanze,  e dai  loro  accoppiamenti,  o fimultanci,  o confecutivi  ma- 
neggiati gitifto  le  regole  dell' Arte  dettate  dalla  fpcricnza,  e dalla  ragio- 
ne, il  diletto  tragge  l'origine.  In  fomma  dall'anima  non  fi  fentono  (al- 
vo che  impreffioni  dilicate  d’un  ordine  fpeziale,  cui  fi  dà  il  nome  di  con- 
certi, e di  armonie. 

In  quello  mentre  pochi  fi  contano,  i quali  febbenefonoa  parte  del  pia- 
cere , fappiano  fu  qual  bafe  materiale  fi  fondi  il  Sifiema  mufico.  Fuor  di 
noi  altro  non  fi  ravvifa  fo  non  fc  i tremiti  de' corpi  elaltici,  e particolar- 
mente delle  corde  aeree , che  dentro  di  noi  fi  convertono  in  fuoni , ben- 
ché del  come  fìamo  all’ofcuro.  Ora  chi  fi  farebbe  avvifato,  che  fra  i 
detti  tuoni , ed  i menzionati  tremori  ci  palli  uno  ftrettiflimo  analogiftno? 
Ommctto , che  dalle  palpitazioni  variamente  modificate  nafrono  fuoni  d’ 
indole  diverfa,  c che  alla  lentezza,  ed  alla  celerità  dell’  ofcillare  rifpon- 
dc  il  grave,  e l'acuto.  Mi  fermo  foltanto  a confidcfare  i tempi,  in  cui 
le  funicelle  fonore  compiono  le  lor  vibrazioni.  Se  quefti  tempi  fono  fra 
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loro  Tn  taluna  delle  proporzioni  più  femplìci  defunte  dai  numeri  primi, 
che  oltre  il  cinque  non  progrcdilcono , dai  loro  combmamcnti  con  i nu- 
meri comporti  4,  6 , e gli  altri  multipli  deriva  la  foavità  dille  confo- 
nanze  perfette,  ed  imperfette,  che  da’fuddctti  numeri  fi  mifura.  All' in- 
contro fe  la  ragione  fi  complica,  e fi  frammettono  nelle  abitudini  i nume- 
ri impari  più  comporti  7,9,11,  1 3 , cc. , efeono  in  campo  le  diffonan- 
ze,c  non  folo  fetma  il  diletto,  ma  a gradi  fi  trasforma  in  difgurto  a 
norma  della  feconda  legge  nell’antecedente  paragrafò  già  (labilità  . Quin- 
ci un  doppio  ordine  di  cofc  ci  fi  affaccia,  viene  a dire  1’  crtrinfeco,  che 
confitte  nel  preparare  gli  ftromcnti  muficali , onde  fi  fvegli  un’  appropia- 
ta  ferie  di  tremiti  giufto  i precetti  dell’Arte  ; indi  l'interno,  che  gli  ac- 
compagni con  un’analoga  progrelfione  di  melodie  , e di  accordi.  Ben  è 
vero,  che  i due  fittemi acuftici  fi  porgono  fcambievolmente  la  mano  con- 
cielliachè  farebbe  oltre  modo  difficile  raccertare  i tempi  prccifi  delle  vi- 
brazioni , fe  l’anima  al  ftnfo  dell'udito  attentamente  applicata  non  ve- 
nirti; in  ajuto,  recandone  un  fino  giudizio . 

VI. 

Circa  l’organo  dell’  occhio  fi  fono  notate  di  fopra  alquante  partico- 
larità , c prefentemente  aggiungo  , che  o fia  per  iftituzione  della  Natura, 
o fia, conforme  giudico  più  probabile  , per  via  dc’frcqucnti  raziocini  abi- 
tuali fatti  fin  dall'infanzia,  fu  cui  in  quella  età  non  fi  c poli'  avver- 
tenza, egli  è certo,  che  tutte  le  affezioni  Tendifili,  le  quali  nell*  ani- 
ma unicamente  rifiedono , fi  mandano  per  così  cfprimcrmi  fuor  di  noi  : 
e fi  addoffano  agli  obbietti  eftemi , o almeno  ai  noftri  membri  , che  ne 
foffrono  l’ impreflionc  . Nel  fenfo  del  tatto  il  caldo  fi  attribuifee  al  fuo- 
co, ed  alla  mano  il  dolore,  ma  nell’ odorato  la  fragranza  fi  aferive  ai 
fiori,  nel  gufto  il  faporc  ai  cibi,  e nell' udito  i fuoni  ai  corpi  ofcil- 
lanti  , e non  all’  aere,  per  cui  fi  propagano  i tremiti,  che  all’  orecchio 
provengono.  Sebbene  quefta  radicata  popolar  prevenzione  vuole  corrcg- 
gcrfi  da  un  accurato  Filofofo,  perchè  il  Siftema  de’  corpi  con  quello  de- 
gli fpiriti  non  dee  confonderli , ciò  non  oliarne , per  far  un  buon  ufo  de’ 
nortri  lenforj  abbiamo  diferetamente  a fervirfene . 


vn. 


L’occhio  ad  immenfe  difhnze  fi  ftcnde,  e penetra  fino  nelle  regioni 
delle  ftelle  firte . Giudica  egli  delle  grandezze , dei  difeoftamenti  , delle 
figure,  c dei  moti  con  appropiati  criterj:  ma  lo  fplendorc  della  luce,  la 
vaghezza  dei  colori  fono  affezioni  foltanto  della  noftra  mente,  la  quale 
per  la  regola  tette  indicata  nè  vette,  e nè  adorna  gli  obbietti,  cd  in  taf 
guifa  il  Mondo  fi  dipinge , e fallì  più  bello.  Non  c qui  luogo  di  cfporre 
quai  requifiti  fi  richiedano  ne’ corpi  opachi,  e ne’  mezzi  diafani,  onde  fi 
ecciti  nell' anima  la  varietà  delle  tinte,  dalle  quali  c nata  la  Pittura  Arte 
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ingegnofiffima , che  per  metro  del  difegna,  della  collocaz-ione , del  chiaro, 
e dello  feuro , e de' lumi  diretti,  e rifleffi  ci  rapprefenta  filile  fuperfizie 
le  immagini  delle  cofe  vifibili. 

Il  gufto,  c l’ odorato  fono  (lati  in  varj  tempi  raffinati  diverfamente 
col  mefeerc  i fapori , e gli  odori  femplici , e naturali  non  fo  le  per  ac. 
crcfcere  il  diletto,  o per  fervire  al  lulfo.  Quelli  due  fentimenti  più  de- 
gli altri  vanno  alla  lòggia,  ed  in  ogni  etì  li  è lludiato  con  nuove  inven- 
zioni di  follccitarli . d’rcflb  gli  antichi  l’arte  dellefragranze  era  ridotta  all* 
eccedo,  ed  alla  profiifione,  cd  il  Porta  Catullo  s’augurava  d'edere  tutto 
nafo,  ficcome  i ghiotti  delìderano  d’eflère  tutti  gola.  Nel  fine  del  paf- 
fato  fecolo  il  meltiere  de’ profumi  fi  coltivava  in  Firenze,  ed  era  dive- 
nuto la  patitone  dominante  , come  fi  ha  dalle  lettere  del  Conte  Lorenzo 
Magalotti.  Oggidì  molto  fi  lavora  intorno  il  guflo,  ed  ogni  Nazione  fi 
compiace  de’  fuoi  particolari  condimenti  , ma  degli  odori  fi  fa  pochiffimo 
cafo. 


vnr. 

Per  ciò,  che  concerne  la  Fifica  , è da  notarli,  che  gli  odori , e i fa- 
pori  o buoni  , o cattivi,  che  ci  vengono  dalla  Natura,  e eh'  effendo  {in- 
ceri , e primigeni  a mutazione  non  fon  foggetti,  cagionano  frmpre  mai  ne’ 
noftri  organi  le  mcdelime  impreffioni , c conltguentcmtnte  nell’anima 
gli  Udii  (entimemi,  le  pure  per  avventura  non  è prevertito  il  fenforio,  o 
d’ una  infolita  fmgolare  {Immura.  Non  così  luccede  negli  artifiziati  , ne' 
quali  fe  le  compofizioni  fon  ricercate,  e di  nuova  fìraordinaria  ritrovata  , 
ad  alcuni , e tal  fiata  alla  maggior  parte  non  vanno  a grado.  A’giorni  no- 
ftri in  galantuomo  dee  bevere  alla  Francefe,e  credere  per  articolo  di 
pulitezza,  che  i vini  di  Borgogna,  c Sciampagna  fieno  i migliori  del 
Mondo.  Al  mediocre  fapore  fupplifce  il  nome  , il  prezzo,  la  fchiuma, 
il  falto  de’ turaccioli  delle  botttiglie  , ma  fopra  tutto  la  moda. 

Il  citato  Conte  Magalotti  penfava , che  l’anima  fòlle  dotata  d’una 
prerogativa  di  rendere  più  guftofe  , o manco  moiette  le  fuc  fenfazio- 
ni,  c ne  adduceva  in  prova  l’ufo  ormai  fatto  familiare  dell’amaro,  creo 
caffè.  I.a  legge  mi  fembra  {frana,  e per  me  direi,  che  fa  di  meltieri  ba- 
dare alle  impreffioni  abituali,  cd  antecedenti , ai  pregiudizi'  invaili,  e più 
d’ogni  altra  cofa  all’  aflitcfazione . Sovente  per  non  parer  zotici  ciò,  che 
comunemente  vicn  lodato  per  buono,  dee  riputarfi  tale,  c fi  fa  sforzo  per 
rellarnc  perfuafi.  Mi  ricordo,  che  il  primo  forzo  di  caffè  entrato  nella 
mia  bocca  fi  fe  lentire  oltre  modo  fpiacevole  . Le  fibre  della  lingua  non 
erano  per  anco  accomodate  a cotali  feoffe  infuete,  ed  irregolari,  e per- 
ciò non  è maraviglia,  che  ci  corri fpondelfe  un'ingrata  intcrn’  affezione  . 
Replicati  frequentemente  gli  anomali  increfpamcnti , e refi  ufìtati , appo- 
co appoco  fi  è andato  firmando  il  ribrezzo,  e fi  è trasformato  prima  in 
indifferenza,  e pofeia  in  diletto.  In  tal  guifa  li  fpiegaro  alquanti  feno- 
meni di  fimil  fatta  , c fi  viene  in  cognizione , quanta  parte  nelle  noftre 
fenfazioni  fi  arroghi  una  confermata  confuetudine , che  bene  fpelfo  fa  fi- 
gura 
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jgura  di  ftravaganza.  Le  nari  (3  dilettano  col  pizzicore  del  tabacco:  ama- 
no gli  Orientali  il  latte  agro,  e le  bevande  forti , « rodenti  i popoli  del 
Settentrione.  I cibi  gelati  nel  più  rigido  inverno  fon  le  delizie  de'  pa- 
lati (ignorili , ed  una  naufea  conceputa  fuor  di  ragione  caufa  dcU’abborri- 
mento  ai  delicati  manicaretti . In  poche  parole  i curiofi  effetti , che  alla 
giornata  fi  fperimentano  , fovente  nafeono  dalla  particolare  dmttura  , 
o dall'  accidentale  difpofizione  de’  noflri  fenforj , tal  fiata  dal  capric- 
cio , c dalle  fvngliatczze,  ma  per  Io  più  dalle  abituali  affuefazioni . 

Non  fi  vuole  ommettere,  che  le  fibre  dc’noftri  organi  fi  vanno  colf  ' 
età  infenfibilmentc  alterando.  Molli , e delicate  fon  ne’ fanciulli , robu- 
ftc  negli  adulti,  e ne'  vecchj  troppo  rigide.  Non  fi  avrebbe  fentore  di 
tal  mutazione,  che  falli  a gradi  mcnomitlìmi  in  un  lungo  corfo  d’an- 
ni , fc  la  memoria  non  paragonale  colla  paffata  la  prefente  codituzio- 
ne  . Per  la  qual  cofa  le  vivande  , ed  i liquori  acri  , e non  mordenti , 
ficcomc  gli  aromati,  e l’acquavite  mal  fi  tollerano  da' giovinetti  , ed 
all’  incontro  i cibi  melati,  di  cui  fi  compiacciono,  come  il  mandorla- 
to , al  gufto  degli  adulti  non  fi  confanno.  Succede  altresì  , che  certu- 
ni oltre  modo  ghiotti  d’una  vivanda  fe  ne  mangiano  a fazietà  , e ne 
rifentono  un  gran  nocumento,  1’  avidità  fi  converte  in  avverfionc,  -che 
in  alami  dura  per  lungo  tempo  , ed  in  altri  per  tutto  il  corfo  della 
lor  vita  . 

Che  diremo  delle  violcntiflimc  brame  delle  Donne  gravide,  che 
paffando  dalle  madri  ai  feti,  lafciano  improntati  i vedigj  degli  olbi  tti  , 
da  cui  provengono , ne' teneri  corpicciuoli  degli  embrioni,  e talvolta  tat- 
to gagliardi,  e profondi,  che  ne  difguifano  la  druttura?  Mi  è noto,  che 
molti  Filici  forfè  per  non  faperne  render  ragione  coraggiofamcnte  le  ne- 
gano, ed  a qualche  accidentale  circodanza  le  attribuì  (cono.  Ma  io  ne  ho 
avuto  parecchi  efempj  fotto  gli  occhj,  e così  palefi,  ed  evidenti  , eh.  non 
faprci  come  mettere  in  dubbio  ciò,  che  è (lato  da  me  veduto,  e tocca- 
to. Non  mi  arrogo  di  fpiegare  gli  Urani  effetti,  e piuttodo  giudo  il  mio 
Itile  raccorderò  alouante  leggi,  che  gli  accompagnano,  le  quali  fpande- 
ranno  un  qualche  Da rlumc  full'ofcuriffimo  fenomeno.  Ed  in  prima  io 
non  fo,  che  nella  prole  de' bruti  di  qualfìfia  fpezie  fianfi  notate  cotali  im- 
pronte. Dèi  modri  nafccnti  da  due  inviluppi  , che  fi  mefeono,  e s’  in- 
corporano tutto  di  fe  ne  veggono,  ma  delle  menzionate  brame  i fegni 
non  apparifeono.  Per  la  qual  cofa  pare,  che  fiano  di  gran  lunga  meno 
ardenti , e meno  efficaci  gli  appetiti  degli  animali  meffi  a confronto  con 
quelli  delle  femmine  di  ragione  fornite  . Ed  appunto,  attefa  maliime  la 
coflituzionc  alquanto  violenta  , in  cui  elle  fi  trovano,  accompagnata  da 
frequent’ incomodi , e da  fvogliatczzc , gli  obbietti  edemi  fanno  ne’ lor 
feni’orj  delle  gagliarde  impreflioni  ora  del  folito  affai  più  molcde,  ed  ora 
molto  più  grate  . Di  quede  l’anima  grandemente  fc  ne  compiace  , c fe  non 

Siugne  aconfcguire  con  prontezza  l'intento,  dà  nelle  fmanie,e  trattenert- 
eli odinatamente  full’inutile  defideno,  con  una  forza  continuamente  repli- 
cata a difmifura  l'accrcfcc.  Non  di  tutto  ciò, che  puòcadcrc  nella  fàntafia 
duna  Donna,  fi  forma  ne'fanciulli  l'immagine,  ma  folamcnte  di  ciò,  che  alla 
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nutrizione , ed  alla  confervazione  del  feto  appartiene . Le  altre  cole , che 
anno  il  loro  pregio  più  dall’  arbitrio , e dalla  opinione  degli  uomini , 
che  dall'iftimto  della  Natura,  e fervono  alla  vita  civile,  tutto  che  fòrte- 
mente defiderate  dalle  femmine  vane , cd  avare  non  lafciano  1*  impronte 
di  fe  medefimc.  Non  fi  fono  veduti  mai  i parti  contraffegnati  con  bra- 
me di  velli,  di  gioje,  di  monete,  non  di  fiori,  o di  naflri  , o di  qual- 
che altra  foggia  inventata  dal  ludo,  e dall’ambizione.  Anzi  fi  noti  , che 
le  voglie  mai  d’altro  colore  non  fono  dipinte,  che  di  quello,  che  può 
nafeere  dalla  miftionc  de’ noflri  fluidi . Il  bianco,  il  rodo,  cd  il  giallo 
ferbano  analogia  col  fucco  latteo,  col  fangue,  colla  bile.  Di  verde,  c d' 
azzurro  non  s'  è mai  veduta  tinta  alcuna  brama , tutto  che  non  manchi- 
no cibi  e naturali,  ed  artifiziali  in  tal  guifa  colorati,  de' quali  le  Donne 
ponno  frequentemente  invogliarli . 

IX. 

Dalle  proprietà  pafftve  della  Mente  umana  finora  confidente  mi 
faccio  firada  alle  attive  , fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  una  potenza 
infita  regolata  dalla  volontà,  per  cui,  quando  ci  piace,  i noflri  membri 
fi  mettono  in  movimento,  c ci  fervono  di  flromenti  per  comunicarlo  ai 
corpi,  che  fono  fuori  di  noi,  eco’  quali  fiamo  in  commercio.  Egli  è 
vero,  che  il  libero  arbitrio  non  può  far  ufo  fe  non  di  quella  quantità 
di  forze,  che  per  avventura  ne’ noflri  organi  rifeggono  . Non  ci  è mo- 
do di  accrclcerle,  c molto  manco  di  crearne  di  nuove  a mifura  delle  oc- 
correnze i c perciò  bifogna  contentarli  di  quelle  , di  cui  fiam  provveduti  , 
e che  fecondo  le  circoflanze  fi  diverfificano.  In  due  generi  effe  fi  diflin- 
guono,  viene  a dire  in  vive,  cd  in  morte.  Le  prime  danno  norma  al 
moto  perenne  de’ fluidi,  cd  alle  inccffanti  ofcillazioni  dc’folidi , ne  mai  fin 
a tanto  che  dura  la  vita,  fi  eflinguono:  ma  di  rado  fopra  quelle  efcrci- 
ta  il  fuo  imperio  la  libertà  . 

Le  feconde,  che  in  foli  conati  confiflono , e fi  affocciano  bene  fpeffo 
colla  quiete,  afpettano  per  rifvegliarfi , emetterfi  in  azione  il  cenno  dell* 
volontà . Di  tal  forta  nc  abbiamo  in  noi  una  fuffìcicnte  conferva , e fo- 
no tanto  ubbidienti,  che  ora  una  maggior  copia  di  nifi,  ed  ora  una  mi- 
nore viene  prontamente  a fvilupparfi  giuflo  le  noflre  intenzioni.  Egli  è 
certo,  che  ci  vuole  pochi  tliin.i  forza  a maneggiare,  mentre  io  ferivo,  una 
penna  leggiera,  cd  una  molto  più  grande  per  iflrafcicarc  colla  ftelfa  ma- 
no un  graffo  pefo  . Quinci  a mifura  del  difpendio  delle  forze  impiegate 
fi  fentc  la  lafìczza,  che  a lungo  andare  ci  rende  impotenti  a profeguir  la 
fatica.  E’  qucflo  un  fenomeno  familiare,  ma  poco  finora  avvertito, che  pi- 
glia norma  da  una  legge  maravigliofa  concernente  l’unione  dell’anima 
col  corpo;  imperocché  egli  è un  arcano,  che  tutto  dì  fi  fpcrimenta,  ma 
non  s’intende,  qualmente  cioè  il  noflro  libero  arbitrio  fi  comporti  nel 
toccar  certe  molle  , c foltanto  quelle  ora  poche  , ed  ora  molte,  che  a’fuo't 
difegni  precifamcntc  rifpondono,e  lafci  tutte  le  altre  in  ripofo  per  va- 
krfene  a luogo,  e a tempo. 

In 
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In  quello  mentre  non  fi  dee  diflimtilare , effcrci  nella  bruttura  del 
corpo  umano  delle  forze  morte  talmente  nella  lor  miniera  appiattate  , c 
per  dire  fcpolte  , che  non  fi  dettano,  e non  efeono  in  azione  fuorché  in 

Gualche  cafo  ftraordinario  . A fpirito  quieto  ad  elfo  loro  il  comando 
ell’anima  non  perviene,  e fa  d’uopo,  che  per  rifvegliarle  fi  fufeiti  in 
noi  una  violentilfima  perturbazione.  Una  paura  talvolta  immaginata  , 
una  collera  accefa  da  un  motto  pungente,  la  difèfa  della  propia  vita,  il 
fottrarfi  da  un  imminente  pericolo  fconvolgono  da  capo  a fondo  l’eco- 
nomia de'  noftri  corpi  ì i fluidi  fi  mettono  in  tumulto,  ed  i folidi  ben» 
fpeflo  all’ impeto  non  refftono.  E' una  maraviglia , qualmente  le  forze  fi 
aumentano  nelle  convulfioni , ne’  dclirj,  nelle  manie.  Qui  ci  farebbe 
molto  da  filofofare  , e fi  avrebbe  ad  indagar  lo  perchè  agli  sforzi  vio- 
lenti, cd  infoliti  fucceda  la  llanchczza,  ed  un  totale  abbandonamene . 

X. 

Mi  narrava  un  mio  Amico  degno  di  lède , che  per  uno  ftrano  acci- 
dente in  tempo  di  notte  ottura , credendoli  benché  falfamente  perfegui- 
tato  da' Tuoi  nemici,  fi  diede  per  un  viottolo  a lui  noto  ad  una  fuga  pre- 
cipitata, e fi  trovò  fenza  faperne  render  conto  fulla  fponda  oppofta  d una 
larga,  c grofs’acqua  corrente,  indi  fi  rifuggiò  nella  cafa  d’un  fuo  fami- 
liare. Ceffata  l’apprcnfione  , gli  foprnggiunfe  una  languidezza  tale,  cd 
un  ribrezzo,  chemal  poteva  reggerli  in  piedi;  ond'ebbe  bilogno  di  ripo- 
fo,  c di  riftoro.  Aggiugncva , che  per  molti  giorni  durò  la  moietta  im- 
prclfionc  della  contratta  lallitudine,  e che  qualunque  volta  s'imbatteva  a 
pattare  per  il  menzionato  fenderò,  in  riflettendo  al  gran  falto  , o piutto- 
fto  volo,  eh'  egli  avea  fpiccato  da  una  riva  all’altra  del  canale,  racca- 
pricciava per  l’evidente  rifehio,  in  cui  d’  affogarli  era  corfo. 

Arrilchiando  una  conghiettura  , per  me  direi,  che  i nifi,  de’ quali 
ho  latto  menzione  in  qualità  di  forze  morte.  Hanno  Tempre  preparati  ai 
fervigj  dell'anima  per  impiegarli  nelle  confuete  operazioni , che  ai  tempo 
in  tempo,  e regolarmente  da  lei  fi  comandano;  imperocché  fe  i detti 
conati  appoco  appoco  fi  mettono  in  azione,  eli  confilmano,  la  Natura 
provida  fa  il  modo  di  reftituirli . Ma  fe  per  qualche  inufitato  emergente 
in  gran  copia  , e in  breve  fpazio  impetuofamentc  fifvolgono,  ne  c’èmcz- 
20  di  rimetterli,  e di  rifarcirli  colla  neccffaria  prontezza,  nafconogli  ttu- 
pendi  effetti  teftè  raccordati,  c le  confcguenzc , che  ne  rifultano.  Quindi 
non  mancano  efempj,  che  una  grande  impenfata  allegrezza  privi  di  vita, 
e che  una  profonda  meftizia,  e che  quella  cocente  pattfone,  cui  fi  dì  no- 
me di  amore  infano,  vadano  accompagnate  da  turbolenti  fenomeni.  Si 
ponga  attenzione  alla  mirabile  provvidenza  della  Natura  , che  quella 
gran  copia  di  nifi,  che  ne’ nottri  organi  ftanno  appiattati,  e fi  rifentono 
fedamente  ne'  cafi  ttraordinarj,  e ne’ pretta n ti  bifogni , non  fono  guari  all' 
imperio  dell'  anima  fottopofti,  che  a fuo  beneplacito  non  può  dettarli; 
conciofliachè  lafciandofi  gli  Uomini  frequentemente  trafportare  dagl'  im- 
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peti , fi  abuferebbero  d’unaporeftà  a loro  fommamenre  nociva,  da  cui  be- 
ne fpeflb , ed  a contrattempo  verrebbe  a fconcertarfi  la  macchina  del  noftrO 
corpo.  Conchiudo , che  con  un  lupcriore  artifizio,  c con  leggi  più  re- 
condite fi  fono  preferitte  le  regole  al  Sirtema  degli  fpiriti  , che  a quel- 
lo de'  corpi  , e mailìmamentc  quando  le  due  ì’oftanze  fi  fono  inficine 
oongiuntc . 

CAPITOLO  SECONDO 

Qualmente  C Anima  nelle  cofe  materiali  in- 
fluìfc  a . 

r. 


NEI  difeutere,  per  quanto  mi  è (lato  poffibile,  con  quali  leggi  gli 
fpiriti  ai  corpi  reciprocamente  fi  legano  mi  fon  accorto,  che  affai 
più  la  mente  influisce  nella  materia  di  quello,  che  aH’oppofto  fi  fàccia 
Richiedeva  il  buon  ordine,  e la  perfezione  dell'unico  Siflema  di  due  fo- 
flanzc  difparate  comporto,  che  la  più  nobile  alla  più  vile  in  qualche  mo- 
do fignorcggialfe , cioè  la  penfante,  e la  libera  alla  inerte,  ed  infondata  . 
E qui  mi  fi  fveglia  in  mente  un  gran  principio,  che  dà  norma  alla  filo- 
fofia  morale,  ed  c conforme  all'illituzionc  della  Natura.  Fa  d’uopo,  che 
l’Uomo  faggio  metta  uno  rtudio  indefeffo , e non  interrotto  nell’ accrcfce- 
re  l’imperio  dell’anima  fopra  del  corpo.  Dagli  atti  replicati  nafeono  gli 
abiti  virtuofi  , che  tolgon  di  mezzo,  o almeno  diminuifcono  quel  tedio  , 
e quella  ripugnanza,  che  pur  troppo  nel  ben  oprare  fi  fpcrimcnta  . Nel 
tempo  fterto  fi  fedano  le  perturbazioni , e fi  fanno  fervine  al  fine  , per  cui 
Dio  ce  le  ha  inneftatc,  cioè  per  noftra  confervazione , e difefa.  All’oppo- 
flo  chi  rallentando  la  briglia  alla  concupifccnza  lafcia  guidarli  dalle  affe- 
zioni lufinganti  piuttofto  che  dalla  retta  ragione,  e fi  comporta  in  manie- 
ra , che  parto  parto  fi  aumenti  la  tirannia  del  corpo  fopra  dell’  anima  , 
contrae  confuctudini  viziofe,  e perverfe,  e sì  fattamente  radicate,  che  a 
fvcllerlc  proverà  una  fomma,  c quali  inftiperabilc  difficoltà.  Oltre  che 
una  buona  parte  della  noftra  vita  , c fpezialmente  nel  fonno  è occupata 
da  percezioni  confufe,  che  al  dominio  della  mente  non  fon  foggette  . 
Perchè  dunque  fciolta  ella  dallo  flato  torbido  della  notte  , e porta  nel 
giorno  fercno  delle  cognizioni  didime  feguita  a fervire  in  vece  di  co- 
mandare ? Perchè  non  fa  da  fovrana  , e con  fuo  danno , e vergogna  del 
fuo  potere,  e della  fua  nobiltà  fi  dimentica? 

Di  partaggio  io  noto,  che  le  imprcrtioni , che  partono  dagli  obbiet- 
ti ertemi , c penetrando  nell'anima  (vegliano  per  via  dc'fenfori  le  inter- 
ne affezioni  , fono  caufc  tifiche , c neceflàrie , che  da  noi  in  neffun  conto 

dipcn- 


Digitized  by  Google 


dipendono  . Se  ad  occhj  apertimi  fi  prèfenta  il  Sole,  non  pollò  Far  di  me- 
no di  non  reftar  offefo  nella  villa  dal  Tuo  gagliardo  fplendorc,  e perfot- 
trarmi  dalla  nojofa  fenfazione  o conviene  , eh'  io  chiuda  le  palpebre  , 
.o  con  qualche  altro  mezzo  attutile!  la  foverchia  attiviti.  Alle  volte  av- 
viene, che  immerfa  l'anima  in  una  profonda  cogitazione  tiene  talmente  le 
fibre  degli  organi  in  una  tenfione  violenta , che  appena  alle  feofie  ellrin- 
feche  fi  rilentono:  e perciò  nè  punto,  nè  poco  fi  bada  a ciò,  che  falli 
fuori  di  noi , e quantunque  le  immagini  delle  cofe  vifibili  nella  retina  fi 
dipingano,  ed  i fuoni  folltcitino  i nervi  uditori,  nulla  fi  vede,  e nulla 
fi  afcolta  ; laonde  per  liberarfi  da  quella  picciola  ertali,  eh' è una  fpezie  di 
Tonno  vigilante,  ci  vuole  un  grand'urto,  che  fcuotendo  fòrte  le  fibre,  le 
rimetta  nello  fiato  naturale  , ed  i fenfi  fi  riducano  ad  efercitare  le  proprie 
incombenze . 

All’  oppofto  in  quelle  azioni,  che  principiano  dalla  mente,  e vanno 
a terminare  ne' corpi,  il  necefiario  non  ha  luogo,  e domina  foltanto  l’ar- 
bitrio. Ed  in  fatti  una  mafia  da  noi  fiaccata  in  virtù  dell'  inerzia  perfe- 
\cra  nella  fua  coftituzione  di  quiete,  o di  movimento  , ne  per  conto  no- 
li ro  muterà  mai  fiato,  fe  non  c'interviene  un  atto  efficace  di  volontà  . 
Ma  non  fiamo  noi  liberi , come  meglio  ci  aggrada  , o di  lalciarla  in  ri- 
porti, o di  farla  camminare,  ovvero,  fe  per  forte  fi  muove, di  accelerarla, 
o di  ritardarla  ? Apprefio  la  ftefia  mafia  è indifferente  a qualunque  muta- 
zione di  fiato  dentro  i limiti  dal  temperamento  prcfcritti,e  nel  tempo 
medefimo  ad  un  folo,  e non  a molti  cangiamenti  può  fottoporfii  dunque 
la  noftra  libertà  è fornita  della  prerogativa  di  vincere  la  fua  indifferen- 
za , e d’ introdurvi  le  necefiarie- determinazioni,  che  modificano  la  velo- 
cità , e la  direzione  . 


n. 

Il  noftro  libero  arbitrio  fi  comporta  quali  da  fovrano,  ed  ammen- 
da, e riforma  in  parte  il  Sifiema  del  Mondo,  per  quanto  fi  fiende  la  fua 
limitata  portanza  , non  già  col  fovvcrtire,  o coll’altcrare  le  leggi  capitali 
di  necelfità  immutabile  , ma  coll'adattarle  a’  fuoi  voleri , ed  a'  Cuoi  dirte» 
gni , e coll' obbligarle  ad  ubbidire  al  fuo  imperio. 

Diamo  un’occhiata  alla  fuperfizie  della  Terra,  ed  in  veggendo  per 
lunghi  tratti  convertito  il  felvaggio  in  dimeftico,  ridotte  a coltura  le  pia- 
nure, e le  colline,  non  trafeurati  i monti  più  alpefiri , feminate  da  per 
tutto  le  città,  le  cartella  , e le  ville,  ed  alla  nativa  folittidine  fofiituiti  i 
comodi,  e le  delizie,  ci  formeremo  un  adequato  concetto  di  ciò,  che  pof- 
fa  la  forza,  e la  fagacità  umana.  Inoltre  fvofiervmo  i mari  popolati  di 
vafcelli,  ifiiruiti  i commerci  da  un  capo  all'altro  del  nofiro  globo, traf- 
fici ti  gli  animali,  e i prodotti  cittadini  d’una  regione  ad  alloggiare  fiot- 
to un  clima  totalmente  diverfo,  e bene  fpefio  contrario , c fi  conchiuda, 
che  f indù  Uria  degli  Uomini  ha  faputo  migliorare,  ed  abbellire  la  carta, 
in  cui  Dio  fi  c compiaciuto  di  collocarli. 
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Appena  è credibile,  che  la  fiacchezza  umana  fiali  accinta  ad  intra2 
prendere  coraggiofamcnte  certe  grand' opere  , che  fuperano  di  lunga  ma- 
no almeno  a prima  villa  il  nollro  fievole  potere,  come  per  efemplo  di- 
rigere il  corio  de' fiumi  reali,  ftrigncrli  fra  gli  argini  manofatti,  afeiu- 
garc  valle  paludi,  e convertirle  in  terreni  fruttiferi,  e per  fino  porre  il 
freno  ai  mari,  alficurando  i porti  coi  moli,  e le  baffe  pianure  colle  pala- 
fitte. Apprcflb  fi  fono  fvifeerate  le  montagne  per  innalzare  fabbriche  {ter- 
minate, in  cui  vanno  del  pari  1'  artifizio,  e la  magnificenza;  e tali  furono 
ne' tempi  andati  le  piramidi  d’Egitto,  le  mura  di  Babilonia  , le  terme, 
e gli  anfiteatri  Romani , cd  a'  nollri  giorni  la  famofa  unione  de’  due 
mari  Oceano,  e Mediterraneo efeguita  in  Francia  fotto  gli  aufpizj  di  Lo- 
dovico il  grande  , {"ebbene  1'  efito  appieno  non  ha  corrifpollo  all'  afpec- 
tazione 

Prima  che  taluna  di  quelle  Itupende  intraprefe  fi  riduca  all'  atto,  fi 
fuolc  difputare  oftinatamente  intorno  la  lor  poifibilità  ; imperciocché  tal 
fiata  gli  Uomini  s’ideano,  e propongono  cofc  tanto  llrabocchevoli , che 
per  venirne  a capo  Mefite  fcarfo  ogni  partito.  Come  avrebbe  mantenuta 
la  fua  promelfa  quell’ardito  Scultore  , che  fi  era  affunto  il  carico  di  for- 
mare del  monte  Ato  una  (latua  immenfa  rapprefentante  il  magno  Alef- 
fandro  con  una  città  folle  nuta  dalla  mano  delira,  e con  un  fiume  fgorgan- 
tc  dalla  finillra?  Ma  pollo  che  il  fatto  rifponda  aU’afpettazione,  fi  ammi- 
ra la  perizia  dell'Operajo  , e fi  pon  mente  al  filo  de’  penfamenti , ed  ai 
progreflì  della  elocuzione. 

IV. 

Nelle  Operazioni  d’ importanza  gli  Uomini  pigliano  Tempre  di  mira 
un  fine,  e nelle  più  minute, ci  Ha  Tempre  qualche  motivo  di  poco  mo- 
mento nafcollo,  benché  fovcntc  non  apparisca  palefe.  Io  muovo  un  dito 
fenz’ alcun  bifogno  di  muoverlo,  e fe  non  altro  mi  propongo  di  far  ufo 
della  mia  libertà,  e di  efercitare  Tulle  mie  membra  un  alfoluto  dominio. 
Bene  fpcflb  procuriamo  di  tener  occulti  i nollri  divifamenti , ma  di  ra- 
do interviene,  che,  quando  padano  ai  fatto  non  li  rivelino  ; perchè  non 
ifianno  concentrati  nel  cupo  della  mente,  ed  alla  giurisdizione  de'fcnfi  fi 
fottomettono . 

Non  fi  vuole  dilfimulare,  che  frequentemente  nei  difegni  umani  non 
fignoreggj  la  llravaganza,  che  di  confcgucnza  nel  Sillema  mondano  s’ in- 
finua.  Alcuni  fono  vani,  c capriccio!!,  altri  ripugnanti,  cd  alfurdi , e 
quelli,  che  fono  ben  concertati , dai  difetti  della  esecuzione  non  vanno  efen- 
ti  . E’  una  pretta  vanità  il  lufingarfi  di  andar  a volo  per  l’aria , ed  anno 
finora  gittato  il  tempo,  e l’opera  coloro,  che,  meda  folfopra  la  mecca- 
nica, li  fono  logorati  ’l  cervello  per  Scoprirne  l' artifizio.  Io  non  giu- 
dico imponibile  il  tentativo,  perchè  vedo,  che  gli  uccelli  volano,  ma 
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troppo  ci  fi  richiede  per  ottenere,  che  in*  tal  mirabile  magirtero  l'Arto 
vada  del  pari  colli  N’atura.  Un  buon  Fifico  ne  comprende  le  dirli  colti 
infuperabili , ed  io  reputo  favolofa  la  colomba  di  Archita  , inutile  la 
barca  del  P.  Lana , c quella  fa  morta  macchina  , che  gli  anni  partati  ha 
latto  tanto  rumore  in  Euiopa,  prefentemente  è andata  in  dimenticanza. 

Parerà  Urano,  che  il  noftro  intelletto  vada  talvolta  dietro  con  inli- 
cibil  premura  a cofe  onninamente  imponibili , e che  i mezzi  da  lui  ado- 
prati  Ciano  tanto  rimoti  dal  fine,  quanto  la  Terra  dal  Cielo-  Eppure  gli 
efempi  fono  per  modo  familiari , che  al  genere  umano  fanno  vergogna. 
L'avcr  conuzza  del  futuro  è una  paiiione,  che  ha  predominato  nelle  pili 
fvegliatc  Nazioni.  Ma  per  confcguire  l'immaginato  intento  a quali  par- 
titi fi  fono  effe  appigliate?  Appena  fi  può  credere,  che  il  volo  degli  au- 
gelli, il  brccare  de' polli,  le  vifccre  delle  vittime  con  cento  altre  ridico- 
le, e fciocchc  avvertenze  coftituiffero  l’Arte  d'indovinare  tenuta  in  (om- 
ino pregio,  nella  quale  fecondo  gli  Stoici  s’intercrtava  la  Divina  Provvi- 
denza . Non  raccordo  eli  Oracoli,  i libri  Sibillini,  i fogni , i prefenti- 
mcnti,  la  Cabala  Rabbinica,  e moltilfime  inezie  di  fimi!  fatta,  delle 
quali  non  faprci  come  tefferne  un  cfatto  catalogo  . Ciò,  che  mi  fa  ftra- 
bilire,  fi  è,  che  foggetti  dottilfimi  s’  abbiano  lafciato  fedurrc,  c fi  fiano 
trattenuti  di  propofito  fu  cotali  vanillimc  pcrquifizioni , e fra  quelli  fi 
conti  il  Reuclino,  ed  il  rinomato  Pico  della  Mirandola,  degli  arcani  del- 
la Cabala  Ebraica  dichiarati  fautori . 

Oc  ancora  di  peggio:  la  temeraria  curiofità  dell'avvenire  ha  de- 
turpate le  Difendine  più  nobili.  Pareva,  che  gli  antichi  Matematici 
impiegaffero  le  lor  vigilie  per  diventar  Geometri,  ed  Artronomi  in  gra- 
zia principalmente  dell' Aflrologia  giudiziaria,  e che  in  erta  follevata  al 
porto  di  Scienza  , e fornita  di  regole  c di  aforilini  confi  (lede  il  fior 
del  fai>e re . In  tal  gui fa  fi  faceano  fervire  le  più  fplendide  verità  alle 
più  sfacciate  bugie.  Grazie  alla  retta  ragione,  ed  al  buon  metodo  di 
filofofare,  che  finalmente  ha  difgombrate  le  tenebre,  c da  moltiùimi 
pregiudizi  ci  ha  liberati  . Oggidì  non  fi  cerca  di  duplicare  il  cubo,  o 
di  trifecarc  gli  angoli  per  via  dc’luoghi  piani,  e molto  meno  di  qua- 
drare il  cerchio,  o l’iperbola.  Quelle  invelligazioni  fogliono  efcrci- 
tare  Tenia  frutto  i Geometri  di  pochi  giorni  ; merce  che  i più  provetti 
fanno,  e dimoflrano,  edere  imponìbile  il  venirne  a capo.  Inoltre  non 
fi  fiancano  più  le  macchine  per  procurare  un  moto  perpetuo  meccanico: 
anzi  perchè  ciò  avrebbe  luogo  nella  fentenza  Oartcfiana  , che  mifura  Le 
forze  vive  dalle  quantità  del  moto,  il  celebre  Lcibinizio  ragionevol- 
mente  l'ha  fpacciata  per  falfa,  e per  affurda  ; concio  (iachè  accad-rebbc , 
che  in  parecchi  incontri  fi  rinvenire  affai  più  forza  nell’  effetto  , che 
nella  cauta,  e fi  fovvertifee  il  gran  principio  della  debita  uguaglianza 
fra  le  cagioni  piene,  e gli  effetti  interi. 

Dopo  tante  prove  non  fi  è perduta  anco  la  folle  fperanza  di  ri- 
trovare la  medicina  univerfalc,  e la  pietra  filofofìca  , o fia  la  tramuta- 
zionc  de’ metalli  più  vili  ne’ più  preziofi  . La  brama  infita  d’una  lun- 
ga vita , c l’avidità  delle  ricchezze  an  fatto  si  , che  ft  metta  mano  in 
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tutti  i riportigli  della  Natura-  per  eonfegitire  l’intento,  e che  tuttavia 
fi  getti  e tempo,  e litica,  e ioftanze.  L’arte  tanto  vantata  fi  è conver- 
tita in  un  mefticre  di  ciurmeria  , per  cui  con  belle  lufinghe  , e con 
dolofc  apparenze  fi  gabbano  i Principi  , ed  i privati  , e ne’  fornelli  fi 
mandano  in  fumo  gli  averi  della  gente  credula.  Molto  fi  promette,  e 
nulla  fi  attende,  ed  è notabile,  che  coloro,  i quali  fatiti  in  riputa- 
zione di  gran  Maeftri  del  maravigliolb  fegrcto  anno  fatto  pompa , come 
il  Paracellb  , e l’ Elmonzio , lì  fono  fmentiti  da  fe  medefimi  clìcndc 
mancati  di  vita  giovani,  e poveri. 


y. 

Mefic  in  non  cale  le  inezie,  e f eforbitanze , in  cui  bene  fperto  in- 
ciampano gli  Uomini,  piglio  per  mano  il  terzo  cafo,  qualunque  volta 
cioè  il  fine  benillìmo  fi  prefigge,  ma  nel  ridurlo  all’atto  pratico  di  ra- 
do , e forfè  non  mai  fi  coglie  efattamente  nel  fegno,  e lo  migliore 
fi  afferra  . Le  Arti  fune  da  fievoli  principi  , c rozze  nella  loro  ori- 
gine fi  vanno  col  tempo  palio  parto  perfezionando.  Ognuno  fi  crede, 
che  fiano  giunte  al  colmo  a’  fuoi  giorni , perchè  paragona  ciò  che  fono 
prefentemente , con  ciò,  che  furono  per  l' addietro,  ed  in  molti  è ra- 
dicata la  prevenzione  di  preferire  il  moderno  all’  antico  . Ma  qualora 
io  fcriamente  rifletto  al  progrcrto  di  varj  meftieri  fotto  gli  occhi  miei, 
veggio,  che  le  mutazioni  in  alcuni  fono  di  lieve  momento,  e poco  me- 
no che  indifferenti,  altri  fono  più,  o manco  in  perfezione  crefciuti,  e 
molti  all’incontro  deteriorati.  Cosi  le  vicende  portano,  che  il  nortro 
Sirtcma  o fi  migliori,  o fi  peggiori  per  ciò,  che  concerne  le  umane  in- 
venzioni . 

Le  innumerabili  fogge  , che  con  tanto  danno  delle  ben  regolate 
focietà  nel  mangiare,  nel  veftirc,  ed  in  cento  incontri  s’introducono, 
ed  alla  giornata  fi  cangiano,  per  mio  fentimcnto  deggiono  annoverarli 
fra  le  totalmente  adiaforc.  Una  menfa  imbandita  fui  gurto  di  diccc  anni 
fa  muove  naulca , e fi  tira  addoflb  le  beffe  altrui,  chi  alla  moda  paf- 
fata  fi  abbiglia  . Ma  guari  non  dureranno  gli  odierni  capricci-  Da  qui 
un  pajo  d anni,  e forfè  prima  le  cofe  muteran  faccia,  e ciò,  ch'oggi 
ci  piace,  e fi  pregia,  dimani  fi  riceverà  con  difgnfto,  c con  difprczzo. 

Intorno  le  fatture,  che  in  perfezione  fi  fono  andate  di  giorno  in 
giorno  avanzando,  ballerà  recarne  un  efempio.  Defidcrcrei  d'avere  anzi 
gli  occhj  una  compiuta  ferie  di  tutti  i generi  degli  orojuoli  a ruote, 
che  fi  fono  lavorati  da  varj  Artefici,  ed  in  paefì  diverfi,  dacché  quelle 
macchine  alquanti  fccoli  là  fono  fiate  inventate.  Allora  fi  vedrebbe  per 
quali  gradi  abbia  camminato  findullria,  e cola  fiafi  detratto,  aggiun- 
to, c riformato  per  renderle  femprc  più  efatte.  E’  noto  , che  ad  ufo 
degli  Aftronomi  fi  coftruifcono  degli  orologi  fegnanti  i minati  primi, 
c fecondi,  i quali  poggiano  a tal  precilione,  che  in  un  dì  naturale  dal 
moto  del  Sole  per  una,  o due  feconde  appena  difcordano.  Pare,  che 
non  fi, abbia  a fpcrar  di  vantaggio:  ma  pure  fè  con  qualche  nuova  ri- 
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trovata  potrlìe  ottenerfi  in  mare  , non  oliarne  Io  fcuotimento  de'  va- 
fedii , una  fcrupolofiflima  aggiufiatezza  , fi  foddisfarebbe  al  decantato 
problema  delle  longitudini  tanto  importante  per  le  lunghe  navigazioni, 
fu  cui  il  Galileo,  al  guaio  prima  d’ogni  altro  era  venuto  in  penfiero 
di  applicare  i pendoli  agli  oro)iioli,  aveva  in  teorica  promeffo  affai  più, 
di  quanto  in  pratica  gli  {òffe  riufeito  di  attendere. 

VI. 

Fra  le  Arti,  che  in  vece  di  falire  difeendono,  io  conto  l’Archi- 
tettura. Odo  gl'intendenti  a lagnarli  del  depravato  gufto,  che  prefen- 
temcntc  domina  qtiafi  per  tutta  l’Italia  , e molto  più  fra  le  ftranicrc 
Nazioni,  trattone  lTnglefe,  che  a quell’ Arte  da  noi  contraffata,  e dalle 
nollre  regioni  bandita,  ha  dato  ricovero.  La  neccfiìtà  ha  «diretti  gli 
uomini  a difenderli  dalle  ingiurie  delle  llagioni,  ed  i bofehi  an  fommi- 
nillrata  la  materia  per  fabbricare  i primi  rozai  abituri  . Il  b> fogno  è 
palfato  grado  grado  in  comodo,  ed  il  comodo  in  lulfo,  e magnificenza. 
Ci  ha  opportunamente  ammoniti  Vltruvio,  che  i grandi  edifizj  di  pie- 
tra furono  una  imitazione  tratta  da  quelli  del  legno  , e ridotta  cogli 
ornamenti  all’ultima  perfezione,  ed  egli  ce  ne  fpiega  il  come  parte  per 
parte,  dandoci  una  dillinta  idea  di  tutti  i membri  , che  compongono 
un  Ordine  architettonico.  Degli  eccellenti  originali  avea  da  per  tutto 
innalzati  la  Grecia,  c Roma,  mentre  il  buon  gullo  fioriva. 

Ora  chi  fi  farebbe  avvifato  mai , che  a fronte  del  bello  il  brutto 
prcndelfe  piede,  e che  fi  ergeffcro  con  applaufo  (tratture  di  maniera  Gre- 
co-barbara, indi  fi  facclfe  tranfito  a quelle,  che  mal  fi  appellano  Goti- 
che, e fono  un  aggregato  di  deformità , che  in  parte  rifentono  dell’ 
Arabico.  Quando  per  buona  forte  fi  è colpito  nell’ottimo,  e gli  Uo- 
mini vaghi  di  novità  s’ingegnano  di  migliorarlo,  nel  peliamo  infalli- 
bilmente precipitano,  e quali  che  foffero  privi  del  fenfo  comune,  c fi 
cancellali  in  elfo  loro  la  nozione  dell’ordine,  e della  bellezza,  del  pe fi- 
fimo  fi  compiacciono. 

Durò  per  alquanti  fecoli  f intollcrabil  difordine , e ne  abbiamo 
anzi  gli  occhj  gli  efempj,  fin  a tanto  che  nel  fcllodcciroo  alcuni  Va- 
lentuomini a gara  fattili  a lludiarc  le  fabbriche  Romane  , che  tuttavia 
fuiiiltono,e  le  lor  reliquie,  l’Architettura  da  capo  a fóndo  mutòafpet- 
to,  e nella  fua^  vera  fórma  comparve.  Con  ragione  polfiam  gloriarci, 
che  in  quel  febee  tempo  per  tutte  le  Città  d’  Italia  fiano  flati , quafi 
direi , feminati  Templi , e Palagi  > e pubblici , e privati  Edifizj  , che 
febbene  cedono  agli  antichi  nella  magnificenza  , vanno  però  del  pari 
nell’ euritmia:  anzi  fon  perfuafó,  che  fe  un  Macllro  Greco,  o Romano 
poteffe  contemplare  la  Chicfa  di  S.  Pietro , e la  valla  moie  della  fina 
Cupola  foflenuta  , fio  per  dire  in  aria  da  quattro  pile  , e da  quattro 
archi , farebbe  le  maraviglie . 
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Qualmente  poi  ne!  noftro  fecole  fi  torn’  indietro , e le  moderne 
ftrutiere  di  ghiribizzi,  c di  raffinamenti  s’  infrafehino  , io  non  arrivo 
a capirlo.  Per  qual  motivo  il  rettoli  trasforma  in  curvo,  i picdcftalli , 
ed  i capitelli  fi  mettono  in  angolo,  fi  deturpano  i l'opra  ornati,  i fron- 
toni a difpctto  della  Ibliditì  fi  fprzzano,  le  linee  in  vece  di  continuarli 
fuor  di  propopto  s’interrompono,  e leggiadrie  di  fimil  fatta  fi  pongono 
in  opera?  In  forr.ma  fi  vive  in  una  ftagionc,  nella  quale  il  belio,  ed  il  buo- 
no laudatur , & algct . ■ ■ 


VII. 


Riedo  in  fentiero,  e m‘  innoltro  a confiderai  una  particolarità  , che 
fuol  far  la  fua  moftra  nel  teatro  dell’ Univerfo,  viene  a dire  il  frequente 
combiramento  dei  fini  umani  con  i D vini . Non  è quello  una  mifcrla  , 
ed  una  complicazione , che  induca  contrarietà,  e che  al  Siftcma  rechi  ficon- 
ccrro,  ma  bensì  una  regolar  dependenza , ed  una  conicguente  lubordina- 
zionei  ed  cccone  il  come . 

Dappoiché  Dii' ha  data  l'ultima  mano  a’ Tuoi  lavori,  ed  a‘ fuoi  di- 
fegni , cominciò  1 Uomo  a mette rf  in  azione  , e ad  efeguire  le  fue  in- 
tenzioni, valendofi  della  l'benà,  che  fi  può  dir  fino  retaggio.  Si  rifletta, 
aver  Dio  fin  dall’  origine  delle  cofe  apprelìati , e ridotti  a perii  zionc  innu- 
mcrabili  prodotti,  de'quali  o più  preflo,  o più  tardi  dosca  per  fiuo  pro- 
fitto far  ufo  il  genere  umano.  Ben  vedeva  egli,  che  la  ragione,  di  cui  ci 
aveva  dotati,  aggiunto  lo  ftrotncn lo  delle  inani,  di  cui  ci  aveva  forniti, 
erano  per  (ìipplire  alle  noflrc  b 1 fogne  , ai  nollri  comodi,  cd  alle  nollre 
delizie.  Perciò  a differenza  delle  belile  irragionevoli  , a pio  delle  quali 
nulla  ha  xifparmiato  di  quanto  al  loro  ftato  appartiene,  fi  è compiaccia- 
te in  grazia  noftra  di  preparare  folamente  i materiali , laficiando  a noi  la 
cura  di  fervtrfcne  a luogo,  e tempo  a mifura  di  ciò,  che  dovea  nel  pro- 
grelfo  de’ lecoli  procacciarli  la  noftra  induftria  . 

Moftro  a dito  in  poche  parole  i fonti  della  fovrana  Provvidenza, 
onde  featurifeono  le  vene  feconde  delle  Arti,  e delle  Scienze,  che  nella  fee- 
na  del  noftro  Globo  fanno  la  loro  comparfa . Non  fi  fono  appiattati  ab- 
baftanza  il  vetro  nell’  interno  de’  fallì,  le  gemme,  i metalli,  e follili  nel 
cupo  delle  montagne  , c nel  profondo  de’  mari  i coralli  e le  perle.  Ap- 
preso le  famiglie  degli  animali,  dell'erbe,  e degli  arbori  fomminiftrano 
a noi  i cibi,  le  veftimenta,  cd  i tetti,  onde  ripararfi  dalla  fame  , dal 
freddo,  c dall' ingiurie  delle  ftagioni,  ed  in  fortuna  tutto  ciò,  che  fpetta 
agli  agj,  c al  capriccio.  Vogliam  di  più:  le  forze  de' bruti  ci  fervono, 
c ci  lollevano  dalle  più  dure  fatiche,  e ci  ubbidirono  perfino  le  po- 
tenze più  formidabili  della  Natura  , cioè  colle  fue  correnti  1'  acqua  , 
f acre  coll'  impeto  de’  fuoi  venti  , cd  il  fuoco  colla  fua  tremend’  at- 
tività» 
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Non  polliamo  indovinar*  , quanti  mirti  al  porno  d' oggi  o mal 
conofciuti,  o negletti  verranno  a fefta  ne’fecoli  Aituri,  f'omniiniftrando 
la  materia  a qualche  novello  mertiere,  o perfezionando  i già  noti  col 
facilitarne  l’efecuzione.  Altrettanti  forfè  fi  porranno  in  non  cale,  de' 
quali  fi  fa  ufo  prefentemente , perchè  ci  anderà  fatto  di  furrogarti  degl' 
ingredienti  migliori  . Col  (angue  di  certe  chiocciole  peicate  ne’mari  di 
Tiro,  e di  Sidone  gli  Antichi  tingevano  i drappi  di  color  di  porpora. 
Si  è (indiato  di  ravvivare  il  fegreto,  ma  aderto  in  Aia  vece  fi  adopera 
la  grana,  ed  il  chermes.  Si  è perduto  il  vecchio  artificio  di  fa  l'elet- 
tro, ch’era  un  mirto  d'oro,  e di  argento,  in  cui  l’aurea  tintura  pre- 
dominava. Si  fono  però  fortituitc  le  dorature  a fuoco  certamente  di  mi- 
nore (’pefa,  e (òrfedi  più  fulgid' apparenza . Che  fiafi  cftratto  l’azzurro 
oltramarino  dal  lapislazzulo , non  è maraviglia,  perch-  dal  colore  della 
pietra  fc  ne  defumeva  l'indizio;  ma  che  dal  piombo  (la  nato  il  minio, 
e la  biacca,  dall’argento  vivo  il  cinabro,  dall'oro  il  carminio,  e la 
porpora  , e modernamente  un  bel  turchino  dal  langtic  , fi  alcnva  non 
all’umano  difeorfb,  ma  piuttofto  all'accidente,  che  nel  maneggiare  i mi- 
rti delle  curiofe  (coperte  a prò  delle  Arti  fuori  d’ogni  noftr' afpcttazione 
tal  fiata  ci  fomminiilra  . 


VII!. 


Propongo  un  fubbietto , di  cui  coll' andar  del  tempo  fi  fono  feo- 
perte  parecchie  notizie  , ma  molte  più  rrftano  da  rintracciarli , e fia 
quifto  la  calamita.  Singolare  fi  è la  Aia  proprietà  di  tirare  a fc  il  ferro, 
c con  erto  ftrettamente  congiugnerli  . Di  tali  amicizie,  o vogliam  chia- 
marle fimpatie  non  abbiam  altro  efempio  in  Naturai  av  v>  gnadioché  le 
attrazioni  elettriche  fono  di  genere  diverfo,  c da  differenti  leggi  pigliano 
regola  I vccchj  Filici , ai  quali  era  noto  il  maravigliofo  fenomeno  , A 
fecero  a difcorrerci  fopra,  cd  arrilchiarono  alcune  ipotcfi.  E perchè  non 
ne  Capevano  di  vantaggio,  e non  ci  ravviavano  un'ombra  di  fine,  c di 
quel  decantato  cui  boxo  , per  me  penfo,  che  un  cftetto  ftraordinario 
bensì,  ma  inutile  , e di  neflun  ufo,  cd  uno  fcherzo  della  Natura  lo  ri- 
putartero. 

Intanto  dacché  ITnglefc  Gilberto  ci  ha  fatti  accorti,  che  la  Terra 
è una  gran  ctlamita,  c la  calamita  una  piccioli  Terra;  dacché  ci  anno 
infermato  le  replicate  (ncrienze , che  il  polo  del  magnete  fi  dirigge  da 
fe  verfo  quello  del  noftro  globo  terracqueo,  e che  l’arte  affetta  una  tal 
pofizione,  (bori  della  quale  fi  ritrova  in  iftato  violento,  e fa  sforzo  per 
adattarvi;  dacché  fi  fa,  che  un  ago  di  acciajo  calamitato  é fornito  duna 
pari  virtù,  a gara  anno  i Filofofi  intraprefo  di  meditare  fopra  le  aftrufe 
apparenze  . Prenda  per  mano  i libri  , che  non  fon  pochi  , colui  , che. 
vuole  internarli  nella  materia  , e legga  il  progrcrto  degli  fpcrimenti 
parte  giocofi  , e parte  fcrj , indi  ponderi  a fuo  bell’  agio  le  varie  opi- 
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trioni,  e i di  (cordi  meccanifmi  infantati  per  ifpiegare  gli  ofairi  feno- 
meni. Io  dopo  averci  fpefb  intorno  qualche  tempo,  fono  rimafto  nella 
mia  primiera  incertezza.  Finalmente  dacché  a quel  buon  Uomo  d'A- 
malfi  è venuto  in  teda  di  fabbricare  la  burt'ola  , e di  felicemente  ap- 
plicare l'accennata  proprietà  all'Arte  nautica,  quella  ceffando  d’eflcr 
fanciulla,  e fatta  robufta,  ed  adulta,  ha  tentati  mari  creduti  per  avanti 
inacccllibili  , feoperti  nuovi  Mondi,  e circondato  tutto  l'ambito  della 
Terra. 

Ora  Aggiungo  : le  Dio  non  avelie  da  principio  lavorati  la  cala- 
mita, ed  il  ferro,  dotandoli  delle  prerogative  fpeziali,  di  cui  ho  fatto 
parola,  gli  Uomini  certamente  farebber  privi  d’un  così  fegnalato  bene- 
fizio . ConfefTo , che  a me  non  conflano  i fini  particolari  , per  cui  li 
predetti  due  mirti  fono  fiati  prodotti,  nè  tampoco  l'indurtria,  con  cui 
fono  flati  conrtrutti , c molto  meno  l'artifizio  meccanico  delle  lor  mu- 
tue attrazioni . Non  per  tanto  conofco  , qualmente  , e per  qual  fine  la 
fagacità  umana  abbia  faputo  valerli  a fuo  prò  di  quelle  fatture,  che  il 
fapientiffimo  Autore  nel  procrearle  , così  dover  fuccedere  , avea  infal- 
lantemente preveduto,  e dilpofto  . Il  celebre  Edmondo  Halle;,  notata 
un’  altra  particolarità  degli  aghi  magnetici  , cioè  che  per  lo  più  non 
guardano  direttamente  i poli  tcrreftri , ma  che  declinano  fecondo  i fèti 
per  alquanti  gradi  più,  o meno  verfo  l’Orto,  o verfo  l'Occafo,  e che 
la  deviazione  col  tempo  fi  va  mutando,  e crefce,  e cala,  ed  anco  parta 
in  fenlo  contrario  con  una  fpezic  di  titubazione  , di  cui  non  fi  fanno 
le  leggi,  fi  avvide,  erterci  de' luoghi  privilegiati  immuni  dalla  menzio- 
nar’ abberrazione . Segnati  accuratamente  corali  punti,  fece  per  erti  pa fi- 
fare  delle  linee  curve  defcritte  fui  noftro  Globo  , e ne  filabili  gli  an- 
damenti , e le  pofizioni . Per  quello  mezzo  fi  Infingo  egli  d'  avere  feo- 
perta  una  facile  , e compiuta  foluzione  del  problema  delle  longitudini . 
Quanto  a me,  porta  da  canto  la  fua  teorica,  che  nulla  giova  alla  pra- 
tica, defidererei  , che  , meglio  purificato  il  fuo  ritrovamento,  l’efito  cor» 
rifponddTe  all’  afpcttazione . 
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CAPITOLO  TERZO 

De  Miracoli , c in  prima  della  lor  verità . 

L 


S Inori  io  non  fono  ufcito  dai  confini  della  Fifica , e mi  fono  tratte- 
nuto ad  annoverare  i rcquifiti  a me  noti , che  da  principio  delle  cofe 
anno  prcfcritte  le  regole  alla  mondana  colituzione.  Ma  perchè  di  tem- 
po in  tempo  vi  fi  infinuano  i Miracoli,  ed  il  naturale  col  foprannatu- 
rale  fi  mefcc,  fa  d’uopo,  ch’io  mi  volga  da  quelto  lato,  facendomi  ad 
efaminare,  che  mutazioni,  c quali  flraordinarj  effetti  in  efla  producano, 
c cqme  in  un  fol  Siflema  cofpirino.  Parmi,  che  fieno  talmente  annefli 
alla  Religione,  che  appena  fc  ne  pollano  fcpararei  conciolfuchè  i Po- 
poli fono  fiati  perfuafi  a venerar  le  Deità , ed  a rcnderfele  propizie  cogli 
omaggi,  e colle  offerte  molli  dai  lor  bifogni,  e dalla  fiducia  di  ottener 
a lor  profitto  dc'fcgnalati  benefizj  anco  fuori  dell’ordine  confueto  della 
Natura . 

Di  fatto  tutte  le  Nazioni  fono  (late  oltre  modo  pronenfe  a dar  fede 
ai  portenti,  ed  ogni  Religione,  avvegnaché  falfa,  ed  affurda,  fa  pompi 
de’fuoi  , che  fervono  a confermare  il  volgo  credulo  nel  culto  fuperfli- 
ziofo  comunemente  adottato.  Quinci  tradirò  la  lor  origine  gli  augurjj, 
gli  aufpizj , le  metamorfofi,  gii  olienti  con  mille  altre  inezie,  di  cui 
fono  piene  zeppe  le  vecchie  Storie. 

Neglette  le  favole,  pongo  la  cofa  fotto  il  fuo  vero  afpetto,  e di- 
co, non  edere  confentanco  al  dettame  della  ragione,  che  Dio  Ottimo 
Madimo  dopo  aver  terminata  la  fabbrica  dell’  L’niverfo  abbia  fatto  a fe 
{ledo  un  divieto  di  più  oltre  non  ingerirlcne,  e flabilito  un  decreto  im- 
mutabile di  lafciar  fempre  mai  libero  il  corfo  alle  caufc  fecondarle, 
onde  nel  progredii  de’ tempi  non  patilfcro  nelle  lor  operazioni  qual  fi  fia 
intcrrornpimcnto  . Troppo  alti  , ed  impcrfcrutabili  fono  i configli  del 
Creatore:  c perciò  chi  ci  ha  rivelato,  non  metter  lui  di  quando  in  quan- 
do la  mano  onnipotente  nella  l’uà  macchina  in  villa  di  quc’fìni,chc  fi 
è da  principio  predili? 

In  Dio  non  ha  luogo  la  maraviglia , mercè  che  qualunque  azione 
o confucta,  o infolita  non  gli  colla  falvo  che  un  cenno  della  fua  effi- 
cacidima  volontà.  Lo  flupore  dunque  ingombra  Soltanto  le  foflanzc  ra- 
gionevoli, le  quali  veggendo,  ch’Egli  talvolta  per  loro  conto  fi  ado- 
pera, dando  legni  flraordinarj  ora  della  fua  Bontà  colle  beneficenze, 
ora  della  fua  Giulliiia  con  i callighi,  e fempre  mai  della  fua  fuprema 
Poffanza , che  fovente  fra  i cancelli  della  Natura  non  fi  riflrigne , ap- 
parano ad  amarlo,  e a temerlo,  c fe  ne  formano  un  lublime  concetto. 

II. 


Tirate  da  quello  fondamentale  principio  alcune  facili  induzioni,  in 
poche  parole  fi  darebbe  fpaccio  al  propodo  fubbictto.  Ma  fi  ha  da  com- 
battere con  Avvcrfar)  di  differenti  partiti , i quali  febbrile  tra  loro  di- 
feordi  fi  unifeono  però  in  lega  per  tendere  chi  per  un  verfo,  e chi  per 
1'  altro  infidie  alla  verità  . Quinci  fa  d'uopo  dar  in  buona  guardia  da 
tutti  1 lati,  accumulando  quidioni  fopra  quidioni,  ed  aggiugnendo  di- 
fefe  a difefe . 

Appena  fo  da  qual  parte  volgermi,  e con  che  filofofica  Setta  co- 
minciare la  mifchia.  Ho  prefo  configlio  di  ridrignere  la  materia  a tre 
punti  principali,  che  abbraccieranno!  fecondarj-  Da  prima  proverò,  che 
nella  prefente  codituzione  di  cofe  fanno  la  lor  comparfa  i miracoli  , 
viene  a dire  (acciocché  nell'ufo  del  vocabolo  non  s’infinui  l’equivoco, 
e la  controverfia  non  cada  fulie  parole)  certe  infuete,  e portentofe  ope- 
razioni, ch'evidentcmente  perle  circodanze,  da  cui  (ono  accompagnate, 
formontano  le  forze  della  Natura,  oche  ripugna,  che  fi  attribuilcano 
ad  altra  cagione  efficiente,  fuorché  al  Divino  potere.  Secondariamente 
affegnerò  gli  accertati  criterj,  per  cui  fi  difeernono  i prodigi  veri  dai 
falfi,  i realt  dagli  apparenti,  e nello  deffo  tempo  delle  lor  varie  fpe- 
zie  terrò  difeorfo.  In  terzo  luogo  proccurcrò  di  metter  in  chiaro,  che 
confeguenzc  portino,  e qualmente  induifeano  nell'  economia  del  nodro 
Sidema . 


III. 

Gli  Atei  negano  a fronte  aperta  qualunqu’ effetto  prodigiofo,  ed  i 
Deidi  guari  non  fc  ne  prendono  cura.  Quegli  penfano,  che  i portenti  , 
ì quali  nel  volgo  fanno  tanto  rumore,  fieno  parti  della  impodura , della 
immaginazione,  e della  credulità!  e quedi  vorrebbono , che  Dio  fc  ne 
fteffe  nel  fuo  profondo,  eterno  ripofo,  e che  nelle  nodre  faccende  non 
s’ impacciafre . Codoro  fono  obbligati  dalle  lor  maflimc  a non  porger 
fede  ai  miracoli;  concioffiachc  ofiipponendo,  che  il  fatto  di  Stratone, 
oppure  il  cafo  di  Epicuro  fiano  una  colà  medefima  colla  Natura  , ov- 
vero riputando  Dio  inerte,  td  oziofo,  non  riconofcono  Agente,  che  fia 
fornito  d' una  virtù  fuperiorc  valevole  a procrearli  . Il  buon  fenfo  ri- 
chiede, che  li  conchiuda  tutto  al  rovefeio,  e fi  dica:  non  fi  può  ragio- 
nevolmente dubitar  dei  miracoli  , c quedi  infallibilmente  non  proce- 
dono nè  dalla  ncceffità  , nè  dalla  fortuna  , nè  da  una  effenza  fomma 
bensì,  ma  sfa cccnd a ta^  Dunque  c'è  Dio,  c c’e  Provvidenza,  che  veglia 
fulle  nodre  occorrenze,  e che  talora  con  modi  inufitati  fi  fa  palcfcmcnte 
conofcere. 

Parmi  lino  drano  paradello  porre  a foqquadro  la  fede  Divina,  ed 
umana,  e fovvertirc  da  capo  a fondo  le  buone  regole  dell’ Arte  critica, 
le  quali  vagliono  generalmente  falvo  che  ne’  cafi  in  quiltionc  : c cosi 
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Viene  ad  introdurli  di  foppiatto,  e contro  ragione  uno  dorico  P;rro- 
nifmo.  Acconfeoto,  che  tanto  di  leggieri  non  fi  abbia  a dar  fede  ai 
{uccelli  oltre  modo  maraviglioft.  Conviene  fcandagharne  il  fondo,  e mi- 
furarne  i gradi  della  probabilità,  che  giungono  bene  fpcflb  ad  una  mo- 
rale certezza , c polcia  decidere.  Il  ricevere  tuttociò,  che  ha  del  mira- 
bile, con  difprezzo,  c con  naufca,  quafichc  il  vero  carattere  de'  fpiriti 
fòrti  fia  un’ affettata  incredulità,  fecondo  me  è un  contraffegno  d'  una 
caparbia  oflinazione. 

IV. 

L‘  univerfale  Diluvio  me  ne  fuggerifee  un  memorabile  cfemplo  . 
Non  ci  farà,  cred’io.  Uomo  faggio,  e difcreto,  che  ardilca  di  negare 
un  fatto,  di  cui  le  antiche,  e colte  Nazioni  ci  rendono  una  concorde 
teftimomanza.  Ce  ne  ha  tramandata  la  notizia  ben  circonflanziata  il  cro- 
nilta  Mosè , e con  elfo  lui  gli  Scrittori  Egizi  , Caldei , Greci , e perfino 
i Cincfi.  Sarebbe  una  gran  combinazione,  che  coloro  con  uniforme  con- 
fenfo  fenza  faperc  gli  uni  il  fentimento  degli  altri  lì  fòlfero  accordati  a 
divolgare  lina  favola  tanto  lontana  dallo  (file  ordinario  della  Natura  , 
C cosi  poco  verilimile  a cadere  nella  immaginazione  degli  Uomini. 

Oltre  che  la  Natura  (leffa  ce  ne  ha  confervate  le  reliquie  negl’  im- 
pietrimcnti  de’  quadrupedi  , de'  pefei  , degl’infetti,  dell'  erbe,  e delle 
piante,  che  tutto  dì  fi  fcavano  dalle  vifeere  delle  montagne,  e che  alla 
generale  innondazione  ficcome  quegli,  che  in  ogni  paefe  a dovizia  fi  tro- 
vano, da’ migliori  Filici  vengono  attribuiti . Ed  in  fatti  non  fe  ne  può 
render  ragione,  fe  non  fi  riconofce  nella  noltra  Terra  un  maffimo  feon- 
volgimento;  e perciò  ben  fi  appongono  que'  Filofofi , che  accoppiano  gli 
(frani  fenomeni  colla  verità  della  vecchia  tradizione. 

Mi  fi  rinfaccierà , che  in  vano  io  mi  affatico  di  provar  ciò,  che  dagli 
Avverfari  fi  ammette . Eglino  lungi  dai  contraltare-,  che  alle  volte  fianfi 
fatti  vedere  degli  effetti  ftraordinarj , e ftu  pendi , pretendono  , che  deb- 
bano aferiverfi  ad  un  infolito  combinamento  delle  naturali  cagioni,  e non 
mai  a miracolo.  Rifpondo,  ebe  per  ora  non  difputo  fu  quello  punto  : 
mi  bada,  che  non  fi  neghino  capricciofamente,  come  pur  troppo  fi  fa, 
moltilfimi  eventi  accaduti  liior  dell'ordine  confueto  della  Natura,*  farà 
mia  incombenza  di  dimoftrarc  in  progreffo,  quali  fra  i ben  avverati  fia- 
no  realmente  miracolo!!,  ficcome  quelli,  che  la  virtù  delle  caufe  tìfiche  di 
gran  lunga  forpalfano. 


V. 


Adunque  fi  d’uopo,  che  io  mi  prepari  i materiali  appropiati  jOnd'ergere 
unafolida  fabbrica,  la  quale  dee  polare  Culla  bafe  immobile  di  fatti  certiflì- 
mi.  Cento  Tomi  in  foglio  non  conterrebbero  una  dii  igente  difcutlione  degl’ 
innumerabili  portenti  e veri,  e falfi,  che  nc’Iibri  ftan  regiflrad  . Mette- 
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rò  pertanto  a coperto  que'  foli,  che  (ì  leggono  nel  vècchio,  e nel  nuovo 
Tcftamento.  Coloro,  che  furono  prefenti  alle  opere  flupcnde  di  Moisè, 
e di  Gesù  Criflo,  e ne  rimafero  (lorditi , mentre  non  fi  acciccavano  da 
fc  medefimi  , c non  fi  lafciavano  raggirare  dallo  fpirico  di  fazione,  e d‘ 
invidia,  avrano  una  prova  evidentiìfima  della  diviniti  delle  madame  prò- 
mulgatc  da'due  Legislatori  . Ma  nel  tempo,  in  cui  viviam  noi,  fuflmen- 
do  folamcnte  la  Tradizione,  che  palfapcr  lo  canale  delle  orecchie, e non 
degli  occhj,  non  acquifla,  almeno  predo  i più  contumaci,  una  pari  indù» 
bitabil  credenza . Per  la  qual  cofa  convien  mutar  metodo,  c da  parec- 
chie particolarità  convincentidimc  , che  fi  ravvi  fano  ne’ Sacri  Volumi, 
e che  ne' profani  indarno  fi  cercano,  arguire  1'  incontraftabile  verità  de' 
Miracoli . 

Pongo  da  canto  la  remota  antichità , la  fchicttezza  , e (inceriti  de' 
racconti,  la  dottrina  fublimc,  e confona  alla  retta  ragione,  e la  purità 
d una  difereta  morale:  circoftanze  tutte,  che  negl'intelletti  docili  ,e  non 
prevenuti  fan  (orza  di  altrettante  dimoftrazioni , ed  a due  punti  di  malli- 
ano  momento  fidamente  mi  attengo. 

VI. 


Do  una  riparlata  alla  ferie  de’ libri  canonici,  ed  agli  Autori,  da  cui 
fono  (lati  fcritti  in  diverfi  , e lontani  paefi,  c nel  lungo  corfo  di  molti 
fecoli . Trovo  Job  dettato  in  Arabia,  il  Pentateuco  di  Mose  nel  Deferto, 
e nella  Palcftina  gli  altri  agiografi,  profetici,  e fiorici  parte  di  Scrittori 
noti , e parte  di  anonimi , c le  profezie  di  Ezechicllo,  e di  alcun  altro  in 
Babilon<a,  e quelle  di  Daniele  parte  in  Babilonia,  e parte  in  Perfia  . I 
volumi , che  loglino  appellarli  deutcro-canonici , in  differenti  regioni  fo- 
no fiati  comporti,  ed  in  varj  linguaggi  Ebraico,  Caldeo,  e Greco  : ed 
io  non  voglio  entrare  in  più  ricerche,  ficcome  altresì  mi  difpenfo  di  ra- 
gionare del  nuovo  Tcftamento,  e delle  opere  in  erto  contenute  > effendo  la 
cofa  ad  ognuno  palefe. 

Ora  in  tanta  diferepanza  di  perfone,  di  coftumi,  di  luoghi,  e di 
tempi,  che  fiali  confidata  indenne  la  (leda  fteifillìina  dottrina  fenza  varie- 
tà, fenza  difpute,  e fenza  contraddizioni,  non  è egli  un  un  miracolo  , 
che  ftipera  qualunque  miracolo?  Chi  conofce  di  fondo  i capricci,  ed  i fi- 
ni degli  Uomini,  e mailtme  le  cupe  radici  dell' amor  propio,  e l’innata 
alterigia  di  fovraftare  altrui , ben  comprende,  edere  onninamente  impof- 
fìbilc  tener  ferma  a lungo  andare  la  menzionata  uniformità  , fe  una  fu- 
periore  alfiflenza  non  iflà  fopra  le  finenti  umane, ed  ovunque  vuole,  foa- 
vemente  non  le  dirigge  . Ed  in  vero  mancati  appena  i Profèti,  la  Sina- 
goga fi  divife  in  Sette,  ed  inforfero  gli  feifmi  in  materia  di  Rcligio- 
he.  Interpretati  finiflramente  i divini  Oracoli,  giunfcro  i Saducei  all’ ec- 
cedo di  negare  l’immortalità  dell’ anime, ed  rprcmj , c le  pene  della  vi- 
ta futura. 
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Àpprtffo  dappoiché  Gesù  Crido  è venuto  ad  illuminare  le  carte  , 
quant'Erefie  fono  pullulate,  e molte  fuor  d'ogni  credenza  llravaganti,  ed 
a {Turde  ? Balla  leggere  i cataloghi,  che  ne  fono  {lati  tefluti . De’  Filolbfì 
antichi,  e moderni  io  non  ne  parlo,  perchè  ci  vorrebbe  un  lungo  trat- 
tato a compilare  la  fioria  delle  opinioni.  Anco  i Teologi  Cattolici,  tut- 
to che  rifehiarati  dal  lume  della  Fede,  non  van  d’accordo,  e mi  fa  per- 
meilo il  dirlo,  non  lo  dove  folle  per  giugnere  la  libertà  di  penfare  , fe 
di  tempo  in  tempo  non  veniflc  tenuta  in  freno  dall'autorità  dell'  Hcdefia- 
fliche  dccifioni. 


VII. 


La  feconda  prova  mi  viene  fommin idrata  dalle  Profezie  puntual- 
mente avverate.  Potici  addurre  quella  d'Ifaja,  che  non  folo  previde  la 
futura  Monarchia  de'  Perfiani , ma  legnò  Ciro  il  fuo  fondatore  per  nome  : 
l’altra  della  vocazione  de' Gentili  dai  Profeti  unammamentc  inculcata. 
Piacemi  di  allegare  il  vaticinio  di  Daniele  intorno  la  fuccellione  di-quat- 
tro (òmmi  Impcrj  cosi  chiaro,  così  precifo,  così  circonftanziato , che  Por- 
firio nemico  dichiarato  de’  Criltiani , non  feppc  trovar  altro  cuneo  per 
quello  indiflbhibile  nodo,  fe  non  dicendo , che  il  libro  di  Daniele  era 
parto  di  qualche  impollore,  che  per  i fuoi  fini  lo  fcrifle  dopo  il  fuccelfo. 

Vorrei , che  mi  fi  rendelfe  conto  del  tempo.  Non  prima  certamente 
di  Esdra  ; mercè  che  non  avendofi  in  quella  età  per  anco  funtore  delle 
Monarchie  Greca  , c Romana,  altro  non  fi  farebbe,  che  fbdituirc  ad  un 
Profeta  noto  uno  feonofeiuto.  Non  pofteriormente , imperocché  chiufo 
da  Esdra  il  catalogo  de’  facri  volumi  , c fra  quelli  comprefo  Daniele, 
fono  elfi  flati  gelofamcnte  dagli  Ebrei  cudoditi  fino  a’  giorni  noflri  . 
Facea  di  mcflicri,che  il  Falfario  fiorilTe  nell'auge  del  dominio  Romino 
nell'età  di  Giulio  Cefare,  o in  quel  torno.  Era  facile  il  proretizzar  l’av- 
venuto , ma  era  altrettanto  difficile  intrudere  il  parto  fuppodo  in  tutti 
gli  archivi  delle  Sinagoghe  fparfe  pel  Mondo  allor  conofciuto.  Di  più  le 
predizioni  di  Daniele  ficcome  antiche,  c da’ Giudei  co  nuocine 'te  ricevu- 
te fono  citate  da  Ondo,  il  quale  le  conferma  in  ciò,  che  concerne  li  rui- 
na  di  Gcrufalemme,  e l'abolizione  del  Sacerdozio  , e de'  Sjgrifìzj,  in  tem- 
po,  che  foggettata  la  Palcdina  all’  Imperio  Romano,  la  gran  catadrofe 
non  fi  doveva  probabilmente  afpettare. 

Dappoiché  io  mi  fono  alficurato  con  argomenti  funcriori  ad  ogni  ec- 
cezione, che  la  Bibbia  è data  divinamente  ifùrita  , ne  nafte  di  legitti- 
ma con feguenza  , che  non  nuò  revocarli  in  dubbio  la  fincerità  de’ prodi- 
gi in  effa  narrati . Oltre  che  le  occafom  di  farli , e le  circodanze , che  gli 
accompagnano,  fervono  a noi  di  altrettanti  criteri  per  fcpararli  nelle  (tic 
dalli,  e per  didinguere  i veraci  dai  bugiardi:  ed  ognuno  fa,  quanto  il 
confronto  de'  certi  giovi  a recare  un  difcrcto  giudizio  intorno  i dub- 
biofi. 
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I due  Santi  Legislatori  Mosè,  e Crifto  furono  feracìffimi  di  portèn- 
ti , c la  copia  (tetta  fa  prova  , quanto  eglino  fòttero  lontani  dalle  impo- 
fture,  mentre  col  moltiplicarli  a dovizia  non  temevano,  che  le  fraudi  ve- 
nittero  una  volta  , o l'altra  fvelate.  Apprelfo  non  ufarono  l'artifizio  di 
operar  cofe  maravipliofe  in  fegreto,  alla  prefenza  di  pochi  fautori,  coi 
quali  fodero  legati  d'amicizia , ed'  interctte,  ma  in  pubblico,  in  faccia 
di  tutto  il  popolo,  e di  perfone  attentate,  ed  anco  al  colpetto  de’lor  ma- 
levoli : anzi  non  fi  attennero  con  iterati  rimbrotti  di  rinfacciare  alla  plebe 
dura  di  cervice  la  ttolida  pervicacia,  ed  a'  fuoi  nimici  la  radicata  mali- 
gnità. Poteano  forfè  prometterli , che  gli  fpettatori  fodero  fempre  ftupi- 
di  , e ciechi , onde  avellerò  in  qualunque  cafo  a ftarfene  occulti  i pre- 
ttigj?  Le  regole  della  prudenza , e della  cautela  richiedevano,  che  non 
fc  ne  facedc  tanta  pompa  per  non  perdere  il  credito,  e per  non  efporfi 
ài  ludibrj  del  volgo  difingannato  , ed  ai  pericoli  inevitabili  deiFalfarj. 
I miracoli  dunque  (cambievolmente  fi  fortentano,  ed  acquittano  fède  dal- 
la moltitudine  . E'  convincente  la  rifledìone  di  S.  Giovanni  Crifottomo: 
Crifto  a' fuoi  giorni  faceva  miracoli,  e profetava  . Allora  i miracoli  con- 
ciliavano piena  credenza  alle  profezie  : addio  le  profezie  dagli  eventi  veri- 
ficate confermano  ad  evidenza  i miracoli . 

Vili. 


Rittrigncndomi  al  nuovo  Tettamento  con  un  altro  giro  di  cofe  fidi- 
moftra  ad  evidenza  la  (inceri  tà  de 'Miracoli . La  Divina  Provvidenza  ha 
corredata  la  Storia  Evangelica  di  tante,  e di  tali  circottanzc  , che  bifo- 
gna  fptgnere  in  noi  ogni  fcintilla  di  ragione  per  crederla  parto  o d’  una 
fciocca  perfuafionc,  od’ una  dolofa  impoftura;  e sfiderei  qualunque  finif- 
fimo  intelletto  ad  architettare  un  Siftcma  di  avvenimenti  così  ben  legato, 
ed  in  tutte  le  fuc  parti  a maraviglia  coerente  . Batterà  confrontarlo  colle 
inezie  di  Filoftrato  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo,  e colle  vifioni  di 
Maometto  efpofte  nel  (uo  Alcorano.  La  miflione  di  Gesù  Crifto  è ftata 
preceduta  dalle  profezie  avverate,  accompagnata  da  una  ferie  non  inter- 
rotta di  portenti,  e feguita  da  fatti  d’una  sfera  oltre  modo  fublime,  e 
di  gran  lunga  fuperiore  agli  umani  concepimenti. 

Sin  a tanto  che  Crifto  ville  , e promulgò  la  fila  legge  , il  comuni 
de’Giudei,  ed  in  ifpezie  gli  Apoftoli  fopraffatti  dai  miracoli  , che  alla  gior- 
nata fi  moltiplicavano  , e fu  cui  non  potea  cader  dubbio,  perchè  li  ve- 
drano  cogli  occhi , e li  toccavano  colle  mani,  erano  convinti,  ch’egli 
fotte  il  Mettìa  ai  loro  Padri  prometto,  e da  tanto  tempo  afpcttato  . Ma 
l'idea,  che  in  tetta  fe  ne  formavano  a norma  delle  loro  radicate  preven- 
zioni, era  tutta  di  carne,  c di  mondo.  Si  lufingavano,  rhe  fotto  la  feor- 
ta  di  un  gran  Monarca,  e di  un  bravo  Conquiftatorc  1’ Ebraifmo  diven- 
tatte  la  Nazione  dominante,  e vittoriofa  de'  fuoi  nemici  , e poggiatte  al 
colmo  della  gloria.  Si  fingevano  i Romani  feonfitti , le  Provincie  ligie, 
ed  il  circuito  della  Terra  al  lor  imperio  foggetta . In  fatti  il  popolo  tu- 
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mtiltuante  gl!  offerfc  il  Regno,  è fu  tal  villa  la  Madre  de’  Figliuoli  di 
Zebedeo  implorava , che  uno  fedelfe  alla  fua  delira  , e l'altro,  alla  fini- 
flra  , quando  fólle  falito  fui  Trono. 

Ma  così  btlle  Iperanze  appena  fpuntate  inaridirono,  mentre  videro 
il  lor  Maellro  imprigionato,  derifo,  tormentato,  c condotto  a morte,  e 
e ad  una  morte  obbrobriofa  di  Croce.  Oltre  Giuda,  da  cui  fu  tradito  , 
Pietro  il  negò,  e gli  altri  colla  fuga  l’abbandonarono.  Ne  giovò  punto 
a tenerli  in  viva  lède  la  crifi  della  Natura , che  da  capo  a fóndo  nella 
morte  del  filò  Creatore  li  fcoìTe i imperocché  fi  oflinò  nella  fua  mifere- 
denza  Tommafo,ed  i due  Difccpoli , che  andavano  in  Emaus  con  tutto 
che  confèfTafTcro , che  Gesù  erat  potati  opere , & fermane , pure  depolla 
ogni  fiducia,  diceano:  fperabamus , quia  ipje  ejfet  redempturus  Ifrael. 


IX. 

Cofa  dunque  ci  volle  per  dileguare  la  denfa  nebbia,  per  rifehiarare 
i loro  intelletti  adombrati,  e per  infondere  ne’loro  cuori  un’  eroica  fer- 
mezza? Nulla  meno  che  tre  non  più  non  inteli  fuccelfi,  e tre  profóndi 
mifìcr|.  Reflano  allìcurati , che  Gesù  è riforto,  il  veggono  vivo,  e pal- 
pabile, contemplano  le  piaghe,  e taluno  ci  mette  il  dito,  mefeono  fico 
lui  i colloqui , delia  fua  dottrina  fi  pafeono,  ne  mancano  per  vieppiùcon* 
firmarli  i miracoli  : anzi  perchè  non  fofpettalTero  d’elfere  debili  da  uno 
fpcttro, preferivo  lorodi  guardarlo, c di  toccarlo,  quia fpintus  carnrm , <jf 
offa  non  habet , c poi  mangia  alla  loro  prefenza  un  fave  di  mele, ed  un  pe- 
lle arroltito.  Sono  quelle  prove  di  fenfo  non  foggette  ad  ambiguità,  ma 
molto  più  efficaci  furono  le  illutazioni  delle  menti  , per  cui  compre- 
fero la  Diviniti  del  Salvatore  nafcofla  fotto  il  velo  corporeo  giudo 
il  celebre  detto  di  Tertulliano  aliud  viderunt , ai.ud  crediderunt . 

Ne- pochi  giorni,  in  cui  il  Redentore  ritornato  da  morte  a vita  fi 
trattenne  in  Terra,  fi  piantarono  le  fondamenta  della  Chiefa  na drente  , 
ed  il  quarantèiimo  dì  afeeffi  al  Cielo, c volle  molti  de'  fuoi  Difcepoli 
per  oculati  teftimon)  della  fua  compiuta  glorificazione . Ci  tennero  eglino 
dietro  gli  occhi  f'no  * perderlo  di  vida.  Quinci  lafciate  per  la  feconda 
volta  le  reti,  ubbidendo  alle  preferizioni  del  Divino  Maedro,  uniti  fi  ri- 
cettarono in  Gerufalemme,  dove  arduamente  orando,  atte  fero  la  venuta 
dello  Spirito  Santo.  Comparve  Egli  fotto  i firn  boli  di  vento  veemente! 
e di  lingue  di  foco,  e portati  fico  a dovizia  i fuoi  doni,  fi  gloriofa  mo- 
fira  della  fua  prefenza  con  quegli  ammirandi  miracoli,  che  fi  narrano 
negli  Atti  Appodolici.  E fi  mal  non  mi  appongo,  parmi,  che  fra  i più 
fegnalati  abbia  ad  annoverarli  il  foprannaturale  coraggio  infufo  dall’  alto 
ne'Seguaci  di  Crido,  per  cui  il  terrore  fi  cangia  in  ardire,  ed  in  una 
piena  confidenza  la  pallata  codernazione . Spirati  appena  cinquanta  gior- 
ni dalla  morte,  e dalla  fcpoltura  del  Salvatore,  efiono  in  pubblico  in 
faccia  del  Preludente  Romano , del  Sinedrio  , c della  Città  tutta  non  cre- 
dente, c contraddicentc , parlano  vàrj  linguaggi,  diffondono  le  virtù  del 
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Paraclito  in  elfo  loro  innevate,  ed  animati  di  un  Tanto  zelo  predicano  Gesù,’ 
e Gesù  croccfiflb,  fondalo  a’Gnidei,e  ftoltczza  ai  Gentili.  Alla  prima 
corrione  di  Pietro  lì  convertono  ben  tre  mille  perfone , ed  all’improvr 
vilo  lì  fonda  in  Gerolòlima  una  florida  Chiefa  , che  a gran  parti  lì  rten- 
dt  nella  Samaria,  in  Antiochia , in  Damalco , ed  in  breviflimo  tempo  oc- 
cupa l'Afìa  minore,  c 1 Egitto,  c penetra  in  Roma,  e nelle  regioni  più 
rimotc  dell’ Occidente,  e verfo  le  parti  Orientali  lì  dilata  fra  Parti,  e 
fra  gl’indiani.  Gli  fcherni  de’Farifei,  e degl’  Idolatri  fervono  a vieppiù 
ftabilirla,  e le  perfecuzioni , ed  il  fanguc  fparfo  ad  innaffiarla,  onde  cre- 
fca  più  rigogliofa.  In  fomma  fi  verifica  la  ma  (firn  a di  Gamaliele,  che  f« 
folfe  fiata  un’umana  invenzione,  farebbe  prello  da  fefteflà  fvanita  , ma 
che  fc  folle  Opera  divina , non  fi  dà  forza  poffentc  a contraibile  il  prò» 
greffo . 


X. 

Or*  fc  la  gran  macchina  è fabbricata  in  aria,  e pofa  fui  falfo,  con- 
vien  dire,  che  i primi  Criftiani  fodero  o farnetici,  o delufi,  o impoftori. 
Egli  è vero,  che  nel  dì  della  Pentecofte  furono  da  alcuni,  e S.  Luca  noi 
diflimula  , fpacciati  per  ubbriachi , ma  l' imprelfione  del  vino  dovea  de- 
generare in  una  ftranirtima  pazzia , di  cui  non  fi  ha  elempio  in  Natura  . 
Polfibil  mai,  che  all’  improvvida,  e nel  tempo  Hello  in  migliaja  d’Uomi- 
ni  fi  prevertifle  talmente  la  fantafia,  che  ad  ognuno  d’  erti  in  particolare  , 
ed  a tutti  in  generale  fi  affacciadcro  le  medefime  vane  immaginazioni  , e 
che  ciafcuno  in  una  fola  maniera  penfarte,  e parlalfe?  L’  ipotefi  è così  ri- 
pugnante al  fenfo  comune,  che  non  può  entrare  in  teda  nè  meno  agli 
increduli . 

Se  querta  eccezione  è ridicola,  fa  d'uopo  volgerli  da  un  altro  lato, e 
fodencrc  a tutto  collo,  che  quella  vii  gentaglia  zotica, e foverchio  amante 
del  mirabile,  e della  novità  fiali  lafciata  bnittamente  fedurre  . Ma  da 
chif  Si  rifponderà  , dalla  malizia  di  Pietro,  c de’  Tuoi  Compagni  accom- 
pagnata dal  fanatifmo.  Qui  ripiglio:  portibil  mai,  che  le  parole  pro- 
nunciate in  quella memorabil  mattina  dal  Captìdcgli  Appofioli  fodero  do- 
tate di  tanta  energia  , che  fàcelfero  traudire  una  moltitudine  di  varie  , e 
rimote  Nazioni  comporta  , nominate  paratamente  negli  Atti , per  guifa 
che  ciafcheduno  afcoltandolo  a favellare  nel  propio  nativo  idioma  , forte 
irtrutto  ne’ mirteri  della  novella  Religione?  Oltreché  colf  impofizione 
delle  mani  fi  facea  vifibilmente  difeendere  lo  Spirito  Santo, e coloro,  che 
de' Tuoi  doni  erano  fatti  partecipi,  repente  mutati  da  capo  a fondo,  evan- 
gelizzavano in  differenti  linguaggi,  operavan  miracoli.  Ci  vuol  altro 
per  ifnervar  quedi  fitti,  e la  ferie  delle  cole  portcriormrnte,  c di  confe- 
guenza  accadute,  che  metter  a campo  le  fognate  delufioni.  Quinci  fi  ca- 
vi l'ultima  illazione,  che  aflolve  dalla  maligna  taccia  d’  impodura  i pri- 
mi Autori  del  CrilHanefimo.  Gli  avvenimenti  rtupendi  , che  rtordi'co- 
no  un  intiero  popolo,  anzi  un'  unione  di  diverfe  Nazioni  , le  quali 
non  ponno  negar  fede  ai  fuoi  occhj,  ed  alle  lite  orecchie,  non  fono  in- 
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dubitatamene  ne  fòle  inventate,  ne  concerti  premeditati  a difegno  d’in- 
trodurre una  nuova  Setta  lavorata'  in  parte  dall’odio,  ed  in  parte  dall’am- 
bizione. 


Orsù  egli  è pitf  chiaro  della  luce  del  Sole,  che  gli  Appodoli,e  i 
Difcepoli  di  Crido  con  ingenuità  infegnavano  ciò,  che  fermamente  cre- 
devano, e che  non  poteano  efler  ingannati , ne  voleano  ingannare.  Il  di- 
vino Agricoltore  a bello  fludio  ha  confegnata  la  fua  vigna  da  coltivarli 
ed  un  buon  numero  d’Opcraj,  perchè  a quanti  più  lì  addolfa  il  gelofo 
miniOerio,  tanto  minor  fofpetto  ci  (ia  di  fraudo.  In  fatti  non  è nè  pun- 
to, nè  poco  verilìmile  , che  taluno  o adelcato  dalle  promclTe,  o atterrito 
dalle  minacele.,  o vinto  dagl’interni  rimorli  non  abbia  o predo,  o tardi 
fvelata  la  mal  ordita  infame  impodura . Le  fette  falfe  da  un  fot  ciurma- 
tore riconolcono  la  lor  origine,  ed  il  loro  progrefib,  cui  per  fini  umani 
fi  fono  aggiunti  alquanti  Seguaci  . Così  Simon  Mago  dementava  i Sa- 
maritani, e Maometto  gli  Arabi,  raccozzando  inlieme  nel  fuo  Alcorano 
molti  dogmi  prefi  adimpredito  quà , e là,  onde  ognuno  ci  trovaffe  il  fuo 


conto. 


Appreflo  li  noti,  che  fui  bel  principio  i Propagatori  di  nodra  Santa 
Fede  l’anno  appoggiata  ai  miracoli  , i quali  nel  fòrtemente  colpire  i fenfi 
aprono  le  porte  alla  verità  ; laddove  la  nuda  dottrina  per  fedeltà  audera, 
e mideriofa  , fccome  contraria  alle  inclinazioni  della  volontà  , e fuperio- 
re  ai  concepimenti  dell'intelletto,  e comunemente  abborrita,  non  li  fa- 
rebbe così  di  leggieri  abbracciata . Ne  delumo  gl'  indizi  dagli  Erefiarchi 
de 'primi  tempi,  i quali  perfuali  per  altro  de’ prodigi  oppugnarono  chi  un 
principio  di  purgata  morale,  dicendo,  che  oporret  itti  carne  , come  i Ni- 
colaiti,  e chi  un  articolo  capitale  della  credenza,  com’  Ebione,  c Cerin- 
to,  fpogliando  Crido  del  pregio  della  Divinità. 

I Seguaci  del  Redentore  erano  tanto  convinti  della  linccrità  de'  mi- 
racoli, quanto  di  fentirc,  e di  vivere.  Come  potevano  non  edere  confa  - 
pevoli  de' portenti,  che  alla  giornata  per  loro  mezzo  fi  replicavano  lino  a 
chiamare  da  morte  a vita  i defònti  f Come  dubitare  dei  legni  fatti  alla 
lor  prefenza  da  Crido,  mentre  fapeano,  che  da  tal  forgentc  fcaturiva  la 
■virtù  in  elfi  trasfufa  di  operar  maraviglie?  Se  codoro  dall’  interna  con- 
feienza  erano  ammoniti , e rimproverati , che  la  gran  mole  non  avea  per 
bafe  fe  non  fe  un  apparato  di  sfacciati ifime  menzogne,  con  qual  fronte 
■aderiva  S.  Paolo:  podo  che  Crido  non  fia  ri  Torto,  è vana  la  nodra  fpe- 
ranza , è vana  la  nodra  fede}  ed  altrove  in  prova  del  fatto  cita  una  buona 
copia  di  tedimonj  in  tempo,  ch’egli  fcriveva,  ancora  viventi?  Con  qual 
coraggio,  o piuttodo  temerità  gli  Evangelidi,  e gli  Appodoli  pubblica- 
vano per  idruzione  delle  Chiefe  fparfe  pel  Mondo  allor  conofciuto  , e ne' 
lor  libri,  e nelle  lor  epidole  tramandavano  a’ poderi  la  ferie  degli  ammi- 
randi fuccelfi  in  una  dagione,  nella  quale  Gt  rufalemme  per  anco  era  in 
piedi , dove  la  memoria  era  frefea  , dove  non  mancavan  coloro  , che  avea- 
no  converlato  con  Crido  , e ciò  con  una  piena  confidenza  , e lungi  da  o. 

fni  timore , che  fodero  lor  rinfacciate  l’eforbitanti  bugie  , e venifle  lor 
ata  una  folennc  mentita  ? 
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A quello  paflo  redo  con  mio  fommo  flupore  fopraffatto,  fin  a qual 
fé*  no  Ila  giunta  la  moderna  miferedenza.  Contro  le  addotte  prove,  che 
poggiano  ad  una  morale  certezza,  fé  ha  luogo,  non  dico  gii  la  fede 
Divina,  ma  fempliccmente  l'umana,  non  fi  fa  cofa  obbiettare-  Che  fi 
fa  dunque?  Si  mette  la  fcurc  alla  radice  , ed  tmpudeuem  ote  fi  qui- 
ftiona , fe  mai  ci  fia  (lato  al  Mondo  uno  nomato  Ge«ù  Galileo  Autore 
di  una  nuova  Setta,  e diconfegticnza  fi  cancellano  dal  ruolo  degli  Uomini 
gli  Appoftoli,  ed  i Difccpoli  fuoi  coadiutori.  Il  paradolfo  è così  (tra- 
bocchevole, che  ci  moftra  ad  evidenza,  quanto  la  caufa  di  colloro  fia 
difperata,  ed  il  riferirlo  con  una  rifata  in  bocca  è lo  ftelfo,  che  il  con- 
futarlo. Si  pretende,  che  il  Crillianelimo  fia  furto  a guifa  d'un  fùngo 
ai  tempi  del  gran  Coflantino,  il  quale  per  fini  politici  s'era  protrailo 
di  dar  mano  ad  una  novella  Religione  , e di  abolire  la  fupcrfìizione 
antica.  In  quell’epoca  fi  fono  maliziofamente  fuppolti  i volumi  del  nuo- 
vo Tellamento,  c gli  autori  della  frode  avranno  avuto  un  bel  che  farej 
mercè  che  fàcea  d'  uopo  , che  creaflero  di  pianta  tutti  i libri  de'  Padri 
fioriti  ne’ tre  primi  fecoli  parte  Greci,  e parte  Latini,  che  furono  mol- 
tiflìmi,  e parecchi  di  vada  mole,  come  1’ opere  di  Tertulliano,  e di 
Clemente  Aleflandrino,  e taluno  di  profónda  indagine,  come  l'Efaple 
di  Origene.  Conveniva,  che  non  fi  fcordaflero  le  memorie  Ecclefiafti- 
che,  le  lettere  de'Papi,  e de’Vefcovi,  gli  Atti  de'Concilj,  e de' Mar- 
tiri , ed  anche  gli  ferirti  de' vecchi  Eretici.  Qiindi  per  dar  maggior 
corpo  all'inganno  bifognava  interpoliate  i codici,  per  efemoio  di  Ta- 
cito, di  Plinio  il  giovine,  di  Galeno,  e d’altri  Scrittori  profanile  per 
non  lalciare  da  canto  i Giudei,  quegli  de'più  vecchi  Rabbini,  e dello 
Storico  Giufeppe,  onde  in  elfi  di  Grillo,  e de’Crifliani , che  non  erano 
mai  (lati,  fi  trovalle  fatta  menzione,  ed  appreffo  intagliare  in  marmo 
la  famofa  ifcrizione  di  Diocleziano,  in  cui  fi  legge  Chriftianornm  fuper- 
fiitioue  ubique  deleta  ■ Ma  perchè  ciò  era  aflblutamcnte  imponibile  ad  cf- 
fettuaWi  in  tutti  gli  efemplari  delle  comuni  , e private  Biblioteche  , e 
molto  meno  infantare  un  pubblico  monumento,  abbiamo,  malgrado  de- 
gli Avverfarj  , molte  autentiche  , irrefragabili  tcllimonianze  , che  cl 
convincono , clfcrci  (lati  de’  Crilliani  avanti  1'  età  dell’  Imperator  Co- 
flantino. Inoltre  chi  mi  rende  conto  del  come  all'  improvvida  , ed  in 
pochi  giorni  fia  feoppiata  la  gran  mina.  Certamente  non  ce  ne  ha  fen- 
torc  ne  in  Zofuno,  nè  in  Ammian  Marcellino  amenduc  Storici  Pagani, 
e Giuliano  l' Apollata,  cui  non  poteva  edere  ignoto  l’arcano,  non  fi  fa- 
rebbe attenuto  di  rinfacciare  a'  Criftiam  la  ior  clandeltina  , e recente 
origine. 
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XII. 

Arrogi,  che  fa  di  me  Rieri  ammettere  ne’ primitivi  Fedeli  un  oflentó 
'di  pazzia,  e di  oftinazione,  oppure  un  miracolo  di  più  che  umana  for- 
tezza. Egli  è onninamente  inverifimile,  che  tutti  concordi  a piena  bocca 
fpncciaflcro  fole  sfrontate  per  tirarli  addoffo  un  nembo  di  ftrapazzi,  e 
di  tormenti  fenza  rellar  punto  fpaventati  dalla  morte  infime  del  lor 
Maeftro,  dalla  lapidazione  di  Stefano,  dalla  prigionia  di  Pietro,  e dal 
martirio  di  Jacopo.  A che  prò  facrifìcare  la  propia  vita,  come  ad  ognun 
di  loro  in  progreffo  è accaduto,  per  dar  pefo  ad  una  sfacciata  impo- 
ftura  ? Io  mi  flupifco,  che  coftoro  confapevoli  dcll'ordita  trama  in  tem- 
po, che  feriamente  dilcorrevano  ìnlieme  degli  affari  della  furgente  Re- 
ligione, (labili vano  articoli,  c convocavano  Sinodi,  guardandoli  in  vifo 
l’uno  coll’altro  non  fi  mcttelfero  a ridere.  Era  forfè  quella  la  Ragione 
di  (chcrzare  con  a fronte  la  morte?  Ma  ciò,  che  fupera  la  maraviglia, 
fi  è,  con  quali  artifizj  feduceffcro  un  sì  gran  numero  di  perfonc  varie 
di  coftumi  , d’intereili  , di  fperanze , di  credenza  , Giudei  , c Greci  , 
Romani,  e barbari  per  farle  conforti  fol tanto  delle  loro  eftrcmc  mife- 
ric.  Ci  vogliono  delle  gran  molle  per  far  giucar  quella  macchina. 

Mi  fi  dirà  , che  delle  belle  cole  fi  promettevano,  quando  accre- 
fciuto  il  nerbo  della  nafcentc  fazione,  fi  lufingavano  di  fignoreggiare, 
e di  vendicarli  de- Tuoi  nemici.  Tutto  bene;  ma  intanto  lottavano  colla 
povertà  , c cogli  (lenti,  ed  intanto  infelicemente  morivano.  Dicea  Ter- 
tulliano, che  avrebbono  potuto  rcfiflere,  c fc  non  altro  perire  da  rifo- 
luti  colle  arme  alla  mano,  nifi  apud  nos  difcìphn.t  efjèt , occidi  potius  quam 
occidere . Ed  in  fatti  dove  mai  fi  legge,  che  in  tre  fccoli  di  rabbiofe 
pcrfecuzioni  i Crifliani  abbiano  tentato  di  fcuotere  1’  ingioilo  giogo  ? 
Conto  i Martiri  a milliom,  c non  conto  un  folo  ribelle.  Si  ripiglierà, 
che  cofloro  erano  invafati  dall’ amor  proprio,  e che  adulando  leftelfi  , 
fperavano  di  mcrcarfi  un’eterna  fama  , e che  fu  tal  fiducia  era  fondato 
il  lor  apparente  croilmo.  Gli  efempj,che  fogliòno  arrecaffi , non  vanno 
a fedi . Finalmente  e Codro,  e Curzio,  ed  Ottone  nello  lpender  la  vita 
per  la  falvezza  della  Patria,  o per  fcroire  le  guerre  civili  , fi  propone- 
vano un  fine  oncllo,  e gloriofo  ; laddove  i nollri,  che  giuflo  il  fup- 
pofto  covavano  nel  profondo  del  cuore  la  mala  fède,  fapcndo  quanto 
le  bugie  fiano  zoppe,  e che  coll’andar  del  tempo  fi  feoorono,  altro  non 
potevano  afpcttare  fe  non  fc  infàmia,  ed  efccrazione.  Che  importa  ciò, 
mi  verrà  replicato.  Quello  è il  carattere  di  quailivoglia  Impoflorc , che 
intefo  ad  immortalare  il  fuo  nome  a qualunque  collo  guari  non  fi  pi- 
glia cura  , fc  la  fua  memoria  o buona  , o rea  fia  per  trafmettèrfi  alla 
rimota  porte r i tà  . Io  non  nego,  che  fi  leggano  nelle  Storie  degli  efempj 
d'una  flraordinaria , cd  appena  credibile  empietà.  In  ogni  tempo  ci  fono 
flati  de'  pazzi , ma  così  pochi  , che  per  trovarne  una  coppia  conviene 
volgere  parecchi  libri,  c riandare  le  memorie  di  molti  fecoli . Ma  che 
nel  primo  fpuntar  della  Chiefa  corrano  i Crifliani  a fchiere  al  nvartt- 
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rio  col  rifo  in  bocci  e giovani,  e vecchi,  e nobili,  e plebei,  e dotti, 
e ignoranti,  e perfino  le  femmine  imbelli  , ed  i fanciulli  innocenti,  e 
foli ra no  af’priffìmi  tormenti,  e provochino  i Tiranni  ad  inventar  nuove 
fogge  di  pene  inaudite  per  far  prova  della  lor  coflanzi;  egli  è un  av- 
venimento oltre  ogni  credere  ilupcndo,  e che  fupera  di  lunga  mano  la 
comune  fiacchezza  degli  Uomini.  Convicn  dunque  confclfare,  che  fodero 
animati  da  una  forza  fupcriorc,  che  venendo  dall  alto,  gl' innalzava  fo- 
pra  la  lor  mortai  condizione  . Nutrivano  in  fcftdfi  altra  certezza  , ed 
altra  fpcranza , che  quella  d’una  fama  vana,  e dubbiofa,  che  ne  meno 
in  tanto  numero  poteano  prometterli  fe  non  le  palleggierà , e di  pochi 
giorni,  c loltanto  apprefio  coloro,  che  dell' impoflura  erano  partecipi. 
Avcano  i Fedeli  cattivato  l’intelletto  in  olfequio  d’una  credenza  evi- 
dentemente vera  , c fama,  e comprovata  per  Divina  dai  frequenti  pro- 
digi Afpettavano  con  una  picniffima  fiducia  un  premio  eterno,  ed  im- 
mancabile, a confronto  di  cui  erano  un  mero  niente  le  paflioni  di  quello 
Mondo,  ed  eziandio  il  fagrifizio  d'tina  vita  caduca.  Quelli,  e non  gli 
addotti  capricciofamcntc  da'Mifcrcdcnti , fono  gli  urgtntillimi  incentivi, 
ch’anno  popolato  di  Martiri  il  Criltiancfimo , cd  an  confermata  coll'ef- 
fufione  del  fangue  a torrenti,  e tuttavia  confermano  la  verità  della  Cat. 
tolica  Religione. 

CAPITOLO  QUARTO 

Con  quali  gasili  anioni  fiafi  tentato  di  fcreditare 
i Miracoli. 

I. 

MI  rivolgo  a coloro,  che  non  ann’ avuto  coraggio  di  contraltare  la 
verità  de’ Miracoli,  ma  lì  fono  ingegnati  a tutto  potere  d’ inor- 
pellarli. I Talmudilli,  che  non  fanno  che  opporre  agli  operati  da  Cri- 
ito,  lì  fon  immaginati,  aver  lui  col  furtivo  ingreflb  nel  Santuario  ap- 
parato a proferire  l'ineffabile  nome  di  Dio  tetragramato , di  cui  faceva 
ufo  , qualora  per  l’ollcvarlì  al  pollo  di  MelUa  filmava  opportuno  di 
mandar  fuori  un  portento  . Quella  è una  vifione  dedotta  dagl'  inetti  mi- 
llerj  della  cabala  de’ Rabbini,  che  da  felicita  lvanifcc  , e non  merita 
d’ edere  fedamente  impugnata. 

Giuliano  l' A pollata , cd  il  Filofofò  Cclfo  fono  ricorfi  ai  preltigj 
dell' Arte  magica,  di  cui  fecondo  loro  Gesù  era  un  valente  Maellro. 
Il  bello  fi  è,  che  Cclfo  era  alienillìmo  dall’ ammettere  i fortilcgj,  prima 
che  venilTc  collretto  ad  adottarli  in  grazia  di  fcreditare  i prodigi  di  Crillo, 
come  gli  (ìi  rimproverato  da  Origene.  Ma  chi  non  vede,  che  fenza  pro- 
fitto fi  palla  da  principio  a principio,  cioè  dal  buono  al  reo,  e che  fi 
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defrauda  Dio  della  gloria,  che  a luì  fi  dcbbe,  come  vedremo  in  ap- 
pretto, per  adornarne  il  Demonio.  La  maligna  imputazione  vicn  da’Giu- 
dei  , i quali  mormoravano.  In  Beelzebub  principe  Dsmoniorum  e'jicit  Ù.c- 
momai  ma  Criflo  ributtò  la  calunnia  colla  celebre  fentenza  : Omne  re- 
gnum  in  fe  ipfum  divifurn  defeiabitur , e volle  dire,  che  fe  col  favore  di 
un  Diavolo  averte  cacciati  gli  altri  dai  corpi  degli  Energumeni,  fi  fa- 
rebbe fufeitata  nell'  Inferno  una  guerra  più  che  civile  con  defolazione 
totale  dell'imperio  delle  tenebre. 

Quinc’io  mi  maraviglio,  che  alcuni  Teologi  attenuati,  polla  in  non 
calere  la  madama  inculcata  dal  Salvatore,  con  cui  egli  ha  ripulfata  ad 
evidenza  la  perfidia  Ebraica,  ciò  non  ottante,  fi  fiano  dati  a credere, 
che  le  ftregheric  di  un  Mago  difciolgano  quelle  dcU’alrro  collega,  c re- 
ftituifcino  ai  fatturati  la  fanità . A si  fatte  ftorie  ficcome  apertamente 
falfe  non  fi  pretti  lede.  Almanco  i Gentili  aveano  la  buona  creanza  di 
opinare  , che  ciò  , che  fi  faceva  da  una  Deità  , dall’altra  non  potette  di- 
sfarli. Giunone,  perduta  la  lite  al  tribunale  di  Tirella,  motta  da  fdegno 
accieca  il  mal  accorto  giudice.  Giove,  a cui  favore  era  nata  la  fentenza, 
quantunque  fotte  il  Padre  de’ Numi,  non  ci  può  porre  compenfo,  c pi- 
glia il  partito  di  aprire  all’orbo  vecchio  gli  occhj  della  mente,  e con- 
cedergli ’1  privilegio  d’indovinare. 


II. 

Non  voglio  dirtimulare  una  lepidiflìma  fantafia  dello  Spinofa  fàmofo 
Dottore  dell’  Atcifmo,  febbenc  il  riferirla  è lo  ttcflb  che  confutarla.  Co- 
ttiti per  tirarli  d'impaccio  fi  è fognato,  che  di  quando  in  quando  ven. 
gano  al  Mondo  perfonaggj  fìngolarmente  privilegiati  , ai  quali  fon  co- 
gniti gl’infueti  portenti  della  Natura,  ed  i precifi  momenti,  in  cui  ann'a 
farli  vedere.  Di  tal  prefeienza  fi  fanno  belli , e ci  mctton  del  filo  coman- 
dando, che  fucccda  alfimprovvifta  ciò,  che  altronde  fanno,  dover  ne- 
cettariamente  fuccedere,  e così  aggirano  a lor  talento  la  gente  credula 
non  confapevolc  del  grande  arcano.  L’Autore  non  ha  avuto  l’ardire  di 
negare  i fatti,  c totalmente  abolire  la  fede  umana,  ina  le  non  ci  averte 
refi  accorti  dcH'impenfata  origine  de' prodigi,  dopo  tanti  fccoli  ne  fa- 
reflìmo  ancora  all’ofcuro. 

Poco  ci  vuole  a capire,  che  mentre  fi  tenta  di  fereditare  i miracoli, 
fe  ne  introducono  d’ un’altra  (lampa,  ed  ugualmente  (lupenda.  Si  con. 
ceda  per  poco,  non  darli  eventi,  che  fuperino  le  fòrze  delle  cagioni  f - 
condci  convicn  ammettere,  che  l'anima  umana  porta  poggiar  tant’alto 
fino  a prevedere  tutto  ciò , che  fa  far  la  Natura  : e quello  non  è il  mi- 
racolo dei  miracoli  ? La  feienza  acquattata  per  via  di  ftudio  fenza  fallo 
non  ci  arriva,  e parlandoli  fpczialmentc  di  Crifto,  la  cofa  non  può  ca- 
dere in  quilìione,  effendo  egli  riputato  figliuolo  di  un  fabbro,  ed  alle- 
vato in  una  bottega,  di  cui  fu  detto  quomodo  bic  liner <is  feit , cani  non 
didicerit . Per  fupplire  all’ ignoranza  degli  Uomini  in  tal’ incontri  non  ci 
ci  vorrebbe  meno  duna  chianliìma  rivelazione  di  colui,  che  tutto  fa,  ond* 
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eglino  conofcefferò  didimamente  i fuddettì  maravìgliofì  fucceffi  infìemé 
col  tempo,  col  loco,  c con  altri  aggiunti,  che  gli  accompagnano.  Fi- 
nalmente rinviene  allo  ftclTò,  o che  l'Agente  foprannaturalc  eferciti  il 
fuo  potere  fulla  materia,  ovvero  l’impieghi  a rilchiarar  l'intelletto  con 
notizie  di  gran  lunga  liiperiori  alla  fua  capaciti;  conciotfiachc  altro  non. 
fi  fa  , che  loflituirc  ad  un  corporeo  un  miracolo  fpirituale . 

HI. 

Potrcbb'cffere,  che  fi  ricorrerle  a certi  naturali,  e reconditi  prefen- 
timenti,  che  tal  fiata  fi  efperimentano,  e ne  abbiam  eli  efempj  ne'bruti, 
e negli  Uomini  defli,  i quali  a guifa  di  tanti  termometri,  barofeopj, 
ed  igrometri  fi  rilèntono  al  variarli  della  codituzione  dell'aere,  c nc  pre- 
dicono i cangiamenti,  c la  temperie  delle  dagionfi.  Oltre  che  ci  fono 
degli  abbonimenti  vani,  de' quali  (ebbene  gli  uomini  allennati  fanno, 
che  non  fé  ne  dee  far  calò,  non  ptrtanto  alle  occalioni , per  quanti 
sfòrzi  ci  mettano,  danno  frgni  della  lor  debolezza.  Un  mio  conlangui- 
neo  vivente  fino,  e robuflo  alla  comparfa  d’un  piatto  di  pomi  in  ta- 
vola fe  ne  va  in  deliquio,  ed  io  cornifico  un  Cavaliere,  che  all'ingreflò 
furtivo  d'un  gatto  nella  danza,  in  cui  per  Corta  foggiorna,  quantunque 
noi  vegga,  c altronde  noi  fappia,  rutto  fi  raccapriccia,  e prova  in  fe- 
fteffo  dcgl’infoffribili  fientimenti. 

Pir  cfplicarc  tal  for»a  di  fenomeni  , ripudiate  le  qualità  occulte, 
un  buon  Fifico  ragioni volmente  dirà,  che  gl’infienfibili  effluvi,  che  da 
midi  inccffantcmente  (vaporano,  quà,  c là  trasferiti  dalla  perenne  agi- 
tazione del  fluido  aereo  vanno  a ferire  le  dilicate  fibrille  de’fcnforj,e 
della  fantafia  , le  quali  effondo  d‘  una  particolar  teffitura  ofcillano  con 
tremiti  irregolari , ed  allo  dato  , in  cui  fi  trovano , mal  confacenti  ; e 
perciò  fvegliano  nell’  anima  attenta  alla  confervazione  del  fuo  corpo 
delle  molcitillìme  affezioni.  Appreflb  foggiugnerà  , che  l’aria  dai  venti, 
che  Codiano,  fi  difponc  a mutarli  di  ferena  in  piovofa,  c ch’ora  fi  con- 
denfa,  ed  or  li  dirada.  Per  la  qual  cofa  dal  dolore,  che  alcuni  fentono 
in  un  membro  per  avanti  offefo,  fc  ne  accorgono,  c ne  annunciano  il 
cangiamento . 

E fe  cosi  è,  ripiglieranno  gli  Awerfarj,  non  ripugna,  che  fi  poggi 
di  grado  in  grado  per  la  ficaia  degl’  interni  accorgimenti , e fi  palli  dai 
comunali  ai  più  rari  , indi  ai  Tariffimi  d’un  ordine  fupcriorc . Ed  ap- 
punto da  queftì  coloro,  i quali  fuor  dell'ordinario  cofiumc  an  fortito 
fquifitìlfimi  fenfi,  con  fegrete  impreffioni  fono  ammoniti,  che  la  Na- 
tura affaccendata  da  lavorando  una  grand'opera,  che  ad  cfTo  loro  non  fi 
nafeonde.  Quinci  facendo  valere  a lor  profitto  il  prefentimento,  c cor- 
rifpondendo  puntualmente  al  precetto  l’efccuzionc,  avviene,  che  gli  Uo- 
mini dozzinali  alzino  alla  dignità  di  miracoli  gii  effetti  draordinarj  dalie 
caufe  naturali  prodotti. 


IV. 
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Avrà  troppo  che  fare  la  cieca , e (orda  neceflitì  a pareggiar  le  par- 
tite.  Bifogna  edere  affatto  ofpiii  nella  faenza  fifica  per  non  Papere,  che 
l’cfalazioni  , le  quali  da'mifti  fvaporano,  e per  l'aria  fi  diffondono  in 
giro,  a poca  lontananza  talmente  fi  eftenuano,  e con  effluvi  di  genere 
diverto  fi  mettono,  e fi  confóndono,  che  le  loro  azioni  ai  noftri  organi 
diventano  onninamente  impercettibili . Qual  indizio  dunque  poteva  aver 
Gesù  Criflo  in  notabil  diflanza,  che  nell'ora  da  lui  legnata  la  Natura 
fi  adoperale  con  modo  infolito  a rifanar  dalla  fèbbre  il  fervo  del  Cen- 
turione? Da  qual  femore  era  ammonito,  mentre  da  lungi  s'incammi- 
nava verl’o  Betania  , che  il  fetente  cadavero  di  Lazzaro  per  induflria 
delle  caufe  fifiche  ftraordinariamente  combinate  fi  difponeffe  a riiulci- 
tare  ? 

Ma  c'è  ancora  di  viù.  Quante  intime  , c fto  per  dire  profetiche 
impr> liioni  , e di  quante  fpezie  conviene  ammettere.  Debbono  accordarti 
a Ondo  prefcntimcnti  di  ciechi,  di  Tordi,  di  muti,  di  ftorpj,  a cui  fi 
refi  itili  fce  la  vifla,  l'udito,  la  loquela,  il  moto  , ed  inoltre  di  leprofi 
mondati,  di  paralitici  refi  robufti,  di  energumeni  liberati,  c di  defonti 
ritorti.  Pacca  di  merticri,  ch'egli  antivcdefì’e,  che  l'aequa  naturalmente 
avesa  a convertirfi  in  vino,  ed  il  pane,  cd  il  pefee  a moltiplicarfi  . In 
Mosè  |>olcia  d'  un'  altra  fatta  dovettero  effere  i reconditi  argomenti  , 
viene  a dire  prendevan  di  mira  le  piaghe  d’F.gitro,  la  ftrada  afeiutta 
aperta  a traverfo  del  Mar  roffo,  le  fcelci  trasformate  in  fontane,  e la 
manna  caduta  dal  Cielo.  In  Giofuc  le  acque  del  Giordano  ringorgate 
per  dar  paffaggio  all'  Arca  , le  mura  di  Jerico  sfafeiate  al  Tuono  delle 
l'acre  trombe,  il  giorno  prolungato  per  compiere  la  fcgnalata  vittoria,  e 
così  vadali  decorrendo. 

Ora  ftante  T unione , cd  il  mutuo  commercio  fra  l’ anima  , ed  il 
corpo,  le  azioni  tìfiche  degli  obbietti  ertemi  mutan  indole  , e fi  con- 
vertono in  affezioni  interne,  le  quali  alle  volte  ci  danno  di  ciò  , che 
fallì  tìiori  di  noi,  un  qualche  contrafTegno . Ma  per  averne  contezza, 
e per  conofcerne  la  conneflione  ci  fi  richiedono  replicate  fperienze,  altri- 
menti come  fi  verrebbe  in  cognizione  , che  il  dolore  d’  un  braccio  per 
l' addietro  slogato  indica  cangiamento  di  tempo,  fe  dalle  frequenti  of- 
fervazioni  non  ne  foilimo  accertati?  Quando  all'imperio  di  Crifto  ufeiva 
in  campo  un  mcmorabil  fucceffo,  dato,  c non  conceduto,  che  mentre 
la  Naturi  ftava  preparando  l’infolita  operazione,  egli  ne  fentiffe  un  in- 
timo commovimento  di  quel  genere,  che  all'anima  immediatamente  ap- 
partengono, c modificano  la  conferenza,  è cofa  manifcfta,  ch’elfcndoci 
una  lontana  analogia  fra  la  fenfazione  interna,  e l'cfterno  mcccanifmo, , 
il  criterio  gratuitamente  fupporto  farebbe  oltre  modo  equivoco  , ed  al 
fegno  ambiguo  non  rifponderebbe  l'individuante  notizia  dell'effetto  li- 
gnificato. 
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V. 


Nc' portenti  d’una  fpezie  particolare  ci  farà  fenza  dubbio  flato  il 
primo  a farfi  vedere.  In  ordine  all’ipotcfì,  fu  cui  ragiono,  fiali  accorto 
Crifto  per  virtù  d’un  antecipato  prefentimento,  che  la  Natura  lavorava 
qualche  cofa  d'inufìtato;  dimando,  donde  porcile  trarre  egli  1'  accertato 
indizio  , quale  precifamente  folle  per  nafeere  tra  li  moltiifimi  eventi , 
che  dalle  Grane,  cd  inefcogitabili  combinazioni  delle  caufe  naturali  po- 
tean  produrli  : in  tempo  maflimc  , che  mancavano  gli  anteriori  efperi- 
menti,  onde  defumcre  i ficuri  criterj. 

Certe  circoftanzc  concomitanti  le  prodigiofe  azioni  di  Crifto  dal  ci- 
tato Autore  non  mclfe  in  forfè,  mentr’  egli  dalla  purità  della  Storia 
non  fi  diparte,  danno  una  mentita  alle  fuc  immaginazioni.  Ed  io  trop- 
po mi  dilungherei  rivedendo  partitamente  i miracoli  regiftrati  negli  Evan- 
geli- Uno  bafti  per  tutti.  Nelle  nozze  di  Cana  manca  il  vino,  e Maria 
Vergine  fi  volge  al  Figliuolo , acciocché  nc  vengano  provveduti  i convitati. 
Egli  fe  ne  feufà  con  quel  celebre  detto  nondum  venti  hora  meti  . Non 
pertanto  la  Madre  piena  di  fiducia  ordina  ai  miniftri , eh' efeguifeano  ciò, 
che  dal  Figlio  vfrri  preferirlo  . Comanda  Egli,  che  s'empiano  d'acqua 
i vafi  vuoti,  e fegue  la  mirabile  trasformazione.  S.  Giovanni  attefta,  che 
quello  fu  il  primo  fogno, per  cui  Gesù  cominciò  a f.irfi  couofcerc . Per  la  qual 
cofa  in  tutto  il  corfb  della  Aia  vita  pallata  non  avea  avuto  fentoredt  ftu- 
pendi  prefentimenti . Con  qual  anticipazione  dunque  die*  egli , che  la  fua 
ora  non  era  per  anco  venuta?  Quafichè  poterti:  prevedere,  non  fi  fa  come, 
che  la  Natura  a Aio  favore  dovea  murare  Alle,  c col  ripetere  di  tempo 
in  tempo  le  ilraordinarie  imprellioni  farlo  comparire  in  figura  d’  un  Uo- 
mo operator  di  porrcnti . Aggiungali,  che  quando  fi  lafciò  ufeir  di  bocca 
le  parole  nondum  venit  bora  mea , faceva  di  meflieri , eh'  egli  fapertc  cofa 
in  progreflò  avea  a fucccdercs  e perciò  ci  voleva  un  prefentimento  genera- 
le, eh' epilogarti  i particolari,  c congiugnerti  il  prefente  colf  avvenire. 
Molto  prima , che  la  necelfità  in  virtù  di  qualche  Arano  combinamento  fi 
difponga  adoperar  una  maraviglia,  come  ne  poteva  Crifto  edere  prece- 
dentemente avvertito?  E fe  non  c’era  per  anco  la  caufa,  onde  nafeeva 
l’ effetto  ? 

Ma  dove  lafcio  tin  argomento  invincibile,  che  gitta  irreparabilmen- 
te a terra  la  macchina  dello  Spinofa  ? Crifto  non  era  folamente  operator 
di  miracoli,  ma  è giunto  perfino  a comunicarne  la  poteftà  a'  Aioi  Difce- 
poli  . Alle  Aie  promerti  anno  corrifpofto  gli  effetti , e dal  fuo  fondo  fo- 
no fcaturiti  tutt’ì  portenti  regiftrati  negli  Atti  Appoftolici.  Fa  d'  uopo 
dunque,  che  i fuoi  fegreti  accorgimenti  rifpcito  ai  luoghi,  cd  ai  tempi  fi 
ftendertero  molto  da  lungi  per  anni,  ed  anni,  c da  un  capo  all’altro  del- 
la Terra  conofciuta  . Di  più:o  bifognava  fccrrc  per  i fuoi  Settari  que' 
foli , che  de' prefentimenti  doveano  una  volta  , o l'altra  edere  forniti , ov- 
vero inneftare  nelle  lor  menti  quello  fcgnalato  privilegio,  ed  a tal  fine 
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provvederli  degli  appropriti  fenforj,  onde  venirtelo  ammoniti,  in  quali 
circodanze  la  Natura  fi  difponcrtc  ad  operar  maraviglie.  Chi  può  mai  a- 
dottare  sì  fatte  eforbitanzc?  Orsù  per  me  fono  pienamente  convinto,  che 
ogni  Uomo  affamato  prederò  ferie  ai  miracoli  , che  vengon  da  Dio , e 
della  fua  efirtenza  ci  fanno  prova , c che  rigetterò  con  difprczzo  le  vi- 
fioni  dello  Spinofia  . 

VI. 

Mi  è fempre  paruta  una  ftrana  immaginazione  la  fentenza  fodenuti 
da’  moderni  Etcrodolfì , i quali  ricevendo  con  fommilfione  i fegni  , di  cui 
le  facrc  carte  ci  rendono  tedimonianza  , arterifeono,  che  ccrtato  il  bifo- 
gno  di  propagare  il  Cridianefimo,  fiali  fcccata  la  vena  delle  divine  , 
ftraordinarie  beneficenze:  quafichè  ai  dì  nodri  la  Chicfa  Romana  non  fi 
pigli  il  gran  penderò  di  dcndcrc  la  Santa  Fede  da  un  capo  all'  altro  del 
Mondo,  e quafichè  non  abbia  i fuoi  Campioni,  i quali  bene  fpefTo  ci  la- 
feian  la  viti  nel  promulgarla  . La  vera  Religione  non  fc  ne  da  ridretta 
nel  centro  dalla  fua  unitò  afpcttando,  come  praticava  la  Sinagoga  co’ fuoi 
Profeliti  della  porta,  e di  giuflizia , che  gli  Uomini  vengano  a lei  da 
longinque  regioni  per  accoglierli  nel  fuo  grembo,  c per  idruirli.  Ella 
codituita  in  un  perpetuo  movimento  gli  va  cercando  in  ogni  angolo  del- 
la Terra,  ed  a mifura , che  fi  feoprono  nuovi  popoli,  fi  moltiplicano  le 
mitfìoni  . Non  fi  rifparmiano  difadrofi  viaggi,  ne  pcricolofc  navigazioni. 
Si  tollerano  con  criltiana  fermezza  e fatiche, c difagj , e tormenti,  e pcr- 
fecuzioni , e perfino  la  morte  : c tutto  ciò  a folo  oggetto  di  ridurre  all' 
ovile  di  Crido  Nazioni  da  noi  remotillìme,  ricche,  e povere,  colte,  c 
barbare,  e foventc  tali,  che  di  ragionevole  altro  non  anno,  che  la  lem- 
bianza  . Quedo  è il  capitale  carattere  d’una  Fede  viva,  e fanta,  di  cui 
non  fo,  quanto  i nodri  Avvcrfarj  poffan  gloriarli . Ora  dico  io, gli  Appo- 
ftoli,  ed  i Difcepoli  del  Redentore  nel  piantare  da  prima  la  vera  creden- 
za, erano  in  circodanze  pari  a quelle,  in  cui  fi  trovano  al  giorno  d’  og- 
gi, ed  in  qualunque  dagion  fi  fon  trovati  i Minidri  della  Chicfa  Roma- 
na nel  propagarla.  Per  qual  motivo  dunque  debbe  Dio  a fine  di  agevo- 
lar la  grand'opera  adcntrli dal  confermarla  con  i miracoli.  Era  forfè  di 
maggior  im|>ortanza  laconvcrfione  dc'Gentili  antichi  meda  a confronto  con 
quella  de' più  moderni,  che  occupano  vadi  tratti  nell’  Africa,  ed  in  buo- 
na parte  l' America , e regioni  immenfe  nell’ Alia  , e fpezialmenrc  i due 
grand' Imperi  della  Cina,  e del  Giappone?  A tanto  non  giunfcro  gli  an- 
tichi Eretici,  che  dipendo  di  quanto  pefo  fiano  i miracoli,  ed  avendone 
anzi  gli  occhj  gli  efempj  da  loro  non  contradati,  ai  veri  de' Cattolici  op- 
pofero  i finti,  decorno  maliziofamcntr  fecero  gli  Ariani. 

Ma  per  penetrare  il  fondo  dcllodinazione  abbiali,  che  le  recenti  co- 
munioni de’Scttarj  fparfe  per  l’Europa  fra  loro  diverfe,  anzi  contrarie 
fi  fono  bensì  gloriate  de’ fuoi  Martiri,  ma  non  ann’ avuto  coraggio  di 
vantar  prodigi  in  confermazione  delle  novitò  introdotte  . Per  la  qual  co- 
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il  Mondo  è Tempre  lo  fletto,  e continuano  le  noflre  indigenze,  Egli  du- 
ro , cd  ineforabile  , non  fi  fa  , fc  per  difetto  di  (orza  , o di  volontà,  non 
fi  difponc  a foccorrerci?  E poi  chi  ha  rivelato  a’  miei  Corrifpondenti  in 
quai  ttmpi  fi  aprano,  e fi  chiudano  le  porte  dell’Onnipotenza,  e quando 
fiano  per  difl'errarfi?  Eh!  che  i miracoli  vantati  per  collocar  in  trono  un 
fantafma  di  Divinità  non  fono  fiati  in  qualunque  dazione  fuorché  vanif- 
fimi  prefiigj  ; ed  intanto  prcfentcmcntc  non  anno  fpaccio,  in  quanto  zìi 
Uomini  più  fvcgliati  non  fi  la  (ciano  raggirare  a guida  di  coloro,  che 
nell'età  rimotc  aveano  in  retaggio  l’ignoranza,  c la  fupciftizione . Ed 
ecco  a qual  efiremità  conduce  l' eretica  firavaganza  . 

vnr. 

I 

Ogni  qual  volta  viene, in  quifiione  un  evento  miracolofo  in  partico- 
lare (perche  come  abbiam  veduto,  non  fi  può  dubitare  generalmente  del- 
la verità  de’nrodigj)  prima  di  qualunque  cofa  conviene  ben  atlìcurarfi  del 
fatto,  e delle  principali  circofianze , che  l’accompagnano.  Ne' cali  ambi- 
gui , dove  non  c'è  morale  certezza  (òficnuta  dai  canoni  fondamentali  <1'. 
un'ottima  critica  , non  configlio  un  Uomo  prudente  ad arrifichiarc  una  pre- 
cipitata decidono.  X racconti  tal  fiata  Cono  bugiardi  , ovvero  portati  con 
falle  aggiunte  più  del  dovere  al  mirabile,  dovente  ci  anno  parte  le  ciur- 
merie, c l’ intercido  degl'  imnofiori,  e bene  fpeffo  non  fuperano  le  for- 
ze della  Natura  . Giova  pertanto  lo  ftir  guardinghi , c fofpcndendo  il 
giudizio  afpettarc,  che  la  cofa  riducali  ad  una  piena  evidenza)  anzi  fa- 
rà per  lo  migliore  piegar  alquanto  dal  lato,  che  meno  li  accorta  alla  fo- 
verchia  credulità  ; concioùiachè  gli  avvenimenti  inufitati  , c fuor  dell'or- 
dine comunale,  che  di  rado  fan  di  fe  moftra  , vogliono  fcandagliarfi  col- 
le regole  d’tina  difereta  probabilità. 

Due  caratteri  di  perlone  mi  fi  affacciano,  le  quali  dagl’  invecchiati 
pregiudizi  fi  lafciano  condurre  all'eftrcmità  oppofte  . Alcuni  fi  mettono 
ad  efaminare  rigorofamente  i miracoli,  ma  tutt’ora  colla  prevenzione  in 
tetta  di  convincerli  di  menzogna,  e da  qualche  cado  particolare,  di  cui 
fan  galloria,  mal  deducono  una  generai  condurtene,  c fi  confermano  nel- 
la lor  miferedenza  . Frequentemente  anno  tutte  le  ragioni  del  Mondo,ma 
fe  prendono  ad  impugnarne  taluno  evidentemente  vero,  e fupcriorc  ad 
ogni  eccezione  , non  fanno  da  qual  parte  volgerli  , e fi  attaccano,  come 
fuol  dirfi , alle  funi  del  Ciclo.  Non  bifogna  precipitare  in  un'affettata  in- 
credulità per  vaghezza  di  comparire  in  qualità  di  (pirici  forti , che  fi  fan 
beffe  d' ogni  foprannaturalc  fucccffo. 

S.  Giovanni  Evangelifta  ci  dipinge  al  vivo,  c minutamente  le  fma- 
nie  de  Panici  nella  congiuntura,  che  Gesù  Crifto  redimì  al  cieco  nato  la 
vifta  . Si  replicano  le  perquifizioni , c gli  cfami  : fi  chiama  l’Orbo  a ren- 
der efatto  conto  del  precedente  duo  fiato:  s'interrogano  i parenti,  c le 
più  attente  diligenze  non  fi  rifparmiano . Coftoro  vorrebbono  a qualun- 
que partito,  che  non  fotte  vero  il  miracolo,  ed  avvegnaché" ne  fieno  ap- 
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pieno  convinti,  f ingegnano  tuttavia  o di  (ereditarlo,  o almanco  di  fé- 
pcllirlo  nella  obblivione,  e perchè  non  fi  divulghi,  ai  comandi  aggiun- 
gono le  minacele.  Ecco  (in  dove  giugne  1'  umana  malizia,  la  quale  in 
tutt’  i tempi  , ed  ai  giorni  noftn  fu,  ed  è del  pari  fofiftica , e contu- 
mace . 


IX. 

C’è  poi  un'altraforta  di  buona  gente,  edivota  , a cui  (la  tanto  a cuore 
la  Religione,  che  (lima un  (àcrilcgiodi dubitare  di  qualfivoglia  evento,  che 
fi  legge  lui  libri,  o che  (i  pubblica  alla  giornata  (ìccome  un  ben  accertato 
miracolo.  I veri  fi  mefeon  coi  falli,  ed  i certi  con  i dubbio!!,  e perciò 
non  bifogna  di  leggiere  aggiugnere  credenza  alle  popolari  tradizioni , ed 
a tuttociò,  che  a cagion  d’efemplo  ftaferitro  fulla  Leggenda  dorata , e fui 
Mctafrafte.  Avca  ragion  di  dire  il  celebre  Teologo  Melchior Cano, che  con 
maggior  accuratezza , c circofpezione  fono  fiate  compilate  da  Diogene 
Laerzio  le  vite  dc’Filofofi , e quelle  de’  Cefari  , e degli  (domini  illufiri 
da  Svetonio,  c da  Plutarco  polle  a confronto  degli  avvenimenti,  e mada- 
me prodigio!!,  che  dei  noftn  Beati  fi  narrano.  La  preti  èlod'vole,  pur- 
ché non  dia  nell  eccedo,  e non  degeneri  in  fuperftizione . I Santi  non 
vogliono  adornarli  di  falli  onori , e non  fi  fa  lor  torto,  come  penfa  il  vol- 
go ignaro,  (è  fpczialmcnte  da  chi  fi  afpetta,  cut  c fiata  l'importante  in- 
combenza raccomandata,  le  azioni  degli  Uomini  vifliiti  in  concetto  di 
fantitì  ad  una  vera  difeuffione  fi  fottopongono.  Buon  per  noi  Cattolici,  e per 
la  venti,  che  la  Santa  Chiefa  Romana  avanti  di  adottare  un  miracolo  fic- 
come  autentico  ufa  cautele  tali,  che  non  può  ingannarli i od  appena  di 
cento  , che  vengono  proporti  alla  Sacra  Congregazione  de’  Riti,  uno,  o 
due,  e tal  fiata  nilfuno  meritano  l’approvazione.  Se  il  Lettore  dcfidtra. 
maggiori  lumi  (il  quello  rilevante  fubbietto,  pigli  per  mano  la  grand* 
Opera  intorno  la  Canonizzazione  de’ Santi  del  Cardinale  Profpcro  Lam- 
bertini, ora  Bcndetto  quartodecimo  Sommo  Pontefice  felicemente  re- 
gnante . 
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CAPITOLO  QUINTO 


Come  dai  fai  fi  dijlirtguanfì  i veri  Miracoli . 

i. 


PIA  volte  mi  è flato  intuonato  all'  orecchio,  che  ogni  antica  Nazione 
ha  i Tuoi  Romanzi,  e che  conleguentemente  , non  cflendo  l'una  più 
dell’altra  privilegiata,  l’Ebraica  non  ha  più  diritto  dell'  Egizia,  della 
Caldea,  e della  Greca  di  farli  paflare  per  veritieri.  Mafe,  trattandofi  par- 
ticolarmente di  fatti  prodigiolt,  la  divertiti  de 'racconti , c le  patenti  con- 
traddizioni ci  fanno  toccar  con  mano,  che  per  la  maggior  parte  fono  men- 
daci , ed  inventati  a capriccio , c ci  tengon  fofpefi  , a quale  deggia  darfi 
la  preferenza  ,e  da  qual  lato  pieghi  la  verità  ; alfa  a conchiudere,  che  fìano 
tutte  del  pari  fciocchilfime  menzogne , c ridicole  impofture , alle  quali  non 
ponno  predare  credenza  le  non  le  la  plebe  llupida,  e gli  fpiriti  deboli, 
e pregiudicati.  E quello  è il  matlimo  argomento,  die  fi  fa  valer  dagl’in- 
crcduli,  e che  li  conferma  nella  lor  pervicacia. 


ir. 

Per  ilgombrar  la  perpleflità  conviene  proporre,  e fpiegare  accura- 
tamente i criterj,  Per  cu‘  *>  fegregano  i falfi  dai  veri  miracoli,  ed  i certi 
dagli  apparenti;  alla  qual  imprefa  io  mi  accingo  dietro  la  (corta  della  Sa- 
cra Scrittura,  che  mi  ammomfee,  e (ferri  alcune  regole  generali,  che  ci 
fervono  di  guida  nell'  aftrulà  pcrquilizione  . Abbiali  dunque,  che  non  li 
fanno  prodigi  vani,  ed  inutili  , non  giocoli,  non  imponibili,  e non  favo- 
revoli al  vizio.  I Teologi  affumono  lìccomc  un  principio  infallibile,  ef- 
fe re  adulterini  i portenti , che  autorizzano  la  falliti,  e dicono  il  vero; 
perchè  Dio  colle  lue  llraordinaric  operazioni  non  dà  pefo  ai  fcntimcnti 
erronei  in  materia  di  Religione.  Ma  rifpetto  agli  Uomini  tcnacilfimi  del 
loro  culto  fucchiato  col  latte,  il  criterio  fente  un  non  fo  che  di  petizion 
di  principio  , mentre  non  perftiaderemo  mai  i Settarj  a riputare  per  apo- 
crifi que’  miracoli  , fu  cui  fi  fonda  la  lor  invecchiata  fuperllizione , e fa- 
remo Tempre  da  capo,  dovendoli  prima  dimollrarc  la  falfità  della  creden- 
za, e poi  farli  llrada  a convincere  i prodigi  di  vanità,  e d'impollura.  Su 
i primi  due  punti  non  cade  la  quiftionc;  imperocché  farebbe  oltre  modo 
disdiccvolc,  ed  affurdo,  che  la  Maellà  Divina  fi  abbaffalfe  ad  operare  in- 
darno, o da  fcherzo.  Non  fi  reputano  però  vani  que’ portenti , che  talvol- 
ta s'adoprano  per  manifellarc  la  gloria  di  Dio,  e de’ Tuoi  Servii  conciof- 
fiachè  fervono  quelli  per  confermare  nella  vera  credenza  i fedeli , e per 
confonder  gl’increduli  . 
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Il  terzo  cajx)  vuol  cffcrc  rifcniarato , e fi  d’  uopo  diftmguere  due 
fpezic  d' importi  bili  tà  , un’ affollila , cd  invincibile,  e l’altra  di  minor  ner- 
bo , in  cui  non  ripugna  , che  firaordinariamente  metta  mano  la  Sovrana 
Onnipotenza  . La  prima,  cui  fi  dà  nome  di  metafilica,  o di  geometrica, 
tira  con  ficco  infanabili  contraddizioni,  ficcome  quella,  che  colpificc  nel- 
le proprietà  cflcnziali  del  fiubbietto,  le  quali  in  qualunque  modo  diverfi- 
fìcatc,  ne  naficc  di  confieguenza  la  dillruzione . Di  tal  lòrta  fono  gli  at- 
tributi pallivi  della  materia,  cioè  1’  cttenfionc  inerte,  c le  figure  indi  ri- 
fultjnti . Giudicherei  uno  feimunito  colui , il  quale  pretendere  , aver  Dio 
miracolofamcntc  creato  un  triangolo  rettilineo,  in  cui  la  fomma  de’  tre 
angoli  lolfc  maggiore,  o minore  di  due  retti»  conciofliachc  farebbe  una 
cola  medefima  il  farlo,  c il  disfarlo.  Si  fatti  portenti  ponno  venire  in  fe- 
lla agli  Uomini , che  non  ne  conofcono  bene  Spettò  la  ripugnanza  : ma  rif- 
pctto  a Dio,  che  non  ha  mai  per  obbietto  l afiolutamcnte  imponìbile  , 
egli  è una  fìravaganza  l' immaginarli , che  le  lue  operazioni  pollano  ter- 
minare in  un’aperta  contraddizione. 

Ma  quando  fi  tratta  della  forza  addolfata  alla  materia  , halli  a di- 
leorrcrc  con  più  cautela.  Egli  è vero,  Lecerne  ho  per  1' addietro  notato, 
•<hc  le  leggi  dinamiche  fono  di  precifa  , c ftretta  neeelTità  , e non  di  eie. 
zionc,  o di  congruenza,  per  guifa  che  col  mutarle ,e  col  foflituirne  delle 
analoghe  a piacimento  fi  dà  di  petto  nell' impoflibilità.  Ciò  non  ottante  fi 
richiami  alla  memoria  un-’ avvertenza  da  me  fatta  nel  Cap.  II.  Lib.  I.,  ed 
è,  che  la  forza  non  è efienzialmcntc  inneftata  folla  trina  dimenfionc  im- 
penetrabile, ficcome  quella  , che  ammette  incremento,  c diminuzione,  e 
che  con  piena  indifferenza  patta  da  corpo  a corpo.  Per  la  qual  cofa  il  mi- 
racolo può  confftcrc  non  nell’ annichilarla , non  nell’ abolirne  le  leggi, 
ma  loltanto  nel  trasferirla  altrove  da  matta  a matta  giutto  il  divino  be- 
neplacito i imperciocché  in  cotale  trafportamento  qualfifia  immaginabile 
ripugnanza  non  fi  ravvifa.  Eccone  un  efempio.  Agitati  i Difcepoli  di 
Critto  da  una  gagliarda  burrafea  in  pericolo  imminente  di  fommergerfi 
implorano  l’aita  del  lor  Macftro,  cd  Egli  con  un  cenno  placa  il  vento, 
mette  il  mare  in  bonaccia,  e li  falva.  Ebbero  coftoro  ragione  di  efclama- 
re  e chi  è Coftui , al  quale  i venti , ed  il  mare  ubbidiscono  ? Qui  fi  ri- 
fletta, che  da  fetteffi  per  opera  della  Natura  l'acre  , cd  i flutti  potean. 
calmarli,  ma  arcano  ad  adempierli  due  condizioni  , cioè  che  ceflafle  la 
cagione  del  moto  violento,  e che  l’impeto  imprctto  nell’aria,  c nell’ac- 
qua apperco  appoco  fi  cftingueflc,  e fi  comunicarle  in  giro  ad  una  mag- 
gior copia  di  fluido.  Ciò,  che  fi  farebbe  ottenuto  a grado  a grado  natu- 
ralmente, fi  efeguifee  in  tempo  brevilfiruo ; e per  quello  unico  titolo  l’ef- 
fetto infolito  poggia  alla  dignità  di  miracolo. 

Pattò  alla  quarta  regola,  che  m’infcgna  a non  dar  fide  ai  prodigi, 
che  favorifeono  il  vizio:  ctta  gitta  a terra  tutte  le  finzioni  del  Gcntilcfi- 
mo.  Siccome  la  Teologia  dc’Grcci  è lavorata  folle  favole  de’ Poeti  , c di 
confieguenza  folle  popolari  fciocchc  tradizioni  ; cosi  non  è da  flupirfi  , 
che  ci  proponga  cforbitanze  onninamente  incredibili  , cd  in  ifprzic,  che 
una  Ninfa  fi  trasformi  in  un  Eco  dotato  di  vita,  c di  ragione.  Oltre  che 
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lì  moltiplicano  gli  olienti  in  grazia  di  amori  ofceni , e di  (regolate  paf- 
lìoni , che  (i  leggono  raccolti  da  Ovidio  nelle  fue  Metamorfofi. 

Sotto  le  accennate  quattro  dadi  vanno  riporti  i prertigj  di  Apollonio 
Tianeo,  de’ quali  il  filo  pfeudo-evangelifta  Filoftrato  ci  ha  tramandata  la 
memoria  , e fiotto  l'ultima  i portenti  di  Vcfipefiano  narrati  da  Tacito,  e 
da  Svetonio.  Ne’ primi  ecci  del  (antartico,  c del  ridicolo,  e dcll’impolfi- 
bile,  e da  per  tutto  trionfa  la  fiuperbia,  la  vanità,  l’impoftura,  ed  c- 
ziandio  l’ignoranza.  I fecondi  fomentano  l’ambizione  di  Celare,  il  quale 
adulato  maflimc  da  GiuCeppe  E^reo  prcfumcva,  che  fi  crederti  , clfer  lui 
fiato  per  una  ftraordinaria  divina  difipofizionc  affunto  all’imperio,  c che 
nella  fina  perfiona  fi  fùrtéro  compiute  le  famofie  profezie  del  Giudaifimo. 
Io  ini  prometterei  con  i canoni  già  ((abiliti  di  convincer  d’erronei,  ed 
anco  per  la  maggior  parte  di  arturdi  i (uccelli  prodigiofi  , che  fi  millan- 
tano fuori  della  Religione  Ortodofla  per  convalidare  i fallì  dogmi  dell’ 
altre  Sette. 


III. 

ApprefTo  imparo  dalla  lettura  de’ Libri  fanti,  che  i miracoli  pigliano 
lemprc  mai  per  ificopo  le  creature  ragionevoli.  Alle  inanimate,  che  non  li 
conofcono,e  non  li  fentono,  propriamente  non  appartengono,  fic  non  fie 
in  quanto  o fon  legni , che  fi  debbe  adempiere  una  qualche  Divina  prò. 
medi,  ovvero  mezzi  frapporti,  ed  indiritti  al  fine  primario.  L’ombra 
dell’ oriuolo  Solare  di  Ezechia  retrocerte  per  alquanti  gradi,  e fu  indizio 
miracolofo,  per  cui, abrogata  la  fentenza  di  morte,  il  Re  dovea  refiituirfi 
in  falute.  La  manna  caduta  nel  Deferto  , cibo  non  veduto  nè  prima,  nè 
poi  , c che  in  fe  conteneva  tutti  i fa  pori , fu  il  prodigiofo  mezzo,  con 
cui  Dio  fi  compiacque  di  pafcerc  il  fuo  Popolo  eletto  in  quella  Aerile 
folitudinc. 

Di  rado  accade,  che  Dio  metta  mano  ai  portenti  , quando  ai  pref- 
fanti  bifogni  può  fupplire  l’umana  indurtria.  Alle  volte  però  il  tempo 
non  ferve  , i mezzi  mancano,  cd  il  foccorfo  troppo  lontano  indarno  fi 
afpetta.  In  tali  infupcrabili  circoftanzc  (bvente  Dio  fi  muove  a pietà,  e 
ci  fuffraga  con  un  miracolo.  Le  turbe,  che  tutto  il  giorno  erano  fiate  in- 
tefe  a pafeerfi  della  celcfte  dottrina  di  Gesù  Crifto  , non  doveano  man- 
darli alle  lor  cafc  fameliche,  e digiune  con  gravitiamo  patimento.  L’ora 
era  tarda,  il  loco  folitario,  c lungi  dall’abitato,  la  provvifione  fcarfiili- 
ina.  In  mille  maniere  poteva  il  Salvatore  por  compcnfo  all’indigenza,  ma 
Egli  fi  valle  d’uno  de’ più  fegnalati  portenti  , che  fi  leggano  nel  Vange- 
lo. Moltiplicò  pochi  pani  , e pochi  pefei  , onde  fodero  più  che  bartanti  a 
fatollare  migliaia  di  perfone , per  guifa  che  i frammenti  avanzati  fupera* 
vano  la  primiera  tenue  provvianda. 


IV. 
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Ai  due  premerti  principi,  che  fìccome  fecondar;  ponno  venir  ad  ufo 
nell' e fam  ina  re  la  fincerità  de' prodigi,  un  terzo  ne  aggiungo.  Ognuno 
giudicherà  conforme  alla  ragione  , che  non  cfcon  da  Dio  miracoli  difct- 
tofi,  ed  informi.  Se  fono  grazie  , la  fua  bontà  richiede  , che  fien  perfet- 
te, c fe  caffiplii,  nc  piglia  la  inifura  dalla  fua  giurtizia  temperata  dalla 
clemenza.  Degli  uni,  e degli  altri  la  Sacra  Bibbia  ce  ne  fomminirtra 
moltirtinii  eftmpj.  Porto  che  una  infermità  altronde  incurabile  miracolo- 
famente  guarifea , non  fi  dee  credere  , che  la  falute  fi  rertituifea  fol  per 
metà , c che  reftino  tuttavia  le  reliquie  del  pattato  malore  continuate  in 
una  nojofa  convalefcenza.  O dovrebbe  fottentrar  la  Natura  , e fupplire 
alla  mancanza  , ovvero  aver  luogo  la  recidiva  del  morbo  medefuno  affai 
peggiore.  Sanato  da  Criflo  il  paralitico,  in  legno  della  compiuta  guari- 
gione gli  fi  comanda , che  tolga  fullc  fpalle  il  fuo  letto , e fpeditamente 
cammini. 

In  ordine  a ciò  c confentaneo , che  talvolta  fi  accumolino  i miracoli. 
Qpalora  Crifto  reftituiva  ai  fordi  l’udito,  non  folo  riftorava  il  fenforio 
delle  orecchie,  onde  rictvcflcro  le  impreffioni  fonore,  ma  di  più  rendeva 
abili  i beneficati  ad  cfprimere  i propri  fentimcnti,  c ad  intendere  il  figni- 
ficato  delle  voci  articolate.  Non  cosi  avvenne  a quel  fordo  in  Francia, 
che  al  crepare  di  due  interne  apofteme  ricuperò  naturalmente  l'udito. 
Dovette  cortili  farli  a balbettare  con  irtento,  cd  appoco  appoco  legare  gli 
obbietti  colle  parole.  Pare,  che  talora  fi  potcfTc  portar  più  avanti  il  mi- 
racolo. Un  cicco,  che  da  Crifto  ottenne  l'ufo  degli  occhj,  andava  dicen- 
do, veder  lui  gli  uomini  a camminar  come  gli  arbori.  Era  quella  una 
ftrana  fenfazione  indicante,  che  cortili  non  fi  ferviva  per  anco  a dovere 
dell’organo  rifanato.  Mancavano  in  effo  lui  le  abituali  avvertenze  nccef- 
faric  per  correggere  i difetti  della  vifione,  c mal  diftingueva  le  diftanze, 
le  grandezze,  ed  i movimenti.  Ma  in  breve  fpazio  di  tempo  fi  farà  porto 
rimedio  al  difordine.  Un  cafo  fimiliffimo , quantunque  non  prodigiofo, 
mi  vicn  fuggerito  da  Madama  di  Chaftelct  , cd  è,  che  tolte  via  da  un 
bravo  Chirurgo  due  denfe  pellicole  , che  ingombravano  le  pupille  d’un 
orbo,  cominciò  qucfti  ad  aprir  gli  occhj  al  nuovo  fpettacolo  della  luce, 
c de'  colori  ; ma  lo  percezioni  della  villa  erano  talmente  confufe  , che 
non  fapeva  degli  obbietti  prefenti  /ormare  un  retto  giudizio. 

V. 

Mi  fia  lecito  valermi  d’una  fòrte  efprefGone,  che  Dìo  tal  fiata  fi  è 
lafciato  benignamente  tentare;  e ciò  è accaduto,  quando  è flato  chiama- 
to, febbene  con  modi  irregolari,  c proibiti,  a dichiararli  a favore  dell’ 
innocenza.  In  tali  occafioni  non  ha  rifparmiati  i miracoli,  e fono  notiflì- 
mc  le  maravigliofe  prove  dell'acqua  bollente,  dc'fcrri  infuocati,  ed  al- 
tre di  fintil  fatta,  delle  eguali  non  fi  può  dubitare,  fc  non  mente  1' una- 
nime confcnfo  degli  Storici  dell'età  di  mezzo.  Egli  c vero,  che  cotali 
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efperimenti  dalla  CHiefa  non  lì  approvavano,  e che  da  uomini  dotti  , e 
pii  fi  faceva  ogni  sforzo  per  abolirli,  e fra  quelli  lì  dichiarò  fortemente 
contro  Tabulo  T Arcivefoovo  di  Lione  Agobardo.  Ciò  non  ottante , o fotte 
il  coftumc  invailo  con  buona  fede  , o la  forma  confidenza  in  Dio  degli 
opprelli , o che  non  ifdegnatte  Egli  talvolta  moftrarfi  protettore  della  giu- 
ftizia,  e de'miferabili  ,che  altronde  non  afpettavan  foccorfo,  il  fattotta, 
che  non  mancavano  frequentemente  gli  effetti  foprannaturali  , da  cui  era- 
no conformati  ipopoli  nella  radicata  credenza.  La  vigilanza  de' Sommi 
Pontefici  , ed  i replicati  divieti  de' Sacri  Canoni  hanno  col  tempo  tolto 
di  mezzo  l'errore,  ed  oggidì  il  tentar  Dio  fi  reputa  un  facrilcgio.  Non 
retta  però  , che  in  certe  ftraordinarie  occafioni  o per  confonder  gli  Ereti- 
ci, o per  convertire  gl'increduli,  o per  qualche  altro  fine  di  grand'im- 


portanza gli  uomini  fanti  dimandino  a Dio  con  fidanza  i miracoli,  e con 
fìcurezza  gii  ottengano,  ouafichè  abbiano  in  mano  le  chiavi  dell'  Onni- 
potenza ; e la  Storia  Ecclcfiaftica  d'ogni  fecolo  ce  ne  porge  gli  efempj. 
Ma  dee  rifletterli,  che  in  tal' incontri  precede  Tempre  mai  un'interna 
tfpirazione , un  ardente  zelo,  che  vicn  dall’alto,  e per  cui  Dio  gli  fti- 
mola,  e per  cosi  dire  gli  sforza  a chiedere  ciò  , eh  Egli  fi  è prefitto  di 


operare. 

Frattanto  abbiamo  a guardarci  da  un  popolar  equivoco  , che  non 
bifogna  in  qualche  cafo  badare  al  carattere  delle  pedone, delle  quali  Id- 
dio tal  fiata  fi  ferve  per  dar  faggi  del  fuo  potere.  Troppo  imperferuta- 
bili  fono  i fuoi  fini,  c tanto  maggiormente  ri  latti  la  fua  gloria,  quanto 
i mezzi  paiono  più  difadarti.  Cotali  prerogative  fi  concedono  gratuita- 
mente, e ficcomc  non  c'è  fintiti  , che  arrivi  a meritarle,  così  non  è da 
fhipirfi,  che  fi  accordino  ai  buoni,  e ai  malvagi,  » cui  in  via  di  Natura 
fpunta  il  Sole  ugualmente.  Etti  empio  era  Ralaamo,  ma  nel  tempo  fletto 
di  (ingoiati  doti  fornito,  e quando  tentò  di  abufarfone  corrotto  dai  re- 
gali , Dio  non  lo  fpogliò  dc'fuoi  privilegi,  ma  il  cottrinfe  a volgerli  in 
favore  degl' Ifracliti.  Un  ipocrita  era  Caifas,  e pur  profetò  in  virtù  del 
fuo  Sacerdotal  miniflcrio.  Uno  federato  era  Giuda  , e ciò  non  ottante, 
opinano  molti  accreditati  Teologi,  che  per  maggior  fuo  rimprovero,  e 
pena  fotte  opera tor  di  miracoli.  All'incontro  del  Prccurforc  Giovanni 
Battitta,  di  cui  non  furfe  il  maggiore  fra  gli  uomini,  fi  ha  la  divina  tc- 
ttimonianza,  che  non  foce  alcun  prodigio. 

Egli  è certiflimo,  che  in  comprovamento  dei  falli  dogmi  non  ifpum 
tan  portenti:  non  ripugna  però,  e talora  è accaduto  , che  Dio  motto  a 
pietà  delle  lue  creature  ragionevoli  le  fovvenga  miracolofamente  nelle 
neceffità  eftreme  , e quegli  eziandio,  che  vivono  fuori  del  grembo  della 
Chiefa  Cattolica.  Il  celebre  Viaggiatore  Gemelli  Carrcri  ci  narra  , che 
poco  prima  della  fua  andata  in  Perda  alcune  provincie  erano  affitte  da 
una  infoffribile  careftia , per  guifa  che  le  gemi  languivano,  e molti  ino- 
rivan  d inedia.  Una  buona  femmina  Maomettana  volfc  all’  Altiflìmo  le 


fue  ferventi  preghiere,  acciocché  dette  un  pronto  foccorlb  a que’ famelici 

• popoli.  Ed  ecco  cadere  improvvifamente  dal  Ciclo  una  gran  copia  di  bia- 

• da  per  avanti  non  conofciuta , che  fonuniniflrò  ad  etto  loro  il  necettario 

ab- 
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abbiadante  alimento.  Allo  ftupcndo  prodigio  fucccflb  pubblicamente  al 
cofpctro  di  migliaia  di  perfone,  cd  al  memorabil  effetto  indi  rtfulcato 
non  può  negarli  credenza;  e tanto  meno,  quanto  che , foggiugne  il  citato 
Autore,  vtnuti  alle  mani  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  i menzionati  Te- 
mi , ne  mandarono  per  (ino  a Roma  col  ragguaglio  dello  ftraordinario 
avvenimento. 

VI. 

E’  tempo  ormai  di  penetrare  più  addentro  nel  fondo  dei  miracoli, 
e fcparàrli  nelle  lor  dadi:  Indie  lenza  un  buon  capitale  di  Filica  io  fon 
perlualo,  che  confcguir  non  li  poffa.  Dillinguo  due  fpezic  di  miracoli, 
che  chiamerò  a chiara  intelligenza  de” Lettori  in  parte  di  foltanza  , cd  in 
parte  di  modo.  Gli  uni  vincon  talmente  le  fòrze  della  Natura  , ch’egli  è 
affolutamente  imponibile  ridurli  all'atto,  fe  Dio  con  una  particolar,  c 
ftraordinaria  operazione  non  vi  s’impiega.  Gli  altri  fono  effetti  , che  per 
verità  non  eccedono  il  vigore  delle  caule  feconde,  ma  regolate  dalle  fo- 
Iite  leggi  ; laonde  deggiono  adempierfi  puntu  ilmente  tutte  le  condizioni 
ncceffarie  per  produrli  in  via  naturale.  E fe  avviene,  che  i requif-ti  indi- 
fpcnfabili  li  trafandino , appunto  dalla  maniera  inulitata  , con  cui  fanno 
ia  lor  comparfa,  per  portento!!  li  riconofcono. 

E quanto  ai  primi , ho  provato  ad  evidenza , c confuonano  i princi- 
pi fifei  coi  rivelati,  che  la  corruzione  de’ corpi  organici  , efèndo  unica- 
mente rifervata  alla  divina  Potenza,  fupera  fuori  di  qualunque  paragone 
l'indiifiria  della  Natura.  11  Creatore  con  un  artifizio  degno  di  Lui  , cui 
non  giugne  a capire  l’umano  intendimento,  ha  prcllabilito , che  dagli  or- 
ganici nafean  gli  organici,  c tutt’ora  del  medefimo  genere.  Ma  fe  uno 
uomo  muore,  cd  il  fuo  corpo  fi  corrompe,  oppure  uno  de’  fuoi  fenforj  a 
dalla  nafeita , o per  qualche  accidente  è affatto  guallo,  c pervertito , ed 
avvegnaché  il  dcfcinto  torni  a vivere , ovvero  che  l’organo  fi  rinnovi,  e 
la  grazia  fia  ben  avverata;  quello  fi  è un  miracolo  di  prima  linea  , e per 
eluderlo  non  ci  ha  luttcrfugio , nè  gav illazione,  che  vaglia.  Giacché  la 
Natura  infallibilmente  non  può  tanto,  coll’ a feri  ver  lo  ad  uno  ftrano  com- 
binamento  delle  cagioni  fecondarle  fi  follcva  la  materia  corredata  di  for- 
za oltre  il  fuo  fiato,  fi  fovvertono  le  leggi  fif'chc,  c non  fi  falva  l’inal- 
terabile corri fpondenza-  tra  le  cagioni  , c gli  effetti.  Ommctto  il  cieco 
dalla  fua  natività  , cui  fu  redimita  la  villa  ; imperocché  gli  ftudiofi  dell’ 
Ottica  in  parte  fanno,  cofa  ci  voglia  per  coftruirc  un  paio  d’ occh)  atti  a 
dipingere  fquifitamcntc  nella  retina  le  immagini  degli  obbietti. 

Mi  fermo  di  propefto  fulla  morte,  e (ulta  rifurrezione  di  Lazzaro, 
c folle  circoftanze , che  l’accompagnano.  Non  fi  curò  Grido  di  guarirlo 
dalla  fua  graviflima  inalatia  intefo  a dar  una  prova  convincente  della  fua 
Millìonc,  e della  fua  Dottrina  con  un  fegnalatilfimo  prodigio.  La  Sorci, 
la  del  Dcfonto  fi  lagna  della  tarda  venuta , effendo  feorfi  quattro  giorni , 
dacché  il  Fratello  era  mancato  di  vita.  E perchè  non  fi  fofpettaffc,  edere 
lui  fiato  fopito  da  un  lungo  fvcnimcnto,  o da  un  letargo,  fi  nota  , che 
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gii  putiva.  Col  fetore  dimandano  ì cadaveri  la  fepoltura,  ed  è quello  un 
fcuriffimo  contraflcgno  di  morte,  e di  corruzione.  Gesù  va  al  (epolcro, 
fe  ne  duole,  e fi  fcuote  , infremuit  fpiritu  , e con  una  voce  onnipotente 
comanda  Lavare  veni  forar.  Il  morto  ubbidifee  , e rifufeita  , e liberato 


dagli  alianti  dall'imbarazzo  delle  lenzuola,  a'fuoi  domeflici  fano , e Cal- 
vo li  reltituifce. 


Lo  (lupcndo  miracolo  va  quali  del  pari  colla  formazione  del  primo 
Como.  In  quella  congiuntura  Iddio  impattò  la  creta  , la  organizzò,  la 
vivificò  col  luo  fiato,  c comparve  Adamo.  Nel  noftro  cafo  fu  d'uopo 
rilarcire  da  capo  i mulcoli,  le  glandule,  i nervi,  le  vene,  e gli  altri  or- 
digni vitali.  Si  dovette  (quagliare  il  fangue  , e moverlo  in  cerchio  in- 
lieme  cogli  altri  fluidi  o rapprefi , o fvaporati  , e riftorare  di  pianta  la 
ftruuura  dc’difguifati  fenfor).  Appretto  convenne,  che  l'anima,  la  qua- 
le, fciolta  l'unione,  avev’ abbandonato  il  luo  corpo  per  non  poter  in  etto 
più  adoperarli , fi  rtchiamatte  altronde  per  efercitarc  di  bel  nuovo  i con- 
fimi uffizi,  c fi  legatte  un’altra  volta  colla  materia  a tal  ufo  precedente- 


mente organizzata. 

E‘  una  flupida  pervicacia  , che  tutto  ciò  potta  naturalmente  ottenerli, 
e dato,  e non  conceduto  il  fuppofto,  chi  non  s’accorge,  etterci  una  mi- 
nima, anz’  infinitelima  probabilità,  che  dallo  ftraordinario  rimefcolamen- 
to  d’una  matta  putrtlccnte  fi  rinnovi  lo  fletto  ftetlillimo  Lazzaro,  piutto- 
fto  che  un  altro  uomo,  o qualfivoglia  altro  comporto;  per  modo  che  in 
etto  lui  fi  confervi  dopo  riforto  la  memoria  de’ pattati  avvenimenti,  e 
come  fe  non  fotte  Hata  per  ben  quattro  giorni  interrotta  , continui  fenza 
difordine,  non  ottante  le  vclligia  totalmente  cancellate,  la  ferie  delle  co- 
gitazioni ? Ho  letto  nella  Storia  Medica,  che  tal  fiata  una  fòrte  botta  di 
tetta  cagiona  una  intera  obblivione  perfino  del  propio  nome.  Ma  ne’cada- 
veri  la  patta  molle  del  cervello,  fede  della  reminifeenza  , è la  prima  a 
difcioglierfi  ; dunque  fi  dovettero  rimettere  nel  prillino  (lato  le  dclicatif- 
ftme  guade  fibrille,  e perchè  ciò  non  badava,  accumulando  miracoli  fo- 
pra  miracoli,  riflampar  in  ette  le  traccie  de’ penfamenti  preteriti , onde 
valerfene  a luogo,  e tempo,  conforme  le  occorrenze,  ed  il  rilorto  avette 
della  fua  vita  pattata  una  chiara  contezza  , come  fe  non  lòtte  mai  (lato 
foggetto  alla  morte,  e alla  corruzione. 


VII. 

Mi  fu  detto  da  un  Filofofo  alla  foggia , che  finalmente  non  ci  ha 
differenza  falvo  che  nel  modo  tra  la  generazione  , ed  il  riforgimento 
degli  Uomini.  Pajono,  foggiugneva  egli,  ma  non  fono  veri  miracoli, 
ficcome  effetti  naturali  nafeenti  da  caufe  tìfiche  ftraordinariamente  accop- 
piate; e tutto  il  divario  confitte,  che  i primi  frequentemente  fi  fan  ve- 
dere, e di  rado  i fecondi. 'Per  altro  è una  debolezza  il  credere,  che  la 
Natura  duri  maggior  fatica  a richiamare  un  Uomo  alla  vita,  e minore 
a metterlo  al  Mondo . 
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À quello  palTo  io  rifletto,  clie  fra  tanti  portenti  regi  (Ira  ti  ne!  vec- 
chio, e nuovo  Teflamento  non  fi  legge  mai,  che  agli  animali  bruti  fia 
fiata  ridonata  la  vita.  Negli  Uomini  ciò  rarilfime  fiate  interviene,  ma 
pure  fe  ne  trovano  alquanti  efempj.  Se  io  ricorro  alla  divina  Portanza, 
ne  feorgo  il  vero  motivo  , perchè  , conforme  ho  di  l'opra  infinuato  , i 
miracoli  per  cflcrc  fentiti  , c conofciuti  deggiono  prender  foltanto  di 
mira  le  creature  dotate  di  raziocinio.  Se  poi  mi  rivolgo  al  combina- 
mento  delle  catifc  ncceflariamente  operanti,  non  capifco,  che  la  Natura 
così  prodiga  in  produrre  viventi  irrazionali,  per  modo  che  tutte  le  loro 
fpczic  non  ci  fon  note  , ed  il  lor  numero  è incomparabilmente  mag- 
giore di  quello  degli  Uomini , non  fia  per  anco  giunta  a tanto , che  ta- 
luno d’erti  rifufeiti.  Eppure  ferbata  la  proporzione  tra  moltitudine  , e 
moltitudine  , le  regole  della  probabilità  vorrebbero  , che  i cali  fodero 
affai  frequenti  . 

S'arroge,  che  per  comprendere,  quanto  fia  l’obbiezione  infuflìflen- 
te,  balla  dar  un'occhiata  alle  leggi  della  Natura.  Quanto  tempo,  quanta 
indufiria , quanto  lavoro  ci  fi  richiede,  prima  che  un  animale  alla  Tua 
perfezione  pervenga.  Conviene,  che  gli  organi  fiano  maturi,  e ben  pre- 
parati, che  fi  unificano  i due  fedi,  che  il  punto  falicnte  notato  dal  Mal- 
pighi  cominci  ad  ofcillare,  e a dar  fegni  virali,  che  l’embrione  a poco 
a poco  fi  fviluppi,  che  fi  covi  a dovere,  che  il  fèto  cica  alla  luce,  e 
che  con  impercettibili  accrefcimenti  fi  riduca  a compimento.  Ognuna  di 
quelle,  e di  parecchie  altre  condizioni,  che  manchi,  la  macchinetta  fi 
/doglie,  e fi  corrompe  . Nulla  di  ciò  io  ravvifo  nella  rifurrczionc  di 
Lazzaro.  Qui  non  c'è  mcccanifmo  di  forta,  e la  ferie  fucccrtiva  delle 
leggi  fifiche  non  ri  ha  luogo.  Tutto  fi  fa  in  un  momento,  e l'ammi- 
rando effetto  altra  cagione  non  riconofcc  fe  non  fc  una  voce  onnipo- 
tente, ed  operatrice. 

Prevedo,  che  gli  Avverfarj  fiano  per  ricoverarli  nell’ultimo  ricinto, 
dicendo,  che  partiva  una  flretta  amicizia  tra  Gesù  Criflo,  e la  famiglia 
di  Lazzaro,  c che  la  grand' importura  fi  è tramata  in  Befania  per  innal- 
zare il  venerato  Macflro  alla  dignità  di  Media.  Si  contentò  dunque  il 
buon  Uomo  di  fingerli  prima  infermo,  e poi  morto,  e di  lafciarfi  chiu- 
dere in  una  cieca  fpelonca  inficmc  colle  offa  de’  fuoi  maggiori  invilup- 
pato dalla  findone  giudo  il  rito  Giudaico,  ed  ivi  flarfcne  a rifehio  di 
perder  la  vita,  afpcttando  la  venuta  del  fuo  Liberatore,  che,  rimoflb 
il  farto,  il  richiamuflè  dalla  grotta  fmunto,  c di  quattro  giorni  digiu- 
no per  far  la  bella  comparfa  di  rifufeitatoj  c così  compiere  1’  ultima 
fccna  di  quella,  non  fb,  s’io  mi  dica  Tragedia,  o Commedia,  a cui 
flava  bene  il  finimento  del  valete , & plaudite.  Poflibil  mai,  che  qual- 
che femore  del  grodìcre  inganno  non  trafpariffe"  al  vicinato,  e che 
gli  Ebrei  attenti/fimi  a findacarc  le  azioni  di  Criflo , e che  vennero 


apportatamtntc  a Befania  non  tanto  in  grazia  di  lui,  quanto  per  ve- 
der Lazzaro  riforto,  non  fofpcttartèro  della  fraude , cd  a forza  di  fiot- 
tili indagazioni  non  arrivaffero  ad  ifcoprirla?  Cotali  impertinenti  ecce- 
zioni fi  adducono  da  coloro,  i quali  ricufano  di  confèflare  la  verità, 
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che  falta  agli  occhi  , é a tutto  corto  non  vogliono  efier  convinti. 


Vili. 

* 

Mi  accingo  a difcorrcre  di  quegli  avvenimenti , i quali  dal  moS 
do  vengono  follevati  al  porto  di  miracoli . Chi  brama  ftar  lontano  da- 
gli equivoci , debbe  porre  una  diligente  attenzione  al  tempo,  al  luo- 
go, all’  occaftone , e molto  più  ai  fini,  ed  ai  mezzi,  c agli  aggiunti, 
che  gli  eventi  principali  accompagnano.  Ma  (opra  ogni  altra  cola  an- 
no a verificarli  due  canoni  : il  primo,  che  non  fi  ortcrvi  il  concatena- 
mento delle  caufe  naturali,  e la  lor  indifpenfabile  progreflione:  il  fe- 
condo nafeente  di  confeguenza , che  fiamo  certi,  non  poterci  efferc  fi- 
fica  analogia  tra  le  cagioni  agenti,  e gli  effètti  indi  rifultanti. 

La  ficaia,  che  alla  Tua  ftagione  non  dava  frutti,  per  comando 
di  Crjfto  all’  improvvida  inaridì;  c quello  è un  (imbolo  lignificante, 
che  ci  fbprartanno  i cartighi  , quando  Dio  ci  trova  Iterili  di  virmofe 
operazioni.  Non  ci  vuol  molto,  perchè  una  pianta  rigogliofa , in  un 
batter  d'  occhio  naturalmente  li  lecchi.  Un  cocente  lampo,  un  fulmine, 
un  preftere,  un  incendio  vicino  beono  il  fuoco  nutritivo,  cd  ella  fen 
muore.  In  tali  caft  palcfcmente  fi  feorge,  onde  provenga  l’azione,  a 
cui  va  dietro  l’effetto.  Ma  che  Crifto  in  paffando  la  vegga  infecon- 
da, c con  un  cenno  la  fmunga,  ed  al  fuoco  la  condanni,  fra  la  cau- 
fa,  e l’effetto  non  ci  palla  più  qualfìfia  filici  corri fpondenza.  Il  modo 
dunque  di  operare  rende  l’opera  miracolofa,  e fa  di  meftieri  ricorrere 
ad  una  conneflìone  d’un  altro  genere,  che  lollevandofi  oltre  i confi- 
ni della  Natura  deriva  unicamente  da  un  fupremo  potere  . 

Non  c’è  cofa  più  fàcile,  che  un  uomo  manchi  di  morte  fubita- 
ni , e bene  fpeffo  fiamo  all’  ofeuro,  donde  procedano  i fatali  avveni- 
menti. In  quello  mentre  che  il  marito  Anania,  e la  moglie  Saffira , 
i quali  aveano  defraudato  il  Collegio  Appoftolico  di  parte  del  danaro 
ricavato  dalla  vendita  de’ beni , cd  all’ avarìzia  aggiunto  la  menzogna, 
muoiano  tre  ore  1'  una  dopo  1’  altro  repentinamente  alla  prefenza  di 
S.  Pietro,  nel  luogo,  nel  tempo,  e nelle  circortanze  narrate  per  mi- 
nuto dal  Sacro  Tello;  ella  è una  combinazione  così  difficilillima  a rac- 
cozzarli in  via  di  Natura,  che  il  fatto  infallibilmente  debbe  aferiverfi 
ad  un  prodigiofo  cartigo.  Di  cotali  eventi  ne  abbiamo  a dovizia  nel- 
la Divina  Scrittura , c d’  altri  innumerabili  ben  avverati  nelle  memo- 
rie Ecclefiaftiche . 

Alle  volte  ci  ferve  di  fermo  criterio  una  probabilità  , che  giu- 
go e al  grado  d’ una  pienìilìma  certezza.  S.  Antonio  di  Padoa  in  telo  a 
convincere  1’  oftinazione  degli  Eretici  de’  Tuoi  tempi  ordinò  , che  fi  la- 
feiaffe  piombare  da  una  grande  altezza  fopra  un  macigno  un  fragile 
bicchiere  di  vetro.  L’ elito  rifpofe  al  zelo  del  Santo,  ed  il  vafe  reftò 
illcfo  dopo  la  gagliarda  percoffa.  Non  voglio  contrattare,  che  non 
potette  per  avventura  urtare  nel  marmo  tanto  equilibrato,  che  non  fi 
fpezzaffe  naturalmente  . Ma  il  cafo  è talmente  minimo  , che  rcpli. 
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cato  cento  mille  fiate  1' efpenmento,  appena  una  fola  >1  gotto  fi  con'3 
ferverà  intatto.  Adunque,  dico  io,  la  probabilità,  che  il  fuccefTo  fia 
miracolofo  , piuttofto  che  naturale,  fta  almanco  come  il  numero  cento 
milla  all'unità:  e perciò  cofa  dee  cowchiudere  un  Uomo  difereto  ? Con- 
verrebbe accufare  d'  imprudenza  il  noftro  Sinto,  fe  operando  umana- 
mente da  fe  , avelie  cfpofta  al  ludibrio  de'  miferedenti  la  verità  de’do- 
gmi  cattolici  con  un  evento  poco  meno  che  impedìbile  . Egli  non  ten- 
tò Dio,  c Ipinto  da  una  interna  fiducia  impetrò,  ed  ottenne,  che  con 
un  (bienne  miracolo  in  faccia  de'  Tuoi  nimici  la  Santa  Religione  tri- 
onfale . 

CAPITOLO  SESTO 

Si  profeguifee  lo  fiejfo  argomento. 

i. 


PEr  ben  accertare  i miracoli,  e difccrnere  i teali  dagli  apparenti 
tre  difficoltà  ci  fi  fanno  incontro  millantate  dagl' increduli , e fono 
le  forze  ammirande  della  Natura  , le  maliziofe  impofture  degli  Uo- 
mini, e gli  olienti  preltigiofi  de’  Dcmonj.  Io  m'  ingegnerò  a tutto 
potere,  e non  difpero  della  buona  riufeita  , di  fgombrare  quelle  te- 
nebre, c di  allignare  panicamente  i criterj  ficuti,  che  ci  rilchiarino, 
e ci  liberino  dalle  fraudi,  e dalle  feduzioni . 

Do  principio  dalla  Natura  , c confido,  che  non  ho  fcandaglio  per 
mifurarne  la  fua  profondità.  Moltilfime  fuc  operazioni  fono  di  lunga 
mano  Itipenori  al  corto  mio  intendimento,  e balìa  il  riflettere,  che 
il  Mondo  è ulcito  dalle  mani  di  Dio,  c che  i prodotti  fono  fiati  nel- 
la lor  origine  tanti  miracoli . Ma  prefentemente  dopo  fiabilito  il  Si- 
ftema  l'ordine  delle  cofe  cammina  con  palli  mifurati,  ed  è circonfcrit- 
to  dalle  fue  leggi , che  di  mandare  ad  clccuzione  mai  la  Natura 
non  fi  dimentica.  Stiamo  pcrtaoro  nel  tenere  della  Fi  fica  , e con  i 
canoni  di  quella  Scienza  ben  fondati,  ed  accuratamente  difculfi  anno 
ad  cfaminarli  i naturali  lavori,  e a difiinguerfi  dai  prodigio!!  . 

E prima  egli  è duopo  guardarfi  di  attribuire  alle  caufe  feconde 
effetti  oltre  ogni  credere  ftupcndi.  Siccome  tali  fatti  rapportati  da  Scrit- 
tori creduli  fono  apertamente  fallì,  e bene  fpeffo  imponìbili , cod  rran- 
(cendono  i miracoli  fàcili , o almeno  li  pareggiano,  e danno  motivo 
ai  fpiriti  forti  di  credere,  non  efferci  mai  fiato  prodigio  eccedente  le 
forze  della  Natura.  Io  trafeuro  gli  efempj,  dc'quali  non  verrei  a capo, 
e raccordo  foltanto  la  bacchetta  divinatoria  di  nocciuolo  fedele  perfe- 
cutricc  dc'ladri  , c degli  affatimi  , che  in  tempo  di  mia  gioventù  in 
Francia  ha  latto  tanto  rumore. 

In 
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In  fecondò  luogo  non  ci  è conceffo  fàrs'  incontro  alla  Natura  di  fron- 
te, ma  conviene  pigliarla  di  fianco.  Voglio  dire,  che  fi  pitterà  invano  il 
tempo,  e la  fatica,  fe  tenteremo  di  render  ragione  di  qualf  voglia  aflru- 
fo  fenomeno.  Col  giudicar  tutto  come  naturale  , e farfi  arditamente  a (pie- 
garlo fi  dà  di  petto  nc'paradolli  dello  Sninofa  da  me  confutati.  All’  op- 
pollo  maneggiata  deliramente  la  cofa , fi  arriverà  a comprendere  , fe  una 
data  apparenza,  quantunque  ofeura  , e fuperiore  alla  nodra  (caria  capaci- 
tà , dia  dentro,  o fuori  de’ cancelli  della  Natura  . Pongali  attenzione  al- 
le circoftanze,  agli  aggiunti,  alle  confegucnze,  ed  alla  progreflionc  delle 
azioni,  c delle  reazioni.  Diafi  un’occhiata,  qualmente  il  fenomeno  fi  ge- 
neri , e (i  diflblva  , e fi  vada  in  traccia  , fe  per  forte  un  qualche  altro  Ib- 
migliante,  ed  analogo  nell'univerfità  delle  cofc  fe  nedifeopre.  Appretto 
fe  la  Natura  non  muta  (file,  fé  IcJjke  leggi  ordinarie  non  trafgredifee , 
e fpezialmcnte  fe  non  fi  ravvifa  un  cfòrbitante , infantile  diferepaoza 
tra  la  cagione  prodrecntc,  i mezzi  ufati,  e l' effetto  prodotto,  non  li  ter- 
giverfi  a decidere  francamente,  che  nel  mettere  in  effcrc  il  fitto  per  al- 
tro raro,  e maravigliofo  vi  fi  adoperano  i Politi  fifici  magidcrj.  Per  lo 
contrario  qualora  fi  (alta,  mi  fia  lecito  di  così  efprimermi , al  di  fopra 
degl’  inculcati  requifiti , ed  i modi  confueti,  e familiari  alla  Natura , c le 
regole  prcdabilire  totalmente  fi  trafandano,  il  fucccffo  fenz’  efitazione  fi 
attribuito!  a miracolo.  Non  abbiamo  a dipartirci  dagli  attignati  criteri, 
i quali  ci  fcrvon  di  guida  fedele  per  non  errare  la  Jlrada  nelle  più  per- 
dette perquifizioni  . 

Ne  defumo  l’cfemplo  da’famofi  filochi , che  verfo  il  principio  del 
nollro  fecolo  da  me  più  volte  veduti  anno  recati  gravittimi  danni  ad  al- 
cuni villaggi  del  tenitoro  di  Cadelfranco,  e fi  fono  propagati  negli  adia- 
centi del  didretto  di  Cittadella,  intorno  cui  il  Signor  Lodovico  da  Riva 
pubblico  Proflffore  di  Meteore,  e di  Attronómia  nell’  Univcrlità  di  Pa- 
doa  ha  data  alla  luce  una  curiofa  Dittertazione . I frequenti,  ed  irrepara- 
bili incendi  delle  cafc  contadinefche  coperte  di  paglia  aveano  ridotti  ji  po- 
veri abitanti,  che  piagneano  le  loro  fottanze  confuntc  dal  ftioco,  all’ ulti- 
ma difpcrazionc.  C era  chi  afe  iveva  il  deplorabile  avvenimento  ad  mi 
immediato  caftigo  di  Dio,  e chi  a fattucchierie,  e arti  diaboliche,  c per- 
ciò fi  ricorreva  alle  preghiere,  o agli  e(orcifmi. 

Io  r .flettendo , che  gli  abbrucciamenti  infcftavano  Polo  le  paglie,  cd 
i fieni,  e non  le  materie  piti  confidenti,  e ne  meno  le  carne  Pecche,  mi 
avvidi,  che  le  fiaccole  incendiarie  erano  un  non  fo  che  di  mezzo  tra  i 
fuochi , e i fosfori . Inoltre  notai , che  gl’  inccndimcnti  accadevano  di 
notte , e non  di  giorno , non  fubito  dopo  le  piogge  abbondanti  , e non 
mai  fpirando  venti  gagliardi  . Venivano  ammorzati  dalle  nevi  cadute  dal 
Ciclo,  liquefatte  le  quali,  tornavano  ad  inferocire.  Egli  cmanilcfto,  che 
un  Agente  (oprannaturalc  non  è Iettato  dai  vincoli  delle  prefate  condi- 
zioni , c che  abbiamo  anzi  gli  occhi  un  palefe  lavoro  della  Natura . E la 
ragione  fifica  è in  pronto;  conciottìnchè  1’  cfalazioni  fulfurcc  già  matura- 
te dal  tempo,  che  (vaporavano  dalla  terra,  c fi  fpjndcvan  per  l’aere  per 
produrre  i nocivi  effetti,  doveano  acquetare  un  grado  fpeziale  di  denfità 
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e di  confidenza:  lo  che  veniva  ad  effe  contraffato  dal  calore  del  Sole,  che 
rarefava  , dall’impeto  de’ venti,  che  le  ditlìpavano,  c molto  più  dalla  fo- 
vcrchia  umiditi  delle  piogge,  e delle  nevi,  che  le  attutiva.  Di  più  il  cafo 
non  è tanto  (ingoiare,  che  lo  Storico  Cornelio  Tacito  d‘  un  fimililSmo 
intervenuto  a'  Tuoi  giorni  nel  Belgio  non  ci  abbia  tramandata  la  me- 
moria . 


II. 


Una  gran  copia  di  miracoli  fuole  divulgarli  concernenti  le  guerigio- 
ni  dalle  infermità  difperate.  In  tali  congiunture  non  li  ufa  mai  una  ba- 
llante circofpezione,  imperocché  c’  cnttan  di  mezzo  le  forze  robuffif&me 
della  fantafia  , e l' imperio  dell’anima  topra  i fnoi  organi  ne’  ffraordinarj 
commovimenti.  Di  ciò  ho  favellato  nell’antecedente  Cap.  I.  Non  c'è  co- 
fa  più  facile,  guanto  confondere  la  credulità  colla  Religione,  e le  opera- 
zioni della  Grazia  con  quelle  della  Natura  . Fin  a tanto  che  fiamo  in 
vita,  tutto  è pervio,  tutto  è in  movimento,  è tutto  in  azione  . I folidi 
ofcillano,  i fluidi  circolano,  c ffa  nafeoffa  dentro  di  noi  una  miniera  di 
conati,  o di  forze  morte,  le  quali  alle  occa''oni  fi  deffano,  e fi  fvilup- 
pano.  Sono  oltre  ogni  credenza  maravigliofc  le  crifl,  e le  metaftafi,  che 
in  noi  fi  fanno  molte  fiate  in  virtù  d‘  una  rifcaldata  immaginazione , e 
talvolta  per  opera  della  macchina  corporea,  che  da  lerteffa  fi  rifente  , e 
forte  fi  fcuotc. 

Se  un  ammalato  ad  intercefftone  di  qualche  Uomo  dabbene  fi  libe- 
ra da  morbo  incurabile,  e ricupera  la  falute,  damo  proclivi  a giudica- 
re il  fatto  miracolofo  . Ed  in  vero  a prima  villa  non  apparifee  la  de- 
bita naturale  corrifpondcnza  fra  la  caufa , e l'effetto.  Ma  chi  può  fapere, 
che  moffi  gagliardamente  dalle  iterate  infinuazioni , e da  un  efficace  defi- 
derio  di  guarire  la  fantalia,  non  fi  fconvolgano  da  capo  a fondo  i fenfo- 
rj,  e lo  (lato  del  corpo  in  meglio,  e talora  in  peggio  non  fi  trasformi? 
Se  ciò,  come  fuol  dirli,  a pingue  freddo  fovente  interviene,  non  abbiamo 
criterio  fermo,  onde  arguire,  che  con  più  ragione  una  vigorofa  apprcn- 
fiva  non  polla  operar  altrettanto,  e che  di  confcguenza  1'  evento,  che  può 
pullulare  da  donpia  radice,  non  ci  laici  fofpefì,  ed  ambigui.  Sebbene  in 
dubbio  io  crederci,  che  dalla  parte  della  Natura  deggia  piegar  la  (bilan- 
ciai imperocché  la  Chicià  Cattolica  non  fa  pompa  di  miracoli  incerti. 

III. 

A ejuefto  propopfito  mi  narrava  il  Cavalier  Vallifnieri,  che  mentre 
alfiffeva  in  Pjdoa  alla  cura  d’una  buona  Donna  aggravata  da  doppio  in- 
fanabile  incomodo,  cioè  da  un  prolapfo  d’ utero , e da  uno  feirro  da  lun- 
go tempo  indurito,  gli  accadette  uno  Arano  emergente.  Coftei,  perdu- 
ta la  fperanza  di  fua  falute,  e dubitando  giuflo  il  coffume  delle  femmi- 
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hétte  dì  oualche  malia,  fi  raccomandò  ad  un  dotto,  e prudente  Sacerdo- 
te, che  dopo  averl’articurata,  che  nulla  c'era  di  loprannaturalc , la  efor- 
tò  ad  implorare  caldamente  il  divino  foccorfo.  Portili  amendue  di  con- 
ferva in  orazione  appena  partati  un'ora,  faltòimprowifamentela  Donna  in 
piedi,  e gridò,  ch'era  appieno  rifinita.  Stette  alquanto  fopra  di  fé  il  Re- 
ligiofo,  ma  fentendo,  cn'  ella  giubilante  confermava  il  fuo  detto,  la  in- 
caricò a porgere  i fuoi  ringraziamenti  ali'Altirtimo,  c le  fuggir!  alcune 
cautele  per  non  rcnderfi  indegna  del  benefizio.  La  ftefla  mattina  venne  il 
Medico,  ed  udito  il  fucceflo,  volle  col  tocco  certificarfcne,  c trovando 
che  ambo  i malori  erano  fvaniti , ne  rimafe  fopraffatto . Nel  divulgarli 
del  fuppofto  miracolo  molti  l’interrogavano,  cola  egli  dicefle,  ed  altra 
rifpofta  non  diede  fe  non  che,  Dio  voglia,  che  duri.  In  fatti  due  foli 
giorni  dopo  fu  richiamato  alla  vifita,  e rinvenne  la  femmina  artalita  da 
una  febbre  d’ indole  peffima , che , nulla  giovando  i rimedj , in  una  fetti- 
mana  la  condurti;  al  fepolcro. 

Qui  il  dotte»  Fifico,  fapendo  per  una  parte,  che  non  tornavano  in 
detrimento  de' pazienti  i miracoli,  c che  per  l'altra  la  Donna  potea  por- 
. tare  i fuoi  morbi  per  qualche  anno  pria  di  foccombcre , congh («turava , 
che  gli  umori  peccanti  depofitati  provvidamente  dalla  Natura  nelle  parti 
affette,  in  virtù  d’uno  sforzo  violento  dell'  immaginativa  erano  (lati  riaf- 
funti , ed  artbrbiti  dal  fanguc,  c ne  aveano  infettata  la  malfai  onde  infar- 
to un  male  affai  peggiore  de'primi  giurto  il  pronunziato  d’ Ippocratc  ex 
rnjjrbii  morbi  fiunt , era  feguita  l’irreparabile  perdita. 


IV. 

Abbiamo  un  faggio , fin  dove  porta  giugnere  il  'vigore  della  fanta- 
lìa,  e parecchi  altri  egualmente  mirabili  danno  regiftrat^  mila  Storia 
medica.  Per  la  qual  cofa  , non  elfendoci  conceduto  di  mifurarne  le  forze, 
conviene  appigliarfi  ad  un  altro  partito,  e rifuggire  ad efattamente  difeu- 
tere  i modi,  e le  circoftanze , facendo  ufo  de'  canoni  fuprriormcnte  infi- 
rmati . Altrove  ho  notato  , che  nell'  artifiziofa  macchina  de'  nollri  corpi 
c'è  un  principio  di  riparazione  giurto  il  detto  d' Ippocratc  Tintura  morbo- 
rum  medicatrices , viene  a dire  la  Natura  maffime  avvalorata  dall’Arte  me. 
dica  guarifee  i malori  ; ma  per  legge  ordinaria  fi  cammina  a lenti  gradi, 
fallando  dalla  malattia  alla  convalcfccnza  , e dalla  convalefcenza  alla  per- 
fetta falutc,  e , trattone  qualche  cafo  infolito,  cosili  procede.  Ed  ap- 
punto quelli  rari  avvenimenti , che  non  fono  rari,  quanto  alcuni  fi  dan- 
no a credere,  tengono  gli  Uomini  prudenti  , e difereti  in  fofprfo,  ed  in 
bilancia,  onde  non  fi  arrifehiano  a definire,  fe  un  fatto  particolare  Ila 
naturale,  o miracolofo.  All’incontro  non  ci  ha  finiti  provenuta  da  un 
vero  prodigio,  che  non  fia  accompagnata  da’  feguenti  requi  lì  ti  ; debb’  ef. 
fere  intera,  perfètta,  c durevole,  ed  inoltre  proccurata  con  maniere  inufi- 
tatc,  ed  in  breve  fpazio  di  tempo,  attclbchè  il  tempo  modifica  le  azioni 
naturali,  c non  le  divine.  Apprdfo  quanto  meno  operano  le  caufc  freon. 
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de,  tanto  piìi  fi  accrefee  la  probabilità  del  miracolo.  Acagion  d'cfemprò 
Te  un  infermo  deplorato  all'  improvvida  perfettamente  guarifee  , mentre 
è fopito  da  un  profondo  letargo,  o è caduto  in  isfinimento,  o in  deli- 
rio, c lo  fìeffo  dicali  d'ttn  pazzo;  almanco  non  fi  potrebbe  ricorrere  all’ 
efficacia  della  immaginazione.  Se  poi  il  languente  fenza  dir  nulla  di  ciò, 
che  a fuo  prò  viene  operato,  ricupera  la  falute  in  virtù  d’una  preghie- 
ra, o d’un  precetto  emanato  in  lontananza,  ficcome  avvenne  al  fcrvodei 
Centurione  fanato  da  Crifio,  e mafiìme  fe  l'ora  puntualmente  fi  accerta, 
il  prodigio  è indubitabile;  imperciocché  la  Natura  manca,  qualunque 
volta  fra  la  caufa,  c l’effetto  non  ci  palla  unafifìca  connelfione.  Conchiu- 
do , che  in  tal  forra  di  avvenimenti  bifogna  andar  guardinghi , e non 
precipitare  il  giudizio. 


V. 

Fa  d’uopo  altresì  non  lafciarfi  aggirare  dalle  impofture  degli  Uomi- 
ni. Io  mi  andava  fingendo  in  teda  un  capricciofo  Romanzo,  e fra  me 
diceva  : fe  taluno  dc’noftri  capitafie  per  avventura  in  un  paefe  abitato  da 
gente  zotica  , ed  empiamente  prcfuir.effe  di  farfi  adorare  per  Dio,  a- 
vrebbe  a mettere  in  pratica  alquanti  mirabili  artifizj  a noi  noti,  che  da 
quel  popolo  ignorante  farebbero  ricevuti , c venerati , come  altrettanti 
portenti  . Dovrebbe  ungerfi  col  fòsforo  liquido  di  Balduino,  c comparir 
rifplcndcnte;  indi  colla  lanterna  magica  far  palleggiare  fulle  pareti  gii 
fpcttri  , e le  immagini  de’dcfònti.  Non  mancherebbono  cento  altri  pro- 
digi di  firmi  fatta,  onde  cofiui  venifTe  reputato  cofa  piucchè  mortale,  cd 
alzato  al  pollo  lublimc  d’una  Deità  . 

Dico  ciò  , perchè  di  lunga  mano  erano  più  groflìcri  gl’inganni  ,per 
cui  i Sacerdoti  gentili  fi  fàccan  beffe  ugualmente  della  plebe,  e de'  ma- 
gnati , cd  a*(or  talento  gli  fcducevano.  Quinci  damo  ammoniti,  che  non 
fi  vuol  prefhre  fiicil  credenza  ai. racconti  fupcrftiziofi, ed  aflurdi,  che  ci  ha 
tramandati  l’antichità.  Prcfentcmentc  in  tanta  luce  della  feienza  tìfica 
queffe  minute  fraudi  fono  pallate  in  retaggio  de’  giocolar! , e de’  ciur- 
madori per  divertimento  della  balla  plebe  , e delle  curiofe  donnicciuole  : 
febbene  talvolta  fi  fan  vedere  certi  l'chcrzi  tanto  reconditi,  c fuori  dell' 
a fpetrazicne , che  dsnno  che  meditare  anco  ai  più  fagaci.  Mi  raccordo 
di  colui,  che  dopo  aver  bevuta  una  larga  copia  d'acqua  gittava  fuori  per 
la  bocca  vini  d’ogni  forta  ad  altrui  piacimento,  acque  odorofe,  e perdite 
fpillc  nel  tempo  Beffo  latte,  cd  inchiofiro,c  fino  (orbati  gelati.  Traffe 
cofiui  in  ammirazione  tutta  l’Europa,  ma  non  fo,  fe  fia  mai  fiato  fvcla- 
to  il  fccreto,  c ftimo,  che  l'arte  fia  perita  col  fuo  Artefice,  perchè  da 
molti  anni  in  quà  non  fc  n’  è più  udita  novella . 
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Chi  non  vuol  eflèr  delufo,  dee  tener  dietro  agli  andamenti  di  colo- 
iro,  che  fono  lòl’petti  d'impoftura,  e non  perderli  unqua  di  villa.  Ne  fa* 
rà  difficile  il  coglierli  i conciotfiache  le  trame  dolofe  quantunque  occulte 
richiedono  d’effcre  induflriofamentc  preparate,  onde  nafca  la  meditata  il- 
lusone. Siccome  gli  Uomini  non  anno  per  fe  medefimi  il  potere  di  far  un 
vero  miracolo,  cosi  accade  bene  Spello,  che  i finti  maliziofamente  s'intru- 
dano : lo  che  non  fi  ottiene,  fe  prima  non  fi  dispongano  i mezzi  opportu- 
ni per  far  giocare  la  macchina.  Olfervo,  che  gli  antichi  impoflori  appe- 
llavano i luoghi , cd  i tempi,  e le  altre  circoflanzc  adattate  ai  loro  dife- 
gni,  viene  a dire  bofehi  tetri,  e deferti.  Spelonche  inaccffe,  cave  Sotterra- 
nte coniecratc  dalla  fupcrflizione,  c dallo  Spavento.  Si  aggiugnevano 
dtnl’c  tenebre,  cupo  Silenzio,  cerimonie  millcriofe,  Suffumigi,  unzioni,  be- 
veraggi narcotici;  ed  in  due  parole  tutto  ciò,  che  c'è  di  artifiziato,  e di 
naturale  per  prevenire  la  fàntafia.  Gl’iniziati  ne’ mifterj  potevano  ben 
accorgcrfi,  che  l'otto  il  grand'apparato  flava  nafeofta  la  fraudolenza,  ed 
in  fatti  i più  a Aliti  non  fi  lafciavano  raggirare. 

Anche  ai  giorni  noflri  i barattieri  calcano  predò  che  la  flella  fira- 
da. Non  mancano  appreflamcnti , prevenzioni,  accordi  Segreti,  e Scelta  di 
perfone  deboli  fatte  a polla  per  ricevere  le  dolofe  impreffioni , che  tena- 
cemente fi  flampano  nelle  immaginative  acuite  dalla  credulità,  e tal  fiata 
da  una  Religione  fuperfiziale.  Al  contrario  i germani  miracoli  procedono 
con  candore,  e con  femplicità  . Non  ci  fi  ricercano  Sagaci  preparamenti , e 
Studiati  artifizj,  ne  fi  chiamano  in  ajutoi  naturali  prodotti.  Lungi  tuttociò, 
che  oà  un  qualfivoglia  indizio  di  frode:  anzi  gli  Uomini  dabbene,  e fin- 
ceri  per  lo  più  non  fanno,  che  in  quel  loco,  in  quel  tempo,  in  quella 
occafionc  abbia  per  loro  mezzo  a Spuntare  un  portento.  Piglinfi  a ponderare 
i Segni  narrati  dalle  Sacre  Carte,  e madame  gli  operati  da  Gesù  Criflo,  e 
vedrai!!  di  qual  momento  per  Segregare  i veri  dai  finti  Sia  l’ accennato  cri- 
terio . 

Non  fe  ne  dee  trafandare  un  altro  di  pari  importanza , c che  mai 
non  falla.  I furbi  prendon  Tempre  di  mira  un  qualche  fine  obliquo,  che 
non  è talmente  velato  dall’  ipocrifia , che  una  volta,  o l’altra  non  trafpa- 
rifea  . Se  dunque  odorano  coftoro  di  ambizione,  o d’interclfc,  o di  di- 
foneflà  , reflano  Senz'altro  Scornati,  e fi  è tolta  loro  dal  vifo  la  mafehe- 
ra  , perchè  ripugna,  che  i miracoli  favoriscano  i vizj.  Quella  Dama  Ro- 
mana , di  cui  Sa  menzione  Giufeppe  Ebreo,  non  fi  farebbe  lafciata  cucu- 
liare dai  Sacerdoti  d' Ilide , e non  avrebbe  fatto  getto  della  Sua  pudi- 
cizia , fe  avelie  avvertito,  quanto  mal  fi  accordi  colla  Divinità  la  Ut 
feivia . 
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Gli  (piriti  buoni,  o rei  slegati  dalla  materia,  fra  quali  conto  le  ani- 
me feparatc  dai  propj  corpi , coftituifcono  una  parte  del  noftro  Siflcma  . 
Quanto  agli  Angioli,  ed  ai  Santi  uniti  intimamente  con  Dio,  e fedeli 
miniftri,  ed  efecutori  de'fupremi  comandi  U Santa  Scrittura  non  ci  per- 
mette di  dubitare,  ch'eglino  s’impiegano  in  effetti  maravigliofi.  Veglia- 
no alla  cuftodia  di  noi  mortali,  ci  dimoiano  al  bene,  ci  ritranno  dal  male, 
a noftro  prò  impiegano  le  lor  preghiere , e fi  legge,  che  coll'  apparire  in 
forma  vilibile  talvolta  confolano  gli  Uomini  pii,  ed  illuilrano  le  menti 
colle  rivelazioni.  Al  potere  degli  Angeli  è (lata  altresì  commcffa  la  Di- 
vina vendetta,' come  la  morte  de' primogeniti  d’Egitto,  e la  ftragedcll' 
efcrcito  Affirio.  Un  Angelo  ha  trafportato  per  aria  il  Profeta  Abacuc  dal- 
la Palcilina  (ino  in  Babilonia  in  grazia  di  Daniel  racchiudi  nella  cava  de’ 
Leoni  : un  Angelo  ha  feortato  Tobia  per  lungo,  e pcrigliofo  viaggio  t 
lina  fchicra  d’ Angioli  ha  riftorato  nel  Deferto  il  Salvatore  dopo  il  lun- 
go digiuno.  Ma  lìccome  quelli  Spiriti  eletti  non  fono  autori  d’illufinni, 
ne  di  menzogne,  così  fu  tal  propofito  non  ho  che  aggiugnere. 

• : • . • 'in1. 

vm. 
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Mi  danno  molto  più  da  piatire  i Demoni  puri  fpiriti  a Dio  ribelli, 
e corredati  di  proprietà  alla  lor  natura  confacenti  . Cofloro,comc  m’in- 
fegna  la  Fede,  fanno  ogni  s/òrzo  per  metterli  in  uno  ftretto  commercio 
cogli  Uomini,  e fi  arrogano  fullc  cofe  terrene  un  indebito  dominio,  fa. 
ccndo  valere  coi  lor  prtftigj  quella  limitata  poteflà  , che  di  tifare  a tempo* 
è luogo  viene  loro  da  Dio  conceda  per  fini  occulti,  ed  imperferutabiii  . 
Quindi  non  rifinano  di  fedurci  colle  tentazioni,  di  peffeguirci,  di  tor- 
mentarci, c fi  ufurpanq  il  divin  culto,  le  adorazioni,  i fagrifizj  perfino 
di  vittimeumanc  . Nc  paghi  di  ciò  fi  fervono  degli  empi  per  veffare  gl’- 
innocenti ; e da  queftó  fonte  c furta  l’arte  magica,  le  malìe,  gli  fìregoni, 
le  futucchiarc  con  tutti  i facrilcg;,  c le  fcelcraggini , che  fi  tira  dietro 
il  detefìando  mcfticrc . 

Su  tal  foggetto  negli  ultimi  tempi  fono  ufeiti  alla  luce  parecchi 
libri,  cd  il  Lettore  può  confuItarJi.  Approvo  la  fentenza  del  Signor 
Tarfarotti,  che  fi  ride  delle  ftorribande  di  Diana,  e di  Erodiade  tan-' 
to  famofe  ne’  fecoli  barbari , e de’  recenti  notiurni  congrcflì  delle  la- 
mie , c mi  muovono  affai  più  i fatti  addotti,  che  le  ragioni  allegate. 
Veggafi  il  P.  Mclabranchc,  dove  nella  Ricerca  della  verità  parla  del 
contagio  delle  forti  immaginazioni.  Il  Signor  Conte  Carli  prende  motivo 
di  dubitare  d’ogni  forta  di  ftrcgoncccio,  ma  fecondo  me  porta  troppo 
avanti  la  cofa.  li  Signor  Marchcfe  Maffci , che  non  nega  gli  Energumeni 
dc’noflri  tempii,  vuole,  che  dopo  la  morte  di  Crifto,  fnervato  totalmente 
il  potere  del  Diavolo,  fiano  ccffatl  i maliardi:  ma  un  cafo  dà  mano  all’ 
altro,  oc  fo  comprendere  il  motivo  dell’eccettuazione.  Alcuni  dotti  Teo- 
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logi  lì  fon  opporti  alle  premefle  opinioni,  lìccóme  nuove,  e fofpette  in 
linea  di  Religione,  ed  io  abbraccio  il  lor  parere,  purché  non  fi  allenti 
foverrhio  il  freno  ad  una  puerile  credulità.  Io  mi  attengo  al  partita 
di  meno,  e dico,  che  bilogiu  in  prima  purificar  bene  i fatti,  che  fa- 
ranno più  rari  di  quello,  ch'altri  fi  penla,  e fepararli  dalle  fraudi,  e 
dalle  illufioni  (conciollìachè  io  non  adotto  tutte  le  fitvoluccie  raccolte 
dal  Gefuita  Martin  del  Rio  nelle  fue  magiche  Difquifizioni  ) e poi  por 
mente,  (e  ci  polla  aver  parte  la  fola  malizia  umana  coi  veleni  a tempo, 
che  prevertono  i noftri  organi  , ovvero  coi  narcotici,  che  guadano  la 
fantafia.  Così  ci  verrà  fatto  di  recare  un  retto  giudizio  degli  avveni- 
menti ft riordinar) , che  fi  chiamano  preternaturali,  che  al  Demonio  ra- 
gionevolmente fi  altri buifeono.  Per  la  qual  cofa  le  regole  d’una  difereta 
critica  m’an  perfualo,  contro  il  fentimento  de’Signori  Vandale,  c Fon. 
tancile,  che  gli  Oracoli  del  Gentilefimo  non  erano  tutti  mere  impoftu- 
re,  e che  (Vivente  gli  (piriti  maligni  s’ impofleflavano  delle  Donne  fati- 
diche, o delle  ftartie  p'  r prenderli  giuoco  de' popoli , c de’ Sacerdoti  ItlC; 
defimi , e per  confermarli  nell’  Idolatria . 

IX. 

Non  ho  comparto  per  mifurarc  le  tremende  forze  de'  Demonj.  Sai 
di  certo,  che  fono  arconlcritte , e non  giungono  all’  eforbitanza  im- 
maginata da'  noftri  Romanzieri 

Ed  ho  talor  con  [empiici  parole 

Mojfa  la  Terra  , ed  bo  fermato  il  Sole  . 

Non  vorrei  , che  coll’  accrefcerle  a difmifura,  c coll’  accordare  ai  Dia! 
voli  una  piena  libertà  di  ufarle  a lor  capriccio  s’introduceflc  un  femi- 
manichcifmo  ; imperocché  da  quello  principio  1'  a (Turila  fetta  ha  tratta 
la  fua  prima  origine.  La  Santa  Bibbia  ci  dà  alquanti  faggi  della  pofi 
fanza  D abolica.  Iddio  concede  al  Demonio  di  sfogar  la  fua  rabbia 
contro  Job,  ma  colla  condizione  verumtamen  ammam  illius  ferva.  Viene 
percolici  il  buon  Uomo  con  lina  gravifljina  infirmità  giudicata  probabil- 
mente dal  celebre  medico  Bartolini  nel  Trattato  de  Morbis  Biblicis  un 
ulcere  Siriaco.  Quinci  Satana  fi  vale  de"  mezzi  umani , e fpigne  i ma- 
fnadieri  a (pop li. irlo  delle  fprtanze,  indi  de'  naturali,  fulcitando  un 
turbine,  che  atterra  la  cafa,  ed  opprime  fotto  le  mine  i di  lui  fi- 
gliuoli. De’  Magi  di  Faraone  terrò  fra  poco  ragionamento.  Intanto  nel 
ricorlb,  che  fece  il  Re  Saule  alla  Pitonelfa  , pare  , che  le  anime  de’ 
giudi  fodero  foggerte  alla  poteftà  del  Demonio , effendo  Samuele  com- 
parfo  ai  (congiuri  della  rea  femmina.  .Ma  quella  è una  vecchia  quiftione 
difcurtfa  ne' primi  fecoli  della  C'hicfa  tra  Origene,  ed  Africano.  Abbiam 
di  certo  dall"  Ecclcfiaftico  , che  Samuele  profetò  dopo  morto  ; c fc  mi 
fòrte  lecito  di  arrifehiare  una  mia  conghiettura  , dirci  , che  la  vii  don- 
Yiicciuola  campava  mifcrabilmcntc  la  vita  a forza  di  ciurmerle.  In  fatti 

J.Z  i quan- 


quando  Dio  per  caftigo  del  Re,  che  precipitava  di  delitto  in  delitto 9 
iitlcitò  1‘ anima  del  Profeta,  avvenne  ciò,  cJa’ella  non  fi  afpettava;  laonde 
attonita  efeiamò:  Ecco  i Dei,  che  furgono  dalla  Terrai  lo  che  non  avreb- 
be fatto,  fe  l’evento  fofle  flato  uno  de’foliti  effetti  dell'arte  magica  da 
lei  profèffata  . 

E’  noto  il  cafo  deplorabile  degli  Spofi  di  Sara , che  fu  poi  moglie  del 
gitvine  Tobia,  uccifi  l’un  dopo  l'altro  dallo  fpirito  perfecutore : e nel 
nuovo  Teftamento  oltre  i frequenti  indemoniati  prolciolti  da  Grillo  lì 
ha,  che  il  Diavolo  tentatore  trafportò  per  aria  lo  fteffo  Gesù  fui  pin- 
nacolo del  Tempio,  indi  fulla  vetta  d’ un  alto  monte,  dove  gli  fece 

vedere  apparentemente  tutti  i regni  del  Mondo,  e la  loro  gloria.  Sin 
[UÌ  pollo  render  un  qualche  conto  delle  fòrze  demoniche,  ma  non  già 
i ciò,  che  fuccrderà  nel  fine  de*  tempi  quando  verranno  da  Dio  sle- 
gate le  mani  al  Principe  delle  tenebre.  Coftui  opererà  portenti  in  ap- 
parenza talmente  ammirandi , che  faranno  capaci , fe  foffe  poifibile  di 

lcdurre  per  fino  gli  eletti:  e Cr'fto  ce  ne  ha  refi  anticipatamente  av* 

vertiti,  perchè  gli  Uomini  di  quegli  ultimi  giorni  fi  guardino  dai  pre- 
ftigj,  e dalle  impofture  dell’ Anticrifto . 
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X. 

Mi  verrà  chicfto,  con  quali  criteri  pollano  difeernerfi  le  fraudi 
diaboliche  dai  veri  miracoli  ; imperocché  pare,  cfferci  unta  fomiglian- 
za  fra  le  une,  c gli  altri  fpezialmente  net  modo,  e nella  fembianza, 
che  fia  cofa  molto  malagevole  ad  accertarne  la  diflinzione.  Il  Demo- 
nio fi  ftudia  d' ingannarci  coll'  imitare  più  da  predò  le  operazioni  Di- 
vine, e coll’  emularle;  ma  non  fi  trasforma  mai  con  tal  artifizio  m 
Angelo  di  luce,  che  non  ci  dia  palefi  contraffegni  della  fua  maligni- 
ti. Siccome  i prodigi,  cbe  vengon  dall'alto,  fe  fono  grazie,  piglia- 
no per  ifeopo  il  bene,  c fe  fon  caflighi  , nell’atto  fteifo  , che  puni- 
rono gli  empj,  ci  fcrvon  d’  efempio  per  ritirarci  dal  male;  così  all’ 
oppofto  1 preftigj  magici  vanno  a finire  nel  peggio , e le  finzioni  tutte 
ufate  cofpirano  nell'avvilimento,  c nella  perdizione  del  genere  umano. 
Offerì  Satana  a Gesù  Crifto  il  poffeflb  de’ regni  del  Mondo,  e delle  lor 

Jrlorie,  ma  voleva  in  contraccambio  effere  adorato:  H*c  ontmit  ttb.  dabo , 

1 cadcns  adoraveris  me.  Come  avrebbe  coftui  mantenuta  la  fua  promeffa, 
quafi  che  fòflc  in  fua  balìa  il  fòwertire  l’ordine  del  Siftcma?  Ma  egli 
è il  padre  delle  delufioni,  e delle  bugie.  Moftrano  i Dcmonj  di  fot- 
tomcttcrfi  agli  Uomini,  c di  obbedirli,  e ne  fegnano  i patti,  ed  intanto 
rifeuotono  omaggi,  ed  adorazioni;  perchè  gii  ftregoni  venerano  in  effo 
loro  una  poterti  fupcriorc,  di  cui  facrilegamente  fi  abufano,  e non  ri- 
flettono, che  non  ponno  operare,  fe  non  fe  quanto  da  Dio  vien  loro 
pcrmeffo.  Quinci  per  ifeoprire  le  ingannevoli  afhizie  non  fi  badi  guari 
agli  olienti  in  fcftclfi,  ma  fi  ponga  attenzione  ai  fini  pellami,  cui  fimo 
maliziofamcntc  indiritti . 
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Oltre  che  gioverà  confrontare  lé  ìllufionì  fataniche  coi  Divini  por- 
tenti . Una  volta  nelle  fagre  carte  per  nodra  idruzionc  pare,  che  il  Dia- 
volo li  metta  a gareggiare  con  Dio . I Magi  di  Faraone  fi  contrappon- 
gono a Mosè,  ed  ai  veri  mircacoli  fi  fanno  incontro  coi  frodolenti  pro- 
digi . Se  lor  va  fatto  di  convertire  apparentemente  le  verghe  in  ferpenti , 
non  an  poi  virtù  di  redimirle  nella  pridina  forma  : anzi  il  ferpe  di 
Moisè  divorò  i mal  nati  fpettri  , o le  blfcie  naturali  altronde  trafpor- 
tate.  Approdo  i Maliardi  fi  fermano  attoniti , e confufi  a mezzo  il  cord» 
de  prodigi, cui  non  ponno  tener  dietro  colle  illufioni,e  col  fatto  confcf- 
fano  la  vaniti  della  lor  Arte,  e l’impotenza  del  lor  Maedro.  Siiti one 
il  Mago  dementava  i Samaritani,  dai  quali  era  venerato  come  una  Deità 
Ma  a fronte  di  Filippo  operator  di  veraci  miracoli  perdette  il 
c fu  obbligato  a riconofcere  nell’Uomo  appodolico  una  potetti 
da  più  alto,  e più  efficace  principio.  Diede  dunque  mano  al 
fimo,  febbenc  l’empio  poco  dopo  prevaricò.  Conchiudo,  che  il  miglior 
partito  di  frgregare  gli  odenti  Diabolici  dai  Divini  prodigi  confidc  nel 
metterli  al  paragone , efaminando  accuratamente  i motivi  , i mezzi  , i 
fini , e ie  confegucnze . 


CAPITOLO  SETTIMO 

influjfo  abbiano  nel  Sifiema  del  Mondo 
i Miracoli. 

i. 

IDuè  primi  punti  fpettanti,  uno  alla  verità  de’ miracoli,  e l'altro  ai 
critcrj,  per  cui  fi  didinguono  i veri  dai  fallì,  mi  fono  codati  quat- 
tro profitti  Capitoli.  Il  (oggetto  era  di  tal  momento,  ch'io  non  dove* 
rifparmiare  le  ncceflarie  avvertenze  ,/ nè  trafeurare' quelle  particolarità  , 
che  fpandono  qualche  nuovo  lume  full’ofcura,  ed  importante  materia. 
Sarà  più  breve  il  terzo  capo,  in  cui  m’innoltro  a ragionare,  qualmente 
ì prodigi  induifeano  nell’ordine,  e nella  perfezione  dell'  Univerfo  . Ma 
rima  (a  di  meltieri  fermarli  di  propofito  fopra  una  fmgolarità  del  no- 
ro  Sidema,  di  cui  finora  non  ho  fatto  parola. 

Mi  fi  parano  innanzi  alcune  opere  d’ una  sfera  fuperiore,  che  fra 
le  creature  fanno  una  nobil  comparfa , e che  vincendo  d’ affai  le  forze 
della  Natura,  per  quedo  titolo  avrebbero  a regidrarfi  nel  ruolo  de’più 
fegnalati  miracoli  . Ma  cotali  non  fogliono  comunemente  reputarli  per- 
chè tutto  dì  fi  fan  vedere,  e fono  da  leggi  (labili  regolate.  Me  ne  danno 
il  principal  efempio  le  anime  degli  Uomini  , ei  un  fecondarlo  quelle 
de’  bruti . £ quanto  alle  prime  : da  qual  fonte  deggio  trarre  la  loro  ori- 
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ginc?  Forfè  dal  feno  della  matèria  corredata  di  fona  i Ci  vuol  poco  a 
capire,  che  Teffendone  inerte  coftituita  inquiete,  o in  movimento  non 
è capace  di  trasformarli  in  una  confidenza  indivifibile , che  fa  d'edere, 
ed  in  un  atto  intimo , che  fopra  feftcflò  effenzialmente  riflette , Diremo 
forfè,  che  un’anima  dall'altra  fi  genera,  ficcome  una  fiaccola  accende 
l'altra,  e fenza  perder  nulla  del  fuo  in  più  fiaccole  fi  difperge?  Si  denno 
dunque  ammettere  anime  madri,  e figlie,  ave,  e nipoti:  la  qual  fen- 
lenza  è piacciuta  a taluno  de’ vecchi  Padri,  e da  cui,  quali  più  confa* 
cerne  a darci  una  qualche  fpiegazione  del  peccato  originale,  non  parevi 
alieno  S.  Agoftino.  Intenda  chi  può,  qualmente  una  confcienza  unica,  ed 
individua  in  molte  fi  f'epari , c prenda  in  preflito  dai  corpi  la  proprietà 
ai  dividerli . Ciò  di  buona  voglia  affermeranno  coloro  , che  a difpctto 
di  (quell'io  imparabile,  c fpezialiflimo,  dal  quale  ciafcun' anima  fi  fente 
affetta,  fi  perfuadono,  che  la  materia  poffa  abilitarli  a penfare. 

ir. 

Del  pari  affurde  fono  le  opinioni  di  coloro  , che  fanno  le  anime 
preefiftenti  ai  corpi  oda  tutta  l’eternità,  o almanco  in  tempo.  Già  fi  è 
rapportato,  qual  foffe  il  pareri  di  Platone,  e la  di  lui  fantafia  brillante 
d’un  falfo  maravigliofo  adorna  le  nollre  poetiche  compofizioni . Dell’a- 
nima della  fua  Laura  così  cantava  il  Petrarca 

letizi  tempo  per  me  vel  fuo  paefe 
£ ritornata , ed  alla  par  fua  flella . 

Stravagante  altresì  è la  metempficofi  de,  Pittagorici , per  cui  fi  finge  la  pe- 
renne trafmigrazione  dcll’anime  degli  Uomini  ai  bruti,  e al  contrario. 
L'ipotefi  è (lata  da  Lucrezio  gagliardamente  impugnata.  Ed  in  fatti  bi- 
fogna  ben  affortire  i computi;  imperciocché  fe  il  numero  dell’ anime  è 
determinato,  conforme  dcbb’effcre,  fa  d’uopo,  che  ci  corrifponda  una 
pari  moltitudine  di  viventi  , nè  più,  nè  meno:  altrimenti  o a ciafcun 
animale  non  toccherebbe  la  fua,  oppure  parecchie  anderebber  vagando 
fenza  rinvenire  dove  pofarfi.  Raccordo  di  paffaggio  l'armonia  prelìabi- 
lita  dal  Leibinizio  , per  cui  dai  cominciamento  del  Mondo  fi  fono  epi- 
logati, e concentrati  ne’lcmi  primitivi  tutti  gl’inviluppi,  che  palliando 
di  grado  in  grado,  c da  generazione  in  generazione,  fuccelfiva mente 
avevano  a (chiuderli  , e che  ad  ogni  embrione  umano  fia  Hata  alli- 
gnata la  fua  anima  ragionevole.  Il  fuppofto  foggiacc  a graviffìme  dif- 
ficolta , che  preléntemente  non  metto  in  villa,  e ripugna  del  pari  alla 
Fifica,  e alla  Religione. 

Efclufe  le  opinioni  erronee,  dee  neceffariamcnte  dirli,  che  avendo 
Iddio  (tatuilo  di  abbellir  l’Univcrfo,  accoppiando  lo  fpirituale  al  cor- 
poreo, e di  congiugnere  le  due  foftanze  di  genere  divedo  per  via  d’un 
mutuo  maravigliofo  commercio;  la  ragione  mi  detta,  e la  Teologia  m’in- 
fegna  , che  le  noftre  menti  fi  creano  in  quel  tempo  appunto  > che  ai 
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Serpi  frutiifcono,  quando  cioè  gli  organi  del  feto  fono  badantemente 
difpodi,  ond' elleno  giudo  l’ intenzione  dell' Autore  pollano  cominciare 
td  adoperarli,  efercitando  gli  uffizi,  a cui  fono  deftinate.  Da  principio 
fi  trovano  affette  da  percezioni  confufe , ed  appoco  appoco  pallino  alle 
didime,  e fanno  ufo  della  lor  intelligenza,  c della  lor  volontà.  Quinci 
ne  fegue  , che  Dio  non  ceda  tutto  dì  dal  creare  , e clic  la  repubblica 
degli  Spiriti  vaili  di  giorno  in  giorno  aumentando. 

III. 

Quantunque  paja , che  il  Cromiti  Moisè  collochi  nella  feda  gior- 
nata la  formazione  di  Adamo,  e di  Èva:  Et  creavit  Deus  hominem  ad 
imqginem  fuamt  ad  imagmem  Dei  creavit  illum  , mafculum , & fa  minarti 
creavit  eos . Benedixitque  illis  Deus , & aiti  ciò  non  odante  , è parere  di 
molti  facri  Interpreti , che  qui  ci  fia  una  fpezie  di  anticipazione  nella 
narrativa  tanto  familiare  alle  divine  Scritture,  e che  folo  nei  giorno  do- 
po , come  11  racconta  nel  feguente  capitolo  , Dio  fopì  Adamo  con  un 
profondo  Tonno , gli  cavò  una  coda , di  cui  lì  fervi  come  di  materia  per 
organizzare  la  Donna,  e c'infufe  1'  anima,  da  Lui  in  tale  circodanza,  e 
non  per  avanti  creata  . Riposò  dunque  il  Tornino  Facitore  nel  di  fettimo 
per  ciò,  che  concerne  la  druttura  del  Ciclo,  e della  Terra,  e de'  loro 
ornamenti,  che  nel  fedo  erano  alla  total  perfezione  ridotti  : Et  faflum 
efl  vefpere , & mane , dies  fextus . Jxitur  perfetti  funt  cali , & terra  , & 
omnis  ornatus  eorum.  Coniplevitqne  Deus  die  feptimo  opus  fuum , quod  fi- 
cerai:  & requievit  die  feptimo  ab  univerfo  opere.,  quod  patrarat. 

Non  cosi  avuto  riguardo  agli  fpiriti  umani,  che  di  tempo  in  tempo 
fi  creano  per  animare  i corpi  organici  . E qui  fi  noti  il  gran  divario , che 
ci  palfe  tra  la  materia  infenfata  guarnita  eziandio  di  forza  , e le  follante 
immateriali  dotate  di  confcienza,  e di  rifieflìone.  La  prima  prodotta  in 
determinata  mifura  fin  da  principio,  e conformata  in  un  buon  parteci- 
pato Sidema  produce  da  fc  nelle  fue  confuetc  operazioni  diretta  dalle 
leggi  parte  di  nccclfìtà,  e parte  d’arbitrio  dal  Creatore  ai  fini  intefi 
opportunamente  applicate:  laddove  nelle  feconde  mette  l'onnipotente  ma- 
no il  Divino  Artefice,  cavandole  ad  una  ad  una  dall’  abido  del  nulla, 
c di  tempo  in  tempo  accrcfccndone  il  numero.  Per  la  qual  cofa  la  pre- 
fente  codituzione,  quantunque  unica,  fi  rende  vie  più  mirabile,  perchè 
in  effe  il  permanente  fa  lega  col  fuccclfivo.  Per  dar  redi-re  all'edenf  one 
inerte,  e alla  forza  attiva  , c per  ordinarle  a dovere  badò  una  parola 
creatrice,  ed  il  Mondo  materiale  tutto  in  una  fiata  è comparfo.  In  prin- 
cipio creavit  Deus  calura,  & terram.  Ma  le  anime  razionali  fanno  di  fe 
inodra  una  dopo  l'altra,  e quanto  più  fi  moltiplicano,  tanto  maggior- 
mente fi  aumenta  la  perfezione  del  Mondo  fino  a quel  termine,  che  dal 
fuo  Sapientiffimo  Autore  è dato  provvidamente  preferitto. 

Ed  ecco  che  verfo  il  fine  de’miei  divifamenti  mi  fi  offre  quafi  im- 
penfatamente  una  fingolar  particolarità  per  avanti  non  avvertita  del  no- 
dro  Sidema.  Dio  non  folo  conferva  ciò,  che  ha  creato  nella  prima  ori-- 
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ginc  delle  cofe,  ma  s'ìmpìega  tuttavìa  a creare,  Scendo  ufo  contìnui 
d'una  prerogativa,  di  cui  non  fi  può  concepire  la  maggiore  nelle  ope- 
razioni al  di  fuori,  e confitte  nel  maffimo  tranfito,  che  ad  un  fuo  cenno 
fanno  le  creature  dal  non  elferc  all'efTere.  In  quello  mentre  le  fatture 
nuove,  che  giornalmente  efcono  dal  poffibilc,  e vengono  all’ attuatiti  , 
fono  membri  integranti  della  prefente  unica  coftituzione , che  valli  Tem- 
pre più  compiendo,  e gradatamente  perfezionando.  Appena  fpuntate  en- 
trano nell’economia  dell’  Univerfo  , e cominciando  fubito  ad  operare  , 
colle  vecchie  indiflolubilmente  fi  annodano,  e fra  fune,  e le  altre  una 
fcambievole  concatenazione  s’ittituifce:  in  quella  guifa  che  aumentata  la 
la  copia  de 'cittadini,  li  aggiugne  pregio  ad  un  ben  regolato  comune . 

IV. 

Potrebb'elTere,  che  ci  fi  fvclafTe  qualche  altra  particolari  ti  del  Si- 
ftema,  fe  delle  anime  de’ bruti  , e delle  loro  interne  affezioni  fi  avelie 
una  più  chiara  contezza.  Per  mancanza  de’ dati  nulla  di  precifo  può  fta- 
bilirfii  imperciocché  ci  converrà  procedere  per  via  d’una  lontana,  e poco 
iruefa  analogia.  Per  una  parte  gii  organi,  ed  i fenforj  di  molte  fptzie 
d’animali  irragionevoli  fono  talmente  limili  a quelli  degli  Uomini,  che 
giudico  un  paradello  il  reputarli  affatto  sforniti  di  fenfazione;  e non  fi 
dee  porre  nel  noftro  cafo  un’eccettuazione  alla  generale  regola  Nevvto. 
niana,  che  da  caufc  ftmbianti  non  nafeono  effetti  d’  un  genere  total- 
mente difparato. 

Se  giuda  la  fentenza  dcll’ingegnofo  Autore  Spagnuolo  nel  libro  in- 
titolato jf.  lontana  Margarita  adottata  dal  Cartcfo  le  beftie  fi  fingono 
tante  macchine,  fa  d’uopo  dire,  che  fono  fiate  provvedute  d’occhj  per 
non  vedere,  d'orecchie  per  non  udire,  e di  nervi  per  non  fentire.  Ben 
è vero,  che  tal  opinione,  benché  contraria  al  fenfo  comune,  tanto  age- 
volmente non  fi  convince  di  falfità.  Dimandano  i Cartefiani,  fe  Dio  po- 
tette lavorare  degli  automi  puramente  meccanici,  che  ncH’efterne  opera- 
zioni rifpondeffero  efattamente  ai  moti , che  fi  feorgono  negli  animali  . 
Il  negarlo  fembra  una  temerità  ingiuriofa  all'  Onnipotenza  . E mentre 
fi  conceda,  ch'egli  abbia  faputo  farlo,  qual  prova,  qual  indizio  ci  per. 
fuade,  che  cosi  non  abbia  fatto?  Il  Signor  Loke  allega  in  contrario  al- 
cune plaufibili  ragioni  di  congruenza  tolte  dal  canto  artifiziale,  e dalla 
loquela  di  certi  uccelli  fagaci  imitatori  delle  noftrc  armonie,  e del  no- 
flro  articolato  fermonc.  Pare,  che  gli  ordigni  a cotali  uffizj  preparati 
fieno  onninamente  fuperflui,  si  perchè  nulla  contribui feono  alla  lor  na- 
tura, ed  alla  loro  confervazione , e darne  fenza  potrebbero;  come  pure 
perchè  in  pochiffime  di  quelle  bclliuolc  vengono  ad  ufo.  Aggiungo,  che 
fe  il  Divino  Artefice  avefre  dai  citati  Filofofi  prefo  configlio  di  collruire 
delle  macchinette  morte  in  vece  dei  viventi  fenfitivi,  per  me  penfo,  che, 
attefa  la  difcrcpanza  de'mezzi,  e de’ fini,  farebbero  ufeiti  alla  luce  au- 
tomi dalla  ftrlittura  del  corpo  umano  totalmente  dilfimiglianti  , conciof- 
fiachè  avendo  a nalccrc  azioni  analoghe  bensì,  ma  da  differenti  princìpi, 
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dovealì  fupplire  colla  maeftria  degl!  ordigni  a quella  forta  di  movimenti, 
clic  in  noi  dall'  anima  immediatamente  procedono  , e che  ficcome  con. 
facenti  alla  loro  collituzione  anco  ne’ bruti  lì  oflcrvano.  Diali  un'occhiata 
all’trbe,  ed  alle  piante,  nelle  quali,  acciocché  allignino,  crefcano,  e fi 
propaghino,  effèndo  badante  un  artifiziofo  meccanifmo,  nè  vedendoli  in 
effe  alcun  veftigio  di  fenfo,  anno  fortita  un'  organizzazione  da  quella 
degli  animali  affatto  diverfa. 

• V. 


Per  la  parte  opnoda  accordato  una  volta  alle  anime  delle  belile  fin- 
tinto  principio  del  feniò,  ne  Teglie,  che  ragionevolmente  deggiono  cre- 
derfi  immateriali,  ed  indivifibili , e di  conlcgucnza  fpiriti  più,  e meno 
perfètti  di  differenti  fpczie,  e di  varie  percezioni  dotati  giudo  l'cfigenza 
delle  lor  diverfe  nature.  Polliamo,  quanto  ci  piace,  didillar  la  materia 
inerte  ne’ lambicchi  Aridotelici,  che  non  arriveremo  mai  ad  cdrarne  una 
quinta  eflenza  di  fenfazioni,  quantunque  pigre,  ed  ottufe.  In  quedo 
mentre  ci  paffa  un  gran  divario  fra  i fentimenti,  e le  azioni  d’un’odri- 
ca , o d’un  zoofito,  e quelli  d'una  fimia,  o d'un  elefante.  E qui  viene 
a fida  la  ficaia  de'  viventi  corredati  di  fenfo  raccordata  dal  Signor  V.il- 
lif, litri,  per  cui  li  poggia  di  grado  in  grado  dai  piantaninuli  ai  nicchj 
marini , e tcrredri  parte  immoti , e parte  mobili , indi  al  popolo  innu- 
merabilc  degl' infetti,  e poi  de’lèrpcnti,  quinci  ai  pefei,  e per  ultimo  ai 
volatili,  ed  ai  quadrupedi  dì  più  fina  folcrzia  guarniti.  Ne  pofs'io  per- 
vadermi, che  l’ anime  delle  bedie  fiano  tutte  d'una  pari  perfezione  do- 
tate , e che  la  diverfa  fagacità  deggia  foltanto  aferiverfi  alla  druttura 
degli  organi  più,  o meno  magidralmente  lavorati.  Io  le  credo  varie  di 
genere,  c differenti  nei  gradi  dell’eccellenza,  parendomi  confentaneo alla 
ragione,  che  fi  prenda  indizio  della  loro  fpeziale  natura  dalle  affezioni 
più  (vegliate,  o più  torpenti,  di  cui  fon  capaci.  Per  la  qual  cofa  Iddio, 
che  non  opera  indarno,  ad  un  zoofito,  che  appena  vive,  c fentc  , non 
applica  un'anima  di  sfera  fupcriore  atta  a reggere  le  membra  d’un  ani- 
male di  più  fini  fentimenti  dotato. 

Alcuni  Filofofi  troppo  arditi  anno  follevate  le  anime  de’  bruti  alla  di- 
gnità delle  umane  : anzi  c’dato  chi  alle  nodre  le  ha  preferite,  (ìccomc 
quelle,  che  vivono  paghe  dei  loro  affai  più  feinplicc  dato,  e nelle  lor 
operazioni  pigliano  unicamente  norma  dai  dettami  della  Matura.  Con 
gran  pompa  di  eloquenza  il  Signor  Bail  lì  è ingegnato  al  Aio  folito  di 
dar  corpo  al  paradolfo  di  Girolamo  Rorario.  E'  curiofo  il  motivo,  che 
indlilfc  codui  a comporre  il  fuo  famofo  libro  fu  tal  pronofito.  Si  trovò 
in  un’  adunanza,  in  cui  un  Uomo  per  altro  dotto  fi  lafciò  ufeire  di  bocca  , 
«he  l’Impcrator  Carlo  Quinto  non  uguagliava  gli  Ottoni,  e ne  tampoco 
Federico  Barbaroffa  . Non  ci  volle  di  più , perchè  Rorario  deffc  nelle  fma. 
eie , c che  raccolti  molti  fatti  Angolari  fopra  l' indudria  de’  bruti , e fulla 
malizia  umana,  compilale  il  fuo  Trattato,  in  cui  fa  ogni  sibrzo  perpro- 
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vare,  che  le  bc-flie  fono  degli  Uomini  affai  più  ragionévoli.  Fors’egli  fi 
è accinto  a Aabilir  la  fua  maitima  full’  efempio  di  le  medefimo  intefo  a 
rinnegare  i]  buon  fenfo:  febbene  nell'atto  Aedo  di  fofiAicare  moAra , 
quanto  folle  fuperiorc  agli  animali.  Ma  viene  fmentito  dai  fenomeni, 
che  accuratamente,  e fenza  prevenzione  confidenti,  ci  fanno  toccar  con 
mano,  quid  ditìeht  itr.i  lupinis. 

IV  vaglia  il  vero,  ponghiamo  attenzione  ai  moltiformi  lavori , parti 
giornalieri  della  fagacità  umana  , e cerchiam  brevemente,  onde  traggon 
l'origine.  Ognuno  vede  in  fefieffo,  che  ci  fi  richiede  intelligenza  ac- 
compagnata da  iterate  riflelfioni , che  ci  ammonifeono,  quai  partiti,  qual 
mezzi  abbiamo  a feerre  in  ordine  ai  fini  , che  ci  damo  predili  : lo  che 
non  fi  otterrebbe,  fe  non  ci  folle  in  noi  una  libera  facoltà  di  determinarli 
ad  operare  talvolta  meglio  , talvolta  peggio  fecondo  le  circoAanze  . 
Quinci  fi  rende  ragione  della  varietà  , che  fi  ravvifa  intorno  le  coAuman- 
2C,  le  lingue,  e le  fatiurc  degli  Uomini  in  tempi  diverli,  ed  in  differen- 
ti paefi,  le  quali  di  giorno  in  giorno  fi  mutano,  e nel  medefimo  Aato 
non  perfeverano.  AU'oppoAo  l'inalterabile  uniformità  di  agire,  che  ne’ 
bruti  fi  mantiene  in  ogni  fecolo  , ed  in  ogni  clima  co  Aan  te  mente,  da 
altri  principi  fenza  fallo  dipende.  Sono  eglino  fedeli  attori  d'una  rapprc- 
fentazione,  in  cui  nulla  ci  mctton  del  propio  ficcomc  diretti  da  un  Arte- 
fice fupcriore,  che  gli  fa  giocare  nel  teatro  dcll’Univerfb.  Ed  in  fitti 
quando  mai  fon  giunti  a comunicarfi  per  mezzo  dc'fcgni  edemi  gl’inti- 
mi lor  fentimenti  ; quando  a tramandare  in  ifcritto  a'poAcri  le  notizie 
degli  antenati;  quando  a procacciarli  i comodi,  e le  delizie?  Sono  for- 
fè d’  un’  altra  Aruttura  gli  alveari  delle  pecchie  Mofeovite  da  quegli 
delle  Italiane  f ed  i nidi  de’  cancrini  dell’  ifolc  Fortunate  da  quelli 
della  Colonia  trapiantata  in  Tofeana  nell’  ifola  J'  Elba  per  occafione 
d' un  accidentale  naufragio? 

QueAe  particolarità , ed  altre  di  fimil  fatta  mi  danno  chiaramen- 
te a conofccre  , che  le  bcAie  fono  di  lunga  mano  inferiori  agli  Uo. 

mini  , perche  mancano  d'atti  rifklTì . In  effe  non  opera  la  forza  dell’ 

arbitrio  , di  cui  non  fi  ha  alcun  ben  accertato  indizio.  Par  la  qual 
cofa  la  vera  natura  di  cotali  fpiriti  unicamente  confiAc  in  una  im- 
perfetta confcicnza  , che  filtra  feAeffa  non  fi  ritorce,  e che  fi  tira  fol- 

tanto  dietro  una  ferie  di  affezioni  fenfibili  derivate  dagli  impulfi  de- 
gli obbietti  eAerni,  e temperate  dalla  varia  Aruttura  degli  organi.  E 
fe  fono  dotate  di  fenfo,  e di  percezioni,  e confeguentementc  non  ma- 
teriali , come  anno  penfato  parecchi  illuAri  Filofofanti  , ed  in  ifpczie 
dopo  S.  AgoAino  il  Pontefice  S.  Gregorio  nel  proemio  poAo  in  fron- 
te al  quarto  libro  de’  fuoi  Dialoghi  j pare,  che  le  anime  irragionevoli 
fcioltc  dai  loro  corpi  fi  rendano  affatto  inopcrofe  , ed  incapaci  d'efer- 
citai  e qualunque  uffìzio  vitale . E fe  così  foffe  , atcclòchè  la  Natura 
non  ammette  loAanzc  oziofo,  ed  onninamente  inutili  , le  quali  colle 
altre,  di  cui  fi  compone  il  SifUma,  non  fono  ne  punto,  ne  poco  in 
commercio;  e di  più  fatta  la  riflctfione,  ch'effe  non  an  vigore  di  di- 
Aruggerfi  da  fe  medefime,  non  fi  dipartirebbe  forfè  dal  veri  fini  ile  co- 
lui , 
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luì  , che  eredeffe  , adoperarli  continuamente  l’Autore  delle  cofe  a tem- 
po, e luogo  nel  produrle,  c ncU'annientarle:  lo  che  nafeerebbe  di  con- 
ìèguenza  probabile  da  quella  individuale  fofianza , c da  quelle  relati- 
ve affezioni  , di  cui  ion  corredate  , e nella  lor  effenza  coftituite. 

Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  nella  lettera  vigefimaquarta  dopo  aver 
rapportato  il  detto  di  S.  Bernardo,  che  le  anime  de’ bruti  intanto  fon 
anime,  inquanto  vivificano,  e lafciano  d' effere  anime,  quando  ceffan» 
di  vivificare,  foggiugne:  Ora  chi  diceffe,  che  Iddio  ficcome  creò  da 
principio  una  mole  immenfa  di  materia  maggiore  per  avventura  di 
quella,  eh’  Egli  impiegò  in  ufi  determinati  in  quel  primo  dirozzamene 
to  del  Mondo;  così  poteffe  creare  ancora  un  numero  infinito  di  fpi- 
riti  d'infima  forte  maggiore  altresì  di  audio,  ch’Egli  impiegò  ne’cor- 
pi  di  quei  primi  animali  creati , avrebo’  egli  a palìare  per  Origcni- 
fta?  Ripiglia  pofeia  : ma  dove,  mi  direte,  relegò  Egli  qucfli  fpiritì 
oziofi  ? e rifponde,  che  potrebbe  taluno  darfi  ad  intendere , che  fparfi , 
e feminati  gli  fpiriti  per  così  dire  infiniti  degl’  irrazionali  per  ogni 
parte  dell’  Univcrfo,  alla  prima  opportunità  , che  fi  offerifea  loro  di 
rinchiuderli  in  una  malfa  di  materia  conveniente  alla  loro  condizio- 
ne, quivi  fellamente  , e non  altrove  comincino  ad  effere  anime.  Quin- 
ci per  ultimo  conchiude:  tutta  la  fabbrica  di  quello  propriamente  ca- 
ccilo in  aria  non  ha  apprefio  di  me  altro  fondamento,  che  l’iinmi- 
tigabilc  avverfionc  , eh'  io  provo  in  figurarmi  la  materia  atta  ad  efcrci- 
tare  la  minima  di  quelle  funzioni  ammali,  che  volgarmente  fi  attribuii- 
cono  all’arime  degl'infetti  i più  fiord i ti . Sin  qui  il  lodato  Autore , e pa- 
re, che  la  fua  opinione  facilmente  ricada  nella  Pittagorica  Metempfi- 
cofi,  mentre  però  non  fi  (labili fca  una  legge  in  Natura,  che  una  di 
quefte  anime  in  potenza  dopo  effere  fiata  abilitata  ad  adempiere  i fuoi 
ufiìzj,  congiugnendoli  ad  un  corpo  organico,  fi  renda  allatto  inetta  per 
informare  il  fecondo  . Orsù  io  fu  quefto  punto  oltre  modo  perpleffo 
non  ardifeo  di  arrifehiare  il  mio  fcntimcnto  . 


VI. 


Ritorno  agli  avvenimenti  firaordinarj  comunemente  filmati  miraco- 
lofi,  perchè  di  rado,  e fuori  del  corfo  naturale  fuccedono  . Profentetncn- 
te  da’  puri  fatti  non  mi  diparto:  c ben  fanno  gl’increduli  , che  i prodi- 
gi avverati,  i quali  formontano  il  potere  del  cafo  Epicureo,  e della  nc- 
celfità  di  Stratone,  ci  danno  un’  infallibil  teftimonianza  , che  cè  Bioj 
mercè  che  da  Lui  folo,  e non  da  qualunque  altra  efeogitata  cagione 
polfon  produrli . Per  la  qual  cofa  coloro,  che  non  an  coraggio  di  ri- 
derfene,  e di  sfacciatamente  negarli,  s’ingegnano  a tutto  collo  d- inor- 
pellarli, ed  opi-ongono;  I portenti,  tali  quali  fi  fpacciano  dai  cultori 
della  Dvinità,  mettono  a foqquadro  l’ economia  del  Siftcma , e confc- 
guentementc  caricano  Dio  di  difetti  , e d’  imperfezioni  ; qualche  non 
abbia  egli  faputo  affortire  un  Mondo , che  da  fefielTo  fi  regga  , ed  in 

A a a i cui 


cui  non  fi  avelie  di  quando  in  quando  a mettere  la  mano  ammenda? 
trice  per  rifiorarlo.  Adunque  non  c’è  Dio,  c non  ci  fono  miracoli, 
i quali  vogliono  afcriverli  alle  forze  della  Natura , ed  agl’  infoliti  ac- 
coppiamenti delle  calile  fecondane. 

Qualora  io  mi  accingo  colla  debita  fommeflione  , e cautela  a ra- 
gionare della  mirabile  limetria  dell’  Univerfo,  fa  d’ uopo,  ch‘  io  tenga 
Tempre  un  occhio  fido  al  Facitore,  e l'altro  alla  fattura.  Deggio  per 
una  parte  guardarmi  , che  non  mi  efea  di  bocca'  qualche  inconfideratt 
proporzione,  che  direttamente,  o ;per  obliquo  vada  a ferire  la  Divi- 
nità, fpogliandola  di  taluno  dc'fuoi  fupremi  attributi . Con  ciò  acca- 
derebbe  , che  per  tener  falda  la  Ammira  da  me  mal  ideata  dell'ope- 
ra perderei  di  viAa  1’  induAria  del  lavoro  con  ingiuria  dell’ Opcriere, 
Dall’  altra  parte  non  ho  da  fingermi  una  coAituzionc  mondana  fabbri- 
cata di  mio  capriccio.  Conviene,  eh’  io  la  conccpifca  tal  quale  in  fat- 
to fi  è fenz’ aggiugncrci , o toglierci  per  mio  conto  qualfilia  particola- 
rità , di  cui  va  corredata  . Bifogna  dunque  ben  accertare  i fenomeni , e 
ben  ufarli  nel  dedurre  le  confcgurnze,  conforme  io  mi  fono  ingegna- 
to di  fare  in  tutto  il  corfo  di  quefia  mia  fatica . Coll  pofio  a con- 
fronto il  fapere  , e la  poAanza  del  Creatore  colf  ubbidienza  delle  crea- 
ture, mi  anderà  fatto  di  combinare  il  difegno  coll’ elccuzione , e di 
liberar  1’  Architetto,  e 1’  edilìzio  da  quc'difordini , che  vengono  tutto 
dì  cfagerati  da'  Mifcrcdcnti . 


VII. 

Ed  in  prima  Dio  non  farebbe  Dio  , fe  non  efercitafie  un  pie- 
niflìmo  dominio  fullc  Iatture  ulcite  dalle  fuc  mani:  imperciocché  qual 
è quella  fofianza  limitata  , che  polla  fottrarfi  al  fuo  imperio,  ed  all' 
ordine  della  fua  Provvidenza  ? Niente  dunque  fucccde,  ch’egli  non 
vegliai  c (uno  pure  le  colè  prodotte  fornite  di  ragione,  e di  libertà, 
non  fi  permette  loro  di  fcrvirfi  di  tali  prerogative,  ufandolc,  ovvero 
abufandole  falvo  che  fino  a quel  fegno  , che  da  Dio  è Aato  pre- 
fcritto  . 

In  fecondo  luogo  il  cumolo  de’  mali  morali , eh’  entrano  nel  pre- 
fente  SiAcmà  , ficcomc  preveduto,  c permeilo  non  può  ricrefccre,  ne 
feemare  i attelbchè  ogni  mutamento  porterebbe  in  feAelfo,  e nelle  fue 
conlègucnze  una  diverfa  economia . Egli  è vero , che  un  Uomo , va- 
lendoli del  fuo  libero  arbitrio,  è capace  di  qualunque  misfatto,  ma 
noi  commetterà;  perche  non  verrà  meflb  in  quelle  fpcziali  circoAan- 
ze , che  colla  provvidenza  prcAabilita  non  fi  confanno.  Per  la  qual 
cofa  S.  Agofiino  con  un’  cfprcilione  degna  di  lui  chiamava  Dio  rego- 
lator  delle  tenebre. 

In  terzo  luogo  fe  per  divina  difpofizione  nel  nofir'  ordine  di  cofe 
tutti  gli  avvenimenti  tanto  fimultanei,  quanto  fuccciììvi  , tanto  que- 
gli, che  dipendono  dalle  caufe  necefiarie,  quanto  gli  altri,  che  deri- 
vano 
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Vino  dalle  lìberé,  fonò  prefifll,  ed  inalterabili,  egli  è mamfcfto  , effcr 
unico  il  Siffema  dell’  Univerfo  ; imperocché  non  foggiace  a variazio- 
ne, e nulla  d’  impenfato  in  e(To  fi  genera  . Perciò  un  Mondo  non 
corre  dietro  1‘  altro , e non  fi  dì  luogo  a riforme , ed  a pentimenti. 


Vili. 


In  quello  mentre  chi  poteva  vietar  a Dio  di  far  ufo  della  fui 
infinita  liberti  non  folo  nella  primitiva  origine  delle  cofc,  fceghe  - 
do  una  particolare  coftituzionc  a fuo  beneplacito,  ma  di  più  meficcn- 
do  in  progreflo , c di  quando  in  quando  le  fue  ffraordinaric  opera- 
zioni colle  confuete  della  Natura  , e colle  libere  delle  Ibllanzc  razio- 
nali. Chi  fari  così  coraggiofo,  che  ardifea  negare,  non  aver  Lui  po- 
tuto, o voluto  prefiggerli  alcuni  fini  occulti,  che  chiamaUti-o  per  man- 
darli ad  efreuzione  degli  effetti  fuperiori  ai  foliti  magifterj  delle  ca- 
gioni freorde?  Ed  appunto  quefti'fono  i miracoli,  i quali  numerati, 
dilìribuiti,  ed  ordinati  a loco,  a tempo  , ed  alle  occafioni  del  Sifiema 
in  cui  fiamo  collocati,  immediatamente  appartengono,  ed  al  fuo  vero 
compimento  il  riducono. 

S<  Dio  fi  folle  difpofto  in  qualche  (ingoiar  circoftanza  ad  operar 
un  prodigio  prima  da  Lui  non  pcnlato  , c non  preveduto,. e fi  folfe 
comportato  a guifa  degli  Uomini  , cui  fenza  premeditazione  , ed  all" 
improvvida  viene  in  capo  di  cavarfi  una  voglia,  e di  mettere  a cam- 
po una  novitì,  fo  ancor  io,  che  nafcerebbcro  gl’inconvenienti  allegati 
dagli  Avvcrfari  . S’  interromperebbe  il  corfo  regojare  delle  azioni,  e 
degli  effetti,  c li  diverfifichcrebbe  l’armonia  dell’  Univerfo.  Ma  il  di- 
fordine  in  fatto  non  fi  verifica  , effendo  falfa  1'  ipotefi  , che  temeraria- 
mente fi  affiline.  E' un  intollcrabil  affurdo  , che  Dio,  cui  tutto  è prc- 
fente,  muti  proponimento,  e fi  determini  ad  impiegarfi  a giornata  con- 
forme le  circoftanze,  che  gli  fi  affacciano:  Egli,  il  quale  conofce  la 
ferie  di  tutte  le  particolari^  ad  una  ad  una  concernente  la  coffitu- 
zionc  di  Cofe  , che  a preferenza  di  qualunque  altra  fi  è compiacciuto 
d’  eleggere . 

Ci  baffi  fenza  interrogarlo  perchè  così  abbia  fitto,  e non  altri- 
menti , aver  Lui  deliberato  di  crear  un  Siffema  giuffo  i fuoi  fini  , 
che  di  penetrare  non  ci  è conceduto,  in  cui  cofpirano  varie* maniere 
di  operare,  e nel  quale  fi  accoppiano  il  neceflario  , ed  il  libero.  Se  poi 
ha  decretato  di  frammetterci  anche  i prodigi  in  numero,  ed  in  mifu- 
ra,  polle  da  canto  le  vifioni  deeli  Atei,  fermamente  fi  creda,  non  ef- 
fer  quelli  un  non  fo  che  di  fopraggiunto,  e di  eftrinfcco  , ma  bensì 
requifiti  indifpcnfabili , e parti  integranti  del  Siffema  medefimo  , che 
non  fi  ponno  toglier  di  mezzo,  fc  non  fi  cangia  leena,  ed  il  noffro 
Mondo  in  un  altro  affatto  diverfo  non  fi  trasforma . 

A ca- 
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A cagion  d'  c ferri  pio  fi  riga  fi , che  il  popolo  Ebrèo  pftTeguitato  da- 
gli Egizj  non  fòlle  flato  difefo  da  Dio  con  uno  ltupendo  portento  , e 
con  aprirgli  il  palléggio  a traverfo  del  mar  rollò  i anzi  che  i nemici 
1’.  avellerò  taglialo  a pezzi  , o ridotto  nella  primiera  fchiavitù  , egli  è 
mamfedo , che  dalle  innumerabili  confeguenze  indi  nafeenti  fi  farebbe 
introdotto  un  altr' ordine  di  cofc,  e di  eventi  onninamente  difparati  da 
quegli,  che  in  fatto  fono  accaduti.  Ma  perchè  Dio  non  gli  ba  voluti  de- 
corno alieni  dal  Sillema  nella  fua  mente  prcdabilito  , appunto  perchè 
non  legnano  , e perche  non  fi  muti  la  ferie  degli  avvenimenti  , fi  do- 
vea  interferire  un  miracolo:  il  quale  tanto  c lontano,  che  feonoerti  1* 
economia  dclnodro  Mondo,  quanto  che  c flato  opportunamente  impiegato 
per  confervarla. 

E qui  fi  noti  per  cosi  cfprimermi  , che  i prodigi  fon  pafTcggierl 
nella  caufa  , e nell'effetto  permanenti.  Voglio  dire,  che  ottenuto  f in- 
tento, ceda  l’azione  miracolofa,  ma  dura  il  benefizio  confeguito.  Ri- 
chiamato Lazzaro  da  morte  a vita,  più  non  fece  ufo  Gesù  Criflo  del- 
la fua  Onnipotenza,  ed  il  riforto  continuò  a vivere,  e ad  operare  giu- 
do le  leggi  comunemente  praticate  dalla  Natura.  Ben  è vero,  che  dal 
portento  antecedente,  per  cui  fi  rifece  il  corpo  organico,  e coll’  anima 
ai  nuovo  fi  congiunfc,  le  fufleguenti  operazioni  vitali  traflcr  l’origine. 


IX. 


Si  può  muovere  una  quidione,  cioè  fc  i miracoli  acerefcano  le  per- 
fezione dill’Univcrfo.  Io  non  ne  dubito  punto.  La  dignità  deH'Agcn- 
te  , i modi  flraordioarj  di  operare,  ed  i fini  fublimi , per  cui  fi  mefee 
il  naturale  col  prodigiofo,  mi  convincono  appieno,  che  redi  di  molto 
migliorata  la  condizione  del  Sillema.  In  fatti  non  faprei  capire,  che  per 
peggiorarla  Iddio  c’impicgartc  fovente  la  fua  fupenorc  portanza  . E s'Egli 
ad  ogni  altra  l'ha  liberamente  antepoda,  non  mi  fi  darli  ad  intendere, 
che  l'elezione  fia  caduta  fulla  più  difettofa. 

La  Natura  è un  continuo  generale  miracolo  regolato  da  leggi  co- 
llanti : laddove  ciafcun  fatto  portentofo  richiede  un  particolar  infolito 
magillerio  . E benché  io  non  ne  lappia  render  conto  , inferifeo  però  , 
che  tanto  c più  perfètto  il  compleflò  delle  cofe , quanto  più  vi  fi  ado- 
prano  tal  fiata  intorno  dc'fingolari  artifizi.  Se  mi  forte  lecito  per  com- 
pimento del  mio  fubbietto  proporre  una  mia  congettura,  direi  , che  per 
fare  un  miracolo  nulla  fi  crea,  e nulla  fi  didrugge  in  Natura  di  ciò  > 
che  appartiene  alia  quantità  della  materia  da  principio  prodotta  , cd  all* 
aggregato  delle  forze  ad  ella  comunicate.  Non  c’è  motivo  di  disfare  , 
perchè  Dio  delle  fue  fatture  non  fi  pente,  ne  di  far  di  nuovo,  per- 
chè non  opera  indarno;  e le  Sacre  Carte  mi  ammonirono,  che  com- 
piuti i Tuoi  lavori  nel  fedo  giorno  per  quello  concerne  i producimenri 
materiali  , levò  la  mano  dalla  tavola  , e requieva  ab  omni  opere  , quod 
patrarat  ■ Confcgucntcmcnte  non  fi  perturbano  l' intime  eilcnzc  delle  fo- 

ftan- 
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danze,  lo  che  farebbe  un  annientarle,  ma  fi  alterano  foltanto  le  modi- 
ficazioni, e fi  fanno  fervirc  ai  difegni  le  leppi  nafccnti  dalla  neccflitì, 
edalf  arbitrio , in  un  modo  inufitato  al  fine  propodo  congniamente  ap- 
plicandole. Per  la  qual  cofa  non  farci  alieno  dallYipinare,  clic  una  buo- 
na parte  de' miracoli  confideflfe  nel  dar  tratto  tratto  nuove  organizzazio- 
ni alla  materia , e nel  trasferire  le  forze  da  corpo  a corpo.  1 primi  da 
me  fi  appellano  prodigi  di  foftanza,  ed  i fecondi  di  modo;  ficcome  io 
mi  tono  di  fopra  firticicntcmentc  fpiegato.  Ci  faranno  de’  meccani  (mi 
ancor  più  reconditi , e degni  della  Divina  Sapienza  , ma  io  fono  per* 
fuafo,  che  Dio  in  qualunque  incontro  operi  per  le  ftradc  più  facili,e 
fempliei,  e che  meno,  per  quanto  è poflibile,  fi  difendi  dalle  manie, 
re  ufatc  nella  creazione  del  Mondo;  perchè  così  richiede  la  fua  intelli- 
genza , c la  fua  coflanza . 


X. 

Fa  di  medicri  deporre  un  pregiudizio,  che  fuole  bene  fpefio  tur- 
bare, c confondere  i nodri  concepimenti , ed  è appunto  l'idea  della  no. 
vità  , che  per  lo  più  è uno  Ipcttro  fabbricato  dalla  noftra  ignoranza  . 
In  Dio  non  ci  ba  nè  recente,  nè  antico,  e per  farmi  intendere  mi  va- 
glio d'un  appropiata  fimilitudinc . Nelle  freniche  rapprcfcntazioni;  rie- 
fee  nuovo  agli  Spettatori  il  veder  comparire  in  palco  un  perfonaggio 
dopo  l’altro,  ed  un  dietro  l’altro  gl’  inafpcttati  mirabili  avvenimenti. 
Ma  non  cosi  al  Poeta,  che  gli  ha  legati  inlitmc,  c nella  fua  nume  ha 
ben  digerita  la  ferie  de'  fu  ecciti  accoppiati  con  un  artifiziofa  uniti.  Fac- 
ciam  conto  d’edere  noi  grattanti  alla  grand'azione,  che  fi  recita  nel 
teatro  del  Mondo.  Ogni  cofa,  che  accada  d’infolito,  c fuori  delle  rego- 
le naturali,  che  ci  danno  fempre  anzi  gli  occhj,  cd  a cui  fiamo  aflùcfàt- 
ti , ci  forprcndc,  e fi  giudica  un’innovazione,  perchè  non  afpeitata  all’ 
improvvidi  ci  colpifce.  Tale  pero  non  è rifpetto  il  Sommo  Facitore,  il 
quale  ha  sì  fattamente  concatenati  infieme  gli  eventi  , che  la  varietà  fi 
unifee  coll’uniformità,  c nulla  mai  fpuntando  d’impcnfato,  tutti  in  un 
folo  ben  concertato  Sidema  mirabilmente  cofpirano. 

Ho  notato  nel  Cap.  II  Lib.  II.  Part.  II.  non  eficrci  ripugnanza, 
che  dagli  dclfi  materiali  divcrfamentc  didribuiti  , e da’ primi  clementi 
variamente  organizzati  fi  formi  un'altra  almeno  in  parte  differente  drut- 
tura  . Due  volte  fi  è notabilmente  mutata  la  faccia  della  nodra  Ter- 
ra, la  prima  dopo  la  prevaricazione  di  Adamo,  la  feconda  dopo  l'imi- 
vcrfale  Diluvio  . Si  da  afpettando  la  terza  nel  fine  delle  generazioni  , 
che  ficcome  1'  ultima , e la  maffima  riformerà  da  capo  a fondo  la  Ter- 
ra, ed  i Cicli  . Non  fi  creda  però,  che  fi  apra  un’altra  leena  , c che 
la  vecchia  codituzione  di  cofc  in  una  novella  fi  converta.  L anterio- 
re è talmente  conntffa  colla  podcriorc  , eh’  entrambe  ad  un  folo  com- 
podo  appartengono,  ed  una  progrcdionc  di  fuccelfi  btn  ordinati  co- 
dituifeono  . Podo  , che  le  accennate  particolarità  non  fi  adempiano 
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giudo  i di  fogni  del  Supremo  Autore,  ne  fegue,  che  non  fi  tìcn  (èr- 
ma 1*  economia  dell'  ideato  Siftema  , il  quale  , mancando  le  fuddette 
trasformazioni, non  rifponde  all'intenzione  dell’Artefice,  che  in  folido  1‘ 
haprefeelto,  ed  alla  debita  perfezione  condotto.  E perchè  egli  è eviden- 
te, che  la  Natura,  facendo  ufo  dc'fuoi  foliti  lavori  , non  ha  forza  ba- 
llante per  procurarfele  , e per  pattare  da  flato  a flato , convien  dire  , 
che  Dio  ci  metta  del  fuo,  e che  quelli  mutamenti  fiano  altrettanti  mi- 
racoli di  prima  claffe  , che  s’  infinuano  a luogo  , e a tempo  per  dare 
intero  compimento  alla  fabbrica  premeditata , c voluta . 


xr. 


Sia  1'  ultima  conclufione  , che  trattandoli  de'  miracoli  balla  , che 
bene  fi  accerti  il  fatto,  ed  inoltre  gli  aggiunti,  da  cui  è preceduto,  e 
feguitato,  e guari  non  importa,  che  fe  ne  fappia  il  come  fi  pervenga 
all"  efecuzionC  . Se  non  arriviamo  a comprendere  per  la  maggior  parte 
i lavori  della  Natura,  quanto  manco  ci  riufeirà  di  penetrare  ne’magi- 
flcri  più  reconditi,  in  cui  Dio  c’impiega  uno  ftraordinario  artifizio. 
Alle  volte  gli  Uomini  ne’  lor  maggiori  bifogni  chiedono  a Dio  una 
grazia,  c non  fi  prendono  altro  penficro  , lafciando  a Lui  la  cura  del 
rimanente  . Ma  tal  fiata  il  fervore  gli  trafporta  ad  indicarne  perfino  il 
modo;  ncli’efaudirli  tocca  a Dio  l’eleggere  la  maniera  più  confacente. 
Giofuè  vedendo  gl'  inimici  a darvolta  , e a cedere  il  campo  , bramofo 
di  11  mainarli  comandò  con  una  piena  fiducia , Sol  coltra  Cnbaon  ne  mo- 
vearts , & Luna  coltra  valletti  ^ijalon . Pensò  egli  col  trattenere  il  So- 
le full"  Orizzonte  , e di  confcguenza  la  Luna  , da  cui  polca  trarre  po- 
co profitto,  di  dar  l'ultimo  compimento  alla  fua  vittoria. 

Del  latto  non  fi  muove  quiflione  , ma  intorno  i mezzi  non  van 
d’  accordo  i Maeftri  in  Filofofia,  e in  Diviniti.  Alcuni,  che  non  pof- 
lono  perfuaderfi  , aver  Dio  mclfa  l'onnipotente  delira  ne’  rivolgimenti 
delle  sfere  celcfti  , c nella  gran  macchina  del  Mondo  , ricorrono  , chi 
ad  una  infolita  propagazione  di  luce,  chi  ad  un'Aurora  Boreale,  e chi 
ad  un  Parelio  comparfo  in  fembianza  del  vero  Sole.  Il  facro  Tcftó  ci 
allicura,  che  non  fi  vide  mai  un  dì  più  lungo  nè  prima,  nè  poi,  alla 
qual  notabil  circoflanza  le  addotte  immaginazioni  mal  foddisfanno;  im- 
perciocché non  fi  farebbe,  tramontato  il  Sole  all'ora  confueta,  proro- 
gato il  giorno,  ma  bensì  illuminata  flraordinariamente  la  notte  . 

1 Pitagorici,  ed  i fcmi-Copernicani  fi  tirano  facilmente  d'impac- 
cio, dicendo,  che  badava  fermare,  o rallentare  la  vertigine  giornalie- 
ra del  globo  terracqueo  intorno  il  fuo  alfe,  onde  il  Sole  o llelfe  im- 
mobile a mezzo  Ciclo,  o non  pervenire  fe  non  più  tardi  all'occafo. 
Nell’  ipotcfi  di  Tolommeo  s’  incontra  un  qualche  intoppo  , maltinta- 
mente dappoiché  ha  notato  1'  a cu  rii  lìmo  Galileo  , che  , arredato  nell’ 
Ecdimca  il  movimento  propio  del  Sole  , il  dì  doveva  accorciarfi  in 
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vece  di  prolungarli . Per  la  qual  cofa  affine  di  ottenere  1*  intento  con- 
veniva feerre  uno  de’duc  partiti.  O Tacca  meftieri  diriggere  l’imperio- 
fa  parola  al  primo  mobile,  piuttoflo  che  al  Sole,  e alla  Luna,  c fer- 
marne il  rapidilfimo  giro,  che  in  ventiquattr'ore  fi  compie,  e con  fe- 
co  quello  di  tutte  le  (Ielle  fide  , ed  erranti  : ovvero  aveafi  ad  impedi- 
re, che  i due  maggiori  luminari  non  venirtero  flrafcicati  dalla  diurna 
circolazione;  anzi  ripofafTero  immoti,  mentre  tutti  gli  altri  gran  corpi 
non  erano  fraftornati  dal  continuare  il  comune  viaggio. 

In  qualfifia  foggia  fiali  Dio  adoperato  nel  produrre  il  fegnalato  por- 
tento (concioffiachè  ad  un  Agente  d'  infinita  portanza  dotato  c del  pa- 
ri facile  ogni  maniera  ) pare  , che  al  rigore  della  lettera  dar  non  fi 
deggia , e che  nella  narrazione  ci  fia  un  fo  che  di  apparente,  e di  po- 
polare , che  palefandoct  chiaramente  il  fuccefiò  , del  modo  non  ci  dit 
{ufficiente  contezza. 
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APPENDICE. 

CAPITOLO  PRIMO 

Degli  errori  de ’ Filofofi  intorno  le  particolarità 
del  Sijlema . , 

i. 

DAppoichè  io  mi  fono  affaticato  a mifura  delle  mie  forze  per 
mettere' in  villa  alcuni  pochi  requifiti,  ch'entrano  nella  pre- 
fente  cofhtuzionc  dell’ Univerfo  , avvegnaché  i più  reconditi 
in  gran  parte  nel  profondo  della  Natura  ftanno  nafcofli,  e fi 
fottraggono  alle  noftre  indagini,  do  l'ultima  mano  al  mio  fubbietto  col 
fottoporrc  ad  un  accurato  elàmc  le  varie  opinioni  delle  filofofiche  fami- 
glie. Egli  è vero,  che  i Fifici  antichi,  c moderni  anno  battuta  tutt’ al- 
tra ftrada,  c da  quella,  ch’io  mi  fono  agevolata,  talmente  diverfa,  c 
del  mio  metodo  ho  refo  conto  nella  mia  Introduzione:  non  pertanto  nel 
fabbricare  i loro  Mondi  ipotetici  non  an  potuto  trafandare  i materiali, 
di  cui  fi  fono  ferviti  per  architettarli  a loro  talento  fenza  punto  badare 
ai  fenomeni,  ed  alla  retta  ragione.  Alcuni  fpogliano  la  Natura  di  certe 
foftanze  integranti,  ed  indifpenfabilmcnte  necelfarie , tolte  di  mezzo  le 
quali,  non  può  ftisfiftcrc  l'economia  delle  coll-,  ed  in  tal  guifa  s’  alza 
un  edifizio  mancante  di  fondamento  Altri  fi  adoperano  in  togliere  ai 
corpi,  ed  agli  fpiriti  le  proprietà  effcnziali  , e fovvertono  da  capo  a 
fon  !o  le  leggi  naturali  , che  danno  norma  alle  cagioni , e agli  effetti . 
Ci  fono  poi  coloro  , che  alle  verità  più  palcfi  inavvedutamente  fi  op- 
pongono, ed  urtano  tratto  tratto  in  affurdi,  e in  contraddizioni.  I di- 
fordini  procedono  principalmente  dalle  ipotefi  arbitrarie,  che  mal  fi  af- 
fumono  ficcome  bali  de’ noftri  divilàmenti,  e eh’ offendo  o falle,  o per 
lo  meno  incerte,  delle  (frane  illazioni  fi  tiran  dietro,  e quanto  più  col 
difeorfo  fi  progrcdilce,  tanto  maggiormente  fi  moltiplicano  gli  errori. 
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Chi  fi  farebbe  mai  avvifato,  poterli  trovare  una  forta  di  cervelli 
lira  volti , che  ardidcro  di  negare  alTolutamentc  i criterj  del  vero,  e dei 
làlfo  ? Eppure  è giunta  a tal  eccefio  la  nuova  Accademia  in  più  Sette 
divifa,  febbcnc  colloro  non  van  d'accordo.  Gli  Scettici  non  riconolcono 
alcuna  nota , che  ci  palcfi  la  verità , ma  ammettono  almanco  gl'  indizj 
del  più,  e del  meno  verifiniile  , c non  fi  accorgono,  che  la  probabilità, 
la  quale  occupa  foltanto  la  noftra  mente  , e che  bene  fipefiò  di  giorno 
in  giorno  fi  muta , come  ne  liimo  ammoniti  dall’interna  l'perienza , non 
iftà  fcritta  fui  libro  della  Natura.  Per  la  qual  cofa  non  ragionano  egli- 
no  coerentemente  ai  loro  principi»  imperciocché  è molto  più  probabile, 
che  fi  accertino  i fegni  del  vero  immutabile  , che  quegli  del  verifimile 
a variazioni  foggetto. 

Pirrone,  efl  i fuoi  Difcepoli  troncano  il  nodo,  cui  non  fanno  feio- 
glicrc,  ed  addoffano  una  pari  incertezza  a tutte  le  umane  apprenfioni  , 
fenza  che  mai  fi  polla  diicernerc  il  vero  dal  falfo,  ed  il  vcrtlimile  dall’ 
inverilimile  : anz’  interrogati  , le  almeno*  l'appiano  conforme  la  celebre 
Temenza  di  Socrate  di  non  faper  cos' alcuna,  francamente  rifpondevano, 
che  anco  fu  quello  punto  erano  ambigui  , e che  dubitavano  della  loro 
flefla  dubitazione,  e fc  folle  vera,  o probabile  l'opinione,  che  acremente 
follenevano  . Quali  pelfime  confegucnzc  nalcano  da  cotali  dclufioni,  e 
maflìme  per  ciò,  che  riguarda  la  focicrà,  ce  le  ha  indicate  S.  Agoftino 
ne'  fuoi  dottilfimi  libri  contro  gli  Accademici,  che  meritano  d'cller  at- 
tentamente letti,  c ponderati,  piuttofto  che  l'articolo  del  Bayle  concer- 
nente Pirrone.  In  latti  deputandoli  con  calore  a cagion  d'  efempio  , fe 
il  furto,  l'adulterio,  l’omicidio  fiano  buone,  o ree  operazioni,  fe  mi- 
sfatti, o virtù,  fc  giovevoli,  o nocive  al  comune,  ne  cllendoci  motivo, 
che  per  una  parte,  o per  l’altra  ci  liberi  dalla  perpleifità,  i Pirronilli 
ftaranno  fempre  in  bilancia  di  commetterli,  o di  altencrfene.  Ma  eglino 
vivevano  come  gli  altri  cittadini,  e fi  guardavano  dal  turbare  i diritti 
della  focictà  ; laonde  le  loro  fottililllme  fpccolazioni  erano  filofolìche 
inezie,  e meri  giuochi  d’ingegni  prefuntuolì. 

Ha  data  occafione  allo  lpuntare  di  quella  Setta  la  foverchia  confi-  , 
denza  de’  Dominatici  , ne'  quali  era  intollerabile  1’  arroganza  di  faper 
tutto  , quafichè  le  loro  cognizioni  andaliero  del  pari  coi  lavori  della 
Natura  . Quinci  gli  Scettici  per  farli  arrollire  , e per  convincerli  della 
lor  fuperba  ignoranza  fi  fono  gittati  dal  partito  diametralmente  oppolto. 
Se  fi  fodero  contenuti  entro  i termini  del  ragionevole,  ed  avedero  detto, 
che  non  balla  vellirfi  del  pallio  filofofale  per  foddisfare  fu  due  piedi 
ad  ogni  quifito»  conc'offiachè  quel  pochiitìmo,  che  fi  arriva  a compren- 
dere, è una  parte  infinitamente  picciola  di  ciò,  che  rimane  a fapcrfi,fi 
farebbero  conformati  al  modello  detto  Socratico,  Hoc  unum  feto,  quod 
nihilfcio,  per  cui  fu  riputato  il  fapicntillìmo  fra  gli  Uomini  della  fua 
ftagione.  Mancavano  forfè  propofizioni  erronee , ed  all'urdc  da  impugnare 
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fra  le  numerofe  Sette,  che  allora  in  Grecia  fiorivano  ? Così  avrebbero 
acquetato  il  merito  di  purgare  le  feienze  dagli  equivoci  , e dai  para- 
delli . Per  troppo  intraprendere  anno  perduto  il  credito,  e la  loro  (cuoia 
contenziofa,  e fofidica  prima  delle  altre  è andata  in  dimenticanza  ; e 
fc  a'giorni  nodri  da  qualche  bell' umore  è fiata  richiamata  a nuova  vi- 
ta, ciò  è fiato  fatto  in  grazia  della  fua  antichità , e per  una  fpezic  di 
rondefeendenza . 

E vaglia  il  vero,  il  moftrnrfi  fofpcfo,  ed  irrefoluto  fopra  ogni  cofa, 
anche  delle  più  certe,  e per  così  dire  palpabili,  il  dubbiare,  fe  ci  Aa 
Mondo,  oppure  fe  ciò,  che  fi  vede,  e fi  tocca  , fieno  tutte  illufionij  peg- 
gio il  tergiverlàrc  perfino  Culla  propia  efifienza  , ed  immaginarfi  , clic 
fiamo  incerti  del  noftro  medefimo  eli  ere , io  le  reputo  eforbitanze  tali  , 
che  non  credo,  che  ci  fia  perfona  difercta,  che  polfa  mai  credere,  che 
coftoro  le  crcdeffcro.  Nell' Anfitrione  di  Plauto  quel  buon  fervo  di  Sofia 
raggirato  in  mille  guife  da  Mercurio  , per  modo  che  non  fapeva  più 
in  qual  Mondo  fi  fuffe,  fi  contentava  in  lefielfo,  e fia  fe  diceva:  io  cer- 
tamente penfo;  dunque  io  fono,  e fono  Sofia,  cioè  io  fon  io.  Voglio, 
che  un  Empirico  confumi  l'intiera  fua  vita  in  cercare  inutilmente  l'evi- 
denza , che  non  giugne  mai  ad  afferrare , ingombrato  da  una  invincibile 
perplellitài  ne  feguc  perciò,  che  nell'atto  fttfio  , che  inquerifee  , non 
fappia  d’inquenre,  e di  dubitar,  mentre  dubita,  e che  non  fia  patente 
la  legittima  confcguenza , che  nel  tempo  medefimo  fa  infallibilmente  di 
edere  ? 

Quella  verità  è inconcuffa  , fu  cui  non  fi  può  gavillarc  , fe  non 
fe  da  chi  rinnega  la  propria  confcienza  , e mcntilcc  fellcffo  , qualora 
fi  sforza  di  rinnegarla . Per  la  qual  cofa  ottimamente  Renato  Cartello 
dopo  S.  Agoftino  ha  allumo  l'addotto  principio  ficcome  bafe  folidiflima 
delle  nollre  cognizioni,  c che  irreparabilmente  gitta  a terra  le  lofidi- 
eberic  de’ novelli  Accademici.  Bramerei,  che  colloro  fenz' aggirarli  quà , 
e là , c fenz' andar  in  traccia  delle  quillioni  più  ofcure  per  dar  colore 
alla  lor  allcttata  incertezza , lì  fòdero  riilretti  a contemplare  le  lor  in- 
time percezioni,  e gli  atti  riflelfi,  che  le  accompagnano j e lo  ben  io, 
che  fi  farebbero  accorti,  che  da  quello  fonte  fluiicono  le  idee  fempliei, 
cd  originarie,  e le  verità  capitali,  a cui  ficcomc  a tanti  irrefragabili  af- 
fidili i noltri  raziocini  fi  appoggiano.  Bada  il  riflettere,  thè  in  noi  le 
affezioni  fi  van  mutando,  che  l'una  all’altra  fu cccde  , perfeverando  noi 
ad  eder  noi,  c Cubito  ci  formiamo  un  didimo  concetto  delle  follanze, 
e de’ modi,  del  ttmpo,  dell'ordine,  dell'unità,  c de' numeri.  Se  poi  ba- 
diamo alle  fenfaziom  , che  rapprefentano  gli  obbietti  edili,  figurati,  mo- 
bili , e forniti  di  parecchie  altre  proprietà  , di  cui  non  fiamo  a parte 
falvo  che  nel  concepirle,  non  è egli  manifedo,  che  nella  nodra  mente 
s‘ infornano  le  nozioni  della  trina  diluendone  , della  forza,  del  moto  , 
delle  azioni,  c delle  reazioni,  delle  caufe,  c degli  editti.  Ed  in  ordine 
a ciò  cominciano  a pullulare  i primi  germogli  delle  feienze  matematiche 
pure,  e midc,  cd  eziandio  della  Fifica,  e delle  facoltà  fubaltcrne.  Do- 
vei dunque  Sedo  Empirico  rifparmlare  le  fuc  fallaci  fotttgliezze  contro 
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ì Geometri,  i quali  fenza  prenderfene  faftidio  an  profeguito  a lavorate 
le  loro  dimortrazioni . 


III. 


Succedono  gli  Ateifti , i quali  intefi  a guadare  l’economia  del  Si- 
ftema  mondano  riconofcono  l’opera,  e non  l’Oper.ijo.  Ad  un  principio 
infinitamente  faggio,  polfcntc  , e libero  ci  foflituilcono  due  vocaboli, 
che  nulla  lignificano  in  realtà,  viene  a dire  un’ignorante,  e fiacca  ne- 
ccrtità , ovvero  il  cafo  irragionevole,  e capricciofo  . A detta  di  colloro 
in  Natura  altro  non  c’  è che  materia,  la  quale,  quantunque  fia  una  fo- 
rtanza  imperfetta  ficcome  d’intclligtnza  sfornita,  contiene  pero  nel  fuo 
feno  una  virtù  tanto  efficace,  che  fi  è da  fe  medefima  ab  eterno  prò. 
dotta  , e fi  è conformata  o neceffariamcnte  , o per  fortuna  in  una  ben 
regolata  coftituzionc.  I.o  Spinofa,  che  ha  raffinato  il  Cartcfianifmo,  adot- 
tata la  matfima,  che  in  nertiin  modo  la  materia  inerte  comporta  di  parti 
porta  abilitarli  a pcnlare,  ha  pretefo  di  compiere  il  noftro  Siftcma  col 
fingeifi  una  confidenza  universale,  dal  cui  fondo  inefaufto  le  parti,  ola- 
ri  traefler  l’origine,  e con  erto  lei  dopo  la  morte  de’ viventi  tornaflcro 
ad  incorporarli.  Qui  dico  io,  o quella  generale  confidenza  coniirte  in  un 
atto  unico,  ed  indivi! bile , per  cui  fa  di  cflerc,  oppure  va  riporta  tra 
quelle  foftanze,  che  della  lor  efiftenza  non  fono  confapcvoli . Nella 
prima  ipotefi  importa  contraddizione,  che  in  moltifliine  coibenze  fi 
fmembri  affette  da  percezioni  diverfe  come  il  fuono,  ed  il  caldo,  ed 
eziandio  direttamente  contràrie,  come  il  piacere,  c il  dolore.  Nella  fe- 
conda farebbe  un  mero  nulla,  perchè  non  participcrebbe  nè  delle  pro- 
prietà dc’corpi,  nè  di  quelle  degli  fpiriti. 

Il  citato  Autore  prefe  in  prcllito  la  fua  vifionc  degli  antichi  Fi- 
lofofanti,  che  fi  credettero  il  Mondo  materiale  da  una  mente  informato. 

Mens  a&itat  molcm,  & magno  fe  torpore  mifeet. 

Platone,  che  la  fcparò  dalla  materia  , e la  confiderò  non  come  forma, 
ma  come  un’ intelligenza  direttrice  dell’ Univtrfo,  c produttrice  de’ fpi- 
riti inferiori , ebbe  una  fufficiente  contezza  di  Dio  Ottimo  Maffìmo , e 
ce  ne  lafciò  un  bel  rifeontro  nel  fuo  Timeo.  Gli  Stoici  fecero  del  Mondo 
un  grand’animale,  an  però  tenuta  falda  la  provvidenza,  e ad  erta  ap- 
poggiate tutte  le  fciocehillime  fogge  di  prclagire  il  futuro.  Pare,  che  i 
Filofofi  della  Cina  confondano  l’anima  del  Mondo  colla  forza,  e di- 
ftinpuano  la  materia  in  due  clafli,  una  pigra,  e groflirra  , e l’altra  fpi- 
ritolà,  ‘d  attivai  un’atta  nata  foltanto  a patire,  e l’altra  ad  operare:  e 
ciò  porto,  il  famofo  Ly  dc'Cincli  non  è diverto  dalla  luce,  o dal  fuo 
.veicolo,  eh' è il  m aliamo  materiale  rtromento  della  Natura, 
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Ho  premerti  fui  cominciamènto  della  mia  Opera  alcuni  Teoremi,  che 
convincono  di  falliti  le  immaginazioni  dc'mifcredcnti . Si  è provato,  cf- 
ferci  una  geometrica  ripugnanza , che  la  materia  poggi  per  un  verfo  all 
immenfo,  e per  l’altro  pervenga  all’individuo  , e che  da  le  medclima 
ab  afento  non  poteva  produrli;  laonde  non  ci  farebbe  T univerfità  delle 
cole,  fe  in  tempo  non  Italie  Hata  creata.  Appretto  lulEficndo  indilpen- 
fabilmcnte  1'eftcnfionc  inerte  fotto  una  particolar  diluendone,  e parti- 
mento,  la  fua  pienillima  indifferenza  avea  doppiamente  a limitarli  con 
una  congrua  partecipazione:  lo  che  richiede  una  fuprema  caufa  deter- 
minante, che  fappia,  che  polfa  , c che  voglia,  prerogative,  che  in  nef- 
fun  modo  convengono  al  cafo  fortuito,  o alla  ftupida  ncceifuà  . Con- 
chiudo pertanto,  che  fe  non  c'è  Dio,  non  ci  è Mondo,  c fe  ci  è Mondo, 
c’è  Dio. 


IV. 

Mi  verri  oppofio  , eh’  elfendoci  (lata  indifpenfabilmentc  qualche 
cofa  da  tutta  l'eterniti;  imperocché  fe  nulla  ci  filile  fiato,  farebbe  on- 
ninamente imponìbile,  che  una  volta,  o l’altra,  o più  prefio,  o più 
tardi  il  Mondo  avelie  fatta  la  fua  improvvifa  comparfa;  è molto  più 
confcntanco  alla  ragione,  che  la  materia,  che  fi  vede,  e che  fi  tocca, 
c della  cui  edficnza  damo  (ìcuri,  non  abbia  avuto  principio,  piuttofio 
che  una  (ofianza  infinita  dotata  di  fapcrc,  di  piacere,  e di  arbitrio  , 
la  quale  altro  non  è fe  non  (e  un  nudo,  e negativo  concepimento  delu- 
dente le  immaginate  imperfezioni,  a cui  fe  un  reale  lubbictto  ci  corri- 
fponda,  prudentemente  almanco  fi  dubita.  E’  facile  ritorcere  1’  argomento 
contro  gli  Avverfarj.  Pifogna  concedere,  vogliad,  o non  vogliafi,chc 
ci  da  fiato  un  ente  ab  , ttern » , e refta  ad  inveftigarfi  , le  la  materia 
fornita  de’fuoi  elfcnziali  attributi  pofs’ arrogarli  la  tralcendentc  prero- 
gativa d’aver  dato  a fcftdTa  l'clfcrc,  ed  un  effere  affoluto,  indipendente, 
e fenza  origine,  e cominciamènto.  Non  è egli  più  chiaro  della  luce  del 
Sole,  che  le  fuc  proprietà  , o meglio  le  fue  imperfezioni  , e fpezial- 
mente  la  tante  fiate  inculcata  indifferenza,  che  richiede  d’ellere  deter- 
minata, in  nilfun  modo  il  confentono.  Chi  la  conofcc  intimamente,  e 
ne  fcandaglia  il  fondo,  ben  comprende  l'infanabilc  contraddizione,  che 
fi  tira  dietro  1' addolTare  ad  elfo  lei  un  privilegio,  che  fentc  del  divino. 
Inoltre  non  poliamo  tergiverfare  di  riconofccre  una  eterna  confidenza  ; 
imperciocché  fe  tale  non  fi  ammette,  capifca  chi  può,  come  la  neccf- 
fitì  antecedente  abbia  condefcefo,  che  in  progredii  dopo  fecoli,  c fe- 
coli  fi  generi  all’  improvvida . Ora  il  dare  a fefiefl'a  un’efillenza  vitale, 
neeelfaria,  e confappiente  è una  perfezione,  di  cui  non  fi  fa  efcogitare 
la  più  fùblime,  e da  effa  ficcome  da  radice  pullulano  tutte  le  altre  , 
viene  a dire  la  fapienza,  la  pofTanza,c  la  libertà.  Quella  preeminenza 
intima,  ed  clfenziale  è di  fua  natura  infinita  affolutamente , ed  accop. 
piandoli  con  una  riporofa  unità,  non  è circolcritta  da  limiti,  c dee  in- 
difpcnfabilmente  poggiare  ad  una  infinità  metafilica . Ma  quando  fi  dice 
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Dio,  altro  non  s'intende  fe  non  fc  una  confcienza  trafeendente , in  cui 
Federe,  lefiflere,  ed  il  fapcre  d’cffcrc,  c di  cfiflcrc  fono  un  atto  mede- 
fmio,  ed  indivifibile ; dunque  nccefTariamcnte  c’è  flato  D'O  da  tutta  l'e- 
ternità. Quindi  fi  muova  l'ultimo  paffo,  e mi  fi  dica,  cofa  fia  più  ra- 
gionevole, o che  la  menzionata  confcienza  fiali  ritratta  dal  povero  grembo 
della  materia,  oppure  che  la  materia  fia  fcaturita  dal  fonte  ine  l audo 
della  divina  libera  Onnipotenza.  Il  dubbiare  fu  quello  punto  è un  ri- 
nunziare al  buon  fenfo,  e ad  ogni  dettamedi  retta  ragione.  In  poche 
parole  flringo  l'argomento,  ed  invincibilmente  conchiudo:  per  una  parte 
non  ci  ha  dubbio,  che  ci  fia  (lata  qualche  cofa  da  tutta  l'eternità,  e 
per  l’altra  egli  è certo  del  pari,  che  quella  entità  debb’elferc  eminen- 
temente damma  , infinita,  ed  unica  , la  quale  altronde  che  da  fefleffa 
non  può  riconofcere  la  fua  effenza  , e la  fila  cdflenza , c che  non  fi  co- 
pula colf  ind ifierenza,  e non  fi  accoppia  coll'indeterminato.  Per  la  qual 
cofa  ripugna,  che  fi  determini  come  la  materia  degli  antichi  Filici,  o 
che  fi  modifichi  come  la  confcienza  univerfale  del  moderno  S.ùnofa  . 
Halli  dunque  ab  aterno  una  foflanza  trafeendente , ed  indtvifibile , che 
intimamente  nel  fuo  vero,-  e perfcttiilìmo  cflcre  coflituita  per  vivere  una 
vita  uniforme,  interminabile,  c beata  c fotunto  a fe  med'fi.na  debitrice  . 
E tale  fi  è l'idea  fmecra,  e purilfima  di  Dio  Ottimo  Malfimo,  che  ngn' 
intelletto  non  pregiudicato,  e che  dell’innato  fuo  lume  voglia  far  ufo, 
dee  nccefiariamente  formarli.  _ 


V. 

Propongo  in  fuccinto  un  altro  argomento  di  pari  evidenza  dedotto 
dai  canoni  della  probabilità,  L'Aritmetica  m’ infogna , che  la  moltitu- 
dine delle  combinazioni,  con  cui  ponno  diverfamentc  raccozzarti,  e di- 
fporfi  le  innumcrabili  particole  elementari , che  il  noflro  Mondo  com- 
pongono, c d’una  infinità  fuperiore,  ed  incomprenfibile  meda  a confronto 
colla  copia  degli  atomi  . Che  quelli  fi  conformino  in  un  ben  concen- 
trato fìllema,  piuttoflo  che  in  altri  contraffatti,  ed  irregolari,  c’è  una 
molto  infinitclima  verifimiglianza  . La  ncceiGtà  di  Stratone  ha  operato 
una  fiala  volta  da  tutta  l’eternità  ; ed  intenda  chi  può,  qual  antecedente 
neceilltà  l'abbia  coflretta  a preferire  alle  potlibili  difguifate  la  prefenté 
unica,  e ben  ordinata  collituzione . Gfi  Epicurei  confeffano,  che  ciò  in- 
numerevoli fiate  è accaduto,  ma  che  finalmente  a fòrza  di  replicar  fcra- 
pre  mai  i fucceltìvi  combinarmnti  fia  flirto  il  nollro  Sitlcma  . Ma  cofloro 
mal  fi  nafeondono  nel  buio  di  II’ eternità  pallata  ; imperocché  paragonata 
la  moltitudine  degli  accoppiamenti  oltre  ogni  credere  flcrminata  col  nu- 
mero degli  atomi  quantunque  infinito , c nulla  facendo  all’  intento  il 
il  temr*o  eterno  preterito,  non  fi  falderanno  mai  le  partite. 

Per  maggiormente  flrignerli  halTi  a riflettere,  che  il  Mondo,  in  cui 
iiam  collocati , gitiflo  la  lor  fentenza  una  volta,  o l'altra  debbe  difeio- 
glicrfì  per  dar  luogo  a quegli , che  in  progredì)  faranno  la  lor  comparfa. 
Ora  dimando,  fe  può  mai  darfì  il  cafo,ch'cfTo  in  avvenire  torni  e ri- 
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hafcere?  Rjfpondo  rifolutamente  che  no,  e la  ragiona  è in  pronti 
Per  quanti  fecoli  corrano  l'un  dietro  l'altro,  il  tempo  Attiro  non^tTci-I 
rà  mai  dai  termini  del  finito,  cd  intanto  fi  die' eterno,  in  tauantoition  a- 
vrà  fine,  ma  non  perchè  fia  per  fare  il  gran  falco  dal  finiiór  alj'infinito . 
Ciò  porto,  egli  è onninamente  importi  bile,  che  il  noftro  Ufii^crfo  bello, 
ed  intiero  fi  reftituifea;  mercè  che  la  copia  delle  combinazioni  a quel- 
la degli  anni  venturi  ha  una  proporzione  di  qualunqjj/aata  eforbitamen- 
tc  maggiore  . Mi  tiro  un  parto  indietro , e giyehe  fecondo  Epicuro  il 
Mondo  è nato  in  tempo,  a cagion  d’  efempio  cinquanta,  « cento  fecoli 
fa,  i quali  fono  una  picciolillima  cofa  rifpetto  quei,  che  verranno > io 
dico,  che  find'  allora  non  era  poflibilc  , che  fpuntafle,  militando  in  con- 
trario le  leggi  irrefragabili  della  portibilità.  \ 

Quinc'io  ricavo  un  importante  corollario.  Se  c'è  Dio , fcno  ficuro, 
thè  mi  è rtato  preparato  un  domicilio  ottimamente  coftruttfc,  e degno 
della  Sapienza  del  fovrano  Architetto.  Se  poi  mi  raccomanda al  fato,  o 
alla  fortuna , afpctto  d’ertère  peflimamentc  alloggiato,  e quando  io  per 
buona  forte  ci  folli  ,lo  che  non  è veri  firn  ile,  di  meglio  non  potrei  pro- 
mettermi; attcfochè  a favor  del  buon  ordine  c’  è una  infinitclmia  , o vo- 
gliane dire  nulla  probabilità  , e più  che  infinitamente  infinita  lper  il  di. 
lordine.  Eppure  nel  decorfo  della  mia  Opera  ci  fi  fono  maniltftatc  pa. 
recchie  maravigliofe  particolarità  ,chc  adornano  il  Sirtema,  intuì  mi  ri- 
trovo, le  quali  ci  danno  una  piena  teftimonianza  della  incombrcnfibile 
iodullria  di  colui,  che  l’ha  fabbricato.  Inferifiro  dunque  di  bel  nuovo, 
che  un  intelletto,  il  quale  non  ammorzi  in  fcrterto  ogni  lume  di  ragio- 
ne, non  fa  quietarli  le  non  fe  in  Dio,  riconolccndolo  ficcomc  1'  unico 
Autore  di  tutto  il  creato. 


VI. 


Afcoltiamo  ciò,  che  fogliono  dir  gli  Avverfarj  . Vanno  efagerando 
a piena  bocca,  che  fe  arrivartero  a capire,  cofa  fu  Dio,  non  riculcreb- 
bero  di  ammetterlo;  ma  che  reputano  una  feempiaggine  il  credere  a gui- 
fa  di  fanciulli  ciò,  che  non  s'intende.  Cosi  proteftavafi  quel  Cavaliere , 
ch'era  in  commerzio  di  lettere  col  Conte  Lorenzo  Magalotti.  Il  detto 
dell’  antico  Simonide,  fu  cui  fi  è compiacciuto  di  trattenerli  a lungo  il 
Signor  Bail  nel  Ilio  gran  Dizionario',  è il  primo  articolo  nel  fini  bolo 
dell’  Atcifmo.  Interrogato  il  Filofofo,  che  cofa  forte  Dio  , domandò  re- 
plicaiamcnte  tempo  a rifpondere,  ed  alla  fin  fine  conchiufe,  che  quanto 
più  meditava  fopra  il  qnifito,  tanto  meno  ne  intendeva. 

Bramerei , che  gli  Oppofitori  fi  fermaflero  ben  in  tefta  una  maflima 
dell’ultima  pcrfpicuità,  Altro  è l’ intendere  un  fubbictto  a mifura  della 
nollra  capacità  , ed  altro  1’ efaurirlo , ed  il  compri  ndcrlo  in  tutta  la  fua 
eftenlionc.  Su  quella  avvertenza , che  tuttodì  viene  ad  ufo,  il  faperc  u- 
mano  unicamente  fi  fónda,  e chi  la  neglige,  s’arrola  fatto  le  infegne  de’ 
Settici.  La  feienza  per  noi  s'acquirta  fto  per  dire  a fi/rfb  a forfo,  e da 
una  proprietà  della  cofa  confidcrata  all'altra  fi  fa  paflaggio , e così  fucccf- 
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fivamcnte.  Quante  più  Te  ne  (Velano,  tanto  più  le  noftre  cognizioni  fiac- 
crc/cono:  anzi  damo  così  corti,  che  bt fogna  raccomandare  alla  memoria 
le  conclufiom  principali > attcfixhè  il  giro,  con  cui  (i  fono  dimoftrate  , 
btne  fptffo  fvanifee , e forfè  non  ritornerebbe  a palefarli,  fe  non  fi  con- 
fervaffe  in  ifcritto. 

Non  ci  ha  figura  geometrica,  non  prodotto  fifico,  che  non  parteci- 
pi dell'infinito,  e non  porti  con  feco  l’impronta  del  grand’ Artefice,  fic- 
come  guarnito  d’ innumcrabili  paifioni  e afiolute,  e relative.  Per  quello 
appartiene  alla  noftra  maniera  di  ragionare  bada, che  fene  conofcano  al- 
quante, c fpczialmente  le  capitali  , che  la  cofa  dalle  altre  fi  diflingua  , 
che  ad  ella  fi  a feriva  ciò,  che  le  conviene,  c le  fi  neghi  ciò,  che  ci  re- 
pugna,  quantunque  fiamo  all’ofcuro  d’infinite  particolarità,  che  le  con- 
vengono. Una  feienza  fquifitillìma , che  niente  lafcia  indietro  di  ciò,  che 
può  negarfi,  a Dio  folo  è riferbata  . Si  renderebbe  ridicolo  quel  Mate- 
matico, il  quale  opinaffe  di  non.  aver  alcuna  idea  per  efempio  del  circolo, 
perchè  di  tutti  i fuoi  attributi  non  ha  una  compiuta  contezza:  Ora  (e in- 
torno qualfivoglia  foggetto,  che  da  noi  fi  piglia  ad  efaminarc,  di  vantag- 
gio non  fi  predirne,  e ci  appaghiamo  di  quelle  poche  notizie,  che  ci  vien 
fatto  fviluppare,  le  quali  fono  una  molto  menoinilfima  parte  delle  altre, 
che  ci  fi  nalcondono;  non  è egli  un  indiferetezza , o meglio  una  in  l'offri  - 
bile  petulanza  degl'  Increduli , che  pretendono  di  efatirirc  una  Natura 
trafetndentemente  infinita,  c perchè  a lor  modo  non  1’  afferranno,  sfaccia- 
tamente la  negano. 

A diffidenza  dunque  s’intende  Dio,  febbene  non  fi  comprende,  ogni 
qual  volta  fi  concepe  dotato  di  tutte  l'cfcogitabili  perfezioni  in  grado  af- 
(olutamentc  eminentiflimo  , in  cui  l’cdcnza  è una  cofa  medefima  coll'efi- 
fienza,  e che  ha  per  natura  l’ edere,  ed  un  edere  fommo, efclufa  qualun- 
que limitazione.  Da  quella  primitiva  , ed  originale  idea  fluifeono  fponta- 
neamcntc  le  legittime  illazioni,  che  Dio  è fornito  di  Sapienza,  di  Podan- 
za  , di  Libertà  , e d’altre  infinite  prerogative,  che  poggiano  ad  un  infini- 
to fuprcmo,al  quale  per  follevar  l’intelletto  ci  fervon  di  ficaia  gl’infiniti 
relativi,  che  ci  propone  la  fublimc  Geometria.  Invito  i Mifcredenti  a 
dimoflrarc  invincibilmente,  che  le  menzionate  proprietà  epilogate  in  una 
perfettiffima  unità  fieno  talmente  repugnanti , che  vadano  a terminare  ir» 
una  infanabile  contraddizione:  lo  che  non  fi  è (atto  finora,  e non  fi  farà 
in  avvenire;  attefochè  militano  in  contrario  delle  dimodrazioni  inconcuf- 
fc  , cui  non  fi  darà  mai  adequata  rifpolta . 

Intanto  i no  Ari  rifpcrtofi  difcorli  intorno  la  Divinità  alle  premede 
nozioni  fi  appoggiano,  c gli  (tedi  Avverfarj,  quando  lor  torna  conto,  le 
fan  valere.  Benché  fi  proteffino,  che  non  intendono  Dio,  e che  quello  è 
un  nome  mifleriofo  lènza  foggetto,  che  ci  corri Iponda i non  pertanto  co. 
nofeono  chiaramente  , che  per  annientarlo  fa  d’uopo  fpogliarlo  delle  fue 
perfezioni  : nel  che  mettono  ogni  sforzo  , addodandogli  1’  ignoranza  , c 1’ 
impotenza  per  aver  tollerati  nella  mal  fatta  Bruttura  i mali  filici,  e mo- 
rali . Ma  fu  quelli  punti  altros'e  fi  è favellato  , e fi  è adotto  dalle  maligne 
calunnie  e l’Opera,  e l’Operiere. 

Io 
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Io  confedo,  che  nell'abifso  della  Divina  Edema  fi  cela  un  fondo  in- 
comprenfibile  d’attributi  onninamente  incogniti,  e me  lo  indegna  la  Fede, 
che  di  alcuni  impenetrabili  dalla  ragione  umana  mi  dà  contezza  . Moltif- 
fimt  fi  rtfervano  alla  vita  futura,  quando  Dio  ci  fi  {Velerà  faccia  a (àccia; 
e ce  ne  porge  un  faggio  S.  Paolo,  che  allumo  al  terzo  Cielo  vide  arcana 
nerba  , qua  non  licei  homini  loquì . Ma  ciò  non  ha  che  fare  colla  predente 
ilpezione  ; imperciocché  lo  di  certo,  che  le  perfezioni  occulte  colle  co- 

Snite  cflcnzialmentc  fi  legano:  laonde  le  ignote  mi  ammonifeono  bensì 
ella  mia  ignoranza , ma  alle  note  non  opponendoli,  in  nifiun  conto  per- 
turbano i miti  ragionevoli  divifamenti  . E vaglia  il  vero:  dopo  avere 
{coperte,  e dimoltrate  alquante  palfioni  d'  una  linea  curva,  verbigrazia 
della  ouadratrice  di  Dmoflrato,  non  mi  caderà  mai  in  fofpctto,  cficrci 
delle  proprietà  recondite,  o almanco  poterci  edere,  che  le  ritrovate  di- 
flruggano . Se  ciò  ci  fède  noffibile,  trionferebbe  il  Pirronilmo.  Per  la 
qual  colà  volgendo  a Dio  le  nolìre  meditazioni,  ha  luogo  la  ftelfa  rego- 
la di  raziocinare , da  cui  non  dobbiam  dipartirci , perchè  ad  eda  la  noltra 
ficurczza  s'appoggia. 

VII. 

Poco  dirò  intorno  i più  ritenuti  Drilli,  e non  pilo  già  degli  Aria- 
ni, e de'Sociniani,  che  riconofcono  l’autorità  delle  (acre  carte,  lèbbcne 
a lor  modo  le  interpretano.  Ma  la  piglio  con  coloro,  che  fcofTo  il  giogo 
della  Religion  rivelata  , per  non  incorrere  nell’odio,  che  fi  tira  addodo 
l’ Atei  Imo,  non  negan  Dio,  ma  de  lo  fingono  a lor  genio  mite,  cortcfe  , 
non  curante  d’altrui,  e foltanto  pago  di  de  medefimo:  in  una  parola  ozio- 
fo,  flupido,  e fintile  a quelle  fognate  Deità  , che  nc’i'uoi  Intermondi  avea 
collocate  Epicuro  ; indi  conchiudono , eh’  Egli 

'Nec  bene  prò  meriti s capitur,  ncque  t augi  tur  ira. 

anno  in  abborrimento  il  Dio  dc’Crilliani  Autore  della  pena,  e del  pre- 
mio, ficcome  quello,  che  fi  prende  troppi  faltidj  . Per  il  primo  capo 
l’odiano  in  figura  di  crudele,  e per  il  fecondo  il  deprezzano:  quafichè 
fi  renda  lovcrchio  familiare  alle  lue  Creature,  e voglia  amare,  ed  eder 
amato  . 

In  tal  guida  fi  forma  un  dantafma  di  Divinità,  che  fecondo  me  al- 
tro non  è de  non  una  mafehera,  che  copre  1’  Ateifmo.  Ed  in  vero  nell’ 
atto  (ledo , che  colla  bocca  fi  confida  un  Dio  modellato  a capriccio,  coll’ 
intimo  concepimento  dell’ intelletto  irreparabilmente  fi  annienta:  attefo- 
chè  fi  dpoglia  de’fuoi  edenziali  attributi  provvidenza,  giullizia,  cmideri- 
cordia  . Hi  forle  prodotte  le  anime  umane  domite  di  condcienza,  di  ra-, 
gione,  e di  libertà  per  poi  non  curardene,  c.ladciarlc  in  abbandono  a do» 
miglianza  di  que’  fpictati  genitori,  ch’efpongono  i loro  parti  ? Perche  ha 
follevato  il  noflro  didcordo  a conofccrlo , fe  non  a fine,  che  1‘  amadimo 
come  Padre,  il  tememmo  come  noflro  Giudice,  ed  il  ringraziammo  co- 
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me  noflro  Benefattore?  A clic  Oggetto  cì  }ia  dotati  di  libero  arbitrio,  edl 
ha  inncflato  nella  noflra  mente  un  fenfo  interno  di  rettitudine  , mentre 
non  ci  aveva  ad  e fere  alcun  divario  fra  le  buone,  e le  ree  operazioni  ? 
Un  si  fatto  Dio  farebbe  affai  da  meno  degli  Uomini,  i quali  diflinguono 
le  virtù  dai  vizj,c  lodano,  e rimunerano  quelle,  e quelli  bialimano,  e 
enftigano.  A Lui , cb’è  tutto  ordine,  non  può  aggradire  il  diforuine,  ne 
può  comportarf  Egli  con  una  indifferenza  fra  il  bene,  ed  il  mal  morale; 
laonde  alle  probe  azioni  fi  debbe  il  guiderdone,  ed  all'  improbe  la  pena 
di  giuflizia  Umana,  e Divina  . Io  volo  a mezz'  aria,  e non  mi  follevo 
oltre  1 confini  della  ragion  naturale  , ebe  fi  è fatta  fentire  a Socrate,  a 
Platone,  agli  Stoici  , cd  a tutti  i Legislatori,  c che  fenza  rimorfo  in  noi 
non  può  cancellarli,  e ne  meno  in  coloro,  che  fi  prendono  a gabbo  la 
Diviniti.  Mi  ha  moffo  orrore  un  cafo  rapportato  dal  Signo  Nuvvenzit 
nella  Prefazione  del  fuo  famofo  Trattato,  in  cui  fi  dimoflra  l’efillcnza  di 
Dio  per  mezzo  delle  Creature  . Intanto  il  Siflema  fupei  iorc  della  Gra- 
zia, che  trafeende  la  preferite  ifpczionc  Ila  rifervato  ai  Macltri  di  Di- 
viniti. 

Io  non  mi  piglio  la  briga  di  confutare  feriamente  l*  Idolatria,  la 
quale  popola  il  noflro  Mondo  d un  efcrcito  non  fio  fe  di  moltri,  o di  Di- 
viniti . Efipone  all'adorazione  del  volgo  Dei  univcrfali  ,e  municipali, 
Dei  giovevoli,  e nocivi,  Dei  reali,  e fintatici.  Eltolle  al  lublime  pollo 
le  Stelle  in  Cielo,  c i Pianeti,  cd  in  Terra  gli  elementi  , gli  Uomini  , 
gli  animali,  a cui  s’aggiungono  le  cole  intentate,  cioè  i fiumi,  i fonti, 
i bolchi,e  perfino  gli  aglj,  c le  cipolle  : 

0 fantini  genia-,  qiubus  line  nafeuntur  in  boriti 

Rumina 

Ma  fi  poteva  immaginare  più  flravugantc  eforbitanza  ? Del  puro  nulla, 
viene  a dire  delle  mere  privazioni,  a cagion  d’efemplo  delle  tenebre,  del 
filenzio,  della  morte,  c di  tutte  l'idolopee  udite  dalla  fautafia  dc'Pocti , 
cuis’  è dato  corpo  , c fpirito,  fi  fono  fatte  tante  Deità.  Non  verrei  mai 
a capo  della  mia  inchic  fila , fe  mi  fàccffi  a teffer  il  catalogo  de’  Ntimj 
vccchj  , e recenti,  ai  quali  dalle  diverfe  Nazioni  in  varj  tempi  sedato, 
c tuttavia  dalfi  culto.  I foli  nomi  empirebbero  un  gran  Dizionario. 

In  quello  mentre  i più  fra  Greci,  e fra  Latini,  rimproverati  fpe- 
zialmente  da’Crifliani  deile  accennate  (ciocchtzze  al  fenlòcomune  diame- 
tralmente contrarie,  per  tener  in  credito  la  ridicola  fuperflizionc  da  lof 
profèffatj  fi  fono  ingegnati  a tutto  potere  d' inorpellarle . E giacche  i fut- 
terfugj  agli  Uomini  di  mente  non  macan  mai , e mailime  ai  Filolbfi  gente 
contenziofa,  c fofìflica  , fi  fono  eglino  immaginati,  che  fiotto  il  denfo 
velo  degli  affurdi,  c delle  fconvcnevolczzc  affatto  incredibili  ci  (fallerò 
nafeofti  de'  profondi  miflerj.  Ma  ficcomc  non  c’ era  orma  di  verifimile  , 
non  che  di  vero,  cosi  non  è maraviglia,  che  cofloro  abbiano  battuti  dif- 
ferenti frnticri . Alcuni  anno  fpacciate  delle  lontaniffime  allegorie  i c per- 
chè con  tali  interpretazioni  fi  dice  tutto  quel,  che  fi  vuole,  e fuccede 
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ìempre  mal,  che  tra  fiihbiettì  onninaménte  difpa riti  fi  trovi  una  qiulché 
ombra  di  analogifmo,  an  pretcfo  di  darci  ad  intendere , che  le  favole 
contengano  in  fèftefle  appiattati  i principi  della  Metafifica,  i legrcti  del- 
la Natura,  le  maflàme  della  Morale,  e i dogmi  della  più  ftiblimc  Teolo- 
gia . Marco  male , che  non  ci  anno  comprcfe  le  matematiche  dimoftra- 
2Ìoni.  Altri  poi  , e forfè  con  miglior  apparenza  lì  fono  indotti  a credere, 
che  *e  vifioni  dc'Gentili  fòdero  tanti  fimboli  derivati  dagli  antichi  Egi- 
zi, per  cui  con  geroglifici  appropiati  ci  vernile  rifvegliata  la  rimembran- 
za de'  kpnalati  benefizi , che  Dio  liberalmente  ci  confèrifcc.  per  mezzo 
delle  fue  fatture,  ed  animate,  ed  innanimatc:  e cotali  fono  Apollo,  Dia- 
na , Cibcle , Giunone , e che  fo  io , che  ci  rapprefentavano  ciò , che  a prò 
del  genere  limano,  operano  tutto  dì  il  Sole,  la  Luna  , la  Terra,  e lacrc. 
Pcnliam  noi , che  il  comune  degli  Uomini  badalfe  a sì  fitte  Ibfifticheric? 
Io  fo,  che  imitavano  con  compiacenza  le  azioni  infami  contccratc  dai 
Numi , e fptzialmcntc  le  difiolurczze  di  Giove,  e me  ne  fa  teilimonian- 
za  quel  giovine  sfacciato  introdotto  filile  feene  di  Roma  dal  Comico  Te- 
renzio. Pi  r ultimo  raccordo  coloro,  che  vogliono , che  dall' Elfcr  Supremo 
liano  fiate  prodotte  le  Deità  minori , e fubaltcrnc  per  valertene  nel  governo 
delle  cole  inferiori , che  fìccomedi  manco  importanza  ad  una  fubordinata 
Provvidenza  fi  lottopongono.  Quella  fentenza  vicn  da  Platone,  e ne  ab- 
bialo un  rilcontro  nel  Timeo.  Fa  d’uopo  teficre  delle  curiolc  genealogie 
per  abbracciare  una  Democrazia  di  Divinità,  ed  è di  gran  lunga  man- 
cante la  famofa  Teogonia  d'Efiodo,  ne  fi  capifcc  da  chi  , e come  fieno 
(lati  procreati  due  Numi  onnipotenti  il  fato,  e la  fortuna  . Orsù  veggafi 
ciò,  che  an  faputo  idearli  Marco  Vairone,  il  Medico  Celio , il  Filoiofo 
Porfirio,  Giuliano  l’Apofiata,  e dopo  cofioro  l'Africano  Apulejo: 

Ma  dove  lafcio  l'antichilfima  ipotcfi  dei  due  principi  di  pari  pof- 
fanza  dotati  uno  buono,  e l’altro  cattivo  infieme  perpetuamente  pugnanti 
colle  arme  del  bine,  e del  male?  Opinione,  che  nata  fra  gli  Orientali, 
e di  cui  non  fi  può  accertare  l'origine,  più  tardi  in  Occidente  fi  e pro- 
pagata dai  Manichei,  Setta  oltre  ogni  credere  alfurda,  ed  infame,  e che 
andata  prefio  noi  in  totale  dimenticanza,  dal  Signor  Bayle,  il  quale  mi- 
lita folto  ogn'  infegna , li  è (atto  un  grande  sforzo  per  riftorarla . Non  fo, 
qualmente  un  sì  tirano  paradello  lìa  caduto  in  mente  d' Uomini  di  ragione 
(orniti , ne  come , medi  da  canto  molti  argomenti  invitti , che  il  combat- 
tono, una  rea,  e maligna  Divinità  polla  aver  parte  in  un  btn  regolato 
Siftema.  Adunque  i mali  tìfici,  e morali,  che  fecondo  gli  Avverfarj  in- 
fettano il  noftro  Mondo,  e che  circonfcritti  dai  loro  limiti  nafeono  dall’ 
imperfezione  delle  creature  dotate  di  fenfo,  e di  libertà,  anno  ad  accre- 
fcerlì  all’ infinito,  raccogliendoli  in  un  Oceano  immenfo,  che  non  ha  lidi, 
ne  fóndo,  e da  cui  fgorgano  a rulcclli  per  deturpare  la  prefente  coftitu- 
zione.  Apprefib  fe  in  un  principio  di  fua  natura  peflìmo,  ma  eterno  ed 
immenfo  lianno  epilogate  tutte  le  imperfezioni  eziandio  non  elcogitabili , 
ed  è il  centro  di  tutti  i mali, e di  tutti  i difordini,  egli  e tranfeendentemen- 
te  imperfèttiflìmo,  e tale  non  può  clfere,  le  non  lì  riduce  ad  un  mero 
nulla , o meglio  ad  un'  affoluta  im  polli  bi  li  tà  , di  cui  cofa  più  difettofa , 
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e mancante  non  può  concepirli.  Chi  non  s'avvede,  che  mentre  i menzio- 
nati Settarj  fi  sforzano  di  crearti  in  mente  un  fàntafma  fenza  (oggetto , 
coll’  addoffare  ad  edb  lui  una  infinità  d'  imperfezioni  irreparabilmente 
l’annichilano,  e fan  sì,  ch’equivochi  coll’ imponibile? 

Vili. 

Liberati  dall’efpofte  dravaganze  veggiamo,  qualmente  dalle  altre 
Sette  più  riputate  venga  trattato  il  Si  (lem  a Mondano.  Il  fenomeno  finora 
non  cfplicato  della  reciproca  unione  fra  l'anima,  e il  corpo  ha  fatto 
nafeere  delle  curiofe  opinioni,  le  quali  in  ciò  fi  accordano,  che  fpo- 
gliano  l’Univerfità  delle  cofe  d’una  qualche  notabile  parte  integrante. 
Gli  Epicurei  tolgon  di  mtzzo  gli  fpiriti,  gl’  Idea  lidi  Ja  materia,  cd  al- 
cuni Cartefiani  la  forza.  I primi  convinti  dall’ interna  fperienza  del  vi- 
cendevole commerzio  fra  due  lodante  onninamente  difparate,  e perfuafi, 
che  ciò  non  podi  farli  fenza  un  mutuo  contatto; 

Tangere  cium , & tan?i  fine  corport  nulla  poteft  res, 

fi  fono  indotti  a Cpi  ri  tua  lizzare  la  materia  , accozzando  infieme  atomi 
menomiflìmi , lifej,  rotondi,  cd  agitati  da  tali  movimenti,  onde  fi  fòr- 
mafle  una  mente  capace  di  fentire,  di  penfare,  e di  volere:  giacche  per 
non  defraudarla  del  privilegio  della  libertà  fi  fono  immaginati  un  tal 
quale  deviamento  d’atomi  introdotto  per  appagare  altrui  con  una  pa- 
rola, e di  cui  dieta  Cicerone,  ch'eflendo  ritrovata  d’ Epicuro,  ben  ino- 
ltrava l’ imperizia  dell’inventore. 

Io  confetto,  che  il  fubbictto  porta  per  un  verfo,  e per  l’altro  delle 
gravil&me  perplelfità . Ma  finalmente  la  difficoltà  incontrata  dagli  Ato- 
niilti  condite  nell’ incorporare  due  Ibltanze  affatto  difgiuntc,  che  fenza 
ripugnanza  non  pedono  unirli;  laddóve  giudo  la  comune  fentenza  cade 
iemplieemente  fui  modo  dell’operare,  il  quale  quantunque  ignoto  non 
fi  tira  però  dietro  incongnienze  tali , che  vadano  a terminare  in  aperte 
contraddizioni.  Quinc’ i Cartefiani  ricorrono  alle  caufe  occafionali  , ed 
il  Leibinizio  alla  lua  predabilita  armonia.  Sono  quedi  due  gran  podu- 
lati,  che  da  molti,  crcd’io,  fi  adottano,  perchè  finora  di  meglio  non 
fi  c trovato,  onde  loddisfare  in  qualche  maniera  all’adrufo  fenomeno. 

Io  per  me  giudico,  falva  fempre  la  più  accertata  opinione,  che 
tra  l’anima,  e il  corpo  ci  parti  un  vero  reciproco  infliilfo , e non  me- 
ramente occafionale,  c che  fieno  reali,  c tìfiche  le  azioni,  e le  reazioni 
a vicenda  cfrrcitate.  So,  che  dovrei  adenermi  dall’ardua  perquifizione ; 
con  tutto  ciò  non  mi  fia  vietato  di  proporre  una  mia  congettura,  o 
piuttodo  una  non  repugnanza , tal  quale  fi  polla  edere  . Chi  ha  detto 
a’  Materialidi  , che  non  fi  dà  azione  tra  le  cofe  componenti  il  nodro 
Sidema  fc  non  fe  per  via  d’un  immediato  toccamento  ? E’  infallibile, 
che  Dio  muove  i corpi  a fuo  beneplacito  in  una  maniera  onninamente 
diverfa  da  quella,  per  cui  un  corpo  all’altro  il  movimento  comunica. 
Mi  fi  rifponderà , che  dee  ncccffariamcnte  feguire  1’  effetto  , qualora  vi 

s’im- 
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s’impiega  a produrlo  un'infinita  PofTanza , ed  un'infinita  volontà.  Ot- 
timamente: ma  mancano  forfè  a Dio  altri  mezzi  reconditi  di  partecipare 
agli  fpiriti  creati  una  tal  facoltà  colla  debita  limitazione?  Che  così  fiali 
fatto,  non  me  ne  lafcia  dubitare  la  quotidiana  cfpericnza  . 

Qui  mi  fermo  per  poco  a contemplare  in  qual  modo  un  pezzo  di 
materia  imprima  il  moto  in  un  altro  pezzo,  che  in  fc  lo  riceve.  I.a 
materia  è per  fe  fteffa  inetti  dima  al  moto!  imperciocché  ficcomc  dotata 
d'inerzia  rcptigna  a qualunque  cangiamento  di  fiato.  Ri  fogna  va  dunque 
vincere  la  fua  ritrofia,  ed  animarla  colla  forza,  per  cui  fi  renderti:  abile 
ad  agire,  e a patire,  c nafccflero  tutte  le  mutazioni,  che  in  Natura  fi  of- 
fervano.  Ora  la  forza  non  è certamente  materia,  ma  un  non  fo  che  di 
fpiritofo,  una  virtù  fuperiore  innefiata  filila  trina  dimenfione  inerte, ed 
impenetrabile,  che  ne  poteva  ftar  fenza.  Ed  ecco  la  (èrgente , onde  fca- 
turifeono  i movimenti  locali,  e generalmente  gli  effetti,  che  non  efeon» 
dai  confini  del  corporeo . 

Porto  un  parto  avanti  l'analogia,  c foggiungo.  Avendo  Dio  deli- 
berato di  copulate  in  una  fola  cofiituzione  differenti  generi  di  creature, 
era  conveniente,  che  fra  le  poffibili  fceglicffe  quelle,  che  meglio  alla 
fua  intenzione  fi  confaccffero.  Veggiamo,  che  per  una  parte  all'eftcnfione 
folida  ha  egli  addofiata  la  forzar  reftava  dunque,  che  per  l'altra  le  fo- 
ftanze  immateriali  fi  provvedeffero  d'una  potenza  analoga  alla  lor  natura 
appropiata;  per  guifa  che,  mi  fia  permeffo  di  così  efprimermi , ciò,  che 
c'è  di  più  fpirituale  nella  materia,  fi  collegartc  con  ciò,  che  c'e  di  più 
materiale  negli  fpiriti;  laonde  s' introducete  opportunamente  una  fpczie 
di  continuità,  e fi  vcrificaffc  il  pronunziato,  che  futnmum  infimi  attm.it 
infimum  fupremi.  E perchè  è confono  alla  ragione,  che  l’entità  incor- 
poree fi  feparino  nelle  loro  elafi»  per  via  delle  intime  percezioni , da  cui 
ponno  efierc  modificarci  ci  fi  prefenta  una  fcala,  per  cui  fi  fiale  di  gra- 
dino in  gradino  dagli  animali  d'  ottufiffimo  ftnfo  guarniti  alle  fpczie 
in  ferie  de’ più  fvcgliati,  e perfetti,  indi  alle  menti  umane,  e per  ul- 
timo alle  angeliche  di (fribuitc  nelle  lor  Gerarchie. 

Chi  pon  attenzione  alla  noflr' anima  , fi  avvede,  efièr  lei  un  com- 
pleto di  affezioni,  le  eguali  benché  foftenute  dalla  fleffa  (ftffiifima  corf- 
feienza  fono  tuttavia  di  due  ordini  tanto  differenti , che  non  ci  fi  feorge 
qualfifia  barlume  di  analogia.  Non  an  punto  che  fare  le  nozioni  pure 
colle  torbide  fenfazioni,  a cagion  d’efempio  l’intendere,  e il  dubitare 
coi  Tuoni , e coi  colori.  E fc  così  è , conviene  dire  , che  fc  non  altro 
nel  modo  di  fvegliarfi  nel  n offro  interno  da  un  principio  eftrinfcco  trag- 
gan  l'origine,  ficcomc  fentimenti  di  tal  indole,  che  da  noi  in  neffun  conto 
dipendono  , e non  iffà  in  poter  noffro  il  fbrmarfeli  , o il  cancellarli  . 
Vengono  dunque  al  di  fuori  dalla  materia  corredata  di  forza,  s’ infinuano 
negli  organi  ben  difpoffi,  che  ne  ricevono  le  imprelfioni  , e vanno  a 
terminare  nell’anima,  che  a foffrirli  contro  fua  voglia  è raffretta . All' 
incontro  un  atto  più,  e meno  efficace  di  volontà  mette  in  movimento 
le  noffre  membra,  e per  mezzo  d'effe  i corpi,  che  ci  circondano,  con 
maggiore,  o minore  velocità;  e per  confeguire  l'intento  il  libero  arbi- 
. trio , 
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trio,  conforme  altrove  fi  è provato,  non  crea  gii  nuova  forza,  ma  fa 
ufo  di  quella,  che  rificde  negli  organi , e l'obbliga  ad  agire  a fuo  fcnno. 
Ben  è vero,  che  le  affezioni  in  pacando  da  fubbietto  a fubbietto  muran 
natura;  imperocché  un  comando  fi  converte  in  moto,  ed  uno  fi  ira  mento 
di  fibre  in  fenfazione.  In  quello  mentre  non  fi  vuol  lafciar  di  riflettere, 
che  le  menzionate  modificazioni  fpirituali,  e corporee  in  qualche  maniera 
fi  accodano,  c mafiimc  quelle  appartenenti  alla  vifionc,  ed  al  tatto,  che 
fi  accompagnano  coH’clitnfione . In  ciò,  che  fi  tocca,  fi  didinguono  le 
tre  dimenfioni , e gli  oggetti  colorati  fi  mirano  circoncinti  dalle  figure  . 
Ed  in  ordine  a ciò  giudico  molto  probabile,  efferci  una  gualche  proprietà 
inerente  all'anima,  atta  nata  a connetterla,  c ad  affocarla  colla  forza 
inferita  nella  materia.  Di  tal  requifito,  ficcomc  confacente  ad  efplicare 
la  drctta  unione  fra  due  foflanze  tanto  difparate,  ebbe  contezza  Pla- 
tone , il  quale  collocò  tra  la  mente,  ed  il  corpo  un  non  fo  che  di  mezzo, 
cui  diede  il  nome  d’anima,  o di  veicolo.  E quèda  fentenza  c data  ab- 
bracciata non  folo  da’fuoi  fc-guaci,  ma  dai  Filofofi  Cridiani,  ed  eziandio 
dai  Santi  Padri  del  quarto,  c del  quinto  Secolo.  Io  non  ne  fono  alieno, 
purché  non  fi  metta  una  reai  didinzionc  fra  la  mente,  c l’anima,  ed  un 
attributo  in  una  fodanza  non  fi  trasformi.  Pare  a me,  che  la  difficoltà 
con  ciò  piuttodo  fi  accrcfca , dovendoli  iditnirc  un  doppio  combinamento 
della  mente  coll'anima,  e dell’anima  col  corpo.  Oltre  che  fo  di  certo, 
chela  mia  confidenza  unica,  ed  indi vifìbile  fodenta  ugualmente  le  af- 
fezioni pure,  c le  midc,  le  intellettuali,  e le  fcnfibili;  ne  fon  io  un 
altro  io,  quando  mi  fi  prefenta  una  verità,  o quando  mi  fi  affaccia  un 
colore . 


IX. 

Comunque  vada  la  faccenda  , in  un  punto  sì  delicato  io  nulla  ci 
metto  del  mio , e non  ardifeo  decidere.  Affermo  bensì  , effere  aperta- 
mente falfa  Topinione  degli  Epicurei.  Non  fi  difputa,  fc  ci  fieno  in  Na- 
tura corpi  , e confcienzc  ; fi  cerca  , fe  poffano  congiugnerli  in  un  fol 
fubbietto , onde  non  ripugni , che  il  penl'amento  alla  materia  congrua- 
mente  organizzata  fi  appoggi-  L’  identità  , c la  didinzionc  fra  le  cofe 
an  dato  fempre  da  piatire  ai  Filofofi,  e da  quedo  fonte  parecchie  equi- 
vocazioni duifeono;  mercè  che  fe  nc  defumon  gl’ indizi  piuttodo  dai  no- 
dri  concepimenti,  che  dalle  cofe  medefime.  Quante  volte  fbtto  una  fola 
idea  oggetti  difparatilfimi  fi  comprendono,  ed  altrettanti  ad  un  oggetto 
unico , che  fotto  diverte  apparenze  ci  fi  prefenta , differenti  nozioni  fi 
attribuifeono  ? 

Per  isfuggire  gli  errori  pur  troppo  familiari  un  generale  criterio 
io  propongo,  il  quale  ci  fcrvirà  di  feorta  in  molte  pnplcffe  ricerche  . 
Bifogna  prima  ben  affortirc  le  particolarirà  , fu  cui  il  paragone  s’  illi- 
ttiifce.  Alcune  fono  tanto  adrattc  , ed  univcrfali , che  per  abbracciare 
innumerabili  fubbictti  non  fe  nc  cava  codrutto;  e tali  fono  le  idee  dell" 
ente,  della  fodanza,  del  modo,  dell’atto,  cd  altre  di  fumi  tempra , nel 
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maneggiare  le  quali  i Merififici  fi  logorano  il  cervello  a forra  di  preci-’’ 
fioni , e fi  trovano  alle  morte,  quando  fi  credono  d’cffcrr  pervenuti  alle 
meta.  Conviene  dunque  difcenderc  al  particolare,  ed  allumerò  quegli  at- 
tributi, che  più  da  vicino  fi  accollano  ai  foggetti , che  fi  contemplano, 
e che  fi  confrontano.  Dalle  proprietà  ben  avverate,  cfclufc  le  ofeure, 
e le  incerte,  fi  deducano  con  attenzione  le  legittime  confegucnzc,  che 
vogliono  accuratamente  fepararfi  in  due  ferie,  onde  non  nafea  la  con- 
fiifione,  c quante  più  fe  ne  caveranno,  tanto  meglio  riufeiremo  nell  in- 
chicfta . Ciò  fatto,  fi  muova  l'ultimo  parto,  e fi  combinino  inficine  le 
illazioni,  che  all’una,  ed  all’altra  clalfe  appartengono,  avvertendo,  che 
le  più  remote  dai  principi  adonti  fono  le  più  importanti , e le  più  do- 
cifive.  E fe  avviene,  ch’erte  Tempre  più  fi  allontanino,  c parto  parto  fi 
vada  aumentando  la  difcrcpanza  , abbiamo  un  contraffegno  infallibile ,. 
che  una  cofa  non  ha  che  fare  con  l’altra,  e che  deggiono  fra.  loro  di- 
ftingucrf' . Per  l'oppollo  qualora  le  confcgucnze  fi  avvicinano,  c nello 
fterfb  fcopo  cofpirano,  per  modo  che  finalmente  fi  unificano,  e per  così 
dire  s’incorporino,  damo  certi , che  a due  concetti  apnarentemente  divertì 
una  fola  cofa  rilponde.  Ed  ecco  il  criterio  irrefragabile  della  difti.izio- 
fte , e della  identità . 

Per  dilucidare  il  metodo  cogli  efempj  fapoiafi,  che  gli  antichi  Ma- 
tematici dubitavano,  fe  le  fczioni,  che  tagliano  i due  lati  del  cono,  e 
del  cilindro,  fodero  curve  della  medefima  fpezic  II  cono  verfo  l’apice 
fi  va  Tempre  rirtrignendo  fino  a terminare  in  un  pioto,  laddove  il  ci- 
lindro s’alza  unifórmemente,  e finilcc  in  un  cerchio  parallelo,  ed  uguale 
a quel  della  baie.  Pareva  dunque  a prima  villa,  che  le  curve  indi  na- 
feenti  doveflèro  riputarli  d’indole  differente  , e fòmite  di  diverfe  pro- 
prietà . Come  fi  comportò  il  geometra  Sereno?  Si  fece  ad  dammare  le 
patfioni  d’ambo  le  figure  ad  una  a4»una , e dimofìrò,  che  puntualmente 
fi  accordavano.  Ne  pago  di  ciò  l’una  all'altra  le  fovrappofe,  e veggen- 
do , che  perfettamente  coincidevano,  ne  conchiufe  la  geometrica  iden- 
tità. Per  abbreviar  la  ricerca  ballava  giufto  la  pratica  de' moderni  Ana- 
lisi, che  conveniffcro  nella  equazione  locale:  legno  primario  di  rico- 
nofeer  le  curve,  che  fiotto  varj  afpctti  ci  fi  prefentano,  fra  le  quali  fi 
conta  fpezialmcnte  la  cicloide  , che  fovente  nello  fcioglimento  de’  pro- 
blemi dinamici  ha  fatta  quali  dirci  in  mafehera  la  fila  frequente  com- 
parfa  . 

Applico  il  canone  al  mio  principale  propofito.  Ed  in  prima  fvolgo 
l’idea  della  materia,  ed  oltre  la  trina  dimcnfionc,  l’ impenetrabilità  , e 
l’inerzia  ci  ravvifo  paramento  nelle  fue  porzioni  o più  maificcie,  o più 
picciole,  ed  una  innumerevole  copia  di  figure,  di  pofizioni,  e di  com- 
binamenti  . Ci  aggiungo  il  moto,  e mi  fi  affacciano  azioni,  e reazioni, 
caufe,  ed  effetti  moderati  dalle  forze  continuamente  applicate.  M'innol- 
tro  alle  proprietà  fiftcmatiche,  e trovo  corpi  rari,  c denfi,  fluidi,  e duri, 
■molli,  edclaftici,  trafparenti , ed  opachi . Non  fi  trafeurino  le  refilìenze, 
le  forze  comporto,  i conati  centripeti,  e centrifughi,  ed  in  fomma  tutto 
ciò,  che  c’è  di  attivo  in  Natura,  c nelle  leggi  , che  danno  norma  al 
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no  (irò  Siftcma.  Quanti  prodotti  fide!  fi  contano,  i quali  guarniti  delle 
accennate  affezioni  della  lor  efifhnza  non  fon  confapevoli  ? 

Intanto  la  mente  umana  è tutta  confcienza,  dal  cui  fondo  fcaturi- 
feono  le  intime  percezioni,  e gli  atti  riflcfli.  Quinci  nafeono  le  idee, 
i giudizi,  i raziocini,  i metodi:  rrquifti,  che  ci  guidano  alla  cognizione 
del  vero.  Dall’altro  canto  (ì  fvegiiano  gli  appetiti,  che  avvalorati  dal 
libiro  arbit  io  ci  portano  al  confeguimento  del  bene,  e per  ultimo  le 
imnrcflioni  derivate  dai  fenfi,  che  degli  obbietti  eftcriori  ci  dan  con- 
tezza. Appreffo  non  mancano  in  noi  concepimenti  ancor  piti  fublimt.  che 
ufeendo  fiiori  de’ confini  del  creato,  fpaziano  per  le  regioni  d'I  poifibile. 
In  quefte  modificazioni  della  mia  cofcienza  unica,  ed  ind'vidtia  nulla 
ci  ravvifo  di  materiale,  nulla  di  figurato,  e nulla  di  partibile:  anzi  fb 
di  certo,  ch'ella  perfevera  fèmprc  la  ftefla , che  non  fi  muta  al  ca’eurfi 
delle  affezioni,  e che  congiugne  il  predente  col  ordito,  c coll’avv  nire. 
I-c  proprietà  dunque  delle  anime,  e de" corpi  pofle  a confronto  ognrra 
più  fi  feparano,  e fcambicvolmente  in  vece  di  accodarli  fi  dilunga  m,  a 
tal  che  in  t n folo  I ubbie  tto  non  ponno  fenza  repugnanza  conularfi . 

Fa  di  mcfticri  aguzzar  f ingegno  fino  a fpunrarlo  per  eftoller  la 
materia  al  di  fopra  delle  fua  natura,  e dc’luoi  crtenziali  attributi , onde 
a penfare  fi  abiliti,  c gli  atomi,  di  cui  è comporta,  che  da  felle  fi  non 
fanno  d’effere,  col  mcfcerli,  c colf  accoppiarli  fi  rendano  confanoienti 
della  lor  attuale  efiflcnza  , e col  dilcioglierli  nella  primiera  ignoranza 
di  bel  nuovo  ritornino.  Voglio,  che  particelle  feelte  a dovere  fi  ridu. 
cano  ad  una  fquifitilfima  organizzazione,  e che  fe  ne  formi  una  macchi- 
netta oltre  ogni  credere  artifiziofa  ; foggiacerà  cita  alle  viciifirudini  de’ 
comporti  organici , i quali  fono  in  un  perpetuo  moto  di  ditfiparfi  per 
via  della  trafpirazionc,  c di  ritrovarli  coi  nutrimento.  Per  la  qual  cofa 
gli  atomi,  che  di  tempo  in  tempo  fvanilcono  , cedano  di  cogitare,  ed 
una  tal  prerogativa  fi  accomuna  a quegli  , che  opportunamente  fotten- 
trano  Capilca  chi  può,  qualmente  i nuovi  elementi,  che  fuccclfivamcnte 
s’inlinuano,  vengano  ammoniti  non  folo  delle  fenfazioni,  che  parto  parto 
fi  van  deftando,  ma  fieno  fatti  confcj  de’divifamenti  anteriori  , che  in 
un  lungo  corfo  d’anni  ci  fon  partati  per  mente.  Quanto  più  vado  cfa- 
minando  la  cofa,  tanto  più  mi  confermo,  che  l'anima  è una  foftinza 
fpiritualc,  indivifbile,  tin  io  permanente,  cd  immutabile,  che  non  ha 
punto  che  fare  colla  materia. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Si  continua  lo  ficjfo  argomento. 

i. 


PEr  non  interrompere  il  filo  delle  mie  difcuflioni  ho  prefo  da  prin- 
cipio configlio  di  alTtimere  con  una  fpczie  d’anticipazione  alcuni  pro- 
nunziati, e fono,  che  in  Natura  c’è  materia,  c’è  forza,  e che  le  crea- 
ture ragionevoli  fon  dotate  di  libertà:  rcqtiifiti,  ch’entrano  a modificare 
la  codituzione  dell’Univerfo.  Sapeva  bcnillimo,  che  quedi  principi  non 
fi  adottano  da  tutti  i Filofofi , e che  fi  combatte  con  più  calore  contro 
il  terzo,  da  cui  trae  l’origine  il  mal  morale,  e che  portando  con  feco 
il  premio,  c la  pena  più  dappreffo  appartiene  alla  Religione.  E’  tempo 
ormai,  ch’io  fgombri  la  firada  regia  da  corali  pietre  d’inciampo,  e mi 
faccia  a provare,  che  le  maffime,  di  cui  mi  fon  valfo,#lbno  vere,  ed 
incontra  (labi  li . Voglio  fperare,  che  gl’intelletti  ben  difpofli,  c non  preoc- 
cupati gufiino  i miei  raziocini,  c ne  traggan  profitto.  Degli  altri  io  nulla 
mi  prometto,  eflendomi  noto,  quanta  fia  rara  fra  le  perfone  di  lettere 
la  virtù  della  docilità,  e quanto  fia  caparbio  l'impegno  di  difendere  a 
tutto  collo  le  proprie  opinioni . 


IL 

Me  la  piglio  da  prima  contro  certi  Filofofanti , cui  fi  dà  il  nome 
d’ Idea  [irti  , fra  cui  fi  è dillinto  il  famofb  Vcfcovo  Irlandef’e  Bardei , i 
quali  cacciano  fuori  dal  Mondo  la  materia  , c la  forza  , cd  annichilito 
il  Siflcma  corporeo,  ci  foflituifcono  il  folo  ideale.  Nulla  dunque  c’è 
d’edrinfcco,  nulla  da  noi  fcparato,  c dillinto.  Le  apparenze  de’  fenfi  fo- 
no illufioni,  i corpi,  e le  lor  proprietà  fono  fantafmi  fenza  foggetto, 
c tutta  1’ univerfità  delle  cofe , che  confile  nelle  fcmplici  idee,  nella 
noflr’ anima  è foltanto  comprcfa.  Il  bello  fi  c,  che  cofloro  a pari  degli 
altri  (ludiano  le  feienze  , e fpezialmente  le  matematiche  , c la  fifica  ; 
ma  tutt  i difeorfi,  c tutte  le  ptrquifzioni  vanno  a terminare  non  mica 
negli  obbietti  edemi,  ma  nelle  immagini , che  pare,  che  ce  gli  rappre- 
fentino,  alle  quali  debbe  unicamente  attribuirli  tutto  ciò,  che  in  Natura 
c’è  di  reale. 

Non  può  mctters’in  dubbio,  che  il  Mondo  intero  fia  nella  mente 
umana  epilogato,  e che  in  cita,  come  in  uno  fpccchio,  appaiano  gli  even- 
ti, che  fuori  di  noi  fi  efeguifeono.  In  fatti  l’anima  non  abbandona  il 
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filo  corpo  per  fars'intimamtnté  preferite  alle  cos’ederìori , ma  ne  riceve 
in  fc  mrtief'Yna  le  (pczie,  per  cui  le  difcerne,ed  è ammonita  di  quanto 
pa(Td  pafTo  va  fucccdcndo.  Quindi  le  Difciplinc,  che  fi  apparano,  di- 
pendono (blamente  dalla  noflra  apprcnliva,  e dalle  intime  nozioni,  che 
in  noi  fi  rifvcgliano,  alle  quali  ben  difpode,  e combinate  a dovere,  il 
faptre  limano  fi  appoggia  . E qui  fi  rifletta,  che  vengono  ad  ufo  pa- 
recchie idee,  che  danno  concentrate  nell’anima,  e che  al  fuppofto  Mondo 
materiale  in  nefliin  modo  convengono,  per  efempio  quelle,  che  ci  cf- 
pongono  il  numero,  l’ordine,  il  tempo,  e generalmente  le  relazioni, 
che  fono  le  bafi  de’  nodri  giudizi,  e de’ nodri  raziocini.  A che  prò 
dunque  per  urtare  in  difficoltà  inoperabili,  concernenti  malfime  l’unione 
dello  fpirituale  col  corporeo,  moltiplicare  i fuhbietti,  e fingerfene  de' 
reali,  eh’ cfcrcitino  con  eflo  noi  un  perenne  incfplicabil  commendo, 
mentre  gl’  intellettuali  ballano  , e la  confidenza  ci  detta  , che  tutta  la 
grand’azione  nel  teatro  della  mente  fi  rapprefenta  ? Aggiungo  pollo, 
e lena  per  quanto  fo,  e pollo  alla  vilìonc  degl’  Ideabili  , e noto,  che 
vengono  in  lor  foccorfo  alcuni  rigidi  Cartefiani,  i quali  non  negano  af- 
folutamente  eflerci  corpi  in  Natura  , ma  profiffano  che  manchino  gli 
accertati  criteri  per  dimollrarne  evidentemente  l’ attuai  efiftenza  . Ed  a 
ciò,  che  fuol  opporli,  che  Dio  c’ingannerebbe,  rifpondono,  che  da  noi 
procede  la  dclnficnei  perchè  affafcinati  danna  nud’ apparenza  fenza  ba- 
dar di  vantaggio  prediamo  l’affenfo  ad  un  fatto,  che  da  qualfifia  prova 
convincente  non  c munito. 


III. 

Certe  conclufioni,  ch’an  faccia  di  paradelli,  fono  tal  fiata  malage- 
voli ad  impugnarli,  e di  tal  fatta  fi  è quella,  fu  cui  ho  prefo  a decor- 
rere. Gli  Avverfarj  ritiratili  in  un  ricinto  immateriale  temono  poco  gli 
affiliti , e farà  difficile  lo  Gridarli  dal  podo  occupato  colie  ragioni , che 
fogliono  dirli  a priori . Da  noi  non  fi  contende  ciò , che  da  loro  fi  af- 
filine, cioè  una  univerfità  ideale  di  cofe  nell’anima  compcndiita:  ma  di 
ciò,  che  per  parte  nodra  s’aggiugnc  intorno  la  materiale,  pretendono, 
che  non  ci  fia  mezzo  per  certificarfcnc  invincibilmente;  non  per  via  dell* 
interna  confidenza  la  quale  non  ci  manifeda  fc  non  fc  quanto  falfi  dentro 
di  noi;  non  per  via  nel  raziocinio,  che  non  ha  principi  originali,  fu 
cui  piantarli:  laonde  tutto  ciò,  che  non  fiam  noi,  d dee  trafandare  de- 
corno fuperfluo,  e di  cui  non  ci  è conceduto  d’aver  una  infallibile  con-- 
tczza . 

Piglio  dunque  il  partito  di  difeutere  a podcriori , fe  l’addotta  fen- 
tenza  poffia  conciliarli  coi  fenomeni  , c colle  finiate  fperienze,  che  mi 
allicurano  d’ alcune  particolari  apprenfioni,  che  tutto  di  alla  mia  mente 
lì  affacciano.  Quante  volte  mi  è accaduto  di  farmi  a feiogliere  un  pro- 
blema, che  mi  pareva  efficrmi  dato  propofto  : febbene  giudo  la  men- 
zionata opinione  io  folo  era  colui,  che  a me  mede-fimo  il  proponeva.  Mi 
ricordo  d’averlo  rcplicatamente  prefo  per  mano,  e per  quanto  dudi» 


Digitized  by  Google 


io  cì  metteffi,  e per  quanto  tempo  c’ impiegarti,  non  mi  è rìufcito  mai  di 
venire  a capo.  Quand’ccco  mi  capita  apparentemente  anzi  gli  occhj  una 
dilfcrtazione , un  libro,  in  cui  fi  contiene  la  compiuta  foluzione  del  qui- 
eto, e per  impofleflarmi  della  verità  indarno  cercata  altro  non  ci  vuole, 
che  una  breve  lettura,  fo  dunque  in  poche  ore  fono  un  imperito  fco. 
lare,  ed  un  valente  maedro  di  me  medefimo,  e non  arrivo  ad  intendere, 
qualmente  io  partì  lenza  l’ajuto  d’una  eftrinfeca  ifiruzione  da  una  pretta 
ignoranza  ad  una  faenza  fquilita. 

Apprclìb  io  fo  , qual  fatica,  equali  meditazioni  mi  codino  alquante 
poche  ('coperte  da  me  pubblicate,  e quai  sforzi  ci  vogliano  per  afferrare 
la  verità.  Io  mi  riputava  un  meditino  geometra,  e pure  mi  veggio  alza- 
to ad  un  grado  di  perfezione,  dove  per  me  non  è poflìbile,  che  mai  giu- 
gnefii.  Tutte  le  cognizioni,  che  malamente  mi  perfuado,  altronde  venir- 
mi comunicate,  featurifeono  dal  mio  fondo,  c fon  debitore  a me  fteffo  , 
e ad  una  fagacità  feonofeiuta,  che  in  me  rifiede,  delle  ritrovate  degli 
antichi  , e moderni  Matematici . Non  bifogna,  ch'io  m'affatichi  in  pcnla- 
rc,  perchè  ne  trarrò  pochiflimo  profitto:  bada,  che  m'immagini  di  af- 
coltarc,  e di  leggere,  ed  allora  all'impazzata  mi  fi  prefentano  belle,  e 
compiute  le  più  fublimi  teoriche.  A me,  e non  al  Lcibinizio  fi  aferiva 
l'invenzione  dell’algoritmo  delle  grandezze  infinitamente  picciole:  a me, 
e non  al  Keplero , ed  al  Newton  le  leggi , che  menano  in  giro  gli  orbi 
cclcdi  : ed  in  forum  a a me,  c non  altrui  fi  dia  la  lode  delle  invenzioni  , 
ch'io  giudico  fparfe  quà , c là  in  una  farragine  di  volumi. 

Arroge,  ch’io  fon  quello,  che  diffento  da  me  medefimo.  Ora  medi- 
to come  Platone,  ed  ora  com- Epicuro  , c m’ingegno  di  confermare  le  lor 
fentenze.  Do  il  nome  a qualunque  filofofica  Setta,  e poi  me  ne  pento  . 
Sin  a tanto  che  ho  fotto  gli  occhj  ilCartefio,  io  fono  l'Architetto  depor- 
tici : muto  ixrfcia  parere,  ed  adotto  le  Newtoniane  attrazioni,  indi  le 
monadi  Leibinizianc.  Quinci  entrando  in  medeffo,  mi  fembra  di  razio- 
cinare col  mio  intelletto,  c non  coll'altrui,  c ripudio  quelle  aflerzioni , 
che  fotto  i nomi  alieni  m’eran  piacciutc,  e di  bel  nuovo  decorno  parti 
miei  le  ripiglio. 


IV. 


Metto  in  non  calere  moltiffime  fconventvolczze , chi  dall’  ipotefi  me- 
morata fpontancamcntc  fiuifeono.  Non  mi  farebbe  mai  venuto  in  capo  , 
ch’io  appena  abile  a comporre  un  mediocre  fonetto,  fòrti  fenza  fapcrloil 
più  bravo  Poeta  del  Mondo.  Sono  opere  mie  i Poemi,  ch’io  foglio  at- 
tribuire ad  Omero,  a Virgilio,  aIl’Ariodo,cd  al  Taffo.  Mia  la  Com- 
media di  Dante,  c mio  il  Canzoniere  del  Petrarca.  Quando  efpongo  i 
mici  particolari  fentimenti,  c gli  accompagno  colle  parole  , o colla  fcrit- 
tura  , che  parmi,  che  mi  fuonino  all'orecchio,  o mi  colpifca  gli  occhj  , 
ho  il  mio  dite  a parte,  che  in  cento  maniere  trasformo,  tutta  volta  ch'io 
mi  creda  di  recitare  i verfi  altrui  . Le  forme  del  dire  mi  fono  egualmen- 
te 
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te  familiari , ed  ora  mi  efprimo  colla  femplicità  di  Catullo,  ora  colla 
iruelti  Virgiliana,  ed  ora  colla  gonfiezza  di  Lucano.  Adelfo  favello  col- 
to , e fra  poco  parlerò  barbaro:  in  quella  guifa  appunto,  ch'cfTendofi im- 
maginato l’ Arduino,  clfere  (lati  gli  Autori  antichi  ftippofli  da  que' buoni 
Monaci,  che  fiorivano  verfo  il  duodecimo  fecolo,  non  ha  meffo  attenzio- 
ne, che  mentre  colloro  fi  ftudiavano  di  contraffare  i vecchj,  fcrivevano 
con  purità  , cd  eleganza  j laddove  nelle  opere  propic  dominava  la  barba* 
rie  de’ balli  tempi. 

Io  mi  rallegro  con  meco,  che  in  grazia  de' mici  Avverfarj  fon  di- 
venuto un  non  fo  che  di  eccellente  , e di  fuperiorc  a me  medefimo.  Io 
macllro  di  tutte  le  feienze,  inventore  di  tutte  le  arti , rilloratore  di  tut- 
te le  dilciplinc,  ed  ho  confcguite  cotali  trafeendenti  prerogative  con  po- 
chilfimo  difpcndio.  Seti  avelli  dovuto  impiegare  i miei  confueti  talenti  , 
non  farebbero  flati  ballanti  più  fecoli  per  ifvilupparc  ad  una  ad  una  le 
cognizioni,  di  cui  fono  in  polTclfo,  ne  per  dettare  la  metà  de'libri  da  me 
trafeorfi  . Buon  per  me,  che  fenza  logorarmi  il  cervello,  e con  Spender- 
ci breve  tempo,  immaginandomi  foltanto  di  comportarmi  da  fcolare,  mi 
è venuto  fatto  non  già  d’  imparare,  conforme  mal  ho  fin  qui  fuppoflo, 
ma  di  affumere  la  qualità  di  maeflro,  anzi  di  creatore. 

Ecco  a quai  paradolli  ci  conducano  le  fantafic  degl’  Idealifli , cd  io 
non  comprendo , che  forta  di  anima  fi  fieno  ideata  a capriccio,  la  quale 
delle  cofe,  che  in  eflà  fi  fanno  , per  la  maggior  parte  non  è confcia . Ed 
in  vero  ella  rende  a fe  medefima  una  perpetua  intima  teflimonianza  di  ciò, 
che  in  effo  lei  non  fuccede  . Si  penfa  d'effere,  c non  è in  commercio  coi 
corpi , che  in  Natura  non  efiflono,  c ne  pure  cogli  altri  fpiriti , coi  quali 
non  ha  modo  di  comunicare  i Tuoi  fentimenti . Del  contrario  però  c in- 
tcrnament'’  perluafa,  e quantunque  folitaria  fi  finge  tuttavia  una  foci  età 
fantaflira  di  p<rfonaggj,  cui  impone  i nomi,  in  cui  diflingue  i caratteri, 
e con  cui  converfa,  e difeorre  . Quelli  fpctiri  fono  gli  obbietti  de’fuoi 
«lefìderj,e  drlle  fue  azioni,  o meglio  de’fuoi  fogni , e de' fuoi  delìrj:  in 
fomma  ella  fi  trova  unicamente  occupata  in  contemplare  un  Mondo  im- 
maginario, che  fi  va  fabbricando,  e mentre  fi  crede  d'effere  un  picciolo 
membro  d’un  reale  Siflema  , s’inganna  a partito,  c per  deporre  il  radicato 
pregiudizio,  dee  rannicchiarli  in  fefleffa,  e riflettere , che  l'intiero  Uni- 
verso le  ne  (la  in  lei  concentrato. 


V. 


Alla  ipotefi  , di  cui  ragiono,  molto  fi  avvicina  l’altra  del  P.  Mela- 
branche  , il  quale  internatoli  profondamente  nella  origine  delle  nollre  , 
idee  dopo  aver  data  l cfclufione  a tutti  i modi  efcogitabili  immaginati  da' 
Metafifici  intorno  la  loro  genefi,  ha  finalmente  conchiulo  dietro  la  Scorta 
di  S.  Agoflino  , che  le  idee  fi  veggono  foltanto  in  Dio  come  in  uno  fpcc- 
chio  volontario,  che  di  tempo  in  tempo  ce  le  prefenta,  e fa  , che  fervan 
d'obbietti  ai  noflri  divifamenti.  A Lui  dunque  unico  noftro  Maiflro 
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Belle  noflre  tflnizionì  fìam  debitori,  e da  Lui  pruno,  ed  tnefattflo  fonte 
del  vero  fgorgano  alcune  (lille  di  verità  partecipata,  che  annaffiano,  e fe- 
condano gl’  intelletti  creati.  E fc  così  è,  dirà  il  Uarclci,  non  ci  ha  btfo- 
gno  d'introdurre  un  Mondo  corporeo,  a cui  non  lì  volgerebbero  , quand' 
anco  ci  lode,  le  noflre  videi  c dovea  I’ Autore  della  Ricerca  della  veri- 
tà muovere  dopo  il  primo  palio  il  fecondo,  cd  appagarli  d’  un  Mondo 
puramente  ideale,  eterno,  infinito,  ed  immutabile,  che  tutto  in  fe  e- 
mincntcmcnte  contiene,  e che  a tutte  le  menti  benignamente  fi  comu- 
nica. 


Qui  mi  fi  apre  un  largo  campo  di  filofofarc . Le  nodre  idee  da  tute* 
altra  forpintc,  che  dall’additata  fluifeono,  cd  i lor  difetti  me  ne  porgo-' 
no  un  feuro  contradegno  . Io  non  voel'o  prcfentcmentc  indagare  la  pri- 
mitiva origine  dell*  idee  tanto  intellettuali,  quanto  fcnfbili , c mi  «in- 
tinto per  ora  di  farci  Qualche  avvertenza.  Quando  apro  gli  occhi,  tni  fi 
sfaccia  lo  f-cttro  del  Sole  fotto  I’ a (petto  d’un  cerchio  palmare,  lucido, 
e tino  alquanto  di  giallo,  e talvolta  di  rodò.  Rimiti rà  forfè  il  P.  Mela- 
brarde  di  mirar  in  Dio  un’immagine  così  contraffatta,  e tanto  lonta- 
na daH'efporci  le  permane  proprietà  del  Pianeta,  immenlb  di  mole,  di 
figura  sferica,  feminato  di  macchie , c che  gira  intorno  il  iitoalTe?  U.ta  tal 
idea  è ferie  fmile  a quella  impcrfettillima , che  in  noi  lì  dipinge  , cioè 
priva  di  moto  , colorata  , piana  , e da  una  picciola  periferia  circon- 
cinta ? 

Di  più  ci  fono  in  noi  delle  idee,  che  ripugna,  che  in  Dio  fi  rin- 
vengano , f ccome  di  Lui  affatto  indegne  ; perche  fpuntano  dalle  noflre 
imp<  rlczioni . Dall’ignoranza  nafee  quella  del  dubbio,  e della  probabili- 
tà . Ora  ci  farà  chi  ardifea  di  attribuire  ad  un’infinita  Sapienza  1’  ambi- 
guità , e f incertezza  ? Sì  fatte  nozioni  a noi  familiari  fi  formano  nella 
noflra  niente,  pigliando  per  obbietti  gli  atti  riflclll,che  accompagnano 
indivi!  bilmente  le  fuccelfive  interne  affezioni , i quali  accomunati  fenza 
rilchio  di  errare  alle  cofe,chc  fono  fuori  di  noi,  ci  fomminiflrano  una 
copiofiflima  miniera,  donde  fi  cavano  le  noflre  apprenfioni,  che  bene 
fpefTo  con  nuove  rificllioni  voglino  purificarfi,  c mallimamcntc  quelle  ,che 
cl  vengon  dai  fenfi. 

Potrebb’ efierc,  che  folla  cfpofla  dottrina  del  Mctafifico  Franccfe  fi 
face  Pero  forti  gl’ Ideabili  , che  portano  la  cofa  all’ ultima  cflremità  . Pro- 
fefferanno  forfè,  che  la  noflr’ anima  è indiffolubilmentc  unita  con  Dio  da 
clii  è fiata  creata  , chefcmpre  rimira  Dio  ficcomc  foo  centro,  c che  pro- 
cedo» immediatamente  da  Lui  gli  fpettacoli  , che  tratto  tratto  le  fi 
prefentano.  Non  è dunque  maraviglia,  eh’ Egli  fi  prenda  la  cura  di  am- 
matflrarla,  e per  lo  più  fenza  (lento  palcfandole  in  un  battei  d’occhio  le 
più  recondite  verità  , ed  abilitandola  in  figura  di  difcepola  d’  un  Mac- 
ftro,  che  (la  nafcoflo  all’ intelligenza  delle  più  pcrplefTc  quìflioni. 

Mi  fembra  evidente,  che  mal  fi  rifugge  ad  un  fupremo  Precettore, 
mentre  io  fono  intefb  ad  udire  le  lezioni  di  parecchi  Filofofanri  fra  loro 
difeordi  di  Setta,  e di  opinione.  Panni  altresì  d’ effer  a parte  di  tutte  le 
difputc  critiche,  morali,  teologiche , e che  fo  io,  le  quali  tengono  in 
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perpetue  dilfcnfioni  la  Repubblica  de’ Letterati.  Corrfentafi  per  poco,  che 
quelle  fieno  illufioni , c che  tutto  ciò,  che  ad  altri  attribuito),  a me  folo 
appartenga;  qual  confcguenza  fc  nc  deduce?  Non  altra  certamente,  fé 
non  che  mici,  e non  d’altrui  faranno  gli  errori,  le  falliti,  e le  contrad- 
dizioni. Ora  approverò  le  fentenze , ch<;  per  avanti  ho  condannate  , ed 
ora  mi  pentirò  d’eflermi  troppo  inavvedutamente  dil'dctto.  In  tal  guifa 
tra  il  sì,  ed  il  nò  mi  anderò  continuamente  aggirando,  tacendomi  autore 
di  tutte  l'cforbitanzc , che  tano  agli  uomini  venute  in  penlìero,  c che 
dal  mio  fondo,  e non  altronde  precederanno.  Egli  è un  patente  alfurdo 
l’addoffare  a Dio  le  fconvencvolezzc  , e le  ripugnanze,  che  alla  giornata 
m’ingombrano,  e che  da  Lui  mi  s’ infinuino  opinioni  diametralmente 
contrarie  ; quafichè  lì  prenda  gioco  di  deludermi  , e di  circonvenirmi. 
Dalla  mia  mente  dunque,  che  non  trova  dove  quietarli,  c da'  fuoi  irre- 
golari divifamenti , che  a nifìuno  feopo  diriggonfi,  e non  da  Dio  trajr- 
gon  l’origine  le  perplcffità , cd  i paradelli  indicati  nell’ antecedente  arti- 
colo, da  cui  fono  (òpraifatti  gli  Avvcrlàrj  , cd  a quali  toccherà  loro  di 
foddisfarc  con  una  adequata  rifpofta. 


VI. 


I fautori  delle  caufc  occalìonali  li  guardano  dal  metter  mano  nella 
materia,  tolgono  però  dal  Mondo  la  fòrza,  fpogliando  l’cftcnlione  irci- 

rmetrabile  , cd  inerte  di  qualunque  attiva  proprietà.  Secondo  coftoro 
agire  è talmente  proprio  dilla  Divinità  , che  alle  creature  o fpirituali,  o 
corporee  non  fi  comunica.  Sin  a unto  che  fi  tratta  della  mirabile  unione 
tra  l’anima,  e il  corpo,  non  mi  flupifco  , che  ai  naturali  meccanifmi  li 
fieno  lòtattiite  delle  regole  arbitrarie  , che  dalla  volontà  del  Sommo  Fa- 
citore unicamente  dipendono,  in  cui  tra  la  quali  cagione,  cd  il  quafi  ef- 
fetto, che  così  mi  piace  d'cfprimcrmi , non  fi  ravvila  fifica  corri fponden- 
2a.  Anco  gli  uomini  dotati  di  libertà,  frequentemente  fi  vagliono  di  co- 
tali fegni,  che  fogliono  chiamarfi  ad  placitum  , c che  dinotano  la  cofa 
lignificata,  non  perché  con  ella  fiano  in  qualunque  modo  conncllì,  ma 
perchè  cosi  fi  e ila  bilico , e convenuto.  Mi  fcrvan  d’efempio  i fuoni  ar- 
ticolati, c le  fcritture,  che  in  realtà  pon  an  plinto  che  fare  cogl’interni 
fentimenti  altrui , che  in  virtù  del  patto  precedentemente  Statuito  ci  fi 
palefano.  In  fmil  guifa  c’è  una  grandilfima  fproporzione  tra  un  coman- 
do della  noflr’amma , cd  il  movimento  d’ un  membro,  che  prontamente 
ubbidifee;  tra  la  diftcnfionc  delle  fibrille  organiche,  e le  fenfazioni , che 
in  noi  fi  fvegliano,  verbi  caufa  fra  la  puntura  , c lo  fpaftmo  indi  na- 
fccntt.  Tn  ordine  a ciò  ficea  di  metacri  andar  in  traccia  di  qualche  vin- 
colo, che  legaffe  infìeme  foftanze,  ed  affezioni  di  genere  totalmente  di- 
verta, ed  anprtlfo  invetagare  le  leggi  della  fcambievole  comunicazione. 
Alquanti  Fi'ofòfi  Cartefiani  dopo  aver  guardato  l'olcuro  ftibbictto  da  tut- 
ti i Iati  fono  limalli  convinti,  che  il  mutuo  paffaggio  formonti  di  gran 
lunga  le  fòrze  della  Natura , e che  quafi  un  continuo  miracolo  indifpcn- 
fabilmcnte  richieda , che  Dio  vi  fi  adoperi  alle  occafioni , movendo  la  ma- 
teria 
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ferì»  ai  cenni  dell' anima,  ed  ai  moti  della  materia  imprimendo  nell'ani- 
ma le  fcnfazioni.  Il  mirabile  magiflerio  fi  efeguifce  per  via  di  canoni  lin 
dall’origine  delle  cofc  opportunamente  predabiliti  , i quali  pajono  natu- 
rali, (ebbene  ad  un  ordine  fuperiore  appartengono. 

' lo  non  voglio  piatire  fu  quello  punto  , avefido  in  altra  congiuntura 
detto  tutto  ciò,  che  ho  fiputo.  Prefentcmentc  foggiungo,  parermi,  che 
mal  (i  concilii  l’ ipotelì  delle  caule  occafionali  colla  .fomma  maeftria  , che 
fi  ravvifa  nella  coftnizione  de’  fenforj.  Ad  un  Fifico  non  fono  ignoti  gli 
artifizj  (lupendi  , con  cui  fono  (lati  lavoratigli  occhi,  le  orecchie,  il 
cervello , ed  in  una  parola  la  macchina  del  nollro  corpo.  Ora  fe  Dio  uni- 
camente s’ impiega  a mantenere  il  divifato  commercio,  e le  i movimenti 
de’corpi , e le  affezioni  dell’anime  fono  effetti  immediati  della  fua  onni- 
potente volontà  ; bramerei,  che  mi  fi  diceffe  lo  perchè  abbia  Egli  pollo 
uno  (ludio  a prima  villa  fuperfluo  nel  fabbricare  i noflri  organi  con  tan- 
ta imluflria.  Aveva  forfè  bifogno  di  prcpararfi  le  molle,  e gli  ordigni 
per  venir  a capo  dc’fuoi  difegni  ? Badava  a cagion  d’ olimpio  alla  prc  len- 
za del  S >le  flampirne  nella  noftra  mente  l’immagine  fenza  che  i raggi, 
facendoli  ((rada  a traverlb  gli  umori  dell’occhio,  la  dipingeffero  fquifita- 
m<n te  nella  retina,  indi  nel  lènfo  comune,  e pofeia  nell'anima.  Qual 
motivo  c’era,  pcrcui  Dio  nelle  fue  operazioni  fi  prefiggeffe  una  legge 
inviolabile  di  andar  del  pari  colle  ^perfezioni  degli  organi,  per  guifa 
che  quelli  o ben  difoodi , o difguifati  deffero  a Lui  la  norma  di  produr- 
re in  noi  le  apprenfioni  ora  diilinte,  ed  ora  confofe,  e tal  volta  total- 
mente ce  ne  privaffe,  come  fucccde  ne’  fordi  , e nc’cicchi  rifpetto  i filo- 
ni , e i colori  ? Mi  fovviene  una  curiofa  offcrvazionc  del  Signor  Mariot- 
te,  ed  è,  che  dove  il  nervo  ottico  s’infcrifce  nel  fondo  dell’occhio,  ivi 
manca  il  fenfo  della  vifione;  laonde  una  qualche  parte  dell’obbietto  fenz’ 
accorgcrfene  fi  ptrde  di  villa,  ommettcndo  Dio  d’ imprimerla  nella  men- 
te, attefa  la  notata  circodanza.  Quinci  li  moltiplicano  fuor  di  modo,  e fi 
accumulano  le  caufe  occafionali»  perchè  Ogni  picciolo  difetto  del  fenforio 
è un  requifito,  per  cui  Dio  fi  di  (pone  ad  operare  diverfamente  , e a far 
ufo  di  regole  a qualunque  cafo  particolare  adattate.  Le  premeffe  con- 
ghietturc  mi  confermano  nella  mia  opinione,  che  per  quanto  Ila  recondi- 
to il  congiugnimcnto  del  corporeo,  c dello  fpiritualc,  tuttavolta  fi  faccia 
fificamcnte  per  via  di  reali  azioni , c reazioni. 

VII. 

Ma  di  ciò  non  paghi  alcuni  Seguaci  del  Cartefio  danno  negli  eccedi, 
e profiiffano  , che  le  menzionate  caufe  occafionali  entrino  nel  tranf  to  u- 
fuale  de’ movimenti  da  malfa  a malfa.  A detta  di  colloro  non  c’é  altro 
agente  fuori  che  Dio  ; c la  materia  per  fedeffa  inerte  non  è capace  fe 
non  fe  di  patire,  e di  ricevere  nel  fuo  feno  le  azioni,  che  vengono  dall’ 
alto,  cioè  dal  fupremo  potere  , e dalla  fovrana  volontà.  Quando  dunque 
un  corpo  in  moto  urta  nell’altro  codituito  in  quiete,  c dopo  il  congrcffo 
procedono  entrambi,  o fiano  perfettamente  molli,  od  claflici,o  guarniti 
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d' una  imperfetti  virtù  di  molli,  con  quelle  velocità  , e con  quelle  fòrte, 
di  cui  fono  note  le  leggi»  io  dimando,  qualmente  in  tal’  incontri  Dio  fi 
comporti.  A Lui  ferve  di  occafionc  il  moto  precedentemente  comunicato 
al  mobile,  e la  quantità  della  materia,  ebe  in  ambo  i corpi  rifiedej  onde 
tolto  di  mezzo  il  primiero  movimento.  Egli  fi  determini  con  canoni  fer- 
mi a metter  in  cflcre  una  novella  economia  di  trafportamenti. 

Le  creature  pertanto  fono  affatto  fveflite  di  forza , c corredate  fem- 
plicemcnte  de' loro  pallivi  attributi , e tutto  ciò,  che  di  attivo  fi  rinviene 
in  Natura,  procede  immediatamente  dal  Creatore.  Io  qui  non  ci  veggo 
la  vantata  fproporzione  fra  le  cagioni , e gli  effetti  , e chiaramente  com- 
prendo, clic  inneftata  da  Dio  la  forza  fulla  materia  fin  dalla  prima  origi- 
ne delle  cofe,  hanno  a nafcerc  di  legittima  confeguenza  i fenomeni  tutti  , 
che  alla  giornata  ci  fi  prefentano,  lenza  che  fi  debba  metafilicar  di  van- 
taggio, e ricorrere  alle  caufe  occafionali.  M’ingegnerò  di  porre  in  buona 
veduta  il  fubbictto,  difcorrcndo  nella  feguente  maniera.  Il  corpo  A cam- 
mini per  linea  retta  con  moto  equabile  impreffo  da  Dio,  e vada  a colpi- 
re direttamente  nel  corpo  B,  che  fi  fuppone  in  ripofo,  ed  amendue  fieno 
di  pari  f’quifita  mollezza  forniti.  Affilino, che  Dio  nulla  ci  metta  del  filo, 
e lafci  le  cofe  nello  flato  , in  cui  fi  ritrovano  , attenendoli  dal  produrre 
nuovi  moti,  e dall’ annientare  il  precedentemente  partecipato,  e mi  viene 
in  mente  d'invcfligarc  , quali  effetti  fiano  per  fucccdere  in  via  di  mera 
Natura. 

Ed  in  prima  io  noto,  che  l’ impenetrabilità , e l’inerzia  fon  due,  o 
piuttotto  una  fola  proprietà  pallivi  della  materia  , c talmente  ad  cfTa  ef- 
fenziali , che  non  ne  può  reftar  priva,  fenza  che  vegna  onninamente  di- 
ttrutta.  Quinci  ne  fi-guc  per  una  legge  di  precifa  indifpenlabile  nccefsità 
dipmdentc  dall’eficnza  del  fubbietto,  che  la  sfera  A non  può  profeguire 
il  fuo  viaggio,  fe  non  caccia  di  luogo  la  matta  B,  e nel  tempo  fletto  fi 
generi  una  reciproca  contufionc.  Diremo  forfè  , che  la  palla  A nell’  atto 
della  percotta  di  botto  fi  ferma , e perde  tutto  il  fuo  movimento  ? Ma  po- 
tendo io  accrcfccre,  quanto  mi  piace  , la  quantità  della  materia  nel  mobi- 
le A,  mantenendo  l'altro  B invariato,  ne  nafeerebbe  l'atturdo,  che  qtie- 
fto  fotte  guarnito  d’una  infinita  repugnanza  al  cangiamento  di  fiato.  Di- 
remo forfè,  che  dopo  l’urto  amendue  i globi  progredilcono  colla  velocità 
primitiva?  Allora  non  ettcndomi  vietato  d’aumentare  ad  arbitrio  la  maf- 
ia B,  cd  cttendo  afsioma  inconcutto,  che  quanto  è più  grande  la  matta, 
tanto  è maggiore  la  fòrza  fotto  pari  celerità  , fi  dedurrebbe  , che  l’ener- 
gia delIVffctto  fuperatte  infinitamente  quella  della  propia  cagione. 

Chi  non  dà  di  penna  ai  pronunziati  di  metafilica , e geometrica  evi- 
denza, e non  abbraccia  il  Pirronifmo  tanto  ingiuriofo  alla  Divina  Sa- 
pienza, che  ci  ha  creati  ragionevoli,  ed  ha  fparfi  in  noi  i primi  forni  del 
vero,  dee  rintracciare,  come,  fegtiita  la  collifione,  fi  modifichino  le  ve- 
locità, e le  fòrze  vive:  lo  che  non  fi  confcguirà  mai,  fe  non  fi  tengono 
falde  le  dignità  capitali,  e non  fi  feoprono  le  leggi  inviolabili  , che  pre- 
fcrtvono  la  norma  al  meccanifmo  dell  caufe  feconde. 


Vili. 


Digitized  by  Google 


virr. 


40  f 


Diamone  un  breve  faggio,  non  partendoci  dall'efcmpio  propofto.  A 
buon  conto  fenz'alfumere  qualfìfìa  principio  dinamico  concernente  la  mi- 
fura  delle  forze  mi  è venuto  fatto  di  dimoftrare  a tutto  rigore  per  via 
della  fola  teorica  de’ moti  traslati,  che  denominata  V la  velociti,  da  cui 
è animato  il  globo  A,  le  due  mafie  A,  B dopo  il  congreflo  camminano 


di  conferva  colla  comune  celerità  cfpofta  per 


A V 
A4- B ’ 


che  moltiplicata  per 


la  fiamma  delle  maliime  medefimc  m' infegna  , che  la  quantità  del  moto 
AV  indi  rifiatante  fi  mantiene  illefa,  ed  alla  primitiva  s'agguaglia  ; e 
di  più  mi  fi  palcfano  alcuni  teoremi  fpettanti  al  moto  invariato  del  cen- 
tro di  graviti , ed  alla  confervazione  delle  velocità  relative. 

Ora  dove  ho  parlato  delle  forze,  fi  è fatto  vedere,  che  quella  , la 
quale  nel  cafo  nortro  unicamente  rifiede  nella  palla  A , in  qualunque  mo- 
do fi  efprima , c che  fi  può  contraffegnare  per  la  fpezie  P,  nell'atto  del 
colpo  fi  parte  in  due,  ed  una  porzione  parta  in  morta  , ch’io  chiamo  ?,  e 
fi  fpcndc  nella  reciproca  ammaccatura,  e l'altra  = / fi  conferva  viva,  e 
promuove  il  movimento  de’ due  corpi  A,  B procedenti  colla  velocità  tro- 


vata — 


A V 
A+B' 


Quinci  offendo  un  allìoma  fuperiorc  ad  ogni  eccezione , 


che  l’energia  della  caufa  è uguale  all'aggregato  degli  effetti,  nella  gene, 
razione  de'  quali  totalmente  fi  confuma  , avremo  la  canonica  equazione 
■+•/• 

Aggiungo, che  la  forza  viva/, che  fi  mantiene  dopo  l’urto  alla  mor- 
tai, che  nella  doppia  comodone  s’impiega,  rilponde  in  qualche  manie- 
ra colla  relazione,  che  palla  fra  le  mafie  A , B.  Stia  cortame  il  folido  A, 
e la  velocità  V,  ed  appoco  appoco  fi  vada  minorando  l’altro  B fno  a di- 
ventare una  magnitudine  infinitefima.  Allora  la  velocità  V non  fi  dimi- 
nuifee  fe  non  fe  per  una  quantità  inalfegnabile,  e di  confcgucnza  ptrfe- 
vera  adequatamentc  intatta  , finita  l'azione.  Ma  non  alterata  punto  la 
malfa  A , ed  infenfibilmentc  la  celerità  V,  la  fteffa  forza  viva  fulfirtc; 
dunque  la  morta  ? col  vie  più  minorarli  fvanifcc.  In  quello  mentir  la 
Natura  non  opera  a fa  Iti  ; dunque  aumentandoli  parto  parto  la  forza  vìva 
/,  parto  parto  altresì  fi  eftenua  la  morta  ?.  Ed  in  ordine  a ciò  quanto  è 
più  grande  la  proporzione  della  malfa  A alla  B,  altrettanto  è maggiore 
il  rapporto  della  forza  viva  / alla  morta,?.  Per  lo  contrario  ertfeendo  il 
corpo  B fino  a pervenire  ad  una  grandezza  infinita,  ambo  le  sfere  dopo 
il  congiclfo  fi  fermano,  e la  forza  totale  F fi  converte  nella  morta  ?,  c la 
/onninamente  fi  dilegua;  perchè,  come  vedremo  in  appretto  , la  forza  vi- 
va, che  fuffirte,  terminata  la  comunicazione  del  moto,  è una  quantità  in- 
finitamente picciola  ? dunque  quanto  è più  menoma  la  ragione  di  A : B , 
altrettanto  fcema  la  forza  viva  / rifpetto  alla  morta  ?.  Per  la  qual  cofa 

£ee  ! l’abi- 
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l'abitudine  tra  le  due  forze  f-,g  prende  in  qualche  modo  norma  dalla  re- 
lazione fra  le  due  malie  A , B, 

Inoltre  l'analogia  fra  la  forza  viva/,  e la  morta  g vuole  efprimerfi 
relativamente  alle  malie  A , B con  funzioni  tali,  in  cui  molti  elementi 
non  c’  entrino:  lo  che  fi  ottiene  , elevando  generalmente  le  forze  /,  g ad 
una  poteftà  indeterminata  da  determinarli  pofeia  nel  progrello  delle  ope. 

I V 

razioni,  ed  iflitucndo  l'analogifmo  A:  B ::/  r:  g ovvero  f:g::  A:  B' 
alluma  la  malfa  A ficcome  unità.  Se  così  non  va  la  faccenda,  facciamo 
ufo  d'ima  funzione  di  più  nomi  comporta  , e fia  verbigrazia  f:  g:i 
A'  Af  : Er-4-  B',  c l'indice  r maggior  di  t.  Se  la  mafia  B dccrefce  fino 
al  minimo,  ftando  forma  A = t , la  dignità  Br  fvanifee  a confronto  dell’ 
altra  E',  cd  allora  avrafli  /:  ? i A : Br.  All’incontro  fe  la  malfa  B pog- 
gia all’infinito,  la  poteftà  B'  fi  dilegua,  c fta  falda  la  Br:  dunque  f:g  :: 
sA:  B'.  E perchè  da  un  eftrcmo  all’ altro  fi  procede  di  parto  , c non  di 
fallo,  accadcrcbbc,  che  la  Natura  fi  mortralfe  incollante  nell'ofTervar  le 
fuc  leggi,  ed  avrebbono  a rtabilirfi  due  differenti  canoni,  uno  quando  il 
corpo  B feema  , c l’altro  mentre  fi  aumenta. 

Ma  porte  uguali  le  mafie  A,  B,  e ripetuta  la  proporzione  /: 

A “ i : Br,  attcfochè  fono  eguali  gli  ultimi  due  termini  A,  Br,  ognuno 
de'quali  fa  figura  di  unità  , farà  altresì  f—g . Quindi  la  forza  primitiva 
F fi  divide  (ter  metà  , ed  una  parte,  cioè  la  morta  g fi  perde  in  contttfio- 
ne,  e l’altra  /,  che  viva  fi  conferva,  fi  addofia  alle  dne  mafie  A,  B pro- 
V 

cedenti  unite  colla  celerità  -. 

Rcrta  , che  fi  ftgni  con  una  congrua  , e generai  efprdlìone  la  for- 
za originale  F , che  fi  rinviene  nel  corpo  A affetto  dalla  velocità  V. 
La  mafia  A cfpofta  dall’unità  non  ammette  alterazione  ; alzo  dunque  la 
velocità  V alla  poteftà  dell’efponente  incognito  m , onde  fìa  F = AV", 
ma  non  mela  rapnrefento  per  una  funzione  più  comporta,  per  cfemplo 
mettendo  F = AV*  + AV*+  ec.  perchè  di  bel  nuovo  s’incontra  nel  di- 
fordine  teftè  avvertito. 


IX. 


Tenute  forme  le  premefie  pofizioni,  fi  cerea,  qualmente  abbia  a 
determinarli  la  forza  viva  F avanti  il  congreffo,  ed  in  che  modo  rif- 
ponda  la  fmza  viva/ alla  mortai,  compiutala  collifionc , cd  apprclfo  qual 
valore  debba  aficgnarfi  agli  efponenti  r,  m affunti  ficome  indeterminati  , 
ed  ignoti.  Conciofflachè  F=:AV”,cd  inoltre  come  A:  Br:  : f'-g,  ov- 


vero come  A::  f-t-  r = F=  A V»  : f.  farà  f = **  = 

A -4* 

^ " i effondo  A = i.  Perchè  poi  conofciuta  la  forza  viva  / d'ambo 

1-4-B' 

le 


Digitized  by  Google 


le  mafie  A + B,  che  congiunte  camminano  dopo  il  colpo,  fi  (copra  la 

loro  comune  velocità,  divido  in  prima  la  grandezza  V”  per  la  forfl- 

i Bf 

IH 

ma  delle  mafie  i + B,e  mi  fi  prefenta  la  quantità  ...  — _ 

i -4-  B X i -t-  B'. 

Pofcia  cflratta  la  radice  denominata  dall'  indice  m,  mi  fi  rende  nota  la  ve- 


locità cercata  = 


- X 


Ma  la  predetta  velocità  , pre- 


feindendo  da  qualunque  confiderazione  di  forze  , fi  efprime  eziandio 

per  la  frazione  AV  . dunque  (inno  pervenuti  all'  equazione 

A-hB 

V 

i_  jt_  V 

■ j » x i'  ['  p’  ” — i + B > k finale  dopo  le  debite  riduzioni  f 

dividendo  prima  per  V,  indi  alzando  tutti  i termini  alla  dignità  m , 
c per  ultimo  illituita  la  divifionc  per  i -4-  B , palla  nella  più  femplice 

1 + B = 1 -4-  B' . 

Pongafi  ora  eguali  le  mafie  A , B,  e ciafctina  in  particolare  all’uni- 
tà (imperocché  egli  è manifefto,  che  la  forza  viva  F,  la  quale  rifiede 
nel  corpo  A avanti  la  percofla  in  nefiun  modo  fi  diverfifica  , o fia  ef- 
fo  corpo  per  cozzare  con  una  mafia  pari  , o di  qualunque  grandezza  ) 
ed  accomodata  la  forinola  fuperiore  al  prefente  cafo,  efiendo  che  B'=j, 


m~  i 

nafee  la  femplicilfima  equazione  2 =2.  E qui  fi  noti,  che  non  può 

mai  vcrificarfi  l'egualità  , fc  l’efponente  m non  è uguale  al  binario,  e fe 
le  forze  vive  non  fono  come  le  mafie  ne' quadrati  delie  attuali  velocità.  In 


m—i 

fatti  fia  m—i  giudo  l’ipotefi  de’  Cartcfiani  ; dunque  2 ==2*2=1,  ed 

in  tal  guifa  fi  cade  nell’  afiùrda  efpreflione  1 = 2.  Fingali  m = 3 , é con- 

1 j-, 

fegucntementc  2 =2*,  cioè  4=2  . Così  vadali  difeorrendo,  c fi  coo- 

chiuda,  che  chi  non  vuole  urtare  in  formole  ripugnanti,  abbracci,  cfclufi 
tutti  gli  altri,  il  canone  del  Leibnizio. 


Riaf- 
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Riafiumo  1'  equazione  A -f-  B zetAssE' , ed  avvegnaché  fi  è di 

fopra  fidò  I’efponcnte  w=i  , farà  A-4*B  = A -4-  B',  e perciò  l'indice  r 
s’ agguaglia  all'unità:  dalla  qual  determinazione  ne  fegue,  che  la  forza 
viva  fa  Ila  morta,?  Ila  in  ragione  come  la  mafia  A alla  mafia  B , le  quali 
tutte  cole  erano  da  dimoflrarfi.  Apprefìo  la  forza  iniziale  a quella  por. 
zionc  di  (orza  viva,  che  dopo  l'urto  fuflsflc,  (la  come  la  fomina  delle 
mafie  A 4- B alla  mafia  A coflituita  in  movimento,  cd  all’altra,  che  nel- 
la coflipazione  fi  fpcnde,  come  l’aggregato  delle  mafie  A4-B  alla  mafia 

A*  V* 


B ftippofta  in  quiete , cioè  A + B : A ; : A V*  ; - 


■ B 


/,  cd  A >4-  B : 


A B V*  , . . . 

B::  A VJ:  a=  £ . In  due  maniere  li  cfprime  la  mafia  viva  delle 

mafie  A , B,  che  feguito  il  colpo  progredirono  colla  velocità  comune 
. A*  V* 

U, primieramente  per  A4- B X U*=/,  indi  per  ==/»  dunque 

A*  V* 


farà  A+BXU‘= 


. Quinci  col  folo  canone  Leibiniziano  fen- 


A + B 

za  l’ajuto  del  moto  traviato  fi  ha  intorno  la  comunicazione  del  movi- 
mento de’ corpi  molli  tutto  ciò,  che  fi  andava  invtftigando.  E perchè  la 

ABV* 

forza  morta  g fpefa  nella  vicendevole  ammaccatura , efpofta  per  ^ -j—g* 

ne’  corpi  dotati  di  perfetta  virtt't  di  molla  intiera  fi  reftituifee,  premeflo 
il  teorema  , che  fi  comparta  in  ragion  reciproca  delle  mafie  A , B , ci  met- 
te anzi  gli  occhj  le  leggi,  con  cui  la  Natura  regola  la  comunicazione 
del  moto  fra  i corpi  elaftici . 

m - i 

Eficndofi  nella  forinola  già  trovata  A-4-B  = A 4- B' fatta  A 

collante,  ed  uguale  all’unità,  li  prenda  B in  qualità  di  variabile,  ed  in 
tal  guifa  correndo  fra  le  mafie  A,  B qualunque  proporzione  di  maggio- 
re, o minore  inegualità,  vado  indagando  ciò,  che  ne  fegue.  Se  pongo 
w—  j,  r=  i , fra  i due  membri  dell’  cfprcllìone  (la  fempre  falda  l'u- 
guaglianza, comunque  la  mafia  B gradatamente  feemi,  o ricrefca.  Nelle 
altre  ipotefi  ciò  non  f verifica,  nelle  quali,  acciocché  fii filila  l'egualità  di- 
pendente da' principi  (labiliti  , il  valore  della  mafia  B dee  ncccffariamcn- 
te  limitai  fi.  Metto  per  fervirc  alla  fc-ntenza  Cartefiana  l'indice  m—i  , q, 


eonfcgucntcmenrc  A + B = A-t-B':  ma  il  primo  membro  è uguale 
all’unità,  o fia  ad  A i dunque  A-=  A-+-B',  c preforma  la  legge,  che 
le  forze  vive  fieno  come  le  quantità  del  moto , lo  palle  A , B non  ponno 

avan- 
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tvanzar  cammino  dopo  l'urto  colla  celerità  , fe  la  grandezza  B1" 

t, 

non  è infinitamente  picciola , o meglio  nulla  la  porzione  della  forza  pri- 
mitiva, die  nelle  ammaccature  s’impiega,  e così  s'  abbia  un  effetto  fenza 
cagione  . .Aggiungo  un  fecondo  efempio.  Sia  t»  = r=  3 , ed  in  ordine  a 

ciò  AJ  4*  1A  B -f  B*  — A 4-  BJ , ed  cfpurgata  la  forinola , 1 A = B* B : 

la  quale  equazione  affetti  maneggiata  colle  regole  note  ci  di  due  valori 
di  B,  uno  negativo  s=-A,  che  a nulla  ferve,  ripugnando,  che  ci  fia 
una  mafia  negativa;  l’altro  pofitivo  =iA,nel  qual  unico  cafo  feguireb* 
bc  la  comunicazione  del  moto  giurto  i canoni  prefitti . 

Ciò  non  può  «ficr  ignoto  a'  Geometri,  che  fanno  far  ufo  delle  curv 

m - 1 

ve  locali.  Valendoli  pertanto  dei  luoghi  A+  B =.t,  A+  B'  — / , 
e deferitte  le  due  curve  del  genere  delle  parabole,  o delle  iperbole,  le 
coordinate  variabili,  delle  quali  fiano  nella  prima  B,.v,  c nella  feconda 
B,7,  ftando  collante  la  quantità  A,  li  noti,  in  quali,  c quanti  punti  (I 
tagliano;  imperocché  le  interfecazioni  ci  daranno  l’uguaglianza  fra  le  ap- 
plicate x,y,  confórme  richiede  la  noflra  forinola,  e regneranno  uno,  o 
più  valori  dell’ attilla  comune  B.  Così  verremo  in  cognizione  dc’calfpar- 

m - 1 

ticolari , in  cui  puote  aver  luogo  la  premefla  equazione  A-t-B  = A4*Br. 
E perchè  tifa  fi  verifichi  univerfalmente , e le nz’ alcuna  eccettuazione,  fa 
d’uopo,  che  ambo  i due  luoghi  fi  unilcano,  e le  due  curve  l’tina  Co- 
pra l’altra  ricadano.  E ciò  non  fi  ottiene,  fc  amendue  non  cortituifcono 
una  linea  retta  ripiegata  ad  angolo  pari,  c l’cfponente  r non  fia  uguale 
all'unità,  ed  m al  binario.  Allora  le  due  rette  nafeenti  dall’ efpreflloni 
A4*  B=ar,  A4-B  = > fcambievolmcntc  fi  Covra ppongono,  ed  in  una 
fola  fi  confondono.  In  tal  pofizione  il  problema  della  comunicazione  de’ 
moti  fra  corpi  molli  ammette  un  gcncraliffimo  fcioglimcnto  , ed  in  tut- 
te le  altre  la  Natura  fi  troverebbe  imbarazzata  : perchè  trattone  qual- 
che incontro  fptziale,  e privilegiato,  non  faprebbe  come  adoperarli  nel 
far  pillare  le  forze  da  corpo  a corpo  fenza  incorrere  in  a (Turili , c in 
contraddizioni . 

X. 

Mentre  i due  corpi  A , B animati  dalle  velocità  V » U , o per  la 
ftefia  , o per  l'opporta  ftrada  fi  muovono  , debbo  avvertirli,  che  nella  par- 
tecipazione de'movimcnti  non  femprc  opera  tutta  la  forza  viva,  di  cui 
ambo  le  sfere  fono  fcparatamcntc  fornite.  Qualunque  volta  la  palla  B 
più  pigra  fi  fottragge  in  parte  al  colpo  della  più  pronta  A,  che  la  per- 
fegue  , fi  debilita  1'  energia  della  pcrcoffa  , c per  lo  contrario  fi  rad- 
doppia 1 azione,  quando  le  due  mafie  con  oppofta  direzione  s'incontra- 
no. Qualora  poi  la  malfa  B in  quiete  viene  invertita  dalla  mafia  A colla 

forza 


ko8 

forza  viva  AV1,  damo  in  una  eircoftanza , che  fta  di  mezzo  infra  due; 
Per  la  qual’ cola  dee  conlidcrarlì  la  forza  , che  realmente  nell'urto  t’ 
impiega,  la  quale  fi  determina  , elevando  al  quadrato  la  fomma  , o 
la  differenza  delle  crlerità  V;  U,e  moltiplicandola  nella  malfa  A,  ov- 
vero B,  lo  che  è indifferente;  per  guifa,  che  la  virtù  agente  a cagion 


d’efempio  lì  efponga  per  il  prodotto  A X V x U.  Se  i predetti  due  cor- 
pi fi  collocheranno  in  un  vafccllo,  chi  cammini  colla  velocità  V,  o U , 
c con  tal  direzione,  che  I’una,  o l’altra  delle  due  palle  A,  B dia  for- 
ma rifpctto  allo  fpazio  immoto,  fi  feoprirà  , qual  lìa  quella  forza,  a 
cui  la  comunicazione  del  movimento  fi  riforilcc. 

Sia  la  forza  viva  avanti  ’l  congrdfo  A V'  + B U1 , c la  relativa 


determinatrioe  dell'  azione  = AX  V;  U.  Facciali  come  la  fomma  del- 
le malie  A-fo  B alla  malfa  B,  che  li  piglia  liccomc  pazienti  , così  la  for- 


za A X V — V al  quarto  termine  ==  A B X V * U dinotante  quella  por- 

A 4-B 

zione  di  forza  , che  nell'atto  della  collilìonr  paffa  in  morta  , e neH’ammacca- 
re  s'impiega.  Quella  li  fottri  dalla  primitiva  A V‘ -J-BU,  e ne  rilutta  la 


forza  viva , che  dopo  il  colpo  fi  mantiene  A V*  + BU*— ABX  V r U =/ 

A ■+•  B 

ed  efpurgata  la  formola  A*  VJ—  iABVU  4*  B*  U*  . Ma  la  forza 

A 4*  B 

viva  / li  cfprime  altresì  per  il  prodotto  delle  malie  A 4-  B nel  quadrato 
u‘  della  velocità  , con  cui  ambo  i corpi , feguita  la  pcrcolfa  , congiunta- 
mente procedono;  dunque  fiam  pervenuti  all’  equazione  A 4- B X *■  = 
- A B V fT  4-  B*  U* , ovvero  A'V*;  ? A BVF  4 B1  U*,  ed 
~A  + B A*'+-  iA  B 4-  B* 

c (fratta  la  radice  prima  , « = AVI:  Btf,  dalla  quale  efpreilione  fi  ha 

A4-  B 

tutto  ciò,  che  concerne  la  comunicazione  del  moto  tra  i corpi  perfètta- 
mente molli.  Se  poi  la  malfa  B faceffc  figura  di  agente,  ed  A di  pazien- 
te , lo  che  dall'  arbitrio  nollro  dipende  , converrebbe  ufar  1'  analogia 
2 2 

A4-  B:  A:  : B X V ^ U : A B X V ~ U,  indi  tener  dietro  al  filo  dcll’a- 

A 4-B 

nalifi , che  ci  guida  alla  medelìma  condufionc . 

Om- 
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Ometto  i corollari  quinci  nafcenti,  0 mi  fermo  alquanto  fu  dui 
verità  capitali , che  illudrano  ciò  , che  da  me  è (tato  ei'pofto  intorno 
l' economia  del  prefentc  Siltcma  mondano  . E primieramente  egli  c fuori 
d'ogni  dubbio  , che  le  leggi  regolatrici  delle  comunicazioni  dei  moti 
fono  di  precifa  necefiità  , e non  di  arbitrio,  e di  convenienza,  e lo  dclfo 
dicali  dell' altre  dinamiche,  e fpczialmente  della  principale  delle  azioni, 
dappoicchè  il  celebre  Signor  Eulero  ne  ha  dimoltrata  la  conncllione.  Ed 
in  vero  qualunque  altro  canone  fi  foftituifea  a piacimento  al  Leibinizia- 
no,  che  mifura  le  fòrze  vive  dalle  maffe  moltiplicate  ne' quadrati  delle 
attuali  velocità,  ho  fatto  vedere,  che  ci  fi  parano  innanzi  a fiòrdi  anali- 
tici , e geometrici , ed  infanabili  contraddizioni , che  fono  i germani  ca- 
ratteri aciralfolutamentc  imponibile. 

In  fecondo  luogo,  che  bifogno  ci  ha  di  ricorrere  alle  caufe  occa- 
fionalì,  c fpogliar  il  noltro  Mondo  di  forza,  mentre  c’c  tanto  capitale 
nella  materia  folida  per  efplicare  i giornalieri  fenomeni,  c per  matcnerc 
indenni  le  azioni,  e le  reazioni,  c l’analogia  fra  le  caule,  e gli  effetti? 
Se  un  corpo  è fornito  d'un  dato  grado  di  (orza  da  Dio  procreata,  quand’ 
anco  egli  più  non  ci  metta  del  fuo,  e non  operi  con  volontà  partico- 
lare, come  pretendono  i Cartefani,  badando  la  fola  generale  di  confer- 
varla;  non  per  tanto,  conforme  ho  provato,  deggiono  indifpenfabilmcnte 
fucccdcrc  le  mutazioni,  che  in  Natura  fucccilivamcntc  fi  olfervano.  Per 
toglierle  di  mezzo  farebbe  di  meftieri  , che  il  Creatore  didruggefTe  la 
forza  una  volta  impreffa:  altrimenti  fin  a tanto  che  fuifidc,  la  materia 
c dotata  d una  proprietà  palfiva,  ed  effenziale,  viene  a dire  della  iner- 
zia, la  quale  quantunque  non  generi,  c non  annienti  la  fòrza,  ha  però 
la  facoltà  innata  di  ditlribuirla  con  leggi  inviolabili  fra  mafia,  c mafia. 
Ad  un  mobile  corredato  di  fòrza , che  continuerebbe  il  fuo  viaggio  per 
il  vano  con  equabile  celerità,  vi  fi  oppone  1'  impenetrabilità  dc'corpi, 
che  lo  circondano  o folidi,  o fluidi,  i quali  deggiono  cacciarfi  di 
luogo,  ed  a quello  cangiamento  di  flato  ripugna  la  lor  inerzia,  la  qua- 
le fi  lafcia  vincere  da  una  fòrza  proporzionata  alla  fua  ritrofia . Per  la 
qual  cofa  la  forza  primitiva  fra  le  mafie  affette  fi  comparte  in  guifa  , 
che  dia  faldo  il  gran  principio  dell’  uguaglianza  tra  la  cagione  produ- 
centc , e gli  effetti  prodotti  ; onde  quanto  la  caufa  perde  di  forza  , al- 
trettanto gli  effetti  nc  acquìdano.  Il  mcccanifmo  è palefc,  ed  i canoni, 
a cui  fi  appoggia,  fono  d’  inevitabile  nccelfità . Egli  c dunque  fovcr- 
chio,  e fuor  di  ragione  il  chiamar  Dio  in  macchina  ad  operare  .ciò, 
che  da  fedeltà  può  far  la  Natura: 

7{ec  Deus  interfit , nifi  dignus  vindice  nodns. 


XI. 

Hn  detto  altrove,  che  la  nodra  coftituzione  di  cofe  è un  mido 
di  accedano,  e di  libero.  Qui  ini  li  fanno  incontro  i Fautori  del  fa- 
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to,  c maflime  ì feguaci  <1cII*  Obbes  giurati  nimici  della  liberti  . Coi 
fioro  fi  lafciano  legare  tanto  fircttamente  dalla  catena  delle  cagioni  effì. 
cienti , che  non  fanno  lcioglierfcnc,  c fono  talmente  accecati  da  un  fal- 
fo  lume  ebe  rinnegano  per  fino  gl'  interni  fcntimcnti , da  cui  di  ope- 
rar  a lor  fenno  fono  pienamente  convinti.  E’  mirabile,  come  fi  aggi- 
ri il  citato  Autore  per  ifnervarc,  fe  folle  poìfibile , una  teftimonian- 
za  radicata  nella  propia  confcicnza,  e fi  lufmga  d’  ufeir  d'impaccio  colf 
efempio  dell’ago  calamitato,  che  fi  finge  dotato  di  fcnlb,  e che  li 
crederebbe  di  dirigperfi  verfo  il  polo  liberamente  , e con  fuo  compia- 
cimento, mentre  farebbe  coftrctto  a metterli  in  tal  pofitura  da  un  tì- 
fico infuperabilc  meccanifmo.  Io  giudico,  che  i menzionati  Filol'ofi  lia- 
no  fiati  fedotti  dal  non  aver  ben  accertate  le  proprietà  della  materia, 
c dal  non  aver  faputo  difccrnere,  come,  fin  a quanto,  ed  in  quali  cir- 
coftatize  eflà  confi rvi  la  fua  indifferenza. 

A buon  conto  r.on  lì  può  negare  a Dio  il  pregio  d’  una  infini- 
ta libertà.  Nel  mio  primo  Capitolo  nc  bo  addotta  lina  prova  convin- 
centilfima;  concioflìachè  chi  ha  determinata  l’ indifferenza  della  materia 
di  fua  natura  indeterminabile,  (e  non  fe  un  Agente  fupremo,  e libe- 
ro da  lei  diftinto,  e valevole  a limitarla  nella  mole,  nella  partigionc, 
e nel  tempo  della  fua  comparfa?  Non  fi  è però  tolta  di  mezzo  con 
quelle  prime  determinazioni  la  fila  totale  indifferenza!  imperocché  fe- 
guita  ad  effer  tale  per  ciò,  che  concerne  gli  attributi  malfimamente 
pallivi,  a cagion  d’ efempio  le  ligure,  c le  pofzioni.  Se  dunque  in 
Dio  c’ è libero  arbitrio,  mi  fembranò  oltre  modo  coraggiofi  coloro,  i 
quali  non  vogliono  , aver  Lui  comunicata  alle  creature  ragionevoli 
una  si  nobile  prerogativa.  Bella  fi  c f avvertenza  dello  Scolafiico  Scoto  , 
che  le  proprietà  delle  cofe  ad  una  delle  Divine  perfezioni  ncccffaria- 
mentc  fi  appoggiano,  attefo  che  Dio  è la  forgcntc  inefaufia  d’ogni  rea- 
lità. E fc  così  è,  egli  ha  potuto  farci  liberi,  ficcome  ci  ha  refi  con. 
fapevoli  di  noi  medefimi,  e toccherà  agli  Avverfarj  il  render  ragione, 
perchè  non  abbia  voluto. 

Per  decidere  la  quiftione  convien  dare  una  feorfa  ai  fenomeni . A 
lungo  ho  fpiegato , quanto  influifea  nella  faccia  della  noftra  Terra  la 
libertà  umana  , come  abbia  faputo  fervirfi  a fuo  prò  di  ciò  , che  ha 
trovato  d’indifferente  nella  materia,  e qualmente  (la  giunta  a far  ufo  per 
fino  delle  leggi  neceffarie,  a’  fini  difegni  opportunamente  applicandole . 
Non  mi  refta  dunque  falvo  che  di  aggiugncrci  alquante  riflelfioni  . 
Non  fo  conciliare  f andamento  di  quello  làntafma  , cui  fi  dà  nome  di 
neccflità  coll’economia  del  Siftcma  , e con  parecchie  particolarità,  di  cui 
fi  è fatta  menzione.  Dovrcbb'  elfo  procedere  con  una  fatale  uniformità  , 
ne  interrompere  nè  punto,  nè  poco  il  folito  corfo  delle  caufe  feconde 
operanti  giudo  le  leggi  fin  ab  atrrr.o , non  fi  fa  come,  prefiffei  per  modo 
che  le  picciolc  varietà,  che  di  quando  in  quando  pare,  che  fi  frammet- 
tano, avellerò  a comparire  con  regolati  periodi,  dc’quali  lì  verrebbe  in 
cognizione,  fc  da’nofiri  maggiori  ci  folle  fiata  trafmeffa  una  cfatta  fio- 
ria  della  Natura.  Ed  in  fatti  la  co  fa  non  potrebbe  altrimenti  fucccdere; 
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mercè  che  dove  domina  il  necelfario,  l’ordine  de' prodotti  filici  è inalte- 
rabile, e collante,  c ne  abbiaci  innumerabili  faggi  nelle  rivoluzioni  de’ 
corpi  celelli,  nella  fuccelfione  delle  frazioni , nel  generarli  de’ viventi,  c 
dò,  che  più  importa,  nello  flile  unifórme,  che  dà  nonna  alle  azioni 
degli  animali  irragionevoli  . 

All'  apporto  qualora  io  volgo  lo  (guardo  alla  condotta  degli  Uo- 
mini, ci  ravvilo  da  per  tutto  una  perpetua  incoftanza,  che  non  può  unirli 
in  lega  colla  fatalità,  e che  da  un  altro  principio  infallibilmente  dipende. 
Ogni  fecolo  ha  le  fue  mode,  e di  tempo  in  tempo  fi  muta  feena . Ci 
fi  cangiano  fotto  gli  occhi  le  arti,  le  feienze , le  leggi,  le  collumanze, 
e perfino  gl’idiomi,  mentre  agli  antichi,  che  muoiono,  i moderni  fot- 
tentrano,  che  in  avvenire  daran  luogo  a quegli , che  nalccranno  . Ag- 
giungali, che  in  differenti  parli  la  manieradi  vivere,  le  religioni,  i riti, 
i governi  , le  lingue  fono  affatto  dilcrepantis  altaiche  pare,  che  la  Terra 
fia  abitata  da  tante  diverfe  fpezie  d’ Uomini,  quante  fon  le  regioni:  lo 
che  de’  bruti  non  fi  verifica . Ora  che  Torta  di  ncccÙità  è mai  quella , 
che  va  alla  foggia,  e che  alla  giornata  cangia  vezzo?  Fa  d’uopo,  eh’ 
ella  fi  feordi  d’  clfer  immutabile  , e pollo  in  non  calere  il  fuo  con- 
fueto  tenore,  abolifca  i canoni  vecchi  per  foftituirne  de’  nuovi , ed  a 
fuo  difpctto  alle  umane  ritrovate  fi  accomodi,  cd  al  noftro  arbitrio  ub- 
bidita. Tale  fi  è la  neccllità  di  Stratone,  di  cui  fi  fa  tanto  rumore:  ne- 
ceilàtà  , che  ripugna  a feilclTa,  mentre  ogni  di  muta  faccia,  ed  a rice- 
vere innumerevoli  modificazioni  è necelfariamente  collretta.  C'è  dunque 
un  fato  fupcriore,  e fignoreggiante,  che  introduce  la  varietà,  e che  (cio- 
glic  il  concatenamento  delle  fàtjtli,  annodate  cagioni.  E quello  agente 
poderofo  altro  non  è,  che  il  libero  arbitrio  atto  nato  a vincere  l’ indif- 
ferenza . 

' XII. 


Un  fòrte  argomento  a favore  dell*' libertà  fi  ricava  dalle  operazióni 
dell'  intelletto,  melfe  per  ora  da  canto  quelle  della  volontà,  le  quali  non 
ci  fommtniflrano  una  prova  del  pari  manifclla.  L'anima  viene  frequen- 
temente /limolata  dalle  affezioni  fcnfibili  a tal  fegno  gagliarde,  e lufin- 
ghitre , che  non  fappiamo  appena  difccrnert  , fc  il  noftro  aflcnfo  fia 
volontario,  o forzato:  e fu  quello  punto  non  rifinano  gli  Avverfarj  di 
far  valere  le  loro  fottigliczze.  Ma  il  libero  arbitrio,  che  domina  con 
più  quiete  nd  progreffo  delle  noftre  cogitazioni,  fopra  cui  abbiam  agio, 
e tempo  di  pelatamente  riflettere,  ci  convince  appieno,  che  non  ci  può 
aver  luogo  la  decantata  ncceflità.  Qui  dimando,  fe  polfa  mai  crederli, 
che  fiano  parti  della  fua  cicca  ftupidità  i raziocini,  le  dimoftrazioni , i 
metodi,  e le  ingegnofe  ritrovate  degli  Uomini.  Saranno  forfè  furto  dal 
fuo  Acrile  fondo  tante  bell' opere,  che-  fono  ufeite,  cd  efeono  giornal- 
nalmcnre  alla  luce  , per  efempio  gli  Elementi  di  Euclide  , i Conici  di 
Apollonio,  i Poemi  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Dante,  le  Storie  di  Tu- 
cidide, e di  Livio?  Chi  non  vede,  che  in  sì  fatti  mentali  producimcnti 
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ti  fi  richiedono  lunghe  meditazioni,  maturo  cónfiglio,  provvida  elezio-' 
ne,  c confeguentemente  picnilfima  libertà? 

Provoco  all’ interna  efpcrienza  di  qualunque  accurato  Scrittore,  e lo 
fcongiuro  a dirmi  con  ingenuità  , quanta  fatica  , quanti  pentimenti  , 
quante  correzioni  gli  codino  pochi  foglj  di  carta,  a cui  raccomanda  le 
lue  fludiate  perquifizioni . Fa  d'uopo  fcandagliare  il  (oggetto,  peniate 
al  metodo,  bilanciare  i dilcorfi,  e poi  Iccrrc  le  parole,  ond’efprtmcre 
nettamente  i concepii»  fcntimcnti . Ma  ciò  non  balla:  bene  (pedo  ci  tro- 
viamo dclufi , e dopo  avere  (coperti  con  noftr'  ammirazione  gli  errori , 
conviene  rifarli  da  capo,  cancellare  ciò,  che  fi  e (crino,  maneggiar  la 
materia  per  altro  verlo,  e tal  fiata  dedurre  le  giuflc  condufioni  da  più 
rimoti  principi.  Io,  che  fo  a prova  il  gitto  de’ mici  divilamenti  , mi 
rido,  e mi  ftupifco,  quando  mi  fento  a dire,  che  m'inganno,  qualora 
pai  mi  di  liberamente  operare. 

E vaglia  il  vero:  deriva  per  avventura  dalle  impreflloni  tumultua- 
rie dc’fcnfi,  conliife,  contraffatte,  e urne 'denti  fenza  ordine  tutto  ciò, 
che  nelle  feienze  fi  è feopcrto  e di  buono,  e di  bello,  e le  verità  , che 
a noftro  profitto  fi  fono  refe  comuni?  Che  vuol  dire,  che  dalla  ferie  de’ 
penfamenri  d’un  pazzo,  d'un  delirante,  d’uno,  che  fogna,  non  fi  tragge 
coftrutto?  Gl'impulfi  ertemi,  e le  interiori  irregolari  ofcillazioni  delle 
fibre,  da  cui  coftoro  fon  dominati,  non  fi  combinano  mai  in  una  tol- 
lerabile difpofizionc.  Per  la  qual  cofa  fi  di  mefticri,  che  l'anima  efer- 
citi  potcftà  fopra  i fuoi  organi,  e che  quelli  a Tuoi  comandi  ubbidivano. 
Dee  dunque  a fuo  beneplacito  ripudiare  le  affezioni  mal  confacenti  a" 
fuoi  difegni,  richiamare  al  fuo  cofpctto  quelle,  che  fanno  a propolìto, 
purificarle,  correggerle,  accoppiarle,  ed  eliminarne  la  dipendenza,  e la 
conneflione . In  fomma  ha  da  comportarli  in  maniera  , che  ne'  fuoi  la- 
vori ci  lì  vegga  un  cfatro  metodo,  ed  una  (Indiata  corri fpondenza . Ne 
mi  fi  opponga,  che  nulla  fi  fa  fenza  ragion  fuflìciente,  c che  ogni  ef- 
fetto è indillblubilmente  legato  colla  propria  cagione  ; per  guila  che  lì 
urta  in  una  paiole  contraddizione  , quando  fi  pretende  , che  polla  la 
caufa,  fi  generi  ad  arbitrio  un  altro  effetto  diverfo  da  quello,  che  in- 
difpenfabilmcnte  dee  gcncrarfi.  Chi  non  fi  accorge,  che  qui  s’incorre  in 
una  manifclla  pctizion  di  principio  > perchè  gratuitamente  fi  allume , non 
darli  in  Natura  altre  cagioni  fuorché  le  neccffarie , ne  altra  ragion  Ef- 
ficiente, falvo  che  la  fatale?  Ma  nel  noftro  Siftema  vogliono  fare  la  lor 
comparfa  le  caufc  arbitrarie,  conforme  c’infegnano  i fenomeni  tede  in- 
dicati i c l’indifferenza,  che  fi  ravvila  nelle  cofc  create,  non  può  effer 
vinta  fe  non  le  da  una  ragion  furtìcicntc  appoggiata  alla  libertà. 
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D'  alcune  particolarità  , che  mal  da  tifici 
al  Sifiema  fi  attribuirono. 

' I. 

IO  non  mi  fono  mai  immaginato  di  coftruire  un  Mondo  a mio  fen- 
no:  mi  fono  fcm  pi  ice  mente  accinto  ad  accertare  alquante  particola- 
riti  , che  a formarlo  concorrono  , ed  ho  nei  due  premeifi  Capitoli  im- 
pugnati coloro,  che  de'  fuoi  principali  requi fìt i tentavano  di  fpogliat  • 
lo.  Il  ridante  fi  è da  me  lafciato  nell’  abiffo  della  divina  Oanipoten» 
*a.  Prefcnumcnte  ho  da  fare  con  Filofofanti  più  liberali,  che  fi  pren- 
dono la  briga  di  arrichir  f Univerfo  di  certe  immaginazioni  eflratte 
dal  cupo  della  lor  f;  mafia,  le  quali’faccndofi  pafTare  dal  concepimento 
all'  atto,  denirpano  il  fiftema  in  vece  di  perfezionarlo  . Egli  è uno 
flrano  divifamcnto  addoffare  alla  Natura  tutto  ciò,  che  ci  viene  in 
mente,  e convertire  in  vere,  e reali  follante  le  noftre  attrazioni,  c 
parecchie  idee  torbide,  c confùfè,  che  con  vocaboli  generali,  e non 
lignificanti  fi  efprimono,  ed  a cui  neffun  foggetto  efiftente  fuori  di  noi 
corrifponde.  Cosi  ad  un  Mondo  da  Dio  prodotto  fe  ne  foftituifee  uno 
da  noi  creato , e tal  fiata  molti  aerei  , c fantaflici  , che  ad  un  fotfìo 
della  retta  ragione  fi  dileguano. 

Di  cotali  nozioni  metafifiche  fi  è formato  il  linguaggio  di  coloro, 
che  prefumeno  di  fapere,  c di  foddisfàre  ad  ogni  quifito  con  una  mi- 
(leriofa  parola.  Se  ne  può  fare  un  buon  ufo  in  due  cafij  o quando 
la  cofa  è baflantemente  dilucidata,  c fi  contraffegna  con  una  voce  gii 
fpiegata,  e libera  dagli  equivoci  per  abbreviare  il  difeorfo»  ovvero 
quando  per  cfla  fi  dinota  un  effetto  cognito  di  caufa  fonofeiuta  - Per 
altro  bilogna  guardarli  di  mcfccrc  coi  magiflerj  meccanici  della  Natu- 
ra le  noftre  vifioni  , viene  a dire  le  qualitl  occulte,  le  forme  foftan- 
ziali,  e plaftiche  , gl'  iftinti,  le  fimpatic , le  antiperiftafi , ed  altre 
facoltì  di  fimil  fatta,  che  fono  tanti  afili  d' una  ignoranza,  che  da 
feienzt  fi  abbiglia  . Non  è quello  il  metodo  con  cui  procede  la  Na- 
tura , nè  quelle  fono  le  leggi , che  danno  norma  a'  fuoi  producimen- 
tt,  i quali  -non  fi  lavorano  a fior  di  attrazioni . Nel  paffato  fecole  l'in- 
comparabile Galileo  avea  cominciato  a purgare  la  Fifica  dai  pregiudi- 
zi invecchiati  > ma  la  fua  rigorofa  maniera  di  filofofare  appogiata  ai 
fenomeni  fi  e tirata  dietro  molti  ammiratori  , e pochiffimi  feguaci . 
Le  ipotefi  Cartellane  ann’  inondata  Ritta  l'Europa,  e ne  fono  flati  in 
parte  ammaliati  fino  i fuoi  più  fedeli  difccpoli.  In  tal  guifa  il  Mondo 
reale,  parto  d'  una  infinita  fapienza,  fi  è divifo  in  più  Mondi  filofo- 
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fici  , , ed  ogni  Fifico  di  riputazione  fe  n'  è fabbricato  in  fella  uno  a 
Tuo  genio.  Oltre  la  ftruttora  di  Renato  adombrata  dall'antico  Leucippo 
fono  ufcite  in  Ilice  quelle  del  Wifton,  e del  Burnet,  delle  quali  no 
fatto  parola,  e ne  trafando  altre  parecchie,  che  non  fono  (late  rice* 
vute  dal  pubblico  con  pari  applaufo,  ed  appena  furte  fono  andate  in 
demcnticanza . 


ir. 

A’  giorni  noftri  fi  è mutato  llile , ma  temo,  che  in  vece  di  avan- 
zar cammino  a gran  palli  fi  torni  indietro.  A buon  coito,  cacciate  in 
bando  le  qualità  occulte  de- Peripatetici , fi  è dato  ricovero  alle  Newto- 
niane attrazioni.  Io  non  ne  abborifeo  nè  il  nome  , nè  l’ufo  fapendo 
beniffimo,  che  in  molte  aftrufe  ricerche  fervono  a maraviglia  , e che 
fpclTe  fiate  effendo  noi  all’  ofeuro  de’ naturali  mecca nifmi  , con  profitto 
le  chiamiamo  in  foccorlo.  In  quello  mentre  conviene  ridurre  le  cofe  a 
dovere,  c non  lafciarfi  deludere.  Qui  mi  fi  offre  all’occhio  della  mente 
un  fofcolumc,  che  non  fi  vuol  trafeurare;  perchè  ci  fa  (corta  ad  ifve- 
lar  le  più  recondite  verità  . I Geòmetri  nel  giro  de’ loro  difeorfi  ce  ne 
anno  dati  alquanti  faggi  a luogo,  e a tempo,  ma  non  fi  fono  curati 
di  moflrarci  a dito  la  lòrgcnte,  da  cui  derivano. 

Sappiali  pertanto,  che  l’ intelletto  umano  è fèracilfimo  di  concepi- 
menti, molti  de’ quali,  quantunque  paiano  fallì  a prima  villa,  e difgui- 
fati , fono  però  utilillìmi  a chi  fa  valerfene  alle  occafioni , e convertirli 
in  proprio  vantaggio  . Non  fi  creda  , che  le  nollrc  interne  affezioni  fi 
fveglino  a fpropof to  , e che  ben  adoprate  non  vengano  a fella  o per 
arricchirci  di  novelle  cognizioni,  o per  dilucidare  le  antiche.  Btfogna 
tener  conto  perfino  de’noflri  sbagli,  fucccdcndo  frequentemente,  che  per 
una  ferie  di  errori  li  pervenga  alla  verità  . Ora  ci  gioverà  diflinguere 
fpczialmcntc  due  generi  di  percezioni.  Alcune  lono  le  più  legittime,  e 
veraci,  fccome  quelle,  che  vanno  d’accordo  colla  Natura,  e ci  rapprc- 
fentano  fedelmente  le  cofe , che  fuori  di  noi  attualmente  lulWlono  ; e 
tali  fono  le  idee  dell’tllenfionc  impenetrabile,  delle  figure  folide,  delle 
forze,  della  durezza  , della  fluidità,  della  virtù  elallica,  e di  cento  al- 
tre proprietà,  che  modificano  la  materia  inerte.  Altre  poi  nell'intimo 
dell’anima  indullnofamentc  fi  formano,  cd  avvegnaché  nulla  in  fcftelfe 
abbiano  di  reale,  e di  fifico,  rifpondono  però  con  relazioni  appropiate 
agli  obbietti  eflerni,  ai  quali  con  profitto  fogliono  attribuirfi,  e cadono 
in  acconcio  per  agevolare  i raziocini,  e le  dimoflrazioni  . Immaginati, 
c non  naturali  fi  reputino  i c ntri  di  gravità  , e di  ofcillazionc , cd  inol- 
tre le  fòrze  fuffidiaric,  e le  mafie  alterate,  che  alle  vere  ufatc  dalla  Na- 
tura opportunamente  fi  folliuiifcono:  cd  in  ordine  a ciò  io  chiamerò  le 
prime  nozioni  di  cofe,  c le  feconde  di  metodo. 
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Mi  Taccio  ad  efaminare  fotto  quale  delle  due  elafi!  vadano  riporti 
le  attrazioni  Newtoniane.  Se  mal  non  mi  appongo,  parmi,  che  quell* 
filofofica  Setta  pigli  un  grand'equivoco,  quantunque  volte  addotta  alla 
materia  una  facoltà  attrattrice  , e repellente  : anzi  perchè  non  fi  creda  , 
che  fi  tornino  a far  rivivere  le  qualità  occulte,  fi  è promulgata  ficeome 
una  legge  generale,  e dominante  in  Natura,  la  mutua  azione,  e reazione 
delle  malte  corporee.  L'illurtrc  Maedro  ha  proceduto  con  più  cautela; 
conciofliachè  fofpettando  ragionevolmente  , che  tutti  gli  effetti  naturali 
rracltcro  la  lor  origine  dalle  cagioni  meccaniche,  (ebbene  frequentemente 
il  magifterio  ci  lì  nalconde,  ha  propolla  la  tua  nuova  ipotcli  come  un* 
idea  puramente  matematica,  piuttollo  che  tìfica,  e di  confeguenza  come 
un  lavoro  di  metodo,  coll'aiuto  del  quale  molti  fenomeni  fi  fpiegano, 
C molte  leggi  della  Natura  fi  feoprono.  Ben  è vero|,  che  incoraggito 
da  felice  clìto  ha  trasferito  nell’  eftenfione  inerte  i tuoi  mentali  divifa- 
menti,  e melfa  da  canto  ogni  dubbietà,  fi  è dato  a credere,  che  la  virtù 
attraente  fia  un  attributo  infcparabile  dalla  materia  al  pari  della  impe  • 
nctrabilità,  e che  i motivi,  che  ce  lo  perfuadono,  fieno  più  forti  a fa. 
vorc  della  prima , che  della  feconda  affezione  . 

E’  una  maraviglia  con  qual  univerfale  confenfo,  e con  qual  impe- 
gno le  recenti  ville  fiano  (late  abbracciate  quali  da  tutta  l’Europa.  Af- 
fai ci  ha  contribuito  la  facilità  di  filofofare,  e molto  più,  che  ai  fup- 
pofli  dati  vi  fi  applicano  agevolmente  i teoremi  geometrici,  ed  i computi 
analitici.  Intanto  oggidì  non  fi  parla  d’altro,  che  di  attrazioni,  c di  ri- 
fpingimenti;  e ciò,  che  più  mi  difpiacc,  fi  è,  che  fi  trafanda  il  germano 
progreffo  della  Natura,  e non  fi  penfa  ad  Sviluppare  gli  artifizj  recon- 
diti , con  cui  ella  fi  dirigge  nelle  fue  operazioni , nè  fi  bada  punto  all’ 
ufo,  che  falli  dc'canoni  derivati  o dalla  necelfità,  o dall'arbitrio,  e ne 
meno  ai  fini  intefi  dal  fommo  Facitore.  Io  non  fo  luftngarmi  , che  da 
cotali  fpecolazioni  fia  per  trarne  un  grand  avanzamento  la  Fifica  ; per- 
chè ci  arrediamo  a mezzo  il  cammino,  e paghi  , che  ci  fieno  manife- 
date  le  regole,  che  modificano  le  forze  traenti,  del  modo,  con  cui  le 
cagioni  influifeono  meccanicamente  negli  effetti,  guari  non  ci  prendiamo 
penderò . 

IV. 

Metto  fotto  gli  occhi  il  novello  dile  di  difeorrere  . Ci  fi  affaceli 
un  fenomeno,  c fe  ci  riefee  o per  via  di  replicate  fpcrienze,  o di  certi 
indizj  talvolta  prodimi , e talvolta  remoti  di  accertare  qualche  partico- 
larità, che  l'accompagna,  fi  vada  in  traccia  di  quella  legge  Ipeziale  di 
attrazione,  che  ci  corri fponde , e fia  idonea  a foddisfàre  al  quilito.  Fra 
tanti,  che  ci  fi  parano  innanzi  , non  farà  difficile  il  farne  la  fcc I ta  , e 
dopo  averla  adattata  al  fubbictto,  c,  fe  fi  può,  appiccatici  i computi  , 
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fi  metti  ogni  Audio  in  cavarne  le  conseguenze,  ed  in  teflere  una  lungi 
ferie  di  dimoftrazioni  . Vegno  agli  efempj , che  da  me  con  alcune 
brevi  annotazioni  faranno  illuftrati. 

Il  Ktplcro  poftofi  a delincare  organicamente  1’  orbita  ii  Marte, 
collocando  il  Pianeta  ne'  fiti  dalle  diligenti  olfcrvazioni  di  Ticone  in- 
dicati, fi  avvide,  eh' effe  nel  fuo  giro  dckriveva  un  cllifli  Appolloniana, 
in  un  fòco  della  quale  era  il  Sole.  Badò  il  picciolo  lume  per  farci 
venire  in  cognizione  di  tre  importanti  teoremi , che  i tempi  parziali 
fono  in  proporzione  delle  aje  dcfcritcc  dai  raggi  conduttori , ed  i pe- 
riodici in  ragione  fcfquiplicata  delle  lontananze  medie  dal  comun  cen- 
tro, e che  le  fòrze  Sollecitanti  dccrcfcono  a mi  fura  , che  fi  aumenta- 
no i quadrati  delle  diftanze.  La  terza  legge,  che  determina  i conati 
centrali  in  proporzione  duplicata  dei  rispettivi  dilcoftamenti  d’  ogni 
Pianeta  dal  Sole,  e che  fi  eftende  ai  Satelliti  relativamente  ai  primari, 
è la  regola  capitale  delle  attrazioni,  di  cui  fi  fa  tanto  ufo  nella  nuova 
teorica  Newtoniana.  Si  oficrvi  però,  che  il  predetto  canone  viene  ubbi- 
dito dalla  Natura  fol  per  metà  ; concioffiachè  effendo  i corpi  attratti  to- 
talmente indifferenti  a camminare  per  l'ambito  di  qualunque  Sezione  co- 
nica, non  fi  vede  lo  perchè  fia  fiata  preferita  f cibili,  che  ritorna  in  fc 
ftefia  ad  elclufone  della  parabola,  e dcll’ipcrbola , che  coi  loro  rami  all' 
infinito  fi  dilungano:  anzi  nell'ultima  legge  fi  ravvifa  una  proprietà  , 
che  la  fòrza  centripeta  può  cangiarli  in  centrifuga.  Conviene  dunque  ri- 
correre alle  caufe  finali,  e dire  , che  il  Supremo  Artefice,  acciocché  il 
Si  denta  non  fi  diflipi , e coi  più  rimoti  non  fi  confonda  , ha  Saputo  li- 
mitare le  Ical  delle  imprcliioni  acceleranti,  onde  non  Segua  il  difordine, 
ed  i globi  ce  ledi  abbraccino  il  comun  centro  colle  loro  replicate  rivolu- 
zioni. Il  mirabile  fenomeno  non  vuole  attribuirfi  alla  Natura,  e molto 
meno  ad  una  geometrica  necelfità,  che  qui  non  ha  luogo;  ma  bensì  alla 
Sapienza  del  Creatore,  il  quale,  quand'anco  fi  foffc  prefifiò  di  fiatuire 
la  preme fTa  legge,  avrebbe  dovuto  indifpenfabilmence  toglier  di  mezzo 
la  notata  inelifferenza . 


V. 

Piglio  per  mano  un  altro  Soggetto.  Ad  ognuno  è noto,  che  la  den- 
sità dell'aere  compreffò  è proporzionale  al  pefo  aggravante;  e ciò  cfat- 
tàmente  fi  verifica,  quando  non  fi  mettano  in  conto  alcune  minute  cir- 
coftanzc,  ed  ifpezic  i diverfi  gradi  del  calore.  L’azione  della  malfa  com- 
primente nafee  dalla  gravità,  che  verfo  il  centro  la  fpigne;  mala  rea- 
zione del  fluido  elaftico  deriva  dagli  sforzi  repellimi,  o centrifughi 
delle  particole  , che  vicendevolmente  fi  fcacciano.  Il  Cavalier  Newton 
nella  propofizione  23*-  del  libro  fecondo  de’  fuoi  Principi  dimoftra , che 
fc  le  particelle  Scambievolmente  fi  fuggano  con  fòrze  in  reciproca  pro- 
porzione nelle  diftanze  fra  i loro  centri,  coinoongono  un  fluido  clafti- 
co,  fa  cui  denfità  c proporzionale  alla  comprcflionc . Qui  fi  abbando- 
na la  legge  gc-neraliflìma  già  (labilità,  ed  alla  ragione  inverfa  dupli- 
cata 
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fata  fi  fodituifce  la  femplice,  eppure  la  prima  domina  del  pari  nelle 
forze  centripete,  e centrifughe,  come  c’  infegna  il  citato  Autore  alla 
proporzione  11*  del  libro  primo.  11  motivo  di  tale  incodanza  è pa- 
lefe;  imperciocché  per  andar  d'accordo  colla  fpericnza  fi  dovea  mutar 
canone,  cd  appigliarfi  a quello,  che  fi  confaceva  all’  intento,  obbli- 
gando la  Natura  ad  operare  a nodro  beneplacito.  Ed  in  fatto  podi  t 
nifi  repellimi  inverfamente  come  1 quadrati  delle  didanze,  fi  trova, 
che  i cubi  delle  forze  comprimenti  fono  come  i quadrato-quadrati  delle 
dentiti.  Il  punto  da,  che  non  è neccflario  di  rifuggire  ai  millcriofi  ri- 
fpingimenti,  cd  alle  azioni  in  didanza  , merce  che  coi  principi  pura- 
mente dinamici  fi  può  foddisfarc  alla  quidionc. 

Non  veggio,  che  fiali  mai  fatto  ufo  delle  forze  centrali  in  ragion 
reciproca  delie  lontananze  dal  centro,  perche  le  curve  indi  nafeenti  fono 
inettiffime  per  edere  applicate  agli  effetti  filici,  ficcomc  quelle,  che  fo- 
no infinite  parte  analitiche  , c parte  tranfeendenti  , le  quali  o per  un 
verfo  fi  accodano  al  centro  lenza  mai  giugnervi  , c per  l'altro  fi  difeo- 
dano  all’  infinito  , ovvero  per  1‘  uno  , c 1’  altro  verfo  fi  avvicinano  al 
centro.  Non  cosi  dee  dirfi  della  proporzione  inverfa  quadruplicata , dal- 
la quale  prendono  norma  le  attrazioni  magnetiche.  Io  prima  d'ogni  al- 
tro me  nc  fono  accorto,  e ne  ho  avvertiti  i Filolbfi,  pubblicando  mol- 
ti anni  fa  nel  Giornale  d'Italia  la  mia  novella  fcopcrta.  L'ho  defunta 
da  un  indizio,  che  non  poteva  ingannarmi.  Olfervava,  che  la  limatura 
di  ferro  fparfa  all’  intorno  d'  una  calamita  sferica  fi  affrettava  ad  unir- 
li in  copia  ad  un  polo  , e a difeodarfi  dall'  altro  , per  guila  che  fi  di- 
fponeva  proffimamente  in  una  curva  fimiliifinia  alla  più  fempliee  fra  l’ epi- 
cicloidi , che  fi  genera,  quando  un  circolo  mobile  fi  gira  (òpra  uno  (la- 
bile, ed  uguale,  e compie  un'  intiera  rivoluzione  . Prcio  dunque  il  po- 
lo traente  per  centro  , mi  diedi  ad  invedigare  la  legge  delle  forze  lol- 
lccitanti  , e le  trovai  in  ragione  reciproca  quadruplicata  delle  didanze. 

Ed  ecco  in  campo  un  terzo  canone  di  forze  attrattici  corredato  di 
Angolari  proprietà,  che  da  me  fi  giudica  matematico,  c non  fifico  . La 
menzionata  determinazione  è di  lìmite , a cui  ci  fi  avvicina  nelle  più  ro- 
bude  caiamite  fenza  mai  giugnerci  , non  che  oltrapaffarlo,  come  fi  ha 
dagli  (perimenti  de'  Signori  s’ Gravefandc,  e Mu fchcm brode . Per  altro 
giudo  le  offervazioni  dell’  Inglcfc  Taylor  nelle  più  deboli  fi  muta  dile 
almeno  in  apparenza  i conciolfiachè  talvolta  la  Natura  fi  attiene  all’  in- 
verfa de’  cubi,  o de' quadrati  delle  lontananze,  ed  a parecchie  propor- 
zioni intermedie.  La  caufa  dipende  dalla  varia  imperfezione  del  magne- 
te, e pare,  che  la  gran  Maedra  fia  ambigua , qualmente  abbia  a valerli 
delle  lue  forze.  Il  bello  fi  è,  ch'ella  codante  nelle  fue  operazioni  del- 
la legge  fondamentale  , c primaria  tede  dabiltta  unqua  non  fi  dimenti- 
ca . Può  feemare  fecondo  le  circodanze  il  vigore  attraente  ora  più , ed 
ora  meno,  c divcrfificarfi  di  confcguenza  l'indole  delle  fcale  determina- 
trici  delle  follecitazioni , che  ciò  non  oliarne , vedremo  Tempre  mai  la 
feobe  ferrea  a conformarli  in  una  epicicloide.  Per  la  qual  cofa  io  cre- 
derci , che  il  fenomeno  foffe  regolato  da  un  anteriore  iconofciuto  mec- 
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tonde  dalla  linea  del  vertice.  Dalle  accuratiifimc  offen  azioni , che  nella 
lor  relazione  fi  leggono,  (ìamo  alficurati , che  l'attrazione  del  globo  ter- 
racqueo non  era  così  forte,  che  affatto  cancellali  quella  della  gran  mal- 
fa, per  modo  che  del  fuo  vigore  attraente  non  dclfc  qualche  picciolo  indi- 
aio.  Orsù  convicn  ammettere  attrazioni  centripete,  attrazioni  fuperfizia- 
li  , attrazioni  in  ditlanza  fenza  che  alcun  mezzo  vi  fi  frapponga  , attra- 
zioni, che  nel  lolo  contatto  eftrcitano  il  lor  potere,  c più  oltre  non  fi  di- 
latano, attrazioni  magnetiche,  ed  elettriche,  ed  attrazioni  di  doppi» 
faccia,  che  ad  una  determinata  lontananza  fi  trasformano  in  rcpulfioni  . 
Dei  canoni  poi , dai  quali  effe  prendono  norma  , alquanti  fc  ne  fono  in- 
dicati, c molti  reftano  da  feoprirfi;  ed  io  fon  pcrfualo,  che  le  ne  am- 
plierà il  numero  a mifura,  che  fi  adatterà  a nuovi  fenomeni  la  teorie» 
delle  forze  attrattici.  C’è  ancor  di  vantaggio:  lìamo  allretti  ad  ufarle, 
conforme  ci  torna  meglio,  nulla  badando  alla  incocrenza  della  dottrina. 
Un  effetto  richiede,  che  fi  (fendano  a menomiifimi  dilcottamcnti  > un  al- 
tro, che  le  flcfìe  flclTilfimc  particole  materiali  operino  a pochi  palmi  di 
dittanza;  un  terzo,  che  l’azione  li  propaghi  da  un  capo  all’altro  del 
Mondo:  fi  adotta  la  più  confacente  fuppolizionc , ed  a guifa  degli  archi- 
tetti di  Lesbo  la  norma  all 'Edilìzio  fi  accomoda. 


Io  non  ci  trovo  altro  divario  tia  le  qualità  occulte  de’  Peripatetici  , 
e le  moderne  attrazioni , fe  non  che  le  prime  fi  proponevan  affatto  nude  , 
ed  cfprefTe  foitanto  crn  un  vocabolo  tìlofofìco,  per  efempio  di  fimpatia  : 
laddove  alle  feconde  lì  appiccano  alcune  leggi  cavate  dai  fenomeni,  indi  fi 
prende  motivo  di  (tabilirc  in  Natura  un  canone  fpacciato  per  gencraiillì- 
mo  , con  cui  non  fi  l'corgc  finora  , qualmente  per  la  maggior  partefi  con- 
nettano i ftcondarj.  E fe  in  amendue  i metodi  altro  non  ci  fi  mette  fiot- 


to gli  occhi,  falvo  che  effetti  conofciuti  dipendenti  da  caule  incognite  , 
pare  a me,  che  fenza  introdurre  nella  feienza  naturale  concepimenti  im- 
maginari , le  leggi , che  ci  riefee  tal  fiata  di  feoprire,  avcfTc.ro fuori  d’ogni 
cfit3ZÌone  ad  attribuirli  ai  veri,  e reali  impulfi  delle  potenze  fucccfliva- 
mcnte  applicate,  di  cui  non  c'è  per  anco  noto  il  meccani  fuo. 

Mi  viene  in  mente  uno  sforzo  poco  diifimilc  del  Galileo.  Egli  non 
sera  liberato  dal  pregiudizio,  che  la  Natura  abborrifie  il  vacuo  , edam- 
monito  da  un  Operaio,  che  l’acqua  fucciata  da  un' antlia  pneumatica 
poggiava  fino  ad  una  determinata  fublimità , c che  giunta  a tal  fegno  non 
feguitava  più  l’embolo,  ed  ivi  (èrmavafi  , fi  avvide,  che  il  decantato  or- 
rore del  vano  aveva  i-fuoi  limiti,  c fi  mife  di  propofìto  ad  inveftigarne 
le  regole.  Se  averte  faputo,  che  i fluidi  montano  ad  altezze  tali,  che  fo- 
no in  proporzione  reciproca  delle  loro  fpccifiche  gravità  , gli  fi  farebbo- 
no  affacciate  due  confcguenze  : l’una  , che  i liquidi  quanto  fono  più  pe- 
fanti , e fra  quelli  l’argento  vivo,  tanto  manco  fi  eflollono,  e più  pre- 
tto ceffa  f abbonimento  del  vanoj  l’altra,  che  lo  tteflb  liquore  in  pari, 
dittanza  della  fuperfizie  tcrrettre  ugualmente  s’innalza  (opra  il  livello, 
e che  l’effetto  non  dipende  nè  dalla  capacità  dei  tubi,  nè  dalla  lor  incli- 
nazione , ma  piglia  foitanto  regola  dal  poggiare  ad  una  colfante  fublimi- 
tà verticale.  Se  poi  fi  forte  accorto,  che  l'acqua  nelle  cime  de 'monti  man- 
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co  (i  (olirvi , clic  nelle  balle  pianure  , e che  coll' allontanarli  dal  centro  1’ 
odio  del  vuoto  va  gradatamente  feemando,  e ne  avelie  accertata  la  leg- 
ge ; non  ci  farebbe  fiat'  apparenta,  di  cui  con  un  principio  falfo  non  gli 
fède  andato  fatto  di  render  una  nlaufibil  ragione  , che  da  tutt'  altra  cau- 
fa  deriva,  dovendofi  giufto  la  bella  feoperta  del  Torricelli  aferivere  uni- 
camente alla  prelfione  , ed  alla  virtù  elamica  dell'  acre.  Io  formo  un 
pari  giudizo  delle  favorite  attrazioni;  perchè  finalmente  rinviene  allo 
flefso,  o che  la  Natura  operi  in  grazia  del  vacuo,  o che  il  vacuo  fia  il 
veicolo  delle  lue  azioni. 


vir. 

E vaglia  il  vero:  quanti  fenomeni  fi  offervano  in  Fifica  , nella  fpie- 
gazionc  de' quali  nc  meno  i Seguaci  (ledi  del  Newton  alle  potenze  at- 
trattive, e repellenti  ricorrono?  Chi  fi  è mai  immaainato  di  farne  ulo 
nella  comunicazione  de'movimcnti,  nelle  forze  compolle,  cd  equipollenti, 
negli  equilibri,  cd  in  cento  altr’ incontri , che  alla  giornata  ci  fi  parano  in- 
inanzi  ? Nell'urto  de' corpi  il  moto  fi  trasferifee  da  malfa  a malia  per  via 
d'impuhi,  ed  io  fuperiormenrc  ne  ho  fatto  parola.  Di  più  in  altra  occa- 
fione  dal  collipamcnto  de’ mirti,  e dalle  forze  morte,  c dai  nifi,  che  incili 
rifiedono  accoppiati  colla  quiete  ho  dedotta  l’energia  delle  molle,  e cre- 
do, che  il  fecondo  principio  ad  altri  fubbictti  del  pari  artrufi  pofs’ appli- 
carli . In  una  parola  quando  fiam  giunti  a dicifcrare  coi  canoni  noti  l'oc- 
culto magifterio,  non  fi  tien  conto  delle  attrazioni,  le  quali  ci  fervono  d’ 
un  pronto  rifugio  ne' foli  cali  difperati.  E quelle,  che  non  an  nè  punto, 
nè  poco  che  fare  coi  lavori  della  Natura,  adoperate-  in  via  di  metodo  ci 
fanno  feorta  a fvclarc  bene  fpeflb  alcune  fublimi  , e recondite  verità.  Ne 
abbiamo  degli  illullri  eletnpj,  e fpczialmente  il  (ingoiare  del  celebre  Si- 
gnor Clairaut , che  per  due  ftradc,cioè  per  la  teorica  della  gravità,  e per 
mezzo  delle  mutue  attrazioni  ha  dimortrata  la  figura  sferoidale  della 
Terra . 

Si  vuole  dunque  inferire  , che  fe  per  ipotefi  gli  elementi  materiali 
follerò  corredati  di  forze  attratrici  dirette  negli  eventi  particolari  da  cer- 
te leggi  appropiate,  fi  prodtirebbero  quegli  effetti , che  in  fatto  ci  fi  pre- 
fentanoi  e che  in  ordine  a ciò  delle  inafpcttate  confcguenzc  indi  nafeenti 
verranno  a palefarfi,  le  quali  s'  accordano  puntualmente  coll’  cfpcricnza  . 
Nc  le  cofc  ponno  altrimenti  (uccederci  imperocché  ad  una  potenza  reale  fe 
ne  foftltuilce  una  ideata,  ma  equivalente:  in  quella  guifa  appunto  che  i 
Geometri  alle  forze,  ed  alle  truffe  naturali  le  immaginate,  cd  equipollen- 
ti furrcg.ino.  Un  Pianeta  fia  fpinto  verfo  il  Sole  da  una  (cala  d'  impref- 
fioni  follecitanti  , nulla  rileva  , che  dando  ferma  la  legge  da  cui  piglian 
norma,  fi  chiamino,  o impulfi  ,o  attrazioni.  Nc  puffo  edere  ragionevolmen- 
te tacciato,  fc  mi  vaglio  della  feconda  efprcflione,  la  quale  appoggiandoli 
ad  un  fuppofto,  ed  affumcndofi  (ìccome  un  pullulato,  mi  dilobbliga  dal  ren- 
der conto  del  vero  meccanifmo  della  cagione,  anzi  fenza  curarmene  co- 
mincio a mezza  llrada  il  cammino.  Il  male  fi  è , che  i nuovi  Filofofanti 
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ìtaghi  del?*  leggi  univerfale  delle  attrazioni , dominante  fecondo  loro  nel 
lavori  della  Natura,  non  lìpiglian  pcnficro  di  volgerli  indietro,  c di  mon- 
tare alla  primitiva  origine  delle  caule , riduccndo  le  cofc  alle  fondamen- 
tali proprietà  della  materia,  e della  forza,  ed  ai  germani  principj  della 
Di  namica. 

Molte  fiate  non  confeguiremo  l’intento  , ed  in  tal’  incontri  abbia- 
mo a contentarci  duna  fcienza  dimezzata.  Ma  non  bifogna  perdcrfi  d'ani- 
mo, e non  conviene  guardar  con  difprezzo  gli  sforzi  de’  Fifici  meccanici. 
Cónfctto,  che  fi  prenderanno  innumcrabili  sbagli,  e pur  non  difpero,  che 
una  volta,  o l’altra  cica  alla  luce  qualche  fcgnalata  fcoperta;  e gli  efcmjij1, 
eh’  ho  l'otto  gli  occhj,  m*  dan  coraggio.  Intanto  guardiamo  dall' abitar- 
ci della  teorica  dille  attrazioni,  che  non  vuoili  chiamare  in  fullìdio,  fe 
non  le  quando  de"  più  accertati  principj  fiamo  all'  ofeuro:  anzi  io  dico  , 
che  quanto  più  la  Fifica  diventerà  perfetta,  tanto  meno  avrafli  a rifuggi- 
re alle  forze  attraenti.  A che  nro  introdurle,  qualora  fumo  licuri,  che 
l’effetto  per  via  di  foli  impulfi  fi  compie? 

Vili. 

Il  Cavalier  Newton  me  ne  porge  un  efempio.  La  luce,  che  fen- 
ice uno  fpecchio  , fi  riflette  con  un  angolo  uguale  a quello  dell'  inci- 
denza, e con  tale  aggiuftatezza , che  nel  lucimetro,  ftromento  , in  cui 
lì  replicano  le  riflelfioni , non  ci  fi  feorge  alcuna  mancanza  , come  accade 
negli  altri  corpi,  in  cui  l’angolo  rifletto  è fempre  minore  dell’inciden- 
te . I Cattotrici  convinti  dall’  analogia  fi  fono  dati  a credere  , che  le 
particole  luminoft  urtino  nel  criftallo,  e che  impedite  di  più  oltre  pro- 
cedere dall’opacità  della  foglia,  ed  ettcndo  maffime  dotate  d’ una  fqui- 
fita  virtù  di  molla  , tornino  indietro  per  q'uella  ftrada  di  mezzo  , che 
viene  ad  ette  legnata  dall'obliquità  della  forza  primitiva,  che  fi  rifol- 
vc  in  due  , una  normale  , e 1’  altra  parallela  alla  fuperfizie  del  vetro  . 
Ma  fecondo  il  citato  Autore  la  cofa  non  va  cosi  , e 1’  addotta  fpiega- 
zionc  meccanica  mal  corrifponde  ai  fenomeni  i conciofliachè  non  fi  dà 
uno  fpecchio  tanto  fquifitamcntc  pulito , che  non  fia  fcabro  , ed  un 
comporto  di  minime  prominenze  diverfamente  inclinate  . P<r  la  qual 
cofa  gli  atomi  lucidi  , che  in  ette  colpifcono,  deggiono  irregolarmente 
rifletterli,  e difpcrgerfi  per  ogni  verfo.  Fa  d’uopo  dunque  rifuggire  ad 
un  magifterio  più  recondito,  per  cui  il  raggio  in  vicinanza  del  criftal- 
lo, e prima  di  toccarlo  foffre  un  ribattimento,  che  l’obbliga  ad  incur- 
varli, e a deferi vere  una  curva  di  due  rami  uguali  col  vertice  profil- 
ino alla  fuperfizie  del  vetro,  che  lo  ributta.  Quinci  liberato  in  piccio- 
la  diftanza  dall'azione  della  fuddetta  forza  continua  il  fuo  viaggio  per 
linea  retta,  cioè  per  la  toccante  della  curva,  ed  in  tal  guifa  fi  preten- 
de di  dimottrare  l’uguaglianza  fra  gli  angoli  d’  incidenza,  e di  riflefi- 
fione.  Vcggafi  il  Cavaiier  Newton  nel  primo  libro  de’Principj  alla  96* 
propofizione  . 
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Io  non  ripugno  alla  deduzione,  ma  mi  fembra  (trino,  che  ad  un 
meccanifmo  fempiice  , e fchietto  c conforme  al  genio  della  Natura  fe 
ne  furroghi  un  altro  appoggiato  a fuppofizioni , che  fi  adottano  in  gra- 
zia  del  fiftema  generale  delle  attrazioni  , le  quali  fi  fanno  entrar  da  per 
tutto,  quantunque  nel  cafo  in  quiftionc  non  vengano  a fella,  e nè  meno 
in  via  di  metodo;  perché  coi  principi  noti  facilmente  fi  foddisfa  al  pro- 
blema. E' forfè  nuovo  in  Fifica,  che  i corpi,  elercitando  un  mutuo  com- 
merzio , vengano  a percuoterli , e del  contatto  ci  diano  fegno  colle  reci- 
proche contufioni?  Gitto  contro  il  nollro  fpccchio  delle  menomo  sferette 
di  vetro  talvolta  tinte  d’inchioftro , e mi  accorgo  dal  fuono  fievole,  dal- 
le picciolo  ammaccature,  e meglio  dalle  macchiette  imprclfe,  che  il  moto 
rifklfo  dal  tocco,  c dalla  collifione  unicamente  dipende:  anzi  tal  fiata  fe 
l’impeto  c gagliardo,  e la  lamina  fiottile,  il  crittallo  non  relitte,  e fi 
fpezza.  In  tali  effetti  nè  punto,  nè  poco  an  che  fare  gl’ immaginati  ri- 
fpignimcnti.  Ora  chi  fa  dirmi  lo  perchè,  trattandofi  della  luce  , s’abbia 
a porre  alla  regola  univerfale  una  eccettuazione  ? Titubava  il  lodato 
Scrittore,  fe  il  lume  foffe  per  avventura  un  non  fio  che  d’  immateriale, 
ma  che  rifentiffe  del  corporeo  : luterai  de  natura  radiorum , ut  rum  fint  cor- 
pora,  nec  ne,  nìbil  ommno  difputans,  fed  traiettoria;  corporum  traiettoria 
radiorum  perfimiles  fo! ammodo  determinarli.  Con  fua  buona  licenza  si  fatte 
controverlic  ai  giorni  noftri  non  fono  più  di  ftagione. 

Ciò,  che  li  può  paffar  per  la  mente,  fi  è,  che  l’ettrema  picciolezza 
delle  particelle  luminofe  faccia  sì,  che  gli  urti  convertanfi  in  rcpulfioni. 
Ma  farà  femprc  inefiplicabile,  come  la  Natura,  che  non  procede  di  falto, 
fi  difponga  a mutar  legge,  c qual  miniamento  di  corpicciuoli  vi  fi  richie- 
da; ed  inoltre  come  prima  che  le  due  leggi  totalmente  fi  difgiungano  , 
vadanfi  1"  una  coll'altra  contempcrando,  onde  in  un  Iblo  effetto  mi  dio  un 
doppio  meccanifmo  cofpiri.  Per  me  giudico,  che  col  mcfccrc  magitterj 
tanto  difiparat'  fi  ofeuri  la  faenza  fifica  in  vece  di  rifichiararla. 

Ritta  , che  fi  fciolga  la  propotta  difficolti,  la  quale  milita  egual- 
mente contro  ambedue  le  fentenze.  Se  le  fuperfizie  irregolarmc  te  ripie- 
gate rimandano  il  lume,  che  in  effe  fa  colpo,  per  tutte  le  direzioni  , e lo 
dilfipano  , un  pari  fconccrto  dee  nafcerc  nella  virtù  attrattiva  , e ribut- 
tante del  vetro;  perchè  ad  ogni  piano  mutandoli  l’angolo  dell’ inciden- 
za, vuolfi  adattare  una  curva  Ipezialc.  In  fatto  fono  rarillìmi  i crittalli 
ottimamente  (pianati  , e le  impilatiti,  da  cui  fono  deformati , difguifano 
più,  o meno  le  immagini.  Gli  Specchia)  tifano  l’artifizio  di  collocare  lo 
fpccchio  in  maniera  , che  non  polla  guardarli  fe  non  fe  in  mediocre  di- 
llanza,  onde  il  difetto  , che  ne' maggiori  difeoftamenti  ci  fi  palefa  , al 
fenfo  non  apparifea.  Ma  fi  d'uopo  avvertire,  che  nelle  rifleflioni  de’flui- 
di  le  menzionate  anomalie  in  parte  fi  correggono;  conciolliachè  inverten- 
do elfi  gli  oftacoli  fiolidi  con  un  filone  di  particelle  fiaccate,  ognuna  delle 
quali  da  fe  fola  per  la  fua  ftrada  particolare  progredirebbe  , avviene, 
che  fi  contrattino,  e fi  foftengano  fcambicvolmente  , e fiano  obbligate  a 
camminar  di  conferva  per  una  media  direzione,  la  quale  le  il  corpo  , che 
.vi  fi  oppone,  è quanto  batta  lifeio,  c pulito,  dalla  nota  legge  Cattotri- 
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ca  tìficamente  non  fi  allontana.  Oltre  i raggj  del  lume  , di  cui  favello  , me 
ne  fan  prova  le  onde  aeree  ripcrcoffc  dalie  muraglie  , c dalle  rupi  , che 
rimandano  i Tuoni  articolati,  c formano  l’eco  più  fiate  replicata  > ed  ap- 
prodo le  correnti  de’ fiumi,  che  rodendo  una  fpond.i  fono  fpintc  verl'o 
i'oppofla,  e riflettendoli  cagionano  la  feconda,  corrofonc. 

10  mi  fono  adoperato,  ncn  fo  con  quanto  profitto,  per  imprimere 
ne'miei  Lettori,  qual  ufo  abbia  a farli  delle  attrazioni  , e de' rilpigni- 
menti.  Quelle  nozioni  di  metodo  fe  ne  filano  nella  mente,  c negli  lcritti 
de’ Pitici,  dove  fon  nate,  ed  an  fonilo  il  lor  domicilio,  c dove  con  altri 
{ìm ili  ideali  concepimenti  fervono  talvolta  a diiiggerc  , e a facilitare  i 
nollri  raziocini;  ma  non  efeano  al  di  fuori  ad  ingombrar  la  Natura,  e 
non  li  mcfcano  con  i reali,  ed  integranti  requifiti,  che  concorrono  a co- 
flituirc  il  mondano  Siflcma.  Lungi  dai  naturali  lavori  le  azioni  in  difhn- 
za,  fenza  che  alcun  mezzo  vi  fi  frapponga  , tanto  abborrite  da’Filofofi,  c 
lungi  il  vano,  che  le  foflenta , e ficcarne  veicolo  le  tràsferifee  da  corpo  a 
corpo. 

I’er  ultimo  fe  parte  de'ftnomeni  filici  debbe  aferiverfi  agli  urti , ed 
agl’ impulfi,  c parte  alle  attrazioni,  io  non  lo  con  quale  flromento  tirare 
una  linea  di  divillone  tra  le  due  differenti  maniere  di  filofofàrc.  Non 
illarò  perpltffo  , qualora  comprenderò  chiaramente  , che  l’effetto  nalce 
dalle  imprclTìoni  cfternc,  c mi  vaierò  de’ foli  principi  meccanici , come  in 
alcuni  e fem pi  dame  fupcriormentc  confiderai!,  ed  a contrattempo  chia- 
merei in  ajuto  le  forze  attrattive  , qualmente  oggidì  fi  tenta  , ad  ogni 
foggetto , dove  non  an  luogo,  indebitamente  applicandole.  All'incontro 
«quando  quello  metodo  principale  mi  abbandona,  ricorrerò  al  fecondano, 
c mi  fcrvirò  fecondo  le  ex-cafoni  delle  varie  leggi,  che  ad  una  feonofeiu- 
ta  virtù  attraente,  e ripcllcntc  fogliono  attribuirli,  c talvolta  con  molto 
profitto.  Mi  rcflerà  però  fempre  fiffo  nella  mente  uno  forupolo,  fe  per 
avventura  l'effetto,  cui  fi  accomoda  una  imperfètta  , ed  ipotetica  fpiega- 
2 iene , tiri  la  fua  più  alta  origine  dai  canoni  fondamentali  della  fetenza 
dinamica.  Veracemente  cosi  richiede  la  coflanza  della  Natura,  che  proce- 
dendo ne’fuoi  lavori  con  regole  ferme,  non  fa  ufo  di  due  difparati  ma- 
gillcrj,  c non  mefee,  e confonde  inficine  due  generi  totalmente  diverfi  di 
meccanifmi.  Per  la  qual  cofa  il  feparare  in  due  claflfi  le  naturali  apparen- 
ze, fottomettendone  una  parte  alla  giurifdizione  dcgl'impulfi  cflrinicci , 
ed  un’altra  al  dominio  delle  interne  attrazioni  , è un  futterfugio  , che 
proviene  foltanto  dalla  nollra  ignoranza. 

IX. 

11  celebre  Leibinizio  ha  arricchito  l’ Univerfo  d’  un  altro  genere 
d’entità  , che  Hanno  di  mezzo  tra  lo  fpiritualc,  ed  il  corporeo,  a cui  ha 
dato  il  nome  di  monadi.  Ed  appunto  le  ha  cavate  dai  concetti  afiratti,  e 
mctafifici  dell’unità , e della  femplicità.  La  materia  fecondo  lui  inquanto 
eftefa  non  è fcmplice,c  non  è una,  inquanto  è divi  libile.  Per  la  qual  cofa 
in  cotali  attributi  fecondar),  e di  confeguenza  il  nollro  intelletto  non 
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idee  fermarli,  ma  proceder  oltre  coll'ultima  anali!!,  fm  a tanto  che  per» 
venga  all’ imo,  ed  al  femplice.  E da  quello  principio  fi  è dedotta  la  ne- 
ceflìtà  d‘  introdurre  in  Natura  le  monadi,  fodanze  primitive  , pure,  ed 
ìndivifibili  ,■  le  quali  fervon  di  bafe  alla  materia  fenfibile,  e ne  conten- 
gono eminentemente  le  proprietà  più  compofte,  che  dal  loro  fondo  in  una 
maniera  impercettibile  featurifeono. 

Tomi  credeva,  che  l'unità,  e la  femplicità  , idee,  che  alla  noflra 
mente  foltanto  appartengono,  e fuori  di  noi  realmente  non  fufliflono, 
fodero  nozioni  relative,  e non  adolute.  In  fatti  la  Natura  non  numera  i 
fuoi  prodotti,  nè  fi  prende  cura  a qual  grado  di  femplicità  fi  folli  vino. 
Ella  intefa  unicamente  a’ fuoi  confucti  lavori  piglia  norma  da  quelle  re» 
gole,  che  dal  fuo  onnipotente  Facitore  le  fono  (late  preferitte,  nelle  qua- 
li per  difcerncrc  il  migliore,  ed  il  più  femplice  ci  vuole  difeorfo,  e bi- 
fogna  1 fli  tu  ire  i confronti  col  peggiore  , c col  più  complicato.  Per  la 
qual  cofa  l'unità  , e la  femplicità  deggiono  corrifpondere  alla  fpczialc 
indole  delle  creature!  e fe  la  materia  è di  fua  natura  quanta,  c partibile, 
fi  reputi  nel  filo  edere  a badante  perfetta  ,e  mal  le  fi  addoffa  quella  (fret- 
ta unità , c femplicità  , che  conviene  ad  una  confcienza.  A che  prò  dunque 
alfottigliarla  , c per  così  esprimermi  fpiritualizzarla , onde  per  ultimo  nel- 
le monadi  fi  rifolva  , ed  all'individuo  pervenga  ? 

A quello  paflò  io  dimando  cofa  fieno  sì  fatte  monadi  , di  cui  per 
quanto  io  mi  fia  logorato  il  cervello  , non  ho  mai  faputo  formarmene 
un  dilìinto  concetto.  Sarebbero  per  avventura  punti  geometrici  privi  di 
parti?  Ma  lo  d’aver  dimodrato,  che  la  trina  dimenfione  a tal  edreino 
partimcnto  non  giugne,  che  fi  tira  feco  la  contraddizione.  Certamente  le 
monadi  non  fanno  d'edere:  almeno  i Lei biniziani  finora  non  ann’ avuto  il 
coraggio  di  attribuire  ad  effe  una  così  fegnalata  prerogativa.  Saranno 
dunque  un  non  fo  che  nè  Spirita  le  , nè  corporeo  , a cui  può  aferiverfi 
tutto  ciò,  che  ci  viene  in  fantafia.  Diremo,  che  ognuna  da  per  fe  non 
ammette  divifione , ma  che  unite  infieme  compongono  i corpi  divifbili. 
Diremo,  che  non  fono  corredate  di  forza,  e nè  tampoco  d'inerzia,  ma 
che,  ciò  non  odante,  reeolano  i cangiamenti  di  dato.  Diremo  col  VVol- 
fio,  ch’ede  fono  Tuniche  fodanze  direttrici  del  Sidema  materiale,  e che 
l’edenfione  inerte,  e la  forza,  che  fra  le  vere  fodanze  non  vanno  anno- 
verate, deggiono  pitittodo  appellarfi  fenomeni  fodanziati. 

Quinci  chiamando  nella  feena  del  Mondo  la  rigorofa  ragion  fuffi- 
cicnte  tanto  inculcata  dal  Lcibinizio,  che  lega  del  pari  con  vincoli  indif- 
folubili  la  Natura,  c l'Autore,  c che  togliendo  l’indifferenza,  e 1 arbi- 
trio, dal  fato  di  Stratone  non  è guari  diverfa,  delle  dupcndc  cofe  fi  nar- 
rano intorno  le  monadi.  Ciafcuna  da  per  fe  è in  commercio  con  tutte  le 
fue  compagne,  e contiene  in  fedeffa  epilogato  tutto  ciò  , che  fatfi  nell' 
ampio  giro  dcH'Univerfo,  e copula  il  prefente  col  pillato  , e con  l’av- 
venire a guifa  d'un  piocolatorc  nafeodo,  che  muove  i fuoi  fantocci.  Ab- 
biamo dunque  a didinguere  due  fifte-mi,  che  in  un  folo  f congiungono  : 
il  primo  compodo  di  mideriofe  un-tà  fornite  di  mirabili  prerogative, 
che  la  natura  delle  cofe  create  di  lunga  mano  trafeendono  > il  fecondo, 
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che  ci  mette  anzi  gli  occhj  le  apparenze  fcnfibili  ,le  quali  intanto  fanno  la 
lor  comparfa  , inquanto  fono  dalle  monadi  foftentate,  e da  effe  traggon 
l’origine.  Ma  le  la  materia  quanta  dall’indivifibile,  non  fi  fa  comc,-fca- 
turifee,  io  non  ci  veggio  ripugnanza,  per  cui  dal  medefimo  fonte  non 
poffano  fgorgar  le  confcienze,c  le  foftanze  fpirituali,  che  colle  menzio- 
nate monadi  più  da  preffo  convengono  nel  comune  attributo  della  indivi- 
fibilith.  Per  la  qual  cofa  l'addotta  fentenza  mi  è Hata  femprc  fofpetta  in 
linea  di  Religione  ; concioflìachè  portata  un  palfo  avanti  va  a terminare 
nello  Spinofifmo,  cioè  nella  confcienza  univerfalc,  che  da  taluno  potreb- 
be appoggiarli  alle  prefate  uniti. 

Dalla  teorica  delle  monadi  io  non  ho  mai  tratto  coffrtitto  nè  in  via 
di  natura,  nè  in  via  di  metodo.  Qualora  mi  accingo  a fvolgcre  un  qui- 
lito  coi  principi  meccanici,  i canoni  capitali  dinamici  delle  azioni,  e del- 
la confervazione  delle  forze  vive  non  mi  abbandonano.*  c quando  fono 
affretto  a fervirmi  delle  fuflidiaric  attrazioni , almanco  dai  fenomeni  ca- 
vo le  leggi  ferme,  a cui  i mici  raziocini  li  appoggiano.  Ma  rivolto  all’ 
entità  Leibiniziane  non  mi  fi  prefenta  alcuna  regola,  che  dirigga  le  loro 
azioni,  c che  mi  palcfi  la  debita  corril'pondenza  fra  le  cagioni,  c ^li  ef- 
fètti. Veggio  tutto  dì  nuove  mutazioni  di  (lato  nella  materia,  urti,  col- 
lifioni  ,comunicamcnti  di  forze,  e di  moti  fra  maffa,  e malia,  c mi  vicn 
detto  , che  da  principi  fempliciflimi  traggon  l’origine.  In  quello  mentre 
niuno  mi  addita  il  modo,  qualmente  ciò  fi  efeguilca  , nè  come  l’azione, 
fenza  cui  nulla  li  là,  palli  da  monade  a monade,  c li  trasfonda  ne'corpi  : 
mifter;  onninamente  impercettibili  , ai  quali  non  rifpondono  falvo  che 
parole  affatto  vuote  di  fenfo. 

Qualunque  volta  io  dimando  cofa  lia  una  monade  per  formarmene 
una  idea  diftinta,non  afpetto,  che  mi  fi  affegni  una  proprietà  affoluta  , 
e pofìtiva,  che  me  la  determini , c da  tutti  gli  altri  fubbietti  me  la  di- 
ffingua.  Farà  d’uopo,  ch'io  mi  contenti  di  i'apere  ciò,  eh’  effa  non  è , 
viene  a dire  nè  corpo,  nè  mente;  ed  al  più  fi  produrranno  certi  attributi 
gcncraliflimi  d’unità  , d’ indivi  (ibi  li  tà  , che  niente  conchiudono,  ed  ezian- 
dio alcuni  relativi  riguardanti  la  materia,  c la  forza,  che  fono  tante  fup- 
pofizioni  arbitrarie  ne  dimoftratc,  ne  dimoffrabili . E vaglia  il  vero:  i 
Seguaci  del  Leibinizio,  c fpczialmentc  il  VVolfìo  fan  valere  le  monadi 
nella  Cofmologia,  e con  aerazioni  puramente  mctafifichc  s’ingegnano  di 
darcele  in  qualche  maniera  ad  intendere;  febbene  non  an  mai  potuto  en- 
trare nel  mio  ottufo  cervello  , non  offantc  il  grand’ apparato  di  ragioni, 
con  cui  fi  propongono.  Ma  quando  difccndono  alla  Fifica , s'incamminae 
no  eglino  per  tutt’  altro  fenticro,  c portele  totalmente  in  dimenticanza  , 
ficcome  inutili , ai  metodi  comuni  fi  appigliano.  Bada  dare  un’occhiata 
alle  belle  Diffcrtazioni  del  Leibinizio  fparfe  quà  , e là  per  efferne  appieno 
convinti.  Ed  io  fono  pcrfuafo,che  per  quanto  aveffe  maneggiate  le  fue 
predilette  monadi  , non  farebbe  mai  ufeita  in  luce  la  maravigliofa  feo- 
perta,  che  le  forze  vive  de' corpi  in  moto  deggiono  mifurarfi  dalle  maf- 
fe  moltiplicate  nel  femi -quadrato  dell’ attuale  velocità.  Intorno  la  pre- 
ti h h det- 
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detta  fentenza  fi  è detto  baftantemente  per  cfcludere  le  immaginate  en- 
tità dall’economia  del  noflro  Stilema. 


X. 

Ne'divifamenti  'umani,  che  non  an  freno,  fignoreggia  l'incortan- 
7a , c perciò  non  è da  flupirfi , ebe  le  nuove  teoriche  fi  ieppcllifcano  , e 
che  le  vecchie  riforgano . Negli  ultimi  tempi  fi  è tentato  di  richiamare 
dall’obblivione  almeno  in  parte  la  famofi  omeomcria  d’  Anaflagora,  cui 
badato  polfo,  elena  il  celebre  Medico,  eChimico  Sig.  Boerave  legni  tato 
dall’Autore  dello  fpettacolo  della  Natura,  che  quali  ad  ogni  pagina  la  fi 
valere.  Di flinguono  eglino  i corpi  naturali  in  dueclatiì,  cioè  in  fempliei  , e 
compodi , c foconi  e i fecondi  li  rifblvono  nc’lor  principi,  e tutto  d)  fono 
gli  occhi  Qi  f cambiano,  c pigliano  divertì  afpctti  ! così  i primi  fin  dalla 
pi  ima  origine  delle  colè  fono  ftati  creati  tali,  quali  infarto  IbiGllono  inai, 
terabili , ed  immutabili , ed  affitto  differenti  nelle  intime  proprietà  lo- 
fianziali . Fra  quelli  vogliono  annovcrarfi  i quattro  elementi  di  Emptdo- 
cle,td  inoltre  parecchi  altri  prodotti,  per  elempio  i metalli,  il  vetro,  i 
fall,  e gli  olj . Per  difcernerli  dai  mirti  fi  propone  il  criterio,  che  di  lor 
natura  non  fono  atti  nè  a generarli , nè  a corromperli,  per  modo  che  una 
fbilla  d'acqua,  una  particella  d'oro,  o di  ferro,  che  abbiamo  alle  mani  , 
è nata  a pari  col  biondo,  ed  intatta  tuttavia  perfevera , e durerà  nello 
fiato,  in  cui  fi  ritrova,  (ino  alla  line  de’fccoli  . Di  sì  fatte  Ibftanze,  che 
non  foggiacciono  a variazione,  alquante  fnora  fe  ne  alfcgnano  nella  no- 
fira  Terra,  e forfè  col  tempo  fc  ne  amplierà  il  numero,  a mifura  che  fi 
multiplichcranno  le  olfervazioni.  Mi  che  diremo  degli  altri  Pianeti , che 
girano  intorno  al  Sole,  ovvero  anno  per  centro  comune  una  Stella  filfa  ? 
L'analogia  m’ infogna,  che  de'Ioro  indifiblubili  producimene  non  voglio- 
no certamente  fpogliarli  , c conviene  ammettere  in  elfi  del  pari  ('obbietti 
eterni,  e corruttevoli  di  genere  onninamente  difparato;  laonde  viene  ad 
introdurli  in  Natura  una  dimezzata  omeomcria  . 

L'efpofta  opinione  fi  fónda  full'cfperienza.  Per  quanto  fiudio  ci  ab- 
biano porto  gli  Alchimifti  intefi  a tramutare  i metalli,  per  quanto  abbia- 
no tormentato  il  mercurio,  il  rame,  l'antimonio,  e cento  altre  materie 
per  converrirle  in  argento,  e in  oro,  non  an  mai  confcguito  1'  intento  : 
indizio  maniftfto,  che  ciò  non  può  farli,  perchè  l’Arte  avvalorata  ezian- 
dio da  qualunque  robufiiifimo  agente  non  arriva  a trasformar  l'una  nell’ 
altra  le  fortanze  eflinzialmcnte  immutabili.  Di  tal  motivo  io  non  refto 
pago;  imperciocché  mal  (5  mifura  l'induftria  umana  con  quella  della  Na- 
tura, ne  fi  debbe  inferire,  che  ciò,  che  finora  non  ci  è flato  conceduto  di 
mandare  ad  elocuzione  , non  porta  una  volta  , o I'  altra  intraprenderli 
con  buona  riufeita,  c molto  meno  che  ftiperi  gli  sforzi  iègrcti  de’ filici 
magillcrj . 

Su  quello  punto  gli  cfperimenti  ìilituiti  in  Parigi  colla  famofa  lente 
d’ Orleans  mi  avevano  porto  in  quiete,  ne  dubitava,  che  la  materia  crea- 
ta 
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ta  folle  di  fua  natura  omogenea , e che  tri  gli  clementi , che  la  compon- 
gono, non  ci  potciV  clfcre  la  fuppofta  efienzialc  divertirà  . Collocaro  un 
pezzo  d’oro  Cu  qualche  corpo  macro , come  la  porcellana,  o la  parta  in- 
durita, di  cui  fi  formano  i crogiuoli  , ed  cfpoftoal  Sole  nel  fòco  coccntif- 
fimo  del  gran  vetro  caurtico  in  giorno,  c (bigione  appropiata  , fi  olfer- 
vd,  che  in  un  batter  d'occhio  il  metallo  fi  fquagliava,  indi  feioglievafi  in 
fumo,  dileguandoci  le  particelle  lulCuree,  che  (Erettamente  unite,  c corti- 
paté  per  la  maggior  parte  il  coftituifcono . Rcfhva  un  poco  di  terra,  che 
finalmente  fi  tramutava  in  una  fpezic  di  vetro  alquanto  tinto  d’  azzurro. 
Se  poi  l’oro  poCava  Copra  una  baie  impregnata  di  zolfo,  a cagion  deCcm- 
pio  fui  carbone  , l’oro  fi  liquefaceva  , ma  non  ifvaniva,  infinpandofi  lo 
zolfo  vegetabile  nella  matrice  terrea,  e fupplcndo  in  tal  cafo  alla  perdi- 
ta del  minerale.  Per  la  qual  cola  conchiudevano  i dotti  Sperimentatori, 
che  gli  zolfi  quantunque  cftratti  da  vari  (oggetti  erano  tutti  della  mede- 
fima  indole,  nulla  importando,  che  l’uno  fi  fortttuifca  in  cambio  dell’altro. 
Aggiungo,  che  trasferito  l’oro  nel  pianeta  di  Mercurio,  ciò  fteflo  dicali 
degli  altri  metalli,  non  reggerebbe,  e dilfipandofi  fi  convertirebbe  in  mi- 
rti totalmente  diverfi . Ma  il  citato  Scrittore  dello  Spettacolo  della  Natu- 
ra nega  il  (atto,  e dice,  che  in  altr’incontri  non  è riufeito,  cd  io  ris- 
pondo , che  dipendendo  l’efito  da  certe  minute  circoftanze  o non  avverti- 
te, o trafeurate,  fi  dee  p'cftarfede  a quegli  , che  ci  alficttrano  d’aver  ve- 
duto, piuttorto  che  a coloro,  che  fono  ftati  defraudati  nella  loro  afpct- 
tazione.  E poi  c’è  il  Sole,  c’è  la  lente  d’Orleans,  c’èl’oro,  ed  i valenti 
Accademici  di  Francia  non  mancano  di  fagacità:  dunque  fi  può  replicare 
l’ oficrvazionc , e del  fucceflo  accertarli. 


xr. 


Intanto  ascoltiamo  ciò,  chela  ragione  ci  detta,  e per  camminar 
con  piè  fermo  fi  irtituifea  una  rigorofa  analifi  della  materia  , e delle 
fue  proprietà.  Ed  in  prima  conviene  fpogliarla  di  quegli  abbiglia- 
menti , che  appartengono  all’  anima , c le  vengono  indebitamente  in- 
dofiati, accomunando  ad  efio  lei  le  affezioni  fenfibili,  che  nella  noftra 
interna  confcicnza  unicamente  rifiedono.  1 corpi  dunque  non  fono  nc 
freddi,  nè  caldi,  non  lucidi,  e colorati,  e non  di  filoni,  o di  fapo- 
ri,  c di  odori  (orniti.  Se  quelle  particolarità  foifero  inneftate  nell’  e- 
fìenfione  inerte,  avvegnaché  ficcomc  cftrance  non  la  modificano,  fi  po- 
trebbe ragionevolmente  fofpettare,  che  tra  mirto,  c mirto  ci  pafiafie  una 
eflcnziale  differenza.  Ma  liberati  dall' error  popolare  non  abbiamo  a 
trattenerci  falvo  che  alquanto  fu  quegli  attributi,  che  dalla  natura  della 
materia  quanta,  c corredata  di  forza  immediatamente  derivano.  E tali 
fono  le  grandezze,  le  figure,  le  pofizioni,  a cui  fi  accoppi  ino  il  raro, 
cd  il  denfo,  il  fluido,  ed  il  duro,  l’opaco,  ed  il  trafparente  con  cen- 
to altre  qualità  di  fimil  fatta,  per  le  quali  un  prodotto  dagli  altri  fi 
diftinguc.  E fe  cosi  piace  non  fi  mettano  in  non  calere  i conati,  i 
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movimenti,  ic  azioni,  le  réfìflcnze,  la  virtù  elaflica,  l’elettrica,  la  ma-' 
1 genetica,  ed  in  fomma  tutto  ciò,  che  di  puramente  nuteriale  fi  ravvifa 
in  Natura.  Sin  qui  io  nulla  ci  trovo,  che  mi  obblighi  a riconofcere  ne’ 
varj  pr  xlucimcnti  un  foftanziale  divario,  piuttoflo  che  accidentale;  con- 
ciolftachc  le  notate  dilcrcpanzc  ponno  nalcerc  del  pari  da  un  ditlìmile 
combinamento  delle  particole  elementari,  che  mutate  di  fito,  di  figura, 
di  denfità , che  fcparate  dalle  contigue,  c con  altre,  che  altronde  ven- 
gono, opportunamente  copulate,  deggiono  fenza  fallo  comparirci  fotto  un 
diverfo  afpetto. 

Certamente  la  fòrza,  che  alle  truffe  fi  addoffa  , non  introduce  un’ 
effcnziale  difparità;  imperocché  fenza  punto  alterarle  talvolta  le  abban- 
dona, c s'impiega  foltanto  nel  farle  paffare  da  flato  a flato,  cioè  dalla 
quiete  al  moto,  o al  contrario.  Parrebbe,  che  alcune  proprietà  più  no- 
tabili, di  cui  ce  ignoto  il  mcccanifmo,  fi  radicaffcro  nell' effenza  delle 
cole,  a cagion  d'clempio  che  avelie  a porli  una  totale  diferepanza  fra  i 
corpi  molli,  ed  inerti,  e gli  elaflici,  c ri  Tentiti . Ma  chi  non  fa,  che 
colla  gagliarda  comprctlionc , c con  un  forte  coflipamento  la  virtù  delle 
molle  fi  genera,  e colla  rarefazione  fi  toglie.  Io  vorrei,  che  mi  fi  ad- 
ditaffe,  in  che  la  immaginata  differenza  fra  le  f’oflanzc  preci famente  con- 
fida? Altro  non  fento  intuonarmi  all'orecchio,  fe  non  che  f oro  è Tem- 
pre oro,  ed  il  ferro  Tempre  ferro:  c qui  direbbe  Anaffagora  , che  il  vino 
è Tempre  vino,  ed  il  fangue  fempre  {angue.  Ma  dato,  e non  conceduto, 
che  l’economia  dei  Siflema  richiedeffc,  che  certi  prodotti,  i quali  fi  (fac- 
ciano per  femplicifliroi  non  fi  fciolgano  in  clementi  ancora  più  fempliei, 
nc  fegue  forfè,  che  il  fbmmo  Facitore  non  gli  abbia  cavatt  dalla  mc- 
defima  pafla , viene  a dire  dagli  atomi  primigeni!  varj  di  grandezze,  e 
di  figure,  c non  tutti  lavorati  ad  un  tornio,  nc’ quali  fi  è (labilità  la 
partecipata  dividono  della  materia  creata?  Ne  abbiamo  un  chiaro  indi- 
zio nella  Gcncft,  dove  (1  narra,  che  Dio,  pollo  in  effere  il  Cielo,  e la 
Terra  nella  prima  giornata,  da  quelle  mafie  indigcllc  ha  cflraro  nc’ dì 
feguenti  tutte  le  creature,  di  cui  fi  è compiacciuto  di  adornare  fuccef- 
fivamente  la  Tua  grand'Opera, 

Apprcffo  fc  i corpi  fi  diftinguono  fra  loro  per  mezzo  di  attributi 
fondati  fu  differenti  foflanzc,  egli  è confentaneo  alla  retta  ragione,  che 
ad  elfi  fiano  fiate  prcfcrictc  leggi  onninamente  diverfe,  fccomc  dipen- 
denti daU'effenza,  da  cui  nccelfariamentc  fluifeono.  Eppure  i canoni  gc- 
ncrali  della  Dinamica  in  qualunque  incontro  pcrfiflono  invariati , e non 
importa,  che  li  a {fumano  pezzi  di  materia  duri,  o molli,  folidi  , o li- 
quidi, cd  eziandio  di  quegli , che  fi  reputano  femplieij  imnerciocchc  non 
lì  muta  flilc  nelle  regole  della  comunicazione  dc’inoti , nc  n<  Ila  teorica  delle 
forze  morte,  vive,  ed  equipollenti.  Oltre  che  abbiali  alla  mano  o ac- 
qua, o aere,  o vetro,  o metallo,  Tempre  fi  verifica  , che  1'  inerzia,  at* 
tributo  effcnzialmcnte  coflitutivo  dell’ eftenfionc  impenetrabile,  c propor- 
zionale alla  malfa,  la  quale  quanto  ricrefcc  , e feema  , fenza  pigliarne 
altronde  le  mi  (lire  fi  aumenta  , c fi  minora  la  ripugnanza  al  cangiamento 
di  flato.  E quella  inviolabile  uniformità  convince  di  fallò  l'opinione  del 
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zialmcnte  limile,  ed  omogenea. 

xir. 

Qui  mi  fi  apre  l’adito  di  ragionare  degli  atomi  primordiali  , che 
ridotti  a dovere  dal  profetilo  congruo  temperato  fono  la  baie  del  pre- 
fentc  corporeo  Siflema.  Tra  Filici  io  non  trovo,  chi  abbia  maneggiato 
meglio  quello  foggetto  del  pari  ditficilc,  ed  importante,  quanto  il  Ca- 
valier  Tfacco  Newton.  Impariamo  dunque  fotto  il  valente  Maeftro  una 
dottrinale  lezione,  con  cui  chiuderò  tutto  ciò,  che  ho  faputo  dire  in- 
torno le  (ingoiami  , ch’entrano  nella  nollra  mondana  codituzionc.  Se- 
condo lui  Dio  ha  prodotta  la  vada  mole  della  materia  divifa  fin  da 
principio  in  corpicciuoli  iolidi , duri,  malficcj,  ed  impenetrabili,  di  tali 
grandezze,  e figure,  in  tal  numero,  in  tal  quantità , ed  in  tal  propor- 
zione collo  fpazio  vuoto,  che  meglio  fi  confacevano  ai  difegni,  per  cui 
fi  è difpofto  a crearli  . Quelle  particelle  fono  incomparabilmente  piti 
confidenti  de' corpi  porofi,  che  dai  loro  accoppiamenti  rifultano,  e tal- 
mente dure,  che  non  ci  ha  agente,  giudo  il  corfo  ordinario  della  Na- 
tura, che  polfa  fcioglierc,  e ìogararlc,  dividendo,  in  parti  più  minute 
quegli  elementi , che  fono  dati  dal  (omino  Facitore  procreati  (empiici 
nella  lor  origine.  Sin  a tanto  che  fi  mantengono  interi,  ponno  formare 
nel  progrclfo  de’ tempi  comporti  della  medefima  fpezic,  c teditura  . Se 
poi  per  avventura  fi  fpczzadero,  o appoco  appoco  fi  confumalTcro,  ver- 
rebbe a cangiarli  infallibilmente  la  natura  delle  cofe,  che  dal  variamente 
combinarli  immediate  dipende.  L’acqua  , c la  terra  fatte  di  frammenti, 
o di  particole  vecchie  , c logore  non  farebbero  oggidì  1’  acqua  , c la 
terra , che  fono  ufcite  dalle  mani  del  fupremo  Artefice  , che  ci  aveva 
impiegati  materiali  intatti,  e non  guadi,  o corrofi.  Per  la  qual  cofa  af- 
finchè l’Onivcrfo  porta  clTer  durevole  , e nel  fuo  dato  confervarli  , le 
alterazioni,  che  fi  offervano,  deggion  confidcre  foltanto  in  difunioni,  in 
feparazioni,  in  nuove  copule,  in  nuovi  moti  degli  atomi  primitivi,  che 
a quallilia  variazione  non  fono  foggetti.  Quinci  i corpi  compodi  fi  rom- 
pono in  que’liti,  dove  i primi  elementi  fi  unifeono,  ed  appena  fi  toccano. 
Ed  il  nodro  Autore  ha  ben  ragione  di  foggiugnerc,  che  tutte  le  cofc  ma- 
teriali delle  menzionate  particelle  fieno  date  organizzate  da  un  Agente  in- 
tellettuale, mercè’ che  a Colui,  che  le  creò,  toccava  ordinarle, e difporic. 
Non  procede  dunque  da  fenfato  Filofofo  , chi  da  altri  principi  deriva 
l'origine  del  Mondo  , c pretende  , che  le  leggi  della  Natura  abbiano 
potuto  trarlo  dal  Caos,  febbenc  non  ripugna,  che  mcrto  una  volta  nel 
fuo  efferc  continui  in  virtù  delle  fuddette  leggi  a durare  per  molti 
fccoli . 

Sin  qui  ottimamente  il  lodato  Inglcfe , e la  fua  dottrina  va  di 
conferva  colle  nulfimc  da  me  dabilitc  , e fpczialmentc  colla  indifpcn- 
fabilc  ncceilità  d’ un  ben  regolato  temperamento.  Per  vieppiù  iliullra- 
rc  il  fubbictto  fi  rifletta,  che  le  particole  primordiali  diùimili  nelle  ma- 
gni- 


gnitudini , e variamente  configurate  fono  i materiali , di  cui  fi  forma 
il  grand’ edifizio.  Fin  a tanto  che  fc  ne  danno  mifte,  e confulè,  nul- 
la di  buono,  e di  compiuto  fi  a (petti  ; ma  quando  da  un  intelligenza 
fomma,  e da  un  potere  fupremo  nelle  lor  dadi  fi  fegregano,  e ma- 
giftralmcntc  inficine  fi  accozzano,  c collocando  ognuna  a fuo  luogo, 
con  uno  Uupcndo  artifizio  diretto  dai  fini  profili!  fi  congiungono,  e fi 
•diftribnifcono , fpunta  un  ordine  ben  concertato,  cd  una  perfetta  euri- 
tmia -•  in  quella  guifa  appunto  che  un  bravo  Architetto,  apprettati  prima 
i pezzi  di  marmo,  c lavorati  a difegno,  li  mette  uno  accolto  l’altro  ne' 
fiti  premeditati , c così  s’innalza  una  regolare  flruttura. 

Non  occorre  dunque  maravigliarli  , che  dagli  elementi  primigenia 
divelli  nelle  figure,  c nelle  grandezze,  c diverfamcnte  accoppiati  nafeano 
innumcrabili  prodotti  d’indole  differente,  dall'unione  de' quali  è furta 
la  prelente  coftituzione  di  cofe  , parto  d'un’ infinita  Sapienza.  Intanto 
l'acqua  non  è aere,  ed  il  vetro  non  è oro,  inquanto  che  i minimi  com- 
ponenti fi  diverfificano  i ed  invano  ci  promettiamo  per  efempio  un  dia- 
mante da  quegli,  che  fono  unicamente  atti  a generare  il  mercurio.  Se 
poi  oltre  alle  proprietà  pailivc  della  materia  grandezza,  figura,  c poli- 
zione  fi  pon  mente  alle  attive  derivate  dalla  fòrza , ch’io  foglio  chiamar 
fiftcmatichc , di  gran  lunga  fi  accrcfcc  la  difcrcpanza  dei  midi,  elfendo 
altri  fluidi,  cd  altri  folidi , alcuni  molli,  c pigri,  alcuni  rigidi,  c for- 
niti di  virtù  clallica,  cd  in  tal  guifa  vadafi  divilando. 

XIII. 

Non  voglio  ommctterc  una  Angolare  particolarità,  ch'io  ravvifo  nel 
inoltro  Siltema.  Non  fi  fa  il  gran  paffaggio  dai  primi  Temi  componenti 
ai  corni  comporti  fe  non  fe  per  via  di  certi  producimene , che  ci  ftanno 
di  mezzo,  c che  quanto  più  fi  accollano  alla  primiera  origine  , tanto 
meglio  fanno  figura  di  elementi  fecondarj  rifpetto  a que' imiti,  nc'qiuli 
entrano  ficcome  ingredienti  parziali,  c già  preparati,  e che  perfsverano 
illcfi,  quand’anche  il  mitto  fi  corrompe  . Nello  fcioglicrfi  de’  prodotti 
filici  non  fi  perviene  mai  alle  particole  primitive,  ed  in  effe  non  va  a 
terminare  l’ultima  analifi,  che  fi  ferma  a mezza  ftrada  più  predo,  o più 
tardi  fecondo  l’orditura  dei  comporti,  c fecondo  1’e‘fìcacia  degli  agenti  . 
Succede  pertanto,  che  alquanti  corpi  fieno  così  contumaci,  che  non  lì 
Falcino  agevolmente  vincere,  e che  ad  onta  de’ chimici  tentativi  nel  loro 
flato  cortintemcnte  perfiftano.  Ed  in  tal  fen fo  , efclufc  le  difparità  cf- 
fcnziali,  non  farei  forfè  alieno  di  foferivermi  aH’opinione  del  Boerave. 

E fe  così  è,  viene  opportunamente  a feda  la  maltinta  degli  Arifto- 
telici , che  le  azioni  appartengono  ai  fuppofiti,  c non  ai  principi.  Si  vuol 
dir:,  che  gli  atomi  primigenii , in  cui  fi  è terminato  il  partiinento  con- 
gruo della  folida  cftenlìone,  non  fono  flati  creati  da  Dio,  perchè  fi  fol- 
lccitiffero  con  vicendevoli  azioni,  ma  perchè  ai  comporti  unicamente  fer* 
vilfero  in  qualità  di  materiali  componenti.  La  loro  fem olici tà , che  non 
ammette  lina  più  minuta  divifione,  la  lor  fermezza  deludente  il  vacuo, 
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e le  lor  figure,  e grande*!*  determinate,  ed  inalterabili  ci  manifcìiano, 
a qual  ufo  fieno  dati  fin  dalla  prima  origine  desinaci,  e non  ravvian- 
doli in  elfi  falvo  che  il  moro  di  traslazione  , impiegano  la  lor  forza 
viva  non  fcparati,  e l'un  contro  1’  altro,  ma  bensì  unitamente  , cd  in 
folido . 

Non  verrei  mai  a capo  delle  mie  perquifizioni,  fe  dando  una  feorfa 
alla  ftoria  preffo  che  infinita  delle  opinioni , mi  prcndclfi  la  briga  di  di- 
feutere  ad  una  ad  una  tutte  leflranc  fantafie  , di  cui  è fiato  infraicato  il 
mondano  Siftcma.  La  fola  Setta  Peripatetica  me  ne  fuggerifee  una  ca- 
terva, viene  a dire  e forme,  e qualità,  e accidenti,  a cui  fi  aggiungano 
gl'iftinti,  gli  orrori,  le  fimpatic  , le  antipatie,  e le  antiperiftafi  , ed  un 
popolo  di  facoltà  , e di  potenze,  alle  quali  fi  fono  impofti  nomi  filofo- 
fici  al  bifogno  appropriti  per  velar  l’ignoranza,  e per  non  confeffarr  con 
ingenuità,  che  fi  vedono  gli  effetti,  c non  fc  nc  intendono  le  cagioni. 
Ma  dove  lafcio  le  impronte  ideate,  la  luce  plafiica,c  la  benemerita  pu- 
tredine d' innumcrabili  viventi  fccondilfima  genitrice?  Se  poi  mi  rivolgo 
a coloro,  che  d'immaginazioni  fi  pafeono,  mi  fi  para  innanzi  una  Fi- 
fica  mifteriofa  , di  cui  non  capifco  parola.  Qual  concetto  poffo  io  for- 
marmi dell'antico  degli  Alchimifti,  del  latte  virginale,  dell'aquila  vo- 
lante, e ddla  quinta  effenza  del  Mondo?  Ne  mi  viene  a grado  lo  fpirito 
univcrlalc,  e fottiliflimo  inventato  dal  Cavalier  Newton,  che  penetra 
tutti  corpi  crafli,  ed  in  elfi  occulto  foggiorna.  Delle  gran  cole  fi  nar- 
rano di  quello  fpirito  oltre  ogni  credere  attivo  , c polTcntc  . Da  elfo 
derivano  le  attrazioni,  e le  rcpulfioni  ora  in  minore,  ed  ora  in  mag- 
giore difianza,  ed  altresì  l'adcfione  delle  particole  materiali,  la  durezza 
dc’compofiti,  c la  loro  virtù  di  molla  . Egli  mette  in  moto  la  luce,  la 
reflette,  la  refrange,  la  torce,  ed  ai  milli  il  calore  comunica.  Me  c’  è 
ancora  di  più:  per  fuo  mezzo  fi  Ivcgliano  le  fenfazioni,  e le  membra 
degli  animali  fi  muovono  a’ccnni  della  volontà  i perchè  cioè  le  vibra- 
zioni del  detto  fpirito  dagli  organi  ellerni  de’ fenfi  per  i fialidi  fili  de' 
nervi  al  cervello,  e dal  cervello  ai  mul’coli  fi  propagano. 

Ci  ha  una  {cuoia  di  Chimici,  che  fi  lufinga  di  fpiegare  tutti  i fe- 
nomeni coll' introdurre  in  Natura  due  generali,  e contrarj  principi  l’a- 
cido, e l'alcali,  ma  nel  collocare  i prodotti  filici  fiotto  l’una,  c l’altra 
clafTe  non  van  d’accordo:  e la  ragione  fi  è , perchè  mal  fi  confonde  il 
relativo  coll’ afibluto.  Se  un  liquore  s'infinua  ne’ pori  d’un  corpo  pervio, 
e lo  fcuote,  e tal  fiata  fciogliendolo  , cagiona  una  fermentazione,  fìc- 
come  attivo,  e pugnentc  fi  conta  fra  gli  acidi.  Ma  fe  da  un  mcflruo 
più  fpiritofo,  e mordace  vien  penetrato,  fi  reputa  un  alcali t per  guifa 
che  la  variabile  denominazione  altronde  non  fi  defiline,  fc  non  fc  da 
un  rapporto:  ed  in  ciò  confile  il  trionfo  degli  acidi  tanto  vantato  da 
alcuni  Profeffori  d'Alchimia.  Quella  ipotefi  fe  nc  Aia  tra  i fornelli  ne- 
gli eia  boratorj,  conciollìachè  quando  efee  all’aperto,  e per  così  dire  pren- 
de aria,  fi  rinviene  oltre  modo  mancante,  ed  incapace  di  foddisfarc  ap- 
pena alla  millefima  parte  di  que’fenomeni , clic  in  Natura  fi  ammirano. 
Cofa  an  che  fare  gli  acidi  , e gii  alcali  colle  forze,  colle  refiflenze,  coi 

mo- 


Digitized  by  Google 


movimenti,  e colle  celefti  rivoluzioni*  "E  fc  pare,  che  nelle  fermenta- 
zioni, e nello  fcioglimento  de’ comporti  portano  aver  luogo,  fappiafi, 
che  tali  effetti  da  più  alti  principi  traggon  l’origine. 

Finalmente  non  mi  fìa  dialetto  il  conchitiderc , che  avendo  io  rnefli 
in  villa  i principali  requifiti , ch'entrano  nella  formazione  del  prefente 
Siftema,  li  ha  tanto  alle  mani  da  fgomhrare  le  illufìoni,  e gli  fpettri, 
che  fono  flati  a guifa  di  tanti  cartelli  in  aria  fabbricati  dalle  fantafic  de' 
Filofofì,  o che  per  l'avvenire  verranno  collrutti . 
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DELLA  SEPARAZIONE 

DELLE  INDETERMINATE 

Nelle  equazioni  differenziali  del  primo 
grado,  e 

DELLA  RIDUZIONE 

DELLE  E Q^U  AZIONI  DIFFERENZIALI 

Del  fecondo  grado,  e d’altri  gradi  ulteriori. 
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PREFAZIONE 

DELL’  EDITORE. 


a Udii  parte  del  calcolo  integrale,  che  ha  per  og« 
getto  la  feparazione  delle  indeterminate  nelle  e* 
quazioni  differenziali,  è (lata  così  felicemente  col- 
tivata dal  noftro  Autore , che  i metodi  da  lui  Co- 
perti fi  contano  fra  i migliori , e più  generali , di 
cui  fi  ferva  l’Arialifi.  Ei  compofe  il  prefente  Trat- 
tato , dividendolo  in  tre  parti,  ed  in  due  appendi- 
dici , per  iflruire  il  Signore  Abate  Giufcppc  Suzzi , e Lodovico  da  Riva, 
che  ftudiarono  fotto  la  fua  direzione  gli  anni  1711,  1723  , ed  ottennero 
poi  neU'Univerfìtì  di  Padova  le  cattedre,  il  primo  di  Fifica,  il  fecondodi 
Aftronomia , c di  Meteore  . 

Le  due  Parti  prima , e feconda  contengono  i metodi  per  Sviluppare 
le  incognite  nelle  formole  differenziali  del  primo  grado  in  guifa  tale  dif- 
pofti,  che  nella  prima  il  Conte  Jacopo  fpiega  i metodi  altrui, e nella  fe- 
conda quelli  di  fua  invenzione.  Fra  i metodi  da  lui  trovati  fi  diflinguo- 
no  i due;  della  dimezzata  fcparazionei  e dei  coefficienti,  e degli  efpo- 
nenti  a principio  indeterminati,  e da  determinarfì  poi  nel  progreffo  della 
operazione.  Non  fi  può  dire  preci famente  quando  egli  abbia  cominciato 
a verfar  di  propofìto  intorno  alla  feparazione  delle  variabili . Gli  diede 
forfè  motivo  l'Opera  famofa  del  Signore  Gabbriello  Manfredi  , De  Con- 
flruBiont  «quatiomm  differentialium  primi  gradui  ufeita  in  Bologna  l’anno 
1707.  Due  lettere  del  Signore  Bernardino  Zendrini,  che  afeefe  poi  al 
grado  di  Matematico  della  Serenifs.  Repubblica  di  Venezia,  dirette  all*. 
Autore  pr.  Giugno,  e 7.  Agofto  1709  ci  infegnano , che  allora  certamen- 
te meditava  fopra  tale  argomento.  Ma  quali  progredì  a vede  egli  fatti  , e 

li  12  quan- 
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guanto  avanti  fentiffe  in  cosi  fatte  materie  apertamente  il  dimoftra  la  f<W 
fazione  generale  del  Problema  inverfo  intorno  a' raggi  ofculatori  ftampaca 
l'anno  1711  nel  Tomo  XI  del  Giornale  de’ Letterati  d’Italia.  Per  quello 
concerne  i primi  differenziali  fi  può  in  effa  offervare  la  riduzione  della 
formola  dp  ■+■  d y V py  ydp-pdy  al  metodo  pubblicato  dall’  incom- 
parabile Signor  Giovanni  Bcrnoulli  negli  Atti  di  Lipfa  dell’anno  1697. 
Qui  per  altro  non  fi  fermarono  le  mire  del  Conte  Jacopo  intefo  a nuovi 
difeoprimenti  : ed  in  fatti  1’  anno  1714  gli  riufe)  d’  inventare  il  metodo 
della  dimezzata  fcparazionc.  Spiegatolo  in  una  Differtazione , la  inviò  al 
Signor  Zendrini,  e quelli  per  mezzo  del  Signor  Bourguet  la  fpedì  al  fa- 
mofìlfimo  Signor  Leibnizio.  Non  farà  forfè  difearo  a chi  legge,  che  dj 
quell’Uomo  fommo  fi  rcgillri  qui  la  rifpofta  fcritta  in  Hanover  nel  mefe 
di  Dccembrc  dell’anno  or  or  mentovato.  „ Le  difeours  Anaiytiquc  de  vo- 
„ tre  Ami,  furia  maniere  de  leparer  Ics  inconnues  dans  Ics  Equations  diffe- 
„ rentielles,  me  paroit  ingcnieux,  & fesmeditations  meritcntd  etrecultivées 
„ & ddaircies  plus  amplement.  Je  compare  ces  fortes  de  méthodes  avec 
„ Ics  differens  totirs  d adreffe  dont  on  fe  ferì  dans  le  calcul  de  Diophan- 
„ tes,  quand  il  s'agit  de  refoudre  les  Equations  en  nombres  rationaux  . 
„ Je  ne  fai  (ì  c'ell  M.'  Zendrini  011  quelqu’  autre  Ami  que  vous  avez  en 
„ Italie  . Quelqu’  il  foit,  il  paroit  capable  de  donner  quelque  chofe  de 
,,  conlìderable , & je  vous  fupplie , Monfieur , de  l’txhorter  à pourfuivre- 
„ Cependant  il  fautqucje  dife  qu’il  y ades  féparations  des  inconnues  dans 
„ Ics  differcnticlles , qui  ne  fuftìfent  point  pour  en  tirer  les  quadratures? 
„ quoiqu’on  ait  coutume  de  prendre  l’un  polir  l'autre.  ,,  Premerti  l’anno 
fteffo  due  faggi  di  quello  metodo,  l’uno  nello  Sehcdiafma,  data  in  qual- 
rivoglia  modo  per  la  curva  , che  dee  dcfcrivcrli , l’efprellione  del  raggio 
combaciarne,  determinare  la  curva  raedcfima,  il  quale  ufcì  poi  folamen- 
te  l’anno  1747  nella  terza  parte  del  Tomo  fecondo  dei  Comentarj  dell’ 
Accademia  di  Bologna;  l’altro  nella  Rifpofta  ad  alcune  oppofìzioni  fatte 
dal  Signor  Giovanni  Bcrnoulli  alla  foluzione  del  Problema  inverfo  delle 
forze  centrali  nel  voto  in  ragione  reciproca  de’  quadrati  delle  diflan- 
ze  , pubblicata  dal  Signore  Jacopo  Ermanno  nel  fecondo  Tomo  del 
Giornale  de’  Letterati  d’Italia,  la  quale  Rifpofta  egli  fece  inferire  nel 
Tomo  XIX  del  Giornale  lleffo;  deliberò  l’anno  fegucntc  1715  di  comu- 
nicai lo  al  Mondo  Letterato  nel  Tomo  XXI  del  nominato  Giornale  . Per 
mettere  in  pieno  lume  l’utilità  del  metodo  della  dimezzata  feparazionc  , 
ci  facciamo  lecito  di  rapportare  la  particola  di  un  foglio,che  lanno  1720 
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Il  Signor  Gabbri  elio  Manfredi  per  mezzo  del  Signore  Ettllachio  fuo  Fra- 
tello, che  fi  ritrovava  in  Venezia,  fpedì  al  Conte  Jacopo.  „ La  Ibluzio- 
„ ne  data  dal  famofo  Signor  Conte  Riccato  del  Problema  propofto  dal 
„ Dottiflimo  Signore  Jacopo  Ermanno  in  Agofto  1719  / yd  ,=zax  y 
„ bxcj‘i  è (lata  da  me  veduta  con  tanto  maggior  mio  piacere,  quanto 
,,  più  uniforme  I'  ho  ritrovata  ad  una  (eduzione  del  medefimo  Problema 
„ meli  fono  da  me  dedotta  dai  Principi  dal  medefimo  Cavalicr  pubblicati 
„ nei  Giornali  d’Italia  , dei  quali  principi  mi  fono  molte  volte  anche  fuori 
» di  quella  occafione  fervilo  utilmente  , c fenza  de'  quali  forfè  non  avrei 
„ fciolto  nè  quello,  nè  altri  Problemi,  onde  all'  Autore  di  tali  regole  fo- 
„ no  debitore  di  quella  foluzione  da  me  mandata  a Venezia  a mio  Fra- 
,,  tello  l’Agofto  pallaio  con  un  mio  M.  S. , quale  fpero  a quell’  ora  farà 
„ giunto  alle  mani  del  predetto  Cavaliere.  ,, 

L’altro  metodo  de’ coefficienti , e degli  efponenti  indeterminati  l’ave- 
va il  Conte  Jacopo  già  inventato  l'anno  1717,  mettendolo  in  opra  nella 
foluzione  del  Problema;  determinare  nella  cicloide  il  moto  d’un  pendolo, 
a cui  fi  refilìa  dal  mezzo  in  ragione  della  velocità  , il  quale  problema 
diede  alle  Pampe  cinque  anni  dopo,  cioè  a dire  l'anno  1711.  Gli  riufet 
polcia  di  cogliere  un  copiofiftimo  frutto  da  quello  metodo,  maneggiando 
l’anno  1710  col  mezzo  d’  elfo  quella  forinola  refa  poi  celebre  per  aver 
fopra  d’elfa  verfato  i più  profondi  Geometri  dell’  Europa  , che  Riccatia- 
na  fuole  chiamarfi.  Verfo  la  fine  dell' anno  ftclfo  la  propofe  al  Chiarim- 
mo Signore  Niccolò  Bernoulli  figlio  del  Signor  Giovanni , conforme  ap- 
parile da  una  lettera  all’Autore  fi  Gennajo  1711  del  medefimo  Signor 
Bernoulli,  il  quale  in  altra  lettera  i 6 Agofto  parlando  della  mentovata 
formola  così  fi  efprime.  ,,  In  tanto  /limerei  (ed  è di  quella  opinione  an- 
„ che  mio  Padre)  che  VS.  III.1®*  farebbe  una  cofa  molto  utile  per  1’  in- 
,,  crcmcnto  delle  matematiche,  fe  volelfc  proporre  quello  problema  pub* 
„ blicamente  negli  Atti  di  Lipfia,  mentre  con  quella  occafione  fi  torne- 
„ rebbero  a mettere  in  emulazione  i Matematici , che  perla  morte  del  Lcib- 
„ nizio,  e di  aduni  altri  anno  cominciato  a languire.  Non  dico  poi,  che 
„ quelle  forti  di  problemi  contribuirebbero  all’accrcfcimcnto  della  di  lei 
» gloria»  la  quale  già  apprclfo  di  noi  altri  Oltramontani  è in  tropno 
„ gran  lume  . „ Accettato  il  configlio  del  Conte  Jacopo,  propofe  1’  an- 
no feguente  17:1  nel  Tomo  Vili  Sezione  II  de’  fupplcmcnti  degli  At- 
ti di  Lipfia  il  feguente  Problema.  Determinare  nella  fbrmola  axmdx-\* 
cj'x*  dx  = dj  gl’ infiniti  valori  dell'efponcnte  m,  podi  i quali  le  indeter- 
mina- 
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minare  riefeono  feparabili  . L’anno  mede-fimo  diede  l’Autore  un  cenno' 
al  Pubblico  del  metodo,  di  cui  fi  difeorre,  nella  Diflertazione  fopra  le 
leggi  delle  refiftenze,  con  le  quali  i mezzi  fluidi  ritardano  il  moro  de’ 
corpi  folidi  imprefla  nel  Tomo  II  de’  fupplementi  al  Giornale  d’  Italia 
Articolo  Vili,  nella  quale  fi  contiene  la  diluzione  del  problema'  non  ha 
molto  nominato  (coperta  dal  noftro  Autore  l’anno  1717.  Ecco  le  fuc  pa- 
role : „ a me  , cui  non  tanto  cale  della  (eduzione  quanto  della  Tua  degan- 
„ za,  e (impliciti  , fia  pcrmeflb  il  battere  una  ftrada  diverfa,  e di  ado-' 
>,  prarc  una  mia  particohr  maniera  di  fviluppare  le  incognite,  per  cui  fi 
„ ftendono  i confini  del  calcolo  fommatorio,  e con  1’ajuto  di  cui  in  certi 
,,  cali  più  ardui  infinite  (eparazioni  s’ottengono,  che  ftanchercbbono  per 
„ altro  la  pazienza  di  qualunque  indcfclTo  Analifia  , come  pento  di  far 
„ vedere  a miglior  occafione . „ 

La  Parte  terza  tratta  della  riduzione  delle  equazioni  differenziali  del 
fecondo  grado . Stimiamo  espediente  il  dir  qualche  cofa  di  que' metodi  , 
della  invenzione  dc’quali  fiamo  al  Conte  Jacopo  debitori . 

Aveva  il  dotto  Analifia  Inglefc  Taylor  fatta  l’ofTervazione,  come 
Affata  in  una  equazione  per  collante  la  flulfionc  dy,  e per  variabile  la  di, 
poffa  trasformarfi  in  altra  , in  cui  mutate  le  vicende,  fia  collante  dar,  e 
variabile  dy  . Non  vedendofi  qual  ufo  fia  fiato  fatto  dal  Signor  Taylor 
di  quella  fua  fpecolazione , il  noftro  Autore  la  rende  più  univerfale  , e 
fondandoci  fopra  il  Metodo  III,  avverte  poter  efia  cadere  a feda  per  in- 
tegrare con  franchezza  f equazioni  differenzio-differcnziali,  e poter  fcrv  i- 
re  di  preparazione  per  altri  metodi . 

Il  Metodo  V altro  non  c,  falvo  che  una  applicazione  alle  feconde 
differenze  del  metodo  della  dimezzata  fcparazionc. 

Più  parole  fpcndercmo  intorno  al  Metodo  VI.  Nel  Tomo  XI  del 
Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  aveva  il  Conte  Jacopo  ftabilito,  „ che  po- 
„ (le  le  differenze  delle  coordinate  d’  una  curva  eguali  adì  dy,  e prefa 
„ la  prima  come  rodante,  cflendo  variabile  la  feconda,  il  che  può  farfi  in 
,,  qualfifia  cafo,  fc  fi  combineranno  in  qualunque  forma  poffibilc  le  gran- 
y,  dezze  date  per  y , e le  differenziali  d x , dy , ddy , e di  più  le  loro  di- 
„ gnità,  o prodotti,  purché  nella  formula  non  v’entri  l’indeterminata  1, 
,,  o le  quantità  per  effe  date,  femprc  l’equazione  differenziale  del  fecondo 
„ grado  potrà  ridurli  aduna  del  primo,  valendoli  delle  normali, e funnor- 
„ mali,  taneenti , e fitttaneenti,  o d’altre  rette  anologhc  conforme  ri* 
„ chiederà  la  facilità  del  calcolo,  e la  maggior  femplicità  della  foluzio- 
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v ne.  „ Molto  più  ampio  fi  è il  Metodo  VI,  il  quale  c’infegna,  che  „ 
„ quando  in  una  equazione  di  fimil  forte  manca  l’una,  o 1’  altra  delle 
,,  indeterminate  finite  con  tutte  le  fuc  funzioni , c non  entrano  nella  for- 
„ mola  , fe  non  le  fue  differenze  prime,  o feconde  in  qualfivoglia  manic- 
„ ra  complicate , cd  alzate  a qualfifia  dignità  , l’integrazione  , o la  ridlizio- 
„ ne  delle  feconde  differenze  alle  prime  fuccede  fempre  felicemente . Ciò 
„ fi  ottiene  col  prendere  la  prima  differenza,  che  fluifee,  c porla  eguale 
,,  ad  una  nuova  incognita  moltiplicata  nella  collante  affunta,  oche  fi  af- 
,,  fumé  ad  arbitrio,  in  cafo  che  non  foffe  fiata  fidata  (collante.  „ Con- 
ghictturiamo , che  1’  Autore  abbia  trovata  f eftenfione  del  riferito  me- 
todo l’anno  1711,  leggendo  in  una  lettera  del  rinomato  Signor  Conte 
Giovanni  Rizzctti  in  data  de’  n Decembrc:,,  Ho  molta  foddisfazionc 
„ delle  feoperte  motivatemi  circa  le  feconde  differenze , che  leggerò  vo- 
,,  lentieri . „ 

Dà  compimento  alla  Parte  III  con  quattro  fcolj  nel  II,  III,  c IV 
dei  quali  manifcfta  varj  artifici  per  ridurre  dalle  feconde  alle  prime  diffe- 
renze molte  equazioni,  in  cui  anno  luogo  ambe  le  indeterminate  finite, 
ovvero  le  loro  funzioni . 

Segue  1’  Appendice  I,  in  cui  fi  fpiega  la  maniera  di  fcanfare  le  fe- 
conde, e le  ulteriori  differenze,  introducendo  opportunamente  nell’Analifi 
quelle  quantità  , che  virtualmente  nelle  loro  prime  differenze  contengono 
le  feconde  , ed  altre,  che  contengono  nelle  feconde  le  terze,  e così  fucccf- 
fivamentc,  o pure  quelle  grandezze,  che  nelle  prime  fluflloni  contengono 
le  terze  , e così  di  mano  in  mano . Il  Conte  Jacopo  aveva  già  meffo  in 
vifta  un  tal  metodo  l’anno  1711  nel  Tomo  XI  del  tante  volte  citato 
Giornale , nella  quale  invenzione  non  fi  fa , che  fia  flato  da  verun  Geo- 
metra prevenuto.  Così  s’ef prime  l’Autore  nell’Opera  dei  Principi,  e dei 
Metodi  della  Fifica  Libro  III,  Cap.  VII.  „ A me  forfè  prima  d’ognial- 
„.tro  è caduto  in  mente  d’avvertire,  che  le  toccanti , e le  normali  , ov- 
j,  Vero  le  futtangenti , e le  funnormali  delle  curve,  ed  altre  rette  analo- 
„ ghc  ricrefcono,  o feemano  con  elementi  tali,  che  in  fe  le  feconde  fluf- 
„ (ioni  implicitamente  contengono . Per  la  qual  cofa  col  valerli  a tempo, 
„ e luogo  di  cotali  linee,  fi  fanno  fparire  le  differenze  del  fecondo  ordi- 
„ ne,  ed  io  me  ne  fono  fervito  nella  foluzione  del  Problema  inverfo  de' 
» taggi  combaciami , cioè  dato  in  qualfivoglia  modo  il  femidiametro  ofeu- 
„ lante,  ovvero  il  co-raggio  per  una  funzione  dell’ordinata,  o della  cur- 
„ va  cercata  , deferivere  la  curva  medefima . „ 
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L'  Appendice  II  contiene  qualche  rifleflione  intorno  ai  tèrzi  differen- 
ziali, affine  principalmente  di  non  lafciar  indietro  un  Metodo  dell’  acutiifi- 
mo  Signore  Jacopo  Bernoulli,  di  cui  fi  può  far  ufo  anche  nelle  forinole 
differenziali  di  grado  inferiore . 

Conciolfiachè  dopo  gli  anni  1711,  17*3,  nei  quali  I’  Autore  ha 
comporto  il  prefentc  Trattato,  la  feparazione  delle  variabili  c fiata  arric- 
chita c da  lui , e da  altri  di  nuovi  ritrovamenti,  ha  {limato  cofa  oppor- 
tuna l’Editore  di  aggiungerli  qui,  e là  col  mezzo  di  alquante  Annota- 
zioni al  Trattato  fteffo,  onde  riufciffe  compiuto,  c poterti:  fervire  d’inte- 
ra irtruzionc  a chi  al  giorno  d’oggi  averte  in  animo  di  rtudiarlo.  Faremo 
menzione  di  quelle  fole,  che  anno  più  relazione  all’Autore,  o che  con- 
tengono qualche  cofa  d’ inedito. 

Nella  Annotazione  X fi  pongono  tre  diverfi  metodi , coi  quali  dal  Si- 
gnore Abate  Giufeppe  Suzzi , dal  Signore  Daniello  Bernoulli,  e dal  Si- 
gnore Niccolò  fuo  Fratello  è fiata  maneggiata  la  forinola  fopra  mentova- 
ta propofla  dal  Conte  Jacopo  nel  Tomo  Vili  dei  fupplementi  agli  Atti 
di  Lipfia.  Quantunque  tutte  c tre  le  foluzioni  fieno  d’eleganza  fornite  , 
pure  la  prima,  in  cui  il  Signore  Abate  Suzzi  adopra  il  metodo  degli 
efponenti,  e de’ coefficienti  indeterminati  inventato- dal  Conte  Jacopo, 
vuol  eflerc  alle  altre  due  preferita  : perciocché  quelle  utili  fono  per  dimo- 
ftrarc  una  verità  già  faptita  ; là  dove  la  prima  è atta  a difeoprire  di  nuo- 
vo una  verità,  di  cui  non  avevafi  ne  pur  fofpetto. 

Rjufcl  parimente  di  feoprire  al  Signore  Niccolò  Bernoulli  nell’  atto 
di  feiogliere  il  detto  Problema , che  a tutte  le  formole  , che  ammettono 
la  feparazione  delle  indeterminate  , corrifpondc  una  curva  , ed  equazio- 
ne algebraica,  da  cui  però  non  reflano  interamente  efaurite.  Vedrà  il 
Lettore  nella  Annotazione  XI  due  foluzioni  di  quell’  ultimo  Problema , 
una  del  Signor  Daniello  Bernoulli,  e 1’  altra  del  Signore  Abate  Suzzi,  il 
quale  con  molta  induftria  affegna  le  fue  formole  a tutti  i cafi  . 

Sullo  fleff  i foggetto  dandoci  delle  formole  il  dottiffimo  Signore  OoliU 
bach  nel  primo  Tomo  degli  Atti  dell’Accademia  di  Pietroburgo,  fenza 
munirle  di  alcuna  dintortrazìone  -,  fi  termina  1'  Annotazione  col  dedurle 
immediatamente  da  quelle  del  Signore  Abate  Suzzi. 

Prefentafi  la  prima  volta  al  Pubblico  nella  Annotazione  XIII  il  me- 
todo di  ritrovare  gl’infiniti  cafi  di  fcparibilità  in  una  foratola  affai  ge- 
nerale inventato  non  ha  molto  dal  Padre  Vincenzo  Ricetti . 
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. L'Annotazione  XV  contiene  un’  ampliamone  di  metodo  fcoperta  dall' 
Autore  l’anno  1739  colla  occafione,  che  rivedeva  lo  Schcdiafma  compo- 
rto l’anno  1714:  data  in  qualfivoglia  modo  per  la  curva,  che  dee  de- 
fcrivcrfi,  l'efpreflione  del  raggio  combaciante , determinare  la  curva  me- 
dclìma.  Arricchito  lo  Schediafma  della  nuova  invenzione,  lo  diede  alle 
rtampe,  ficcome  abbiamo  detto  fuperiormcnte,  nella  parte  terza  del  To- 
mo fecondo  dell’ Accademia  di  Bologna.  Infegna  egli  nel  prefcnte  Trat- 
tato in  qual  guifa  l'equazioni  differenziali  del  fecondo  grado,  in  cui  una 
delle  due  variàbili  manca,  fi  tramutino  in  equazioni  differenziali  del  pri- 
mo grado.  Nel  luogo  citato  aggiunge  varj  canoni  per  la  riduzione  del- 
le equazioni  differenziali  del  terzo,  del  quarto  , e degli  altri  gradi  . 
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PARTE  PRIMA 

Dei  metodi  inventati  da  varj  celebri  Autori 
per  fèparare  le  indeterminate  nelle 
equazioni  differenziali  del  primo 
grado. 


I-  A D ogni  A n. ili  Ih  è palefe,  che  nello  fcioglimento  di  parecchi 
artrufi  problemi  ci  fi  affacciano  dell’ equazioni , in  cui  le  in- 
/ \ determinate,  e le  loro  fluifioni  fono  infieme  mille,  c confùfc. 

Quello  è lino  fcoglio  dell'interior  Geometria  ; perchè  finora 
non  s’è  fcopcrto  metodo  fermo,  per  mezzo  del  quale  polTa  confcguirfi  la 
bramata  fcparazionei  effendo  per  il  più  imponìbile  integrare  l'cquazioni 
difftrenziali  con  l' incognite  fra  di  loro  implicarci  onde  fpelTe  volte 
l’.Analifi  ci  abbandona,  e dopo  d’aver  impiegata  l’indtiflria  nell’ invclli- 
gar  l'equazione,  fiamo  per  anco  da  capo,  mentre  non  fi  trova  la  ilrada, 
che  ci  guidi  alla  coftruzione  geometrica . " 

In  due  maniere  polfono  fvilupparfi  l’cquazioni  differenziali  imbro- 
gliate dalla  milfione  delle  incognite, o col  fommare  i membri  dell’ equa- 
zione non  oliarne  la  confufione  delle  variabili  , o col  feparar  le  inde, 
terminate,  e cojì  aprirli  l'adito  all’integrazione.  I.a  prima  s’adopra  ne’ 
cali  più  femplici , quando  la  fomma  comporta  dalle  due  ignote  è Alge- 
brica , e principalmente  quando  nel  prendere  le  differenze  non  fieno 
fpariti  certi  termini  dcH'cquazione:  ma  alla  limitazione  del  primo  me- 
todo dee  fupplirc  l’eftenfione  del  fecondo!  elfendo  cofa  troppo  ardua  il 
fupplire  i termini,  che  fi  fono  vicendevolmente  diUrutti,  ed  il  ridurre 
alle  quadrature  quelle  grandezze,  in  cui  le  variabili  li  fuppongono  im- 
plicate. 

Egli  è ben  vero,  che  dall'equazione  differenziale  fi  viene  in  cogni- 
zione di  qualche  infigne  proprietà  della  curva,  cioè  a dire  fi  rende  ma- 
nife  (lo  o il  valore  della  futtangentc,  e dei!' altre  analoghe,  o la  qua- 
dratura, o la  rettificazione,  o qualche  altra  funzione  della  curva  , chha 
da  deferiverfij  cd  all’opporto  data  la  funzione,  e la  proprietà  della  curva 
medefima  fi  fa  paffaggio  fàcilmente  all’equazione  differenziale:  con  tutto 
ciò  nulla  fi  è fatto,  fe  prima  non  fi  metterà  in  chiaro  il  modo,  con  cui 
poffa  dall' equazione  derivarli  la  coftruzione.  Mi  fpiego  con  unefempio. 
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Cerco  la  curva  ADC  di  tal  natura  (Fig.r.)  che  il  curvilineo  ADC  com- 
prefo  dalla  curva  ADC,  c dalla  corda  AC  Ila  Tempre  uguale  ad  quadrato 
dell'ordinata  BC.  Giacché  il  millilineo  ADC  è uguale  allo  fpazio  ADCB 
meno  il  triangolo  ACB,  faranno  parimenti  uguali  i loro  elementi:  nia 
la  differenza  dello  fpazio  ADCB  è r=  y d x , chiamando  conforme  il  co- 
ftume  x l'alfilfa,  ed  i l'ordinata  , e la  fluitone  del  triangolo  ABC  è 
= .rdx-+-  xdy  : dunque  la  differenza  del  curvilineo  ADC  = ydx 


—ydx  — x dy  all’ elemento  del  quadrato  BC  conforme  alla  condi- 
x 

zion  del  Problema,  cioè  = lydyi  onde  nafee  l'equazione  ydx  — xdy 
s=4ydy. 

Dalla  premeffa  fi  cava  un’altra  proprietà  della  curva  cercata:  im- 
perocché condotta  la  tangente  CE,  farà  Tempre  l’ordinata  CB  quadru- 
pla dell’ intercetta  A E:  ed  infatti  offendo  ydx  — x dy  — qy dy , farà  al- 
tresì ydx — .r  = 47 , ma  7 d * uguale  alla  fottangcntc  E B i dunque 
dy  dy 

EB— AB,  cioè  E A = 4 BC . 

Quelle  notizie  ci  danno  bensì  indizio,  che  proprietà  debba  avere 
la  curva  defiderata,  ma  non  ci  manifeflano  abbaflanza  la  fua  natura. 
Non  Tappiamo  le  fa  algcbraica  , o meccanica  1 fe  foddisfàccia  una,  o più* 
nè  fono  note  l’altrc  Tue  proprietà,  quando  prima  non  fi  feopra  il  modo 
di  fviluppare,  o d'integrare  l'equazione  confecutiva  della  curva. 

IL  Abbiamo  detto  di  fopra,  che  l'cquazioni  differenziali,  in  cui  fi 
trovano  confufe  le  indeterminate  , non  ponno  maneggiarli  con  canoni 
generali,  o almeno  fn  ora  quella  è una  quillione,  nel  di  cui  fcioglimcnto 
i primi  matematici  del  noflro  Secolo  anno  indarno  impiegata  la  loro  in- 
duflria . In  mancanza  della  regola  univcrfalc  altro  non  può  farli,  che 
fumigare  alcune  regole  particolari,  che  tanto  faranno  migliori,  quanto 
faranno  più  Amplici , ed  abbraccieranno  più  cafi,  non  effondo  da  tra- 
forarli il  poco,  mentre  non  li  polla  confcguire  il  tutto.  Si  può  dire  con 
verità,  che  rare  volte  fucctdcrà  doverli  abbandonare  come  difperata  la 
foluzione  di  un  problema  per  la  fola  cauta  , che  pervenuti  all’equazio- 
ne, non  li  trovi  la  Brada  di  feparar  le  variabili*  e quand'  anche  ciò  folfe, 
il  contento  di  foddisfarc  ad  infinite  quiBioni  compenfa  abbaflanza  lo 
sforzo,  che  inutilmente  s’impiega  in  certi  incontri  particolari. 

Procurerò  pertanto  di  raccogliere  i canoni  più  generali  pubblicati 
fin  ora  in  queflo  propofiro  , di  difponerli , di  metterli  in  tutto  il  Tuo 
lume,  di  farvi  fopra  alcune  opportune  riflellioni,  e di  aggiungervi  certe 
maniere  di  operare  da  me  felicemente  fcopcrtc.  Servirà  tutto  ciò  non 
folo  per  intendere  quanto  è flato  dato  alla  luce  da  più  eccellenti  Geo- 
metri, che  per  il  più  delle  loro  invenzioni  anno  fatto  millcro;  ma  in 
oltre,  perchè  i meno  verfati  in  queflc  materie  così  profonde  camminino 
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con  piè  franco,  e l’ internino  negli  arcani  della  Matematica  piu  fu- 
blime . 

CANONE  FONDAMENTALE. 

III.  Quanto  maggiore  è l’efpericnza , e la  pratica  flirta  nel  calcolo 
differenziale,  tanto  più  fi  maneggiano,  e fi  fupcrano  le  difficoltà  del  com- 
puto integrale.  Certe  equazioni,  che  Sembreranno  difficili  ad  un  princi- 
piante, faranno  integrate  a prima  vifta  da  un  più  provetto.  Ma  perche 
in  fittili  incontri  ha  più  luogo  l'ufo,  la  pazienza,  la  fortuna,  che  il 
metodo,  batteri  che  i Geometri  fappiano,  clic  l’integrale  di  xdy-^ydx 
è x/ , e quello  di  ydx — xdy  fi  è x. 

y,  7 

Quando  le  due  variabili  fi  confondono  indente,  le  più  Semplici  for- 
inole fono  le  due  affegnate,  alle  quali  fi  debbono  ridurre  tutte  l’ altre 
più  comporto,  per  procedere  con  regola  fìcura,  e fermai  giacché  anche 
quelli,  che  in  certi  cafi  rfon  avranno  necclficà  di  fervirfene,  in  altri  più 
difficili  faranno  convinti  della  loro  utilità. 

Sia  per  efempio  la  formola  p'  dq  ipq'dq  -4-  \qp*dp  ql  dp  -=:dz, 

lt'  p’q- 

e da  di  data  in  quallìvoglia  modo  per  l'una,  o per  l’altra  delle  ordinate 
p,q . Io  fono  perfuafo,  che  ogni  più  Sperimentato  Analifta  regiftrerà 
la  premetta  efpreffionc  fra  le  difperatc  , quando  tenti  di  Sommarla  a 
prima  vifta  i ma  fatte  le  dovute  riflertìoni  , ritroverà,  che  l’integra- 
zione è più  difficile  in  apparenza,  che  in  foftanza , epuò  ridurfì  alla  for- 
mola fempliciflima  xdy  + ydx  — dz 

Diamo  dunque  un  faggio  come  abbia  a procederfi:  tentiamo  di  fvi. 
luppare  la  formola  in  diverte  maniere  . 

Primieramente  facciafi  >/  p1  q-+-  q!  p — u,  o p>  q -4-  q>  p = «*,  e 
prefe  le  differenze  p*dq  >4-  $?p*  dp  •+•  q’dp  -4-  lpqxdq  = iudu  , 

ma  u 2=  >/  pi  q 4-  qip,  dunque  p*dg  -4-  zqp'dp  -4-  qìdp  -»■  \p  q*  dq 

; ✓ plq  + qip 

d u = dz,  ed  integrando  # = g, , otta  V pi  q-\-qi p — z i il  che  & c. 

In  fecondo  luogo  l’equazione  propofta  può  difponerfi  nel  feguenté 
modo  y/pxr\-qx  x qdp  -4 - pdq  -4-  pdp  -4-  qdq  X V pq  —dz.  La 
l^pq  + 

fom- 
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fommatoria  di  adp  pdq  è J p q , e la  fomma  di  pdp  + q dq  ? 

~ Pi  v'p*  ■+■  9* 

y/px’\-q*.  Pongo  t '/f1  4*  j*  = 7;  dunque  pdq  -\-qdpz=. 

-'/Ti 

d x,  e pdp+qdq  = d y , e foftituendo  in  cambio  di  pXJtqx 
V p‘  -4*  ?* 

il  fuo  valore  > , ed  in  vece  di  >/ p<j  il  fuo  valore  ar , avremo  y d x 
x d y — dz,  ed  integrando  *,=  xy  — v'  pq  X V p*  + q‘. 

In  terzo  luogo  per  procedere  con  un  metodo  più  ficuro,  c più  piano  di- 
vido in  due  parti  la  forinola  propofta  , cioè  pi  dq  4-  n p1  dp,  e 

zV pii  4-  q'p 

gj  dp  4-  ; pq1  dq.  Prendo  per  mano  il  primo  membro,  ed  oflervo,  che 
-y/piq  + qip 

la  quantità  p1  d q 4*  ì1Pxdp  è integrabile,  e che  la  fua  fommatoria  è 
piq,  che  io  pongo  = x;  dunque  p>dq  4-  Hpxdp  r=s  dx,  e 

pi  dq  4*  1 q P‘  d p dx  ' 

*>/  pi  q 4-  1‘  p X 4-  l’P 

Parto  al  fecondo  membro,  e trovo  e fiere  l’integrale  del  numeratore 
della  frazione  qip,  che  li  ponga  = y,  dunque  qi  dp  4*  ìP1x  dq-=dy , 

ed  in  confegucnza  la  forinola  fi  trasforma  nella  feguente  dx  4*  dy 

P>1  4-  q’p 

£=  d x 4“  dy  = dz,  foftituendo  in  luogo  di  piq,  e qip  Ì valori  feo- 
W x+y 

perti  x,  y,  ed  integrando  V *4-7  — V p'1-drqip  = 

IV.  Spianato  con  quefto  efempio  il  femicro,  m’inoltro  alla  fpie. 
gazionc  dei  metodi. 


Afe- 
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Metodo  l 

Quello  metodo  abbraccia  tutti  que’  cali  , che  nonno  rifolvcrfi  con 
l’aiuto  della  fetnplice  Anali!!,  combinando,  c trasponendo  variamente 
j termini , che  compongono  l' equazione:  ma  perchè  quelle  regole  vengo- 
no abballanza  {piegate  nell'Algebra  volgare,  altro  non  farò,  che  addi* 
tarne  il  loro  ulo  con  un  qualche  efempio. 


Efempio  I. 

Sia  yxdxr=.  x*d x — x’dy  , e dividendo  per  x,ydx  ’=  xdx 

X* 

~.t  dy,  oppure  ydx  •+>  xdy  = xdx,  ed  integrando  x y -f-  h*=— ' 

Se  la  collante  b‘  aggiunta  farà  = o , l'equazione  farà  alla  linea 
retta,  e generalmente  all’ iperboli  Apolloniana  . 

Efempio  li 


Sia  ydx  ==  y'iy  •+•  l'dy  -4-  xdy,  o fia  ydx  — xdy  =y>  dy  *4- 
y'dy,  ma  il  primo  membro  dell'equazione  non  è integrabile,  fe  non  è 

divifo  per  il  quadrato  y*  , dunque  fatta  la  divisone  ydx  — xdy  

y‘ 


y dy  4-  dy,  ed  integrando 


X y*  ^ 

— = — -4-  7 — b , o pure  x 

y z 


s=  — -4-  y'  r by. 
* 


Delle  curve  efprelTe  dall’equazione  locale  li  dà  facilmente  la  coftru-, 

zione , e la  quadratura . Facciali  — = m , 7*  = p , £:  by  = — q,  ed 

i tre  luoghi,  il  primo  farà  alla  parabola  cubica,  il  fecondo  all’  Apollo- 
niana , ed  il  terzo  al  Triangolo,  e quello,  che  più  importa  x=^>n  -4- 
P - <1- 

Prendo  1 aflc  AB  (Fig.z.)  e chiamate  y le  alfiffe  A B,  defcrivali  la 
Parabola  cubica  AC  col  mezzo  dell'equazione  y>  — im,  indi  l' Apollo- 
niana A D con  l'equazione  y1—  p,  e finalmente  tirili  la  retta  A E,  che 
rifponda  all'equazione by  = q . Pongali  l'ordinata  BF  = BC  -4-  BD  - BE, 
ed  il  punto  F farà  alla  curva  cercata . 

Ne  ftgue,  che  lo  fpazìo  ABF  farà  uguale  allo  fpazio  ARC-4-ABD  - 
il  triangolo  ABE,  e quando  lòde  nulla  la  collante  aggiunta  b , iguaic 
alti  due  fpazj  parabolici. 


Con- 


< 


Digitized  by  Google 


44® 

Confederando  di  bel  nuovo  la  fbrmola  ydx  — x dy=  yi  dy  Jp  y*dy, 
vedo,  che  la  flullione  ydx  — xdy  è l’elemento  del  curvilineo  A D C 
(Fig.i.)  comporto  dalla  curva  ADC,  c dalla  corda  ACi  dunque  in- 
tegrando P y d x — xdy,  vale  a dire  il  curvilineo  ADC  ==  t 

4 J ’ 


ed  aggiungendo  il  triangolo  ABC  fi  feopre  la  quadratura  dello  f palio 
A DCB. 


Efcmpio  ni. 

Sia  yxdx=z  x*yiy  4-  y*dy  * 'A  y — y*  dy , e fatta  la  divifione 
per/,  xdx  = x‘dy  -4-  y*dy  * V y — > ovvcro  xix  + ldI 

==  A y X x1dy  4*  I*d}  , e di  nuovo  dividendo  per  x1  -{•  yx  , 


xdx  4*  yd  y 

a*  4- 


d x AJ, 


cd  integrando 


/■ 


xdx  4*7^7 
xM  4-  /* 


a 

3 


l 

y 


Per  avere  la  fomma  del  prifno  membro  pongo  ar*  4*  /*  = pJ , 

dunque  xdx  4-  ydy  = pdp  , ed  in  confeguenza  x<lx  yij 

x‘  4*  l* 

— ZAZ  — At  e la  fua  fomma  farà  l p . 

P*  P ... 

Efempio  lf. 


Propongali  di  ritrovare  la  curva  ADC  (Fig.i.)  in  cui  l’area  ADCB 
divi  fa  per  una  data  cortame  fia  femprc  uguale  alla  curva  ADC.  Avremo 
la  feguentc  equazione  b d s = ydx  , c quadrando  b*  d x*  4*  b‘dy‘ 
= }*dx‘,  ovvero  b*dy*  ss  /* d x*  — b*d a*  , e dividendo  per  yx — b *, 


e cavando  la  radice  prima 


b d y 


dx.  L’  integrale 


del  primo  membro  dipende  dalla  quadratura  dell’ Ipcrbola . 


SCOLIO 

V.  Dagli  efempi  premefli  chiaramente  fi  feopre  doverli  tentar  ogni 
firada  per  integrare  l'equazioni  differenziali,  nelle  quali  le  variabili  fi 
trovano  confufe,  e particolarmente  non  fi  dee  omettere  di  combinare  i 
termini  in  differenti  maniere,  mentre  fpeffe  fiate  accade,  che  una  fteffa 

equa- 
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«juaxione  difpofta  in  Una  forma  non  Ca  integrabile,  od  all'incontro,  fi 
fàccia  tale,  alterata  femplicemente  la  combinazione  de’ termini  . Alcuni 
conftderano  qnefta  verità  come  un  paradolìo,  ma  a mio  credere  fingono 
difficoltà,  ove  non  è.  In  fatti  c pur  cofa  chiara,  che  di  due  grandezze 
immaginarie  fi  pud  componerc  una  reale,  c di  due  incommenfurabili  una 
razionai  B ; c perchè  dunque  dall’unione  di  due  trafeendenti  non  potrà 

nafeere  un’ Algebraica ? Per  efempio  le  due  flulfioni  V za  x — * x‘ . dx, 

ff  prefe  a parte  fono  trafeendenti,  e la  loro  fommatoria 

y/  zax  — ar* 

porta  alla  quadratura  del  cerchio , ma  congiunte  in  una  fomma  danno 

integrate  una  quantità  algebraica,  cioè  V zax> — x*:  e per  porre  il  mi- 

Itero  fono  gli  occhi,  deferitto  il  quadrante  di  cerchio  EDB  CFig.}.),  e 
chiamata  x l’ affida  EC,  ed  a il  femidia metro  AE,  egli  è certo,  che  la 

fomma  di  y/  zax  — xx.  dx,  altro  non  è,  fe  non  il  femifegmento  cir- 
colare EDC  e l’integrale  di  ^ X-  altro  non  è fc  non  il  tri- 

y/  zax  -TT* 

lineo  EDF.  Ora  chi"  non  fa  edere  trafeendenti  li  predetti  fpazi,  e pur 
uniti  infieme  compongono  il  rettangolo  ED,  quantità  puramente  alge- 
braica =3  X.  y/  zax — xx  = y/  zax> — x*  come  fopra. 

Metodo  U. 


VI.  Sin  qui J* equazioni  proporte  fi  fono  lafciatc  intatte,  ed  altro 
non  fi  è fatto  fe  non  prepararle,  e difponerle.  Ma  ciò  non  balta  , men- 
tre fpede  fiate  è nccefiario  introdurvi  alcuni  termini, che  fervano  all’inte- 
grazione, ovvero  moltiplicare,  c dividere  li  membri  componenti  per  una 
funzione  dell'una,  o dell’altra  delle  variabili.  Nè  qui  fi  ferma  f artifizio, 
ma  debbonfi  in  alcuni  cafi  maneggiare  le  Ibrmolc  nella  ftedi  guifa,chc 
neH'analifi  ordinaria  fi  rifolvono  l' equazioni  comporte,  e malfime  le  qua- 
dratiche affette  dal  lato.  Nè  fi  deono  trafeurare  le  varie  combinazioni 
de' termini,  che  quafi  in  ogni  incontro  fono  indifpcnfabili. 

Efempio  I. 


Sia  l'equazione  x — zxdf—ydx.  Se  non  ci  forte  il  coefficiente  z , 
la  cofa  farebbe  facile,  potendoli  ridurre  la  forinola  alla  fegucntc  )mdj 


xdi-ydx 

XX 


Non  riufeirà  nemeno  l'ojicrazione  trafportando  il  membro 

.Lll  x<b 


4 
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fportarlo  dalla  parte  opporti  dell'  equazione  fi  ha  ydx — xdy,  in  cui  non  fi 

dee  fare  la  divifionc  per  xx,  ma  per  y*,  ftante  cho^  7 X ^-X 

Lo  rtefTo  artifizio  trova  luogo  in  tutte  le  fluifioni  di  fimil  natu- 
ra, quale  è la  proporta  nxd>-~ ydx.  L'equazione  pertanto  fi  trasformi 

x 

nella  feguente  —dz=:ydx  — nxdy.  Prendo  la  differenza  di  — , òoè 

y’dx — ix)*~'dj  ......  ydx — nxdr  . 

, c fatta  la  divifionc  per  y"  1 avremo  — j^rt — , dun- 

. , ~dz  ydx — txdy 

que  dividendo  — dz  per  .>•  * , fari  ~ • 


Ora  effendo  dz  data  per  y avremo  almeno  trafcendcntcmentc  la  fui 
(bmmatoria  , e già  fi  fa  effere  la  fornata  del  membro  corrilpondcnte 

= — , il  che  ctc. 

7" 


Efempio  D. 

Sia  x*dx*-\rxydxdr=  a*dyl.  Per  rifolvere  quella  equazione  io  confide- 
rò, che  il  primo  membro  altro  non  è,  che  una  forinola  quadratica  affet- 
ta dal  lato,  come  farebbe  la  feguente  ^*+17,  in  cui  per  poter  erti-arre 
la  radice  prima  farebbe  di  nccc-flìtà  l’aggiugnervi  il  membro  , che-  man- 

1 1 

ca,cioè  T 71-  Nel  nollrocafo  alzo  al  quadrato  lefpreffionc  xdx+  ,ydy,e 

trovo  xxdx‘~{-.xydxdy+  yxdj* , in  ciò  folo  differente  dalla  propofta , 
che  vi  è di  più  l’ultimo  termine.  Aggiungafi  dunque  dall'una,  e dall'al- 
tra parte  dell’ equazione  , di  modo  che  fia  xxdxxx  -f-  xydxdy  ■+.  — y‘dy‘ 

' 4 

= a*dy*  yxdyx  = ax  -+*  * yx . dy1,  ed  ertracndo  la  radice  dall’  una , e dall' 

altra  parte  xdx  Jr~ydy=.>/ctx  + ±yx  .dy.  Il  primo  membro  è integrabi- 
le, ed  il  fecondo  dipende  dalla  quadratura  deH’ipcrbola. 


45* 


Efrmpia  ìli. 


Propongati  1‘ equazione  ixydy  •{•y*df—a‘dx , ed  cttraendo  la 

radice,  x+y . y/Jy^aJdx . Sia  x+y=Zi  dunque  z^/dyx=Hy/dx,  ovvero 
Z‘dy=22*dx , ma  dx=dz-dy  ; dunque  z*dy^=a\dz-d?  , oppure  z'dy  -^a*dy 

~ui*dz , e finalmente  dy=  L’ integrazione  del  fecondo  membro 

ti  riduce  alla  fluffione  dejl'arco  circolare  per  la  fua  tangente. 

Altrimenti  aggiungati  da  una  parte,  e dall'altra  la  quantità  a‘dy,  e fia 

dx+dy 


.x’dy+ixydy+y’dy  -t-a*dy=a*dx+a‘dy  ; dunque  dy=a*.  — _ 

rTy,T7  T11 

Sia  x+y=z , ed  x*+ixy+j*t=x* , e dx+dyxzzdz , e fatte  le  opportune 

foflituzioni , d/=  — come  prima. 

z,  -t *« 

SCOLIO. 

VII.  Al  prefente  metodo  ti  riducono  tutti  que’  cafi,  ne'quali  è ne- 
cellario  di  fupplir  qualche  termine  per  pattare  all’  integrazione.  Siccome 
nel  prendere  le  differenze  bene  fpeffo  alcuni  termini  fi  diftruggono,  così 
fi  vede  la  necelliti  di  aggiungerli,  quando  fi  voglia  integrare  la  già  prefa 
differènza.  Ma  per  dir  il  vero  fi  prova  tanta  perplclfità  nell’aggiungcre  a 
propofito  nuovi  termini,  che  fi  può  collocare  quella  operazione  fra  le  di- 
iperate  , almeno  generalmente  parlando.  Batterà  un  folo  efempio  ; men- 
tre nel  progreffo  fpieghcrcmo  un  metodo  non  foggetto  a tante  difficoltà. 

ixdy — lydt  , ,,  , 

Sia  — — — =dz,  data'  in  qualfivoglia  modo  per  ar , o per  j. 


Chi  fi  fognerebbe  mai,. che  fi  potette  ridurre  alfintegrazione  il  primo 
membro  coll’aggiungerci  li  quattro  termini  xdx — xdx+ydy — ydy , che 
fono  fpariti  nel  prendere  le  differenze , e che  la  fiamma  cercata  folle 

— — ss:*,*.  Prendanfi  le  differenze,  e fi  metterà  in  chiaro  da  qual  fonte 

nafea  la  difficoltà. 

Egli  è vero,  che  fi  può  ottenere  egualmente  l’ intento  Coll’aggiunta 

ut 

di  due  foli  termini,  cioè  ixdx — '.xdx,  che  dà  l’integrazione-^-  , ov- 
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Vero  determini  tydy—iydy,  onde  nafce  la  fomma  -yy. 

Sembrerà  Arano,  che  ad  una  medcfima  formola  differenziale  corri- 
f ponda no  tre  diverfe  fòrmole  d' integrazione.  Ma  chiunque  abbia  a men- 
te, che  nell' integrare  fa  di  mertieri  aggiungere  la  cortame  , comprende- 
rà, che  cotali  trasformazioni  vengon  prodotte  da  diverfi  valori  della  mc- 
defìma.  Di  fatto  fe  nella  prima  integrazione  aggiungafi  la  cortante , fi  ri» 

, x+J  . . 1-+-A.  x+i  — \y  „ . ...  ix 

troverà  «+•  A=  — . Se  A=  i , abbiamo , t 

x — } x — ! * x-~] 

fe  A=s-z,  nafce 

x—y 

Quindi  fi  feorge , che  generalmente  fi  otterrà  l’ integrazione  aggiun- 
gendo i feguenti  termini  i+K.xdx-,  i-A.ydy-^  Ayix — A xdy — • i-hA. 
xdx-\*  1 -A.ydy—Aydx  + Axdy  , colla  qual  aggiunta  rifiaterebbe  la 

, i-f-  A. a- -4-  i -A.? 

fomma  •. 

x—y 

Ecco  lo  fcoglio  in  cui  hanno  finora  urtato  tutti  gli  Analirti  anche 
di  prima  linea,  i quali  d'altro  maggiormente  non  fi  lagnano,  quanto 
dcll’oppofto  inconveniente. 

Metodo  IH. 

Vili.  Non  fi  è potuto  far  di  meno  di  non  fcrvirfi  , per  una  fpezie 
di  anticipazione,  del  metodo,  ch'ora  fiamo  per  efponerc  ; onde  fi  racco- 
glie, che  i metodi  fi  danno  mano,  e che  per  il  più  un  folo  non  baftaj, 
ma  fi  ottiene  l’intento  col  combinarli  inficine,  ed  alle  mancanze  d’uno, 
o di  più  gli  altri  fupplifcono. 

Egli  è manifeflo,  che  la  feguente  formola  pdx,  in  cui  p fi  fuppone 
data  in  qualfivoglia  modo  per  .r,  può  Tempre  coftruirfi  almeno  per  le 
quadrature.  Ora  fe  una  cfpreffione  comporta  di  due  variabili  con  le  \pro 
differenze  in  qualunque  forma  confufe  col  mezzo  d’una  congrua  fortitu- 
zione  fi  trafmuta  nella  formola  (opra  mentovata  non  ei  ha  dubbio  , che 
fcparate  le  indeterminate  con  tutta  facilità  fi  fa  paffaggio  all' integrazione, 
c conleguentementc  fi  maniferta  il  valore  della  quantità  finita,  di  cui  era 
noto  l'elemento. 

dr. 

Sia  per  efemplo  y/  du=  / — . Facciafi  a — xy  -,  e x = 

V , avremo  iu  = xdy  .+•  ydx,  e V a1  n1  = y<V  x‘—y“ 

dunque 
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T-T  r . * , 

dunque  Va*-  «*X<«  :=  V a1  -**,/*.  *1(7  + va*— jr*7*  *74?-  Inolttd 


offendo  *.  = y/  x‘  4.  7*  > dunque  dz  — xdx  4-  yij  , c v/  *,  = 

C''  **  -W* 

. e confeguentemente  dr  ss  xdr  -+•  yiy  e nafeeri 

✓ J=r  r-— — — 

v'I,+;,Xv'^,+), 

U feguente equazione  '/a1 — x‘  xdy  — x*)>  ydxr^  xdxJrydy 

l/x>  -t-T'x/.v'-t-j* 

nella  quale  le  incognite  fono  fra  loro  mefcolate. 

Per  ottenere  la  ftpanazione  baderebbe  porre  xy  — u,  e y/X'+y* 
= Z , mentre  tornerebbe  in  campo  l'equazione  da  principio  proporti. 


dz 


cioè  vV-n*.  dux=.  c l'integrale a, iJ>,  , . rf*  = s/*- 


IX.  Il  punto  Ila,  ebe  non  riefee  così  facile,  come  altri  penfa,  l'ufo 
delle  fortituzioni , imperocché  o bifogna  procedere  fortuitamente  fumi- 
gando varie  quantici  con  incertezza  delicato  , o ritrovar  qualchr  metodo, 
che  ci  agevoli  l’operazione.  L'elpericnza  mi  ha  infegnato,  che  la  divi- 
sone,e la  mutazione  della  caratteriftica  in  molti  cali  è di  un  grande  ajuto 
per  feparar  le  variabili.  Per  quello  appartiene  alla  divifione  fi  fa  , che 
l’analifi  volgare  è mancante  in  quello  punto.  Si  devono  mettere  in  pra- 
tica tutti  i lìtoi  precetti , che  talvolta  non  faranno  (ufficienti  : ma  lafcian- 
do  da  parte  tutto  quello  che  fi  potrebbe  dire  in  quello  propofito  pafferò 
al  fecondo  artifizio.  Nel  prendere  le  differenziali  per  il  più  fi  moltipli- 
cano i termini  ; onde  appena  fi  riconofcono  le  quantità  integrali , maflime 
quando  vengono  moltiplicate  , e divife  per  qualche  funzione  comporta 
dalle  due  variabili.  Gioverà  pertanto  fcrivcre  le  differenze  in  maniera , 
che  fenza  altra  fatica  fi  abbia  fotto  l'occhio  la  loro  fommatoria  : per 


x ydx-xdy 

efempio  la  differenza  ~C  Jl  difficile  qualche  volta  a riconocerft. 


x 

mentre  fia  mifta  in  altre  quantità, ma  fe  fcriverò  </(“),  fo  fubito,  eh 
x 

il  fuo  integrale  fi  è ~y  c così  decorrendo  negli  altri  cafi. 

Prcfentandofi  un'equazione  con  variabili  implicate,  fi  proeuri  fer- 
verla in  una  maniera  più  fempliee , indi  fi  faccia  paffaggio  alla  fortitu- 
zione,  che  riufeirà  più  fpedita,e  più  ficura.  Gli  efempj  metteranno  in 
chiaro  l’artifizio.  Eftm- 
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Efcmpio  l 


Sia  reqimiooe  propolla  di  fopra  V a‘  -x*y*.  xdy  + 

xdx  -4-  ydy  

1ÌX  = ’y/.t*  .+.  y'.  y/x*  +}' , ovvero  J a*  - x*  y‘.+  xdy  ydx  — 

xdx  -\r  ydy 

4 . 

V*‘  ■+■7*.  **  4v* 

Nel  primo  membro  trovo,  che  l'integrale  di  xdy  -dr  y i x è xy , 
ferivo  dunque  Va* — x* y*.  dxy  , c perchè  oPervo  , che  l’integrale  xy 
alzato  il  quadrato  fi  trova  nella  quantità  V a*  .r4;4,  fono  certo  , che 
può  riunire  la  fcparazione  delle  indeterminate.  Sia  dunque  dxy  ss 
du  , ed  integrando  x y — u,  dunque  x * y*  = u*  , c foftitucndo 
Va 4 — **.  du. 

• X*  4*  y* 

Nel  fecondo  membro  la  fomma  di  xdx  ■+■  ydy  è — — — ; onde  in 

vece  di  xdx  +ydy  ferivo-  ■ — , e perchè  nel  denominatore  della fra- 

«ione  fi  trovano  quantità  limili  alla  fommatoria  trovata  , m’inoltro  con 

la  folli  tu  zi  one.  Sia  d xx  ly  ss  dz , ed  integrando  dunque 

xd  x ■+■  ydy  dz 

Efcmpio  n. 


a 4 rf.v  -t-  dr 

Sia  come  nell’ efempio  del  fecondo  metodo  r~j 

L’integrale  di  d x -4-  dy  è ar  -+•  y , feriva!!  dunque  la  fua  differenza 
rf.t  y i ma  il  quadrato  di  x *+•  y li  trova  edere  x‘  ■+■  txy  -l*  y * 
dnnqi  c l’atta  la  foflituzione  , quando  x «f*  y ss  z , avremo  dy  ss 

a‘  dz  / 


41* 


X fi  mpie  HI. 


Propongafi  l'equazione  mentovata  nello  fcolio  del  fecondo  Metodo, 

;rd>  — zydx 

cioè  — ..  ■ ■ , = dz  data  in  qualfivoglia  modo  per  * , o per  y. 

x — y 

x -4-r 

Abbiamo  detto,  che  l'integrale  del  primo  membro  è x — j , tentiamo 

di  riviverla  con  la  maniera  fopra  efprefla. 

L-  integrale  di  xiy  —yix  fi  dà  , quando  fi  divida  la  differcnz4  per 

y__  xij  — yix 

il  quadrato  a*.  Supponiamo  dunque  x ss  p , e farà  xx  — 

i x‘  dp 

dp , ovvero  zxdy  — zydxss  zx‘dp,  e perciò  ^ ^ fc 


iip 


-mr  f 

Divido  il  primo  membro  per  r* , c trovo  a’- i/-H*  = dz  > ma  — 

x x‘  r 

= p , e -i-  = p*  , dunque  — ss  i z.  Ed  ecco  fepa- 

rate  le  variabili- 

Ma  per  inoltrarli  di  vantaggio  fia  a — - P — q , ed  a*  — a «P 

p*  = q*  , e idp  = — » irf?;  dunque  rrs  rfx , cd  integrando 

•li 

_T  -f-  i = z,  , e foftiruendo  in  cambio  di  j il  fuo  valore  dato 
9 

ir  , ir  + è.r  — by 

per  x , cdy  avrafli  — — ■ ■+■  b ss  ai,  oppure  * ssz. 

Che  fe  foflè  & = — i , potrebbe  l'equazione  efferc  ss  z 

x — y 

come  dal  metodo  diretto  rifulta  , e fc  b ss  o , - — Z,  e final- 

X—J 


mente  fe  li  = — v,  — — = l- 
r-7 

Prendendo  poi  in  luogo  di  « — p = q , p — <t  = ? , fi  feo-* 
prirebbero  altre  fomme,  ma  tutta  la  diverfità  confiftercbbe  ne’  Agni. 

SCO- 
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SCOLIO. 


X.  Succede  frequentemente,  che  fatta  la  foftituzione  re  Aino  nulla- 
dimeno  implicate  le  variabili , ma  che  pollano  poi  fepararli  con  tini  lem- 
plice  divifione  , o col  replicare  la  foRituzionc  medefima.  Supponiamo, 

fhc  nell'  equazione  del  terzo  efempio  la  fluflione  fofle  mol- 

x — y * 


tiplicata  per  x“ , e che  dz.  fofle  data  per  x , fi  pervenirebbe  alla  feguente 
zz-  dp  _ dx  } dunque  zdp  _ </r 


efprcffionc 


4*  — zap  ■+-  p‘ 


41  — zap  +p* 


Ma  fc  z.  fofle  data  per  / , in  quel  cafo  effondo  - 3 - = p , oppure 


-i-  — x,  fari  altresì  3 — =;  xm  j dunque 

p pn  m m-\- 1 wi+» 

P-ì  np  + ? 


sa  - ~ . La  cofa  è facile  per  fe  ftefla  , ond’io  non  mi  fpiego  di 

}m 

vantaggio. 


Metodo  ir. 

XI.  Quello  Metodo  i flato  pubblicato  dal  Signore  Giovanni  Ber. 
noull  negli  Atti  di  Lipfia  1697,  e non  ollante  la  iua  limitazione  è d’un 
grand'  ulb  ne’  cali  particolari  . Sia  la  formola  adì  =j  ypdx  ■+•  bi"qdx  , 
nella  quale  le  quantità  p , q sintcndono  date  in  qtiallìvoglia  modo  per 
,v;  a , e b fono  grandezze  coflanti  , e propongafi  di  Icperar  le  va- 
riabili . 

Olforvo  in  primo  luogo  non  poterli  ridurre  una  data  equazione  alla 
formola  Bernulliana  , quando  non  fi  adempivano  le  Arguenti  condizioni, 
cioè  che  la  differenza  dy  polla  rellar  da  fc  fola  in  una  parte  dell'equazione, 
oal  più  moltiplicata  con  una  collante  ; che  nell'altra  parte  dell' equazione  il 
primo  membro  contenga  la  differenza  dx  moltiplicata  per  qualfifia  funzione  d' 
x efprcfla  prrp,  c per  l’indeterminata  y;  che  nell’altro  membro  la  qtian- 
titi  qdx  data  per  x venga  moltiplicata  per  una  dignità  della  feconda  in- 
cognita y.  In  una  parola  fatta  la  divifione  per  y , fi  richiede,  che  da 

una  parte  redi  la  Aulitone  logaritmica  -<I—  c nell’ altra  parte  dell'equa- 

y > 

zione  il  prime)  termine  fia  libero  dalla  indeterminata  y , ed  il  fecondo 

M m m ha 
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moltiplicato  per  la  dignità  y*~i.  Mancando  «no  da  preme®  requifiti  non 
ha  più  luogo  l'artifizio  del  Signore  Bernoulii,  come  nclie  leguenti  equa- 
zioni 

ady  = }‘pdx  -4-  fa'qdx  ; ad}  = }pdx  -4-  aj*  -4-  }>.  qdx 

In  fecondo  luogo  alcune  formolo  fi  riducono  con  tutta  faciliti  alla 
preme  Ita , folamentc  col  prepararle.  Per  efempio  fia  ady  zzaypdx 
hr •+->*•  qdx,  ovvero  ad}  = ypdx  -4-  b}qdx  -4*  J'qix.  Fatta  riflef- 
fionc , che  la  quantità  pdx  -4-  bqdx  viene  moltiplicata  per  } , e che  il 
binomio  p -4-  bq  è dato  per  x,  di  maniera  che  fi  può  in  fua  vece  fur- 
rogarc  la  quantità  « data  ugualmente  per  x , fclpreflione  li  cangcrà  nella 
fcgucntc  ad}  = yudx  •+■  r'qdx , in  cui  trova  luogo  il  metodo  del  Signore 
fttrr.oulli  . Ballerà  quid'  efempio  per  indicar  il  modo  di  operar  in 
cali  limili . 

• Ciò  prcfuppollo,  replico  la  noftra  equazione  ai}  = jpix  -4"  fa' qdx, 
Facciafi  } = zu  , e differenziando  d}  = zia  -4-  udz,  e fodituendo  in 
luogo  di  d}  , } , }'  li  valori  zdu  -4-  udz  , zìi,  u'z perveniremo  alla 
fegucntc  equazione  a.  zdu  -4-  udz  = uzpdx  -4-  bu'z'qdx,  nella  quale 
ritrovandoli  quattro  termini , è necclfario  a fine  di  feparare  le  incognite  , 
che  due  fvanifeano,  e per  fare  ciò,  è necclfario  determinare  il  valore 
dell' una,  o dell'altra  ignota  adunta,  per  efempio  di  z.  Si  confeguifce 
l'intento  col  fingere  l'equazione  fra  due  membri  audz  — uzpdx  ; dunque 

dz.z=  t$!L  ed  integrando  Iz  = /" , e pattando  da  logaritmi 
z,  a a 

alle  quantità  ordinarie,  ed  efponenziali  l ==  f Ìdx  , fupponendo  , 

«s  a 

che  $ fia  quel  numero,  il  cui  logaritmo  eguaglia  l’unità. 

L'ultima  equazione  m’ infogna  il  valore  di  z dato  per  .r  , e nello 
licito  tempo  mi  mofirl , che  per  ridurre  1'  equazione  propofla  a due  foli 
termini , e lire,  che  gii  altri  due  fi  didruggano  , io  doveva  porre  .7  = w . 

/ ^,‘cioò  i = / tdx,  ovvero  7 2=  /,-/*=/ ldx. 
Sa  u £ a u a > 


d v 

differenziando  _ 


du  pdx  dy  pdx  du 

— = - — , oppure  — — — -4.  — e 

uà  y a u 


dy  . za  }.P.dx.-+-  J..d  *. . Sollituifoo  nella  nollra  formola  in  luogo  di  dj 
a u 

il  valore  trovato,  avremo  / p d x -4*  zza. ypdx  *4-  by'qdx,  e tol- 

u 

»-t 

fidi  mezzo  i termini  eguali  a~-d—  = by'qdx , o fia  — = — — ’ 


ma 
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fl-t  fi*l  B.« 

tal  7 = uZy  e *,  s*  c (coperta  data  psr  .**;  dunque / = tt  ^ , onde 

n-t 

finalmente  l’equazione  fi  riduce  alla  feguentel^.  =s  in  cui  fo- 


lio ftparare  le  variabili. 


COROII AMO  L 


Quando  fiamo  pervenuti  all’equazione  Iz  — f , egli  è certo* 

A 

che  fe  l' integrale  f pdx  ridur  fi  polefle  ad  una  femplicc  efpreflione  lo- 
garitmica, farebbe  algebrica  la  relazione  tra  le  due  z,  x , ed  in  ogni  al- 
tro cafo  trafccndentc . 

Efempio  l 

f 

Sia  r equazione  udj  = — — -fr-  y*dx.  Pongo  jz=zu,  dunque 
* 

dj  — zdM  udz,  c fatte  le  debite  foftituzioni  a.  zdu  + xd  z = 
■+■  z*nMdx . Sia  audz  — , “Aj'i  — , ed  integrando 


« Iz  = bl x y oppure  a.»  = ar* , o fia  a;  . 

Se  la  collante  ~ fari  un  numero  razionale  o rotto , od  intiero , af- 
fi 

firmativOjO  negativo,  z fari  data  algebraicamcnte  per  x . Sia  per  efem- 
pio ~ = i , coficcchc  z = r*  ; dunque  dileguandoti  i termini  audz, 
a 


buzdx 


rolleranno  gli  altri  due  nzd  u — z**1  d x,  ovvero——  — 


tdx,  ma  z =x*i  dunque  =:  x 2dx  , ed  integrando  C^i 

»*  H 


— x* , ma  h s=  - ss  — ; dunque  c-*xx  _ > cjoè  yy  — j aXx 

~ z xx  j 3 

M m m s ~ 
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4^o 

= jrJ/,ch’è  l’equazione  aigebraica  nafcofta  lotto  la  differenziale  prtfc 
polla . 

• Ef empio  II 

Sia  dy  s=  ? * X-  >+■  yl^L.  Sia  come  fopra7=z»,  e fatta  come  le* 
x‘-a‘  x> 

dXj  d X 

pra  l’equazione  , prima  di  paffar  oltre  offervo , che  la 

d r 

quantità  — - — li  può  ridurre  ad  una  Aulitone  logaritmica  , Pongo 
x *-a» 


(i4-n  r„  , • ■ dx  dn  dz  , 

x =:  4.— , e latte  le  operazioni, . — . s=s  — — — i dunque  z* 
a- n . x'-a1  in  a: 

— n = *.  x ~a  . collocando  in  vece  di  n il  fuo  valore  dato  per  x. 

x-+~<i 

Stando  pertanto  fermi  i due  termini  zdu—lljLì  = x H ^ x 0 fia 
' r x>  x> 

Z ^ X , ed  effendo  z*  =:  a.  X ~ - ; dunque  s=  a. x ^ x-adxt 
«»  x>  X+a  m>  x'  + axi 

il  che  ec. 

Coitoti  ario  II. 

Non  devono  dare  alcun  fallidio  i fegni  d’ affermazione , che  poteffe- 
ro  effcrc  prefilA  a- termini,  mentre  fuifiitc  il  metodo,  e folo  li  deve  aver 
qualche  riguardo  nel  prendere  gl’  integrali  mallìme  logaritmici. 

Ef empio. 

y d r 

Sia  dy  xxx  — •+• y”dx  . Sia  dy  = zdu  -$*  udz  , e 

x 

fatta  l’equazione  udz  +•  zd  u e=  — X~X  +ymdx,  fu  u dz  = 

— u *-dx  ) o (jj  ^ __  — . ^ V ^ e<J  integrando  z = - , ed  elfendo 

x z x x 

ffl-I 

zdu  — ym  d x ss:  um  zm d x , farà  altresì  — 1 = z d x = — ’ 


il  che  ec. 


Co- 


Digitized  by  Google 


Corollario  III. 


XI r.  Qualche  volta  è necellaria  una  doppia  operazione,  come  in 

certe  equazioni,  che  anno  più  di  tre  membri  . Sia  xdy  •+•  ydx  = ad  u 

-4-  xdu,  c s'intenda  u data  in  qualunque  forma  per  y.  Difpongo  1'  c- 

quazione  nella  feguente  maniera  ad  u 4*  xdu  — xdj  = ydx , oppure 

adu  , xdu  xdy  , 

-+* — =ar. 

j y 7 

Pongo  x = H,  e dx  = Pillili  , cioè  a-il+  PlÈl 
a a y <ty 

— P 9 <{_  __  P ili.  . Chi  volefie  ridurre  con  una  fola  operazio- 

ay  a 

ne  la  forinola,  bifognerebbe  porre  tl£l  — Pl£Z  ~pdq , cioè  il  — 

7 J 7 

~ . = Ì1 , onde  fi  feopre  edere  q dau  per  / , ma  più  elegantemente 

y <? 

nel  feguente  modo  . 

Facciafi  — P^Jl  — pdq-,  dunque  ZÉZ.  — Ì1  , ed  integrando 
7 7 q 

=q.  Prefi  pertanto  gli  altri  membri  tll  -f.  P1^7 __  qdp  > e<£- 
7 7 ay  a 


in  vece  di  q pollo  il  fuo  valore  1 , farà  Ì1  -4*  Zìi  — il  , cioè  da 

7 7 7* 


m d n 


7 
n dm 


, e fatta  la 


m^-Pj !‘  — dp . Sia  p = --  , dunque  dp  = 

7 a a 

r n*  « , , mndu  mdit^rndm  c-  mndu  . 

folli tuzione  , du  -4-  = . Sia = mdn; 

ay  a 7 

dunque  = Ì1 , farà  dunque  » data  per  y,  e nell’  equazione  rellante 
7 » 

dopo  edere  fvaniti  i termini , cioè  du  = vl!lL  , faranno  fcparate  le  va. 

A 

riabili  a*U  = dm . 


\ 

Mcti . 
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Metodo  V. 


XIII.  S'  incontra  non  ordinaria  difficolti  nel  feparare  le  variabili 
in  quelle  equazioni  , in  cui  le  differenze  delle  due  coordinare  dx  , dy  mon- 
tano a qualche  dignità  di  grado  più  elevato  cioè  a d x* , d y*  ec. , e nello 
fteffo  tempo  lì  trova  la  poterti  dell’  una  moltiplicata  per  quella  dell’  al- 
tra , come  dx>dr  , dx*  dy  ec.  Se  nell' equazione  proporta  fi  trova  una 
fola  delle  variabili  x , y efpreffa  per  quantità  ordinarie,  e dell’altra 
fupplifcono  le  veci  alcune  quantità  cortanti , di  modo  che  non  fi  trovi, 
fe  non  modificata  dal  fegno  della  differenza  , come  fpelfo  accade;  allora 
l’equazione  fi  maneggerà  nella  feguente  maniera. 

Prendo  r'efcm pio,  ed  il  metodo  del  Signor  Giovanni  Bcrnoulli. 
Vcgganfi  gli  Atti  di  I.ipfia  1700. 

Sia  1’  equazione  ad  una  curvi  ydy>dx=:  ad<+,  in  cui  ds  è 1'  e- 
lcmcnto  della  curva  . Giacche  ds * stf. v1  4*  di *,  farà  ds * — dx ♦ 
di*  -4-  id x*  dy2  i dunque  ydydx  = adx*  +-ady*  -4-  * adx*dr‘: 
In  querta  equazione  non  riufcirl  la  feparazione  delle  variabili  per  1’  fc- 
ftrazione  delle  radici,  ma  bemò  ella  è loggetta  al  noftio  Canone  genera- 
le; mentre  vi  fi  trova  bemì  l’incognita  y,  ma  non  la  ar,  o quallivoglia 
funzione  diar,  tutto  che  vi  fia  la  dar,  o le  fue  funzioni  . Se  in  cambio 
della  femplice  quantità  7 fi  trovafftro  le  fue  funzioni  in  uno,  o più 
termini  dell’ equazione, ciò  non  turberebbe  l'equazione.  Pongo  pertan- 

x dy 

to  dx  = — -,  z è una  quantità  incognita , che  fi  terminerà  nelprogroflb 
a 

dell’operazione.  Porti  dunque  in  luogo  di  dx,dx*,dx*  i fuoi  valori,  avre- 
mo * * - =3  *"  •+*  -4* ady *,  e fatta  la  divifionc  per 

a a»  a 

dy*,C>  feoprirìla  feguente  equazione  algcbraica  o1yz—z*  4»  4- a4, 

coficchè  farà  7 = Ìì!  -4-  zz  -4-  — , ed  in  confegucnza  z data  pcr7. 


Prendo  le  differenze  dy  — -4-  id Z — dunque 

a*  z * a 

= dx^Hll  + "li,  ed  integrando  * = L$!  *1 

aJ  a z 4 a*  a 

a‘ 

+ 1 £d  ecco  feparate  le  indeterminate,  onde  facilmente  fi, può  paf- 

farc  alla  coftruzione. 


„ Il  prefentc  metodo  del  P.  Vincenzo  Riccati  Figlio  dell"  Autore 
„ nel  fecondo  Tomo  dcH’Accadtmia  di  Bologna  è flato  ampliato,  ed  e- 
„ fltfo  a tutte  quelle  equazioni  dilfci  cnziali , in  cui  le  due  indeterminate 
„ x , y non  afccndono  a poterti  maggiore  della  lineare , nè  fi  trovano 
„ inficine  moltiplicate,  comunque  fi  moltiplichino,  c a qualunque  porc- 
„ ftà  afeendano  le  loro  fluflìoni  Jx,  dy.  Cenai  equazioni  pOffono  ridurli 
„ mai  fempre  alla  feguente  forma  .r  y M a N nella  quale  lcM,  N 
„ fono  date  in  qualunque  modo  per  d x,  dj.  Chiara  cofa  è,  che  la  di- 
„ mcnlionc  delle  due  d x,  dy  prefe  infieme  nelle  quantità  M,  N deve  ef- 

„ ere  nulla.  Ciò  porto  fi  faccia  la  fortituzione  xxz^f zdy , e d x—z  dy. 
„ Surrogando  nelle  quantità  M,  N fvaniranno  le  dar,  dy  , e folo  vi 
„ s’  introdurrà  la  Z > onde  nafeerà  un'  equazione  finita  di  fimil  forma 

„ f zdy  i=;P-HQ,  in  cui  P,  Q farannodatc  unicamente  peri.  Siprcn- 
„ dano  ledifferenze  zdy  — P dy  -+-yd  P-4-  <tdQ,  efatte  le  debite  opcra- 

„ zioni  d j = 3-^S-  -I-  nella  quale  c col  metodo  quarto,  c con 

z-P  z- P 

„ altri  , eh®  in  appreflo  fi  fpicghcranno,  delle  indeterminate  la  fcpara- 
„ zionc  fi  ottiene  . „ 

Hfcrapio  I. 

,,  Sia  l’ equazione  x =3  } !ÌJL  -4-  . Fatta  la  fortituzione  di 

” ^ dy  d)‘ 

„ x = f fi  avrà  J zdy  —yz  ■+■  z.*  , e differenziando  zdy 
a 

„ a=  zdy  +ydz  -4-  izdz.  Cancrilati  i termini,  che  diftruggonfì,  ri» 
„ mane — ydz^xzzdz.  Effcndo  quella  divifibile  per  dz  nafccran 
„ due  equazioni  dz  = o, — y —iz.„ 

/À  dy 

. - , e di 

a 

A y 

„ nuovo  fommando  x—  — ~ + B,  eh’ c alla  linea  retta.  Poiché  le 

a 

„ due  cortanti  A,  B fonofi  intrufc.cla  fòrmola  differenziale  del  primo 
„ grado  non  può  ammettere , che  una  fola,  farà  di  mcllieri  determina- 

, re  f una  per  l’altra.  Si  differenzi  l'ultima  fòrmola,  e nafee  dx z=.AAl. 

a • 

» i 
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,>  I valori  di  x,  dx  fi  pongano  nella  forinola  data  xs=  +1 ~ , e 

dy  dyx 

„ fi  formerà  hi.  -4-  B = ^2.  •+*  — : dunque  B=  — : perciò  la  for- 
re a a a 

A y *4-  A* 

„ mola  vera  d' integrazione  fari  x=  — 


» Servendomi  dell’  altra  equazione  —7  =s  is, , ottengo  x sa 

— = A _i_  . A determinarli  la  collante  A , fi  collochi  il  valor 
ut  4 a 

„ di  x,  e di  dx  nella  propolla  equazione , e rifiaterà  A — ’ 

4«  24  44. 

„ dalla  quale  ricavali  dover  elfer  A = 0:  dunque—  44^=7*,  ch’è  al- 
„ la  parabola  Apollomana . 

Efempio  II. 

„ Sia  propolla  1'  equazione  arsa  *'  — ady*.  Pongo  r = 

„J  XJl  dunque  f x ,dy~.y2l  —zx — a1,  e differenziando  xjy—^il. 
4 a*  a * 

,,  •+•  y*-‘dz.  __  izdz,  ed  cfpurgandola  --- — 2jLl  = _~a 

4*  1 4a-ia  j_  > 

,,  la  quale  col  metodo  precedente  fi  può  ridurre  ad  una  compita  fepara- 

,,  zione.  Per  farla  con  ifpeditczza  mi  fervo  della  foftituzionc  ~ 

y a‘-Z* 

„ =s  — , ed  integrando  /7-t-  l Iax-zx  — It , ovvero  7 = — 1 
t ‘ 


aA-z2 


e dopo  le  ncccITaric  foflituzioni  =:  —xadz.  aa-zz  — :t  dt-^/ax 

t „ —fi  t 


aa-zz 


„ dunque  d t =—  dz  ^'aa-Z'X,  la  quale  dipende  dalla  circolar  quadra- 


» tur»-  « 


Con 
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J,  Con  quefto  metodo  fi  ottiene  la  (esarazione  in  ttitte  1’  equazioni , 
fi  ove  le  variabili , c le  flttllioni  loro  non  anno  altra  potcrtà  , che  la  li-  > 

„ nearc,  e fono  contenute  nella  forinola  generale  axdx-f- bydy + cydx  -+• 

» ixdy  fdx  hdy  — o-  Con  maflima  eleganza  poi  fc  ne  viene  a capo, 

„ quando  li  verifichi  la  condizione  , che  fia  cs  — bx,  come  fi  può  vedere 
„ nella  diffcrtazionc  iìampata  nel  luogo  citato  . • 

„ Se  una  delle  due  indeterminate  x , y ottenga  nella  forinola  la  fem- 
„ plice  dimenlìon  lineare,  col  metodo  prefente  fi  trasformerà  la  noftra 
„ equazione  in  un'altra,  in  cui  le  Huffioni  non  avranno  altro  cfponente, 

„ che  l’unità.  Potrà  eflere  fpefle  volte,  che  quella  ammetta  la  fcpara- 
,,  zione  delle  variabili,  ed  in  quello  incontro  il  prefente  mccodo  farà 
„ d'  una  malfima  utilità. 


Metodo  Vi. 

XIV.  Affai  più  utile,  ed  univerfale  fi  è il  metodo  propoflo  dal  Si- 
gnore Gabriello  Manfredi  nel  jS  Giornale  d’  Italia.  Con  effo  abbraccia 
tutte  l'cquazioni  differenziali,  nelle  quali,  polle  x , ed  y le  due  coordinate, 
in  tutti  i terminile  incognite  afccndono  ad  unapotellà  dello  (lofio  grado, 
ed  è. Tempre  uguale  la  fomma  de' loro  efponcnti.  Per  efempio  nell'  cqua- 
zicne  y)  — xyl  •=  x>  -hJX*,  i membri  fono  della  flelfa  dimenfionc  , cllen- 
do  che  gli  riponenti  di  ciafcun  membro  fono  = 3:  verificata  quella  con- 
dizione poco  importa,  che  l'equazione  venga  comporta  da  termini  irrazio- 
nali, o pure  da  ferie,  oche  ogni  membro  abbia  prefifle  quantità  co- 
rtami. 

In  tutte  quelle  equazioni  porto  r=e.vz.,  e dy=zxdz-^  zdx  fi  per-' 
viene  ad  un'altra  equazione  divifibile  per  tanta  potcrtà  dell'  indetermina- 
ta or,  quanta  tra  la  fomma  degli  efponenti  di  .r,  cd  y in  ogni  termine 
dell’equazione  proporta,  e fatta  la  divifione,  la  lettera  .t  non  oltre  pale- 
rà la  prima  potcrtà,  c farà  fempre  moltiplicata  in  dz\  onde  fi  ridurrà 
l’ equazione,  che  da  una  parte  vi  fia  dx  divifo  per  .r,  c dall’  altra  dz  con 
le  Iole  funzioni  di  z,  c così  faranno  feparate  le  variabili. 

Sia  la  propesila  equazione  rdx—ndy,  e le  due  t,  h fieno  date  in  qua- 
lunque fìsima  algcbraicamentc  per  or,  ed.»,  cd  in  effe  fiale  dimenfioni  di 
x , c quelle  di  y fi  faccia  in  ogni  termine  la  fleffa  fomma  , che  fia  n . Si 
ponga  conforme  la  regola  xzz=y , farà  l’equazione  divifibile  per  xm . Fi- 
guriamoci dunque,  che  dopo  la  foftituzionc  di  xz  in  luogo  di  y nella 
quantità  /,  e dopo  la  divifione  per  or",  ne  rimanga  r;  c che  fimilmcntc 
dopo  tale  foflituzione  , e divifione  nella  quantità  u nc  rcfli  s , T equazione 
tdx  — udy , diverrà  rdx  =.sxdz  ■+  szdx,  e le  quantità  r,  edj  faranno  da- 
te fidamente  per  z , ficchè  t c così  [e  indeterminate  co  loro 

x ar-sz 

diiTcrcnziali  faranno  fra  loro  feparate,  e l’equazione  farà  collruibilc  al- 
meno per  le  quadrature. 


Nnn 


Efem- 
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Sia  x*dyz=.  y*dx  ^*yxdx.  Sia  XX^-  , ed  — - = dr  i duo* 

4 4 

que  *»(/*.■+•  x‘:uf;r=  x—*~-\rx*zdx.  La  divisone  può  farli  per  arJ; 
ed  in  fatti  fecondo  la  regola  la  fomma  degli  efponenti  ne' premei!»  termi- 
ni è — 2 . Avremo  pertanto  xiz  •+•  zdx  =s  - *x-  -+-  zdx,  c perchè  due 


termini  fi  elidono,  axdz  — z'ix-,  dunque  = *- 

x}  x- 


Corollari  o- 

E'  indifferente  il  porre  = y , oppure  ar  = — ; mentre  netl' 

4 4 

una,  e nell'altra  maniera  fi  perviene  alla  fcparazione  delle  variabili.  Af- 

funta  la  feconda  ipotefi,  c fatta  l' operazione  fi  trova  i— — ^-E-  -p.  dp .. 

> P 

E’  bene  però  fcegliere  quella  foftittizione,  che  ci  dà  meno  termini)  co- 
me nel  noftro  cafo,  perchè  in  un  termine  folo  fi  trova  d r , e in  due  dx , 

più  femplieemente  fi  fatisferà  all'equazione  col  porre  — —y,  piuttofto 

4 

che  col  foftituirc  in  cambio  di  x . Non  c però  inutile  il  tentar  la  cofa 

4 

per  tutte  le  ftradci  mentre  le  non  altro  fi  vede  come  le  quadrature  le 
più  compoftc  polfano  ridurli  alle  più  l'empiici. 


Efempio  11 


Sia  xtdy=j*dx-\‘x*dx.  Polla/  =if,c  dj  : 

4 


zdx  -1-  xd  z 


farà 


x>dz  4-  x‘d  x zxxxdx 

it  «* 


■A'1  dar,  oppure  a xdz~Zxdx  ■+*  4 Xdx*~ 

4 z 
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òzdx,  cioè  Ìli  s=  — ' Ma  facendo  x = *JL  fi  feopre 

x tt  + aa  — az  a 

dy  — **dp  + pxdp 
y ap‘-  a*  p-  pi  ' 

Efmpit  ni 

Sia  V x'  + y2-  dy  =zydx  ■ Pongo  jsa**.,  e dy  ss %ix  + *dz 

a a i 


dunque  %/  .r*  x-^-  ■ zdx*\-  \ / x*  ■+■  — -Z~  . xdz  =xzdx,  e 

. ''a*  v a* 

fatta  la  divifione  per  x,  azdx  — \/  a2  -f-  z2 . zdx  =s  V a1-*-  *.*  • 

c finalmente  il  = ^ 1,1  z2  ■ d z 
x 


yp  . ydp+pdy 

Pongo  x = — » e d.v  = -, 

a a 

dyxxx-y1  dp  -+■  py  dy,  e dividendo  per  y,  >/  a2 
e dj  dp 


dunque  p1  a2  y2 . 
4-^7  dysxydp+pdy, 


* y/  a2  <+*  p*  —p 


SCOLIO  I. 

Di  un  gran  ufo  è il  premcfTo  metodo,  mentre  non  è circofcritto 
o dal  numero  de’  termini , o dalla  altezza  delle  dimenfioni  , o dall’ 
afimctrie,  anzi  per  eflo  fi  (colgono  tutte  1‘  equazioni  , che  cfpfimon 
qualunque  immaginabil  rapporto  di  tutte  le  funziom  della  curva,  cheli 
cerca,  purché  non  vi  fieno  mclcoiate  coftanri , o fe  ve  ne  fono,  fieno 
quelle  foli  numeri,  o fole  ragioni.  In  quelli  cali  1’  equazione,  alla 
quale  fi  arriva,  ha  Tempre  le  coordinate  follevate  fra  tutte  due  ad  un 
egual  numero  di  dimenfioni.  Nello  fpiegare  il  metodo  da  me  feoperto 
farò  vedere  1’  origine  di  quelle  equazioni,  e per  qual  caufa  vadano 
maneggiate  nella  forma  fopra  cfpofta. 


Non  a 
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„ Non  devefi  ommettere  l'avvertenza  fatra  dal  Sig.  Giovanni  Ber- 
li noulli  nel  primo  Tom.  dell’Accademia  di  Pietroburgo  che  a tutte  l‘e- 
„ quazioni  di  sì  fatto  genere  o razionali,  od  irrazionali,  foddisfa  la 
,,  linea  retta.  Di  fatto  fi  faccia  y=  Ax,  e <h  = Adx  , c furrogati  eotai 
„ valori  nell'equazione,  in  ogni  termine  la  x alcenderà  alla  medefima 
„ dimenfione.  Dividendo  dunque  per  quella  poterti  di  a-,  e per  da, 
„ rimarri  un'equazione,  in  cui  oltre  le  date  entrerà  la  A,  che  devefi 
„ determinare.  Per  tanto  quanti  faranno  i valori  di  A , ‘tante  lince 
„ rette  alla  noftra  equazione  foddisfèranno.  Può  avvenir  però  qualche 
„ fiata,  che  tutti  i valori  dell’ A fi  ritrovino  immaginari,  nel  qual 
„ calo  non  vi  avrà  linea  retta  , che  foddisfaccia  . 

„ Con  altro  metodo  la  Itef’a  verità  fi  comprova  . Concioni  a ché* 
„ le  noltnc  equazioni  dopo  la  follituzionc  di  j =:  xx. , ricevono  Tem- 
pre la  feguente  forma  — — ^ ove  Z è data  unicamente  per  z . A que- 

,,  fta  formola  foddisfa  l'equazione  finita  Z =o  > per  la  quale  viene  a de- 
„ terminarli  la  z,  e può  avere  tanti  valori,  quanti  richiede  il  grado  dell" 
„ equazione.  Sieno  quelli  A ,B,C&c.  dunque  a:  = A,  z.  = B,z  = C. 
y x x x 

„ ma  z ss  — dunque  — = A , — = B , — s=C  &c.  le  quali  fono 
r J t J 

„ tante  lince  rette. 

WKW.OTjIZIO'tìE  IH. 

„ Lo  Hello  Sig.  Bcrnoulli  nel  luogo  citato  di  un  metodo  d’  inre- 
y,  grar  1’ equazioni,  di  cui  parliamo,  fenza  la  feparazione  dcll'inde- 
,,  terminate,  quando  fieno  libere  di'  termini  irrazionali  . Chiama  del 
« primo  ordine  quelle,  in  cui  l’ indeterminate  finite  non  montano  fe 
„ noli  alla'  prima  dimenfione,  del  fecondo,  quando  la  dimenfione  è qua- 
„ dratica  , e così  di  mano  in  mano.  Egli  c manifcfto,  che  tutte  1‘  e- 
„ quazioni  faranno  contenute  nelle  feguenti  Canoniche  dell’ ordine 


I ax  + by.  dx  ■+■  ex  -+•  ty.  dy  =o 

II  a x‘  ■+■  bxy  .d  x -J-  e x*  +}xy  -+■  si‘-  dy  z=xo 

III  ax>  +bx‘i+cx)1-^c)i.  dx  +fx>  -+•£*’;' -dy=o 

&c. 


» 


Si 
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„ Sì  formi  una  quantità  comporta  di  più  fattori  binomiali,  ii  cui 
,,  numero  fu  peri  d'un’  unità  il  grado  dell’ equazione  canonica,  e fi  pon- 
» ga  eguale  ad  una  qualunque  collante  M nella  ftguente  maniera 

„ x K)  . r4*  By  . x 4"  O &c.  = M.  Si  patti  dai  numeri  ai  loga- 

„ ritmi,  onde  abbiali  m l x 4-  Ay  4-  0 l x 4-  By  4-  p l x 4-  C/  = / M, 


„ e prefe  le  differenze  +i*L±.  “4  + * .?*  =° 

1 ■»  4-  Ar  * 4- B/  »+c, 

„ Ridotta  la  fbrmola  alla  fletta  denominazione  , ed  ommetto  il  di- 
„ vifore,  avremo  un’  equazione,  che  fi  potrà  paragonare  termine  per 
„ termine  colla  data  : dalla  qual  comparazione  fi  verranno  a determi- 
„ narc  i valori  tanto  de' coefficienti  A,  B,  C,  quanto  degli  efponenti 
„ m, n,p. 

„ Diamo  1*  efempio  nell’  equazione  canonica  del  primo  grado . Sia 
"jj,’=M,e  pattando  a logaritmi,  indi  prenden- 


» pertanto  * + a j . x 4- 


dole  differenze,  fi  avrà  come  fopra  m-  dx  4-  \ dy  4.  n.  dx  4-  IW.r=  o. 

* + x 4-  b/ 

Riducendo  al  medefimo  denominatore,  c compite  le  debite  operazioni 
ritroveremo  V equazione  affatto  limile  alla  canonica  ’ 


,r  m 4-n-x-l- w B 4-n  A -j.dx+  m A4-  n B.  x + i»4-#.AB.;.rf;=;0 
„ Paragonando  i termini  troviamo  le  quattro  equazioni  i\ , m 4.  n — „ 

„ i*. , raB  4-  «A  —b,  jJ.,  i»A  4*  »B=  c,  4*.,  m 4-n  . AB=:f . Divi- 
dendo  la  quarta  per  la  prima  nafee  5*.,  AB  = ~ : aggiungendola  fc. 

A • 


„ conda,  e la  terza  fi  forma  «4-».  A4-  ra-h».  B — & 4-  f , ovvero 
mettendo  a in  luogo  di  ra  + n in  vigor  della  prima  proverrà  la  6.‘ 

A 4-  B s=  ed  alzando  al  quadrato  AA4-2AB  4 BB^ 
a 

f e levando  dall’ una  parte  4 AB,  dall’altra  4_5  , per  la  j.*  s’ot- 
,,  terrà  A A— zAB  4*  BB=  — - , ed  ertraendo  la  radi- 


ce 
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» ce  y.4  A — B=  V/ b + c _ £f  : U 


a a 


quii  combinata  con  la  6* 


dà  ìA: 


+ iV/t  + /-4*;  ìB=*±£*. 


^\A-+-c  “ 4*'- 

» Dalla  fècoida  paragonata  colla  prima  ritrovanti  i valori  degli 
»>  elponcnti , cioè  nr=^  A a*  — 'a  , » =s  — B 41  4-  ba  ovvero  podi  i* 

\/  b+c  - +ae  \/  bJf  c - 4 ai  , 


,,  valori  di 


di  A J B,  w = — ab  ac  a \/ li+c  — 4<t e 


ì\/  b 4-e  — 


4«r 


a = ab  — «r -4- a fe-4-c  — 44?.  I 

i\/  4+c  — 4«ff 
l’eqttazion  ricercata. 


valori  determinati  ci  danno 


„ Bifogna  avvertire,  che  fe  zV  ac  fia  maggiore  di  t+r,  s’  in. 
„ firmano  ne’ coefficienti  , cd  ancor  negli  cfponenti  , eccettuato  il  cafo 
,,  di  b = c , le  quantità  immaginarie,  che  ci  additano  non  già  l'im- 
„ polli  bili  rà  delle  curve,  le  quali  foddisfàCciano  alla  noftra  equazione, 
„ ma  bensì  l'inutilità  del  prefente  metodo.  La  qual  inutilità  incomin- 
,,  eia  a comparire  nell’ ultimo  confine  delle  quantità  reali,  cioè  quando 

-■  -—a  e .... 

„ 4 4f  = 64-r  ’ nel  qual  cafo  ri  (ulna  un’equzione  identica  1-.  a=s  1. 

„ Cosi  fatto  metodo  d’integrare  fenza  la  previa  feparazione  delle 
,,  indeterminate,  eh' è d’  invenzione  del  Sig.  Giovanni  Bernoulli  è darò 
,,  con  felice  fucccffo  del  P.  Vincenzo  Riccati  a tutte  quelle  equazioni 
„ applicato,  ove  le  variabili  , c le  lor  differenze  non  oltrepaffano  la 
„ dimcnfion  lineare,  come  fi  può  vedere  nel  fecondo  tomo  dell' Ac- 
„ cadcmia  di  Bologna  nella  diffcrtazionc  altre  volte  citata. 


SCO- 
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XV.  Ma  perchè  alle  volte  nell'equazione  i differenziali  medcftmi 
dx,  dy  attendono  a dimcnlioni  più  alte,  cflcndovi  per  altro  la  condi- 
zione l'opra  cfpretta,  ricorreremo  al  feguente  artifizio  , ch'io  applico  ali' 
d'empio . 

Sia  x‘  dy  * -4-  x y dxdj  =s  x*  dx*.  fia  / = -£L  , e collocato 

a 

quello  valore  nell'equazione  in  luogo  di  y,  avremo  x* djl  4-  5*  tdydx 

a 

S=  x 'dx*,  e fatta  la  divisone  per  x* , dy * 4*  — i xti  on(je 

a 

fi  feopre,  che  .r  , e le  fuc  funzioni  intieramente  fparifeono  , Tettandovi 
folo  z , dx,  dy  con  le  loro  funzioni.  Ma  perchè  chi  volcflc  in  luogo 

di  dy  collocare  il  fuo  valore  s'  introdurrebbe  di  nuovo 

a 

nell'  equazione  la  quantità  x,  faccio  xdz  =s  adt,  coficchè  fia  dy  — ■ 

4-  df,  dunque  - — 4-  ì zdxdt  4-  adt * 4-  z,1  dx* 

a a a 

4-  z dxdt=aadx*  , e contracndo i l’equazione  i z*  dx*  4-  $azdxdt 
4-  ax  dt*  = a 'dx*  , in  cui  ci  entrano  z , d t , dx  con  le  loro 
funzioni. 

Di  nuovo  fuppomamo  a d t — udx  , e fatta  la  foftituzionc  perve- 
, niremo  alla  feguente  cfprelCone  1 z*  dx*  4*  izudx*  4-  u*dx*  =a*dx* 
cioè  u*  4-  jt«4*<<1  = a*-  Sarà  dunque  il  valore  di  u dato  algcbrai- 

camente  per  z,  mi  adt  — udx  — x dz  i dunque  ~-X  = jLì_, 

x u 

nella  quale  equazione  effendo  u data  per  z , abbiamo  fcparate  le  varia- 
bili, e collrutta  la  curva  , non  farà  difficile  determinare  il  valore  di  y , 

{fante  l'equazione  y = — . 

a 

- Altrimenti . 

Replico  l'equazioitc  x*  dy*  4-  .v/da'd/  = .rM.tr1  aggiungo 
dall’  una,  e dall'altra  parte  il  quadrato  j il  a 1 1 dunque  x'dy*  4- 

xj 


* 
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xy d xdy  -H  ly*  d x*  =.  x‘  -+•  - y*.dx‘,  ed  cifrartele  radici  xdy 
■4»  !.  y dx  — x2  -4-  i yy  - dx,  ed  ceco  ridotta  l' equazione  al 
canone  generale  di  quello  metodo. 

altrimenti. 

Ma  più  facilmente  nella  feguente  maniera.  Trafpongo  il  termine 
xydxdy  , c (ìa  .r*  dy‘  = x'dx*  — xydxdy,  aggiungo  da  ambe  le 
parti  il  quadrato  1 y‘dy *,  dunque  x1  d y‘  ■+■  i y*  dyA  = x2dxx  — 

il 

xydxdy  -t»  y 2 dy2  , ed  eftraendo  Ja  radicé  dy  *^4*"*  *♦*  7*  = xdx 

i 

— I ydy  cioè  dy  >/  4 x 2 -+•  yy  — zxdx  — ydy , al  metodo 
come  fopra. 


Metodo  VII. 

XVI.  Nel  maneggiare  l’cqiKizione  differenziale  della  curva  , quando 
viene  difficile  la  fcparazionc  delle  variabili  col  fervirfi  delle  due  (olite 
coordinate  , fari  bene  mutar  pofizionc  , ed  introdurre  due  altre  nuove 
coordinate  , mentre  fi  trasformerà  in  maniera  l’equazione  , che  forfè 
fomroiniftrerà  un'equazione  di  gran  lunga  più  fcmplice.  Non  fi  dà  però 
regola  collante  di  prclcitgliere  le  incognite  per  aver  una  fòrmola  meno 
comporta  ì con  tutto  ciò  pare  , che  fia  regola  férma  d'afTumcrc  per  coor- 
dinate quelle  lince  , che  attefa  la  condizion  del  problema  anno  fra  loro 
una  relazione  pili  femplice  ; mentre  così  fi  pcrvenirà  ad  una  equazione 
più  trattabile.  Se  bene  quello  non  f così  aflioma  generale,  ad  ogni  modo 
troveremo  , che  la  cofa  per  il  più  fucccde  felicemente.  Propongo  il  fe- 
guente efempio,  che  darà  tutto  il  lume  alla  materia. 

Si  cerca  la  curva  ACF  ( Fig.  4.  ) di  tal  proprietà,  che  prefo  nella 
curva  ad  arbitrio  il  punto  C,  e tirata  la  tangente  C D fia  fempre  la  tan- 
gente fuddetta  all’ intercetta  DA  in  ragione  collante  come  a : b.  Ora 

chiamando  A By  , c BC.t,  la  tangente  CD  farà  — lix*  ~b~  4*% 

dx 


c l’ intercetta  AD  = Y d , e facendo  l’ analogia  conforme  la 

dx 

condizione  del  problema  t, /dx2  dy * : y dx  — xdy  : : a : b ; nafee 

dx  dx 

l'equazione  libera  da  fegni  radicali. 
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a2y*dx‘  + a*x*thx  — ta*'y  xdxdj  = bbx xdx*  ■+■  b,x2dj/,i 
Quella  equazione  dai  Signore  Gabbrieilo  Manfredi , prima  che  da  lui  ri- 
trovato forte  il  metodo,  che  nella  mia  raccolta  tiene  il  l'erto  luogo,  fu 
nel  libro  De  Confi.  xEquat.  Dif.  primi  Gradui , meda  nel  nnmero  delle 
difperate. 

PalTa  pertanto  avanti , ed  oflerva  , che  la  condizione  del  problema 
è che  fia  in  ragione  cortame  CD  a DA.  Prende  dunque  DC  per  una 
delle  variabili  , perchè  è fempliciffìma  la  proprietà  data  della  tangente 
CD.  Chiamata  CD  =t,  tara  AD  = «t.  Ma  per  fidare  il  punto 
C non  balta  il  Capere  , che  fia  AD  = n,  c D C = t , fc  non  fi 
determina  ne1  tempo  fteffo  l’inclinazione  all'arte  della  retta  DC.  E' ne- 
ceffario  adunque  affumere  un'  altra  indeterminata  , che  nella  maniera  più 
femplice  determini  la  pofizione  della  retta  DC  j Chiamo  dunque  BC 
— «,  c BD  = J x*  u‘.  Fatte  quelle  denominazioni  , la  condi* 

zione  che  ci  guida  all’equazione  fi  è , che  DC  fia  Tempre  tangente, 
dunque  la  differenza  dell'  ordinata  C B = u , alla  differenza  dell' affida 
B A = n -f-  V z* — »*,come  la  fteffa  ordinata  u alla  futtangente 
BD  = V z2  — uh,  c fatta  l’operazione  fi  troverà  un’equazione  non 
meno  implicata,  cioè 


XX  du  = ttudz ■ y/ Z*  — **  Xkdx 

Bene  è vero,  che  fe  chiameremo  BD  = u in  luogo  di  BC  avremo 
un’equazione  un  poco  meno  comporta , cioè  nxxdx  — n u*  dx  -4-  x*du 

— xudx t in  cui  non  fi  feopre  il  modo  di  feparar  le  variabili , fe  non 
col  metodo  fpiegato  di  fopra  , quantunque  ve  ne  fia  un  più  facile,  come 
vedremo  a fuo  luogo. 

Sarà  dunque  meglio  lo  fcanfare  le  quantità  irrazionali  , denominando 

in  maniera,  che  >/ zt  — * uh  fra  una  grandezza  razionale.  La  formoli 
più  femplice  per  ottenere  l'intento  , fi  è il  porre  xx  — uu  = xx  — 
s x « p -f*  u2 pp  , ed  in  confeguenza  >/  x*  — u2  z=z  z — up , ed  # 

— — — - — . Nominiamo  ora  DC  =:  Z , ADnu,  eCB  = 

pp  -f>  i 

’i-‘ , la  di  cui  differenza  fi  trova  eflère 

fP  « 


xptdx+zpdz  4-  zzdp  - ixp*  dp.  Sar,  inQltrc  D B _ 
'-P2  ■+■  t 

— — - che  aggiunto  ad  AD  = az,  fa  l'intiera  A B =3 

PP  + i > ». 

O o e n p2Z 
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.”£-5  ” * J+1Ì: il  di  cui  differenziale  fari 

PP  4*  1 

n p*  d z 4-  z» p*  d g,  — p*  dz  4-  nix  + dz  — 4 zpdp  onde  fa- 
p 4 4-  ap*  4-  1 

rà  l'analogia  della  tangente  zp>  dz  4*  iprfg,  4*  zzdp  — zzpÀ  dp  : 

P4  4-  ap*  4-  1 

np+iz+n  p1  dz  — p*dt  4»  ”dz  4-  dz  — 4 zpdp  : : zzp  . 

P4  4-ip*  4-  1 PP  4-  1 

z che  fomminirtra  l’equazione  np*dz  4*  zip*  dz  4*  «pdx 

PP  4*  ‘ ’ 

— zp*  d p — aip*  dp  — zdp  ss  o , la  quale  divifa  per  p*  + a p* 
4-  1 da  n p d z — z d p ■=:  o , cioè  n p d z z=.  zdp,  o fu 

— — — , cd  integrando  z*  — p , ma  C B ss  1 ^ *—  , dun- 

*■  P PP  4-  1 

qtie  porto  per  p il  valore  zH  , farà  CB  =;  — I 

***+1  • 

E’  pertanto  evidente  , che  l'integrale  dell'  equazione  zl  du  — nudz 
V ’t* — uJ -^zudx  fifeopre  cfferc  z.  — y/  z1  — a * = 1 , il  che  fe  fifoffe 

uz" 

avvertito  al  principio  , non  fi  farebbe  proceduto  per  tante  ambagi  per 
fidare  il  valore  della  linea  CB,  mentre  n fia  un  numero  razionale  balla 

afluincrc  Ali  = quantità  trovata,  la  quale  farà  algebraica  ; 

ma  fc  n folfe  un  numero  irrazionale  bifognerebbe  ricorrere  alla  logiftica. 
Alluma  adunque  A E eguale  al  valore  trovato,  per  il  punto  E fi  tiri  EC 
parallela  ad  AB  , c prefa  AD  = nz,  dal  centro  dall"  intervallo  DC 
= z fi  deferiva  un  arco  di  cerchio,  il  quale  tagli  EC  nel  punto  C , il 
punto  C farà  alla  curva  cercata,  c DC  ne  farà  la  tangente,  a cui  com- 
pete la  proprietà  cfpofta  nel  problema. 


za- 
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Ma  fenza  tanto  raggirarli , fi  ripeta  l’equazione  ritrovata  di  l'opra , 
cioè  zJ  du  = nudz  — u*  -4-  zuiz.  , la  quale  confórme  a quanto  di 
fopra  c flato  fpiegaro  nel  metodo  fecondo  , fi  prepari  nella  maniera  fe- 

guetite  — = vttdz  y/zz^—uu . Lìrategralc  del  primo  membro  è 

, che  poflo  sa  p,  darà  **0^1**  = dp  , ed  « = zp  . Fatte 


pertanto  le  foftituzioni  trovo  dp  = ^Zy/z1  — P1**  — «pdz  V'—PP, 

zz  z 


e finalmente  — ^ = vdz_  nella  quale  equazione  fono  feparate 

p/i—pp  z » 

le  variabili ..Refta  di  ridurre  ad  una  quantità  logaritmica  la  prima  parte 
dell’equazione  o fia  P^P_ 


PV  i — PP  PPy/t-pP 


, 1 — 

311  vIPP  — : 

v » -+■  m, 

e differenziando^-^1^  — —zdm  e pdp  idm  _ 

»/i — pp  ^ j — pp  1-4-1 m+m* 

eflendo  V i ~pp  ~ IH_m,  dunque  i— pp  = 1 ~ C(j 

I***w  i-f -Fram’ 


’ + iiìi  mm  


i-4“itB-4*r»fl» 
irfm 

4»».  _ ì -4-1W-4-  »» 
i-4-i«-4-»m 


4«j 


-,  dunque 


pdp 


i+uH-mw’  * p'7^* 

, e finalmente  -ft?,  = 0 fia 

:w  a, 


— — » cd  integrando  tolti  di  mezzo  i logaritmi  m — z,1* , 

TTÌ  X, 

O oo  s Fatte 
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Fatte  poi  in  luogo  di  m le  debite  folli  tuzioni , G pifferi  alla  collruzione 
della  curva. 

Ecco  tutto  ciò,  che  ho  potuto  raccogliere  dai  più  celebri  Analilli 
intorno  l'arduo  negozio  della  fepirazionc  delle  variabili.  In  un  altra 
parte  di  quello  trattato  fregherò  un  mio  metodo  particolare,  che  folo 
abbraccierà  più  equazioni  , e più  cafi  di  tutti  gli  altri  infoine. 


! 


PAR- 


( 
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PARTE  SECONDA 


Dei  metodi  inventati  dall'  Autore  pfir  (èpa- 
rare le  indeterminate  nelle  equazioni 
differenziali  del  primo  grado . 


I.  Piegati  tutti  quc’  metodi , che  fono  (lati  mefG  in  pratica  dai  Ma-' 
tematici  di  prima  linea  per  Sviluppare  le  equazioni  dalla  con- 
» j fulione  delle  incognite,  c fatteci  (opra  le  necefliric  riflrifionij 
* iella  a vederli,  fe  nulla  poffa  aggiugnerC  a ciò,  clic  fin  ora  è 
flato  Icopcrto  dall’ altrui  induflria. 

. Metodo  I. 

Primieramente  c'ingegneremo  di  rendere  più  generale  il  Metodo  del 
Signore  Gabbriello  Manfredi,  per  cui  fi  fa  fucccdcrc  la  fcparazionc  del- 
le indeterminate,  ogni  qual  volta  gli  efponenti  delle  incognite  afccndo- 
no  in  tutti  i termini  ad  una  pari  dimenfionc  . Ora  fpdfe  fiate  accade  , 
clic  una  propofta  equazione,  quantunque  non  paja  a prima  villa  Aggetta 
a quello  canone  polfa  nulla  di  meno  ad  elfo  ridurli  con  tutta  la  facilità , 
c ciò  in  due  maniere,  vale  a dire  o con  l'alterar  gli  efponenti,  o col 
fcrvirfi  d’  una  opportuna  foflituzione . 

CASO  I. 

II.  Sia  generalmente  propofta  l’equazione  di  tre  membri 
*•  dx  •+•  x’jT  dj  =s  j'dj 

Se  «i=n  + r = j allora  {inno  ne!  cafo  fciolto  dal  Signore  Manfredi; 
ma  foppofto  che  non  ci  fia  fra  le  fomtnc  degli  efponenti  la  neceflaria  c- 
gualità,  cerchiamo  almeno  in  quali  cali  con  un  poco  di  artifizio  ci  può 
venir  fatto  di  trasformare  la  formola  propofta  in  una  equivalente  , in  cui 
fi  verifichi  la  condizione  preferitta . Così  fc  non  potremo  fcpararc  gene- 
ralmente le  variabili,  determineremo  però  infiniti  cafi  , ne‘ quali  la  fepa- 
zionc  fuccede  felicemente . 


Pon- 
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f * tif  m t 

Pongo  x = z,x  = z , x 

jb-4«i  m+i 
*r-t-  r- 1 ”n-r-i 

xm d x — mp+p  z dxx=z  pz  . dz . Fatte  le  debite  foftitu- 

m-4*  i 

mf  + f . t »?  r i 

zioni  px  . y dy —y  dy  . Ma  per  il  Canone  del  Signore 

Manfredi  è d’  uopo , che  fi  dia  uguaglianza  fra  le  due  quantità  efponen- 
ziali , cioè  mp  -4- p-i  ss  np  ■+■  r,  dalla  quale  equazione  fi  ricaverà  il  va- 

lorc  della  aflunta  p— ,e  foftituendo  quello  valore  negli  efpo- 

m -à-  i-n 


ncnti  mp  ■+•  p - 1 = np  ■+■  r , avremo  per  l'uno,  e per  l’altro  la  medefima 

quantità  vale  a dire  ~?*1’  — , la  quale  per  la  regola  del  fuddetto 
m 4-  i - n 

Signore  deve  altresì  effere  uguale  alla  grandezza  efponenziale  s ; dunque 


—s , c da  quella  equazione  fi  caveranno  altri  tre  Canoni, 

m-^r  i-n 


tris  4*  t - ht - n —ri  ms-t* s-mr—r  = n ; n -4-  nr  - j -f»  r = ni 

— ■ ■ ■ — ■ i .■  ■ ■ ■ “ 1 

r»-4- t s ■+■  i s-r 


che  ci  daranno  tutte  le  determinazioni  neccffarie. 


SCOLIO  I. 

Se  in  cambio  di  porre  a-  = z'  , io  avreffi  fatto  y = *« , facendo  le.  de- 
bite operazioni  col  metodo  di  fopra  efprclfo  fi  ci  prefenteranno  le  medefi- 
me  formolo  » onde  non  occorre  dir  di  vantaggio  . 

Efempio  I. 


Venga  propolla  l’equazione  xm  dx  -4-  A l dy  —y 1 dy , in  tal  cafo  prC- 

fa  per  mano  la  nollra  formola  ns  ~s'JfmT  =m,  clfendo  chcn=i; , 

s-r 

r = o,  r=l-,  troveremo  m—  8,  e pssi»  e per  ridurre  1’  equazione 

I 

alla  formola  del  Signore  Manfredi  dovremo  porre  x=z‘,  con  che  ec. 

Efdm- 
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r -7  J 

Sia  rfjr  *4*  at'1  y 5 (ir~  dy  ■ Per  vedere  fe  quella  equazione  appar-' 
tenga  al  noftro  Canone  prendo  una  forinola  ad  arbitrio  come  la  feconda 

— — — — - —r,  e perchè  nel  prefente  cafor  = o , avrcmo-«=wr  -l*r, 

fHrf>  1 

cioè  Z — f,  4"  ' > *1  che  non  c vero.  Infognerebbe  dunque  che  fof- 

-t  i -i  > 

fc»=:',,onde  ne  rifultalfe  l'equazione  x * dx^r  -*1’  1 ’ dr  ~dy.  Cosi  fi 
vada  difeorrcndo  in  tutti  gli  altri  cafi  , che  ponno  ridurfi  al  Canone  del 
Signore  Manfredi . 


SCOLIO  II. 

ni.  Sì  può  ottenere  più  facilmente  1‘ intento,  c llendcre  la  regola  a 
quelle  equazioni,  che  contengono  molti  termini  nella  feguente  maniera  . 

m — i r — i j — i 

Mi  figuro  l'equazione  generale  ridotta  cosìx  dx  -+*  x'-j  dy  ■=y  ir . 

p Ut  fi»  Ul—  l 

Pongo  x~z  , x = x.  , e differenziando  trafeurati  i coefficienti  x i x 
fui — i » p»  q r qr  s 

= z dz,  ed  in  oltre  ar=  z . Pongo  di  più.  j = « ,y  =«  , y 

nt  r — i qr — t j — i qs — t 

— u , e prefe  le  differenze  7 dy=xu  du,  y dy  =«  du , c 
fatte  le  opportune  foflituzioni  non  negletti  i coefficienti,  fc  così  piace 

, P n qr — a qi— x 

bz  dz  +CZ  u du  = gu  du. 

Facciamo  in  primo  luogo  eguali  gli  efponcnti  del  primo,  c del  ter- 
zo termine,  cioè  pm  - i=z  qs  - i .ovvero  pm  = qs , c confeguentcmente 

q , o pc=  . Facciamo  fccondariamcntc  uguali  gli  efponenti 
s m 

del  primo,  e del  fecondo,  o del  fecondo,  e del  terzo  termine  ad  arbi- 
trio, e fia  pn-\-  qr-  i —qs-  i , oppure  pn  4-  $r:=  qs  collocando  in  cam- 
bio di  p il  fuo  valore  fi—,  avremo  ~;"i  4-  qrz=qs , e dividendo  per 
m m 

q , sn  -4»  mr  = ms . 

Lo 
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Lo  fvanire  chè  fa  la  quantità  q in  fòrza  della  divisone  ci  dimo? 
lira  , clic  tutte  le  formole  generalmente  al  Canone  del  Signore  Manfredi 
non  ponno  ridurli , ma  folo  quelle  in  cui  li  verifichi  1’  analogia 
i : m::  s-r:  » : ; r : m-n. 


Efempio. 


a»  4,» 

Sia  propella  1’  equazione  ~as  ds  -^cusnds=adn , la  quale  nafte 
dallo  fcioglimcnto  del  fcgucntc  Problema  Fifico.  Difcenda  il  mobile  fol- 
lecitato dalla  forza,  eh' è come  la  potertà  in  + i della  dillanza  dal 
centro  = r,  e impedito  dalla  refillenza,  eh' è in  ragion  comporta  della 
velocità  =11,  e della  denfità  la  quale  fi  fupponc  cornei1',  fi  cercano  le 
proprietà  del  movimento.  Per  ridur  la  fòrmola  fotto  il  Canone  del  Man- 

» I a*  4,  i n 4.  i 

fredi  pongo  « = x,  , e fìtte  le  foftituzioni  ritrovo -a  j dsjrcz  s” 

ds=  «■+•!  z dz , che  ha  la  condizione  richieda. 

e ;__t 

IV.  Se  nella  fòrmola  fi  forte  aggiunto  il  quarto  termine  X y d? . 

9 • — ' 

oppure  y x d. r,la  riduzione  fi  farà  fempre  quando  tinti  : s-i  :e  ::i:  m-r , 

il  che  fi  applichi  a tutti  gli  altri  termini,  de' quali  l'equazione  folle 
comporta . 

Efempio 

- L 

Sia  a'*  dx  xidx+x  *?dy=)idj-.  avremo  w-i  = ’ , i~ i = J, 
” = 7 > r-  i = i , i-i  = ? , cioè  m=  « = 4,  » = ; , r=  i,.t=4  , 

♦=  o , e riartunu,  la  noftra  fòrmola  s:  m : : s-ri  « : : » : m-e  14:  i :j  1: 
I::  4:  j,  le  quali  analogie  efiendo  vere,  c giufte  ci  danno  indizio  , chc 

1'  cfprcllione  propofta  dipende  per  quello  riguarda  la  feparazione  delle  in- 
cognite dal  Canone  del  Siggore  Manfredi  , 

c a s o ir. 

V.  Il  fecondo  cafo  ha  luogo,  quando  una  qualche  fòrmola  fi  riduce 
al  Canone  del  Signore  Manfredi  con  una  congrua  fortituzionc.  Ma  quale 
quantità  abbia  negl’incontri  particolari  a fortitnirlì,  non  fi  può  dare  rego- 
la ferma,  lafciandolì  tutto  ciò  all'induftria  dell' Analifta . Metterò  in  chia- 
ro con  qualche  efempio  anche  quella  maniera  di  operare . 


Efem- 
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Efemplo  l 

Sia  la  formola  j x1  4**'J  . in r—  Z*  dz  ■ Io  faccio  c <3 iffe- 

rcnziando  z*dz  = 1 jdy  , e forti  tuendo  •/  x‘  *3* . lir  = j jrfy  efprclTio- 
ne  , che  può  trattarli  col  metodo  del  Signore  Manfredi. 

Pongali  anche  y/ x‘-\-z>  = u,  o lia  .ir1  4*  •=«■*,  zxdx 4-  jt.'rf*; 

= mdu , e fatte  le  opportune  follituzioni  «rf.tr  =a  j i'in  - -j-  arda-. 

Efenipio  11 

Propongo  la  nuova  formola  .r  Jrf.tr  -+■  t1  rf/  ~dj.  Faccio  y/<j4-;r=i, 

à4*/  = l.*>  rf.)'=  izdz,  e foftituendo  .rJ  rfx  4“  i.Wa:=:ixdz,,  la  qual 
equazione  ricerca  un’altra  picciola  riduzione  col  porre  x‘  — u,  x*=u‘, 
c finalmente  ix>dx  — udu.  Quindi  furrogando  i valori,  min  4*  4 ndz  == 
4 zdz , il  che  cc. 

Balleranno  quelli  due  efempi  feelti  fra  tutti  come  i più  fempiici 
per  dar  un  faggio  dt  quelle  riduzioni , le  quali  nc’ cali  più  complicati 
riefeono  difficiliifime . 


Efetnpio  HI. 

VI.  Io  prendo  per  mano  una  equazione  differenziale  gcnerale,cfie  ab- 
braccia tutti  i cali  polfibili,  ne’ quali  le  variabili  finite  non  afccndono ol- 
tre la  prima  dimenfione,o  (ia  axdx-\-  bydy^-cjdx  4*,?.vrf;  4* /dar  4”  kdy--.  o . 
I coelheienti  a,  h cc.  ponno  efferc  affermativi,  o negativi  , ed  anche  nul- 
la , conforme  portano  le  circoftanze  dell’ equazione  particolare,  in  cui  li 
profelTa  di  feparar  le  variabili. 

Oflcrvo  in  primo  luogo,  che  fc  fpariffero  li  due  ultimi  termini /rf.r, 
bd.y  la  formola  farebbe  ridotta  al  Canone  del  Signore  Manfredi;  ftante 
che  negli  altri  termini  l’unità  è il  comune  efponente  delle  variabili. 
Tutto  lo  rtudio  dee  dunque  porli  in  far  fvanire  gli  accennati  due  termi- 
ni. Eccone  la  maniera. 

Pongo  x = p+  hi  } X‘  = p‘-\-  zAp  + A1  ; qq 

iB q <4*  B*  ••  c prefe  le  differenze  a norma  delle  follituzioni  fatte 
dx=dp  ; dy  —dq;  xdx  — pdp  -4-  Arfp  ; ydy  = qdp  4-  Bdq , e collocati  que- 
lli valori  nella  formola  principale , un’  altra  ne  rifultcrà  in  apparenza  più 
complicata , ma  in  fatto  più  femplice  cioè 

apdp  4”  a Aip  4*  bqiq  4"  b ìidq  4*  CQdq  ^rgpdq  xzz  o 
•f*  cBrfp  4*.?Arf<2 

4 -fdp  4“ bdq 

P p p Ora 
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Ora  nella  prcfcnte  formola  fi  può  far  ifvanire  il  fecondo  , cd  il  quar- 
to termine,  riduccndola  al  Canone  del  Signore  Manfredi  col  fare  ak  -fr* 
clì+f  = o>  bR-b-g A-+-  è = o,  con  le  quali  due  equazioni  fi  detcrmiue- 

y f i £ y 

ranno  i due  valori  delle  collanti  alTunte  A,  B,  cioè — - = Ai 

cg-ba 

*h-fl  = B. 

Cg-ba 

Se  in  cambio  dunque  delle  cofianti  A , B collocheremo  i loro  vaio- 
li nelle  equazioni  fuifidiarie,  fpariranno  que' termini  , che  c impedivano 
il  maneggiare  la  formola  col  metodo  infognatoci  dal  Signore  Manfredi . 


SCOLIO. 

VII.  Se  fuccedeffe,  che  folle  bf  eh  , ovvero  ab=fg  , di  modo 
che  o l’una  , o l’altra  delle  collanti  allume  A,  B folte  uguale  a nulla  , 
farebbe  indizio  poterli  ottenere  l' intento  con  una  fola  fofiituzionc  . Sia 

per  cagion  d’efempio  — — = A = o,in  tal  cafo  lafciata  intatta  la 

cg — ba 

quantità  x con  le  fue  funzioni,  e differenze,  baderà  in  luogo  di  y fo- 
ilituire  il  binomio  q •+■  B , e profeguire  a norma  di  quanto  fi  è di  Copra 
praticato. 

Che  fe  fodero  eguali  a nulla  ambe  le  grandezze  A,  B,  in  sì  fatta. 

ipotefi  avremo  bf—cb,  ab—fg , ed  in  confcguenza  — r=a  — =/;dun- 

S 

que  cg—  ba  oppure  cg-ba  = o . Con  ciò  fi  renderebbono  nulli  i due  denomi- 
natori delle  frazioni— — ~ sA;  — — ^=B,come  lo  farebbero  per  l’ipo- 
cg  — ba  cg — ba 

«fi  anche  i numeratori . In  quedo  cafo  fodituendo  nella  formola  in  luogo  della 


ab 


/ il  fuo  valore  — , ed  in  luogo  di  — il  fuo  valore  b,  nafeerà  l’equazione 
& * 


gx-t’b  + bj.  dy-br  “ ■ gx  b-b-  by . da r = o,  la  quale  è di  vili  bile  per 
S 

gx-brb-b-by , c fatta  la  divifione,  fi  ha  dy  ■+■  a dx  sa  o,  ed  integrando 


7 •+•  ax  — C quantità  collante  : dunque  all’  equazione  in  quedo  cafo 

S 

cor- 


i 
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corrispondono  due  linee  rette,  cioè  gxt\*  b+by=:o,y  *f>  ax r =C. 

7 

Se  poi  il  denominatore  cg — ba=so,  non  annullandofi  i numera- 
tori bf — eh,  ah — fgi  poiché  A,  B divengono  quantità  infinite,  il  me- 
todo preicntc  riefcc  del  tutto  inutile:  onde  penferemo  in  apprefTo  a qual- 
che artifizio  per  toglier  di  mezzo  quella  difficoltà . 

Metodo  II. 

Vili.  Quello  Metodo  tutto  .di  mia  invenzione  è flato  da  me  pub- 
blicato nel  Tomo  zi.  del  Giornale  de’Letterati  d'Italia  Art.8°.  pag.jti, 
c feguenti . 

Fra  le  infupcrabili  difficoltà  che  s’incontrano  nel  feparar  le  varia- 
bili non  è forfè  la  più  picciola  il  poter  redimire  all'  equazione  que’ 
termini,  che  nel  prendere  le  differenze  ordinariamente  fvanifeono  . Il  me- 
todo, che  prendo  a fpiegarc  è eccellente,  perchè  va  accompagnato  da 
due  circoftanzc  importanti.  La  prima,  che  arriva  fpeditamente  al  fu» 
fine,  quand’anche  nell'atto  del  differenziare  fieno  fpariti  alcuni  mem- 
bri deli' equazione:  la  feconda,  che  valendoli  delle  follituzioni , nel  tem- 
po  Hello  c’infegna  quali  fieno  le  legittime,  e quali  le  inutili. 

Ecco  tre  Canoni,  fu  cui  fi  fonda.  Si  dee  primieramente  difporre 
l'equazione  propoffa  in  maniera,  che  le  quantità  differenziali  reftino  ac- 
compagnate rcfpettivamcntc  dalle  loro  indeterminate,  c fi  faccia,  per  così 
dire  , una  dimezzata  fcparazione,  rigettando  ne' comuni  moltiplicatori, 
o divifori  quelle  grandezze,  che  turbano  l’operazione;  indi  prela  la  fom- 
matoria  dclla*differenzialc  così  preparata,  comporta  di  due  ignote,  fi  dee 
porre  uguale  ad  una  variabile  affunta  , c col  mezzo  d'  una  equazione 
aufiliaria  dare  una  nuova  forma  alla  principale.  Finalmente  fatta  offer- 
vazione  a ciò,  che  fuccede,  dee  iterarli  l’operazione  fin  a tantoché  fi 
conlegtiifca  la  bramata  fcparazione,  o fi  veda  effere  la  formola  contuma- 
ce, e fupcriorc  alla  noftra  indttrtria . 

Si  offervi  in  quello  mentre  cfftrvi  alcune  forinole , che  non  amme- 
ttono la  noflra  preparazione,  altre,  che  non  l'ammettono,  fc  non  pri- 
ma preparate,  ed  altre  in  cui  tutti  i tentativi  mcllì  in  opera  per  fcpa- 
rarc  le  ignote,  non  fervono,  che  a maggiormente  imbrogliarle.  Non 
ortante  ciò , i feguenti  ciompi  fcrviranno  fe  non  altro  a farfi  formar  i- 
dca  di  quello  Metodo. 

Efempio  7. 

Sia  x>dy  -\-ytdx  =s  d X nella  quale  equazione  la 

X V xx+yy — x*y* 

quantità  z c una  funzione  arbitraria  di  .v , ovvero  di  y . Metto  da  parte 

Ppp  a il 
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il  diviforc  xx +y/  X v*.v4-/7 — x‘y‘  , eh’ c una  affezione  comune  a 
due  termini,  che  compongono  la  prima  parte  dcH’eqBazione , refterà  la 
differenziale  nuda  x’dy  + y>dx.  Divido  dx  per  x>  , c dy  per  y»,  Picchè 

x>  y1  X — 4“  = .V*  dy+y>d  x > onde  la  formola  propolta  prenda 


a».»» 

il  nuovo  afpetto  imnr:: 

xx+yy  X V xx+yy-x*y* 


dx  . dy 
X - + - 
* w*  *» 


= dz. 


Ottenuta  quefta  dimoiata  feparazione,  in  cui  le  due  fluflioni  dx, 
dy  fi  veggono  combinate  femplicemcnte  con  le  funzioni  delle  loro  fluenti 
X3,)1,  egli  altri  termini  coftituifcono  una  quantità  quali  cffranea.che 

fa  figura  di  comune  moltiplicatore  , pongo  4-  il  =5  - dp,  ed  in.' 

*J  . y> 


tegrando  — ^ — 4*  — r — = p . Sarà  pertanto  x'y'd  p 

a xx  xjy  

xx  4-y/  X V xx  -4-J7-AV 

— dz,  c furrogando  in  cambio  di  x per  efempio  il  fuo  valore  dato 

— dp 


per  y,cp,  avremo 


— dZiil  che  Sic. 


zpV  ip-  1 

Raccolgafi,  che  prefa  ad  arbitrio  una  quantità  in  qualfivoglia  mo- 


do data  per  p , come  p = — — = — 4-  — L_  o fia  —Xy. . 

iqq  ixx  iyy,  / ; 

” * v xx  4“  JJ 


— q , troveremo  — ‘ — — 


dq  — dp  


‘Il 


/ 


— d z i onde  in  un  batter 


ap- 


d' occhio  fi  feoprono  le  infinite  foflituzioni  , che  fervono  alla  bramata 
feparazione.  Tutte  le  altre  potlibili  fono  inutili,  e lalciano  le  variabili 
più  di  prima  implicate. 

Si  noti  di  più  , che  con  la  foftituzione  artifiziofa  già  fpiegata  , 
fpeffe  fiate  accade,  che  in  un  membro  dell'equazione  ci  redi  qualche 
funzione  dcH’una  , o dell’altra  variabile  x,  07,  nel  qual  calo  , fc  la 
dz  foffe  data  per  la  variabile,  di  cui  reità  la  funzione,  una  femplice 
divifionc  fupplircbbe  al  bifogno. 

Efm- 
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Efempio  li. 


Sia  la  forinola  -ydy  -4*  xdy  +yd  x—.  } cu;  [a  gran<jezza  t fu 

* + x-t-y 

«lata  in  qualfivoglia  modo  per  y.  Prendo  l’integrale  del  numeratore  della 
frazione,  cioè  y‘  + xy,  e lo  pongo  = ap,  c fatta  fvanire  la  x col  collo- 


care il  fuo  valore  ±P  — y , ho  la  nuova  equazione  dp  = dz.,  la  qua? 
1 *4-  f 

i 

le  fi  riduce  alla  feguentc/dp  — pdz  — ydz,  ch’io  preparo  giuda  il 

mio  metodo  in  quella  maniera  p 4-_dp — dz  — 

' P 3 

Prendo  lp-fdì  — lq,  ovvero  lì.  —fdì  = u,  dunque . effen- 

y < ly 

do  ,jla  quantità,  il  cui  logaritmo  = i , — &u,cdq  = ^,il  che  &c. 

9 &u 


Efempio  J II. 


IX.  Si  proponga  l’equazione  xx‘dx^rxydy-\ry*dx  — 

*44-  xxy*  + a* 


xdx^-ydy 
a'y/x*  -J-7* 


Prima  di  tentar  quella  formola  farà  bene  ridurla. 

OlTervo , che  il  fecondo  membro  ~y^A  — 

y/xx+yy 


è integrabile,  c la  fua 


fommatoria  fi  fa  efiere  y/x  x ■4*77,  ch’io  facccio  xzzz : fatta  pertanto  fva-' 
mrc  la  y , attefo  che  le  fue  funzioni  montano  al  quadrato,  collocando  in 
cambio  di  -r*4->>,  z'i  in  vece  di  y1,*.'— x*,  ed  in  luogo  di  ydy  il  fuo 

valore  zdz  — x d x , avremo  2X‘dx  4 m xzdz  — x‘dx  4-  z*dx — x*dx dz , 

x ■*  z*  4-T»  ~a* 


c cancellati  i termini  , che  fi  dillruggono,  xzdzA-z^d  x — dz  ^ t 

x‘  z*  -+-  a*  ~àF 


giulla  la  notlra  preparazione  a’  * X xdz  ->r  zd x ■=.  iz  . Sia 

.r1  *,•  4*  a * 


4?6 

xdz  + zdx  = tdp,  cd  integrando  xz=ap,  e fatta  fvanire  la  quanti. 

tà  x.  a*-dp  _ e finalmente  adP-  ~ dz, 

PP+aa  pp^aa  *, 

Efempio  jy. 

Pongafi  1’  equazione  già  preparata  ymXxdx+ydy=zx*Xydx-xdyJ 

ovvero  y”~  * X xdx-t-ydji=:x"  X *dx  xiy  pong0  , ed 

77  7 

arar +77  = pp,  ed  in  confeguenza  .rdar  + 71/7  szpdp,  ed  fdx — xd* 

77 

= d</.  Fatta  la  doppia  folli  tuzionc,  fari  ■’Z ? X pdp  ss  </$.  La  di- 

re* 

gnità  7*,~J  può  rapprefcnrarfi  nella  fogliente  maniera  y"*’  , ponendo 
ro — z=»  + f,  fia  poi  r affermativo,  o negativo  poco  importa;  dunque 

■*" * ' X pdp=zdq:  ma  effondo  _£  =■  _J_,  farà  altresì  ZL  = — '■  dunque 
xH  x q xn  qm 

y‘pdpz=  q*dq.  Frattanto  in  virtù  della  doppia  equazione  ar=7?» 
,v.v  +77  = pp>  collocando  in  vece  di  ar1  il  fuo  valore  y1  q* , avremo 

p p' 

y 9J  +72  = pp,  cioè  7 = ...  ' cd  7 ’ — ....  . ~ , ondefinal- 

»i+f?  >+?<?  * 

mente  fiamo  pervenuti  ad  una  equazione  libera  della  millionc  delle  inde* 

terminate , cioè  p‘  *'dp  — q”dqX  i -¥qq  -*■ 

Ho  portato  qucflo  efempio  per  far  vedere  fin  dove  giunga  F artifizio 
d una  doppia  foflituzione  maneggiata  con  1’  ajuto  del  noflro  Metodo. 

Velia  nofira  forinola  generale  è contenuta  la  fegucnte 
y/ y . xdx  + y dy  =:  y/  a . xdy  — jdx  propofìa  dal  celebre  P.  RcgncaU 
nel  fuo  libro  8."  dell’ Analifi  dimostrata  pag.  j6  j , ballando  fare  m =:  - > 


« =o . L Autore  procede  così.  Pone  yzzz  , ed  ,v  = _1  • y/  u .i  — zi  , 

it  a 

ciò  che  dà  y/ y = y/  1Z.ì  dy  — xdt  ~t*  fdz,  rf.v  — = zz 

a a a 
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— . Sortimi»  quelli  valori,  l' equazione  propolla  fi  cingerà 

Z* 

nella  equivalente  a t dty/ 1 . <Jx.y/at — zz  — aattdz,  o pure 

....  dr  «d*. 

atdtJt.Janx — z>  =:axt*dz,  che  fi  riduce  a . — = - - — , 

v s/t  Ja‘z~z* 

in  cui  fono  fcparate  le  incognite. 

SCOLIO. 

Si  vede  man  Certamente,  che  l’Autore  non  procede  per  via  di  meto- 
do, ma  pinttofto  a cafo;  mentre  non  fi  faprcbbe  firtar  il  modo  di  trova- 
re la  doppia  foftituzione  da  farfi  in  alcuni  ciompi  , e da  ciò  maggior, 
mente  fpicca  l’eflenfione  dal  noftro  prcfcntc  Metodo. 

Ifempio  y. 

X.  Prendo  a maneggiar  la  forinola  — fds-+‘<iu*&ds=zudH,  nel» 
la  quale /,  A fi  fuppongono  date  in  qualunque  maniera  per  s.  A quella 
fi  perviene,  quando  date  comunque  le  forze,  e le  denfità  del  mezzo  per 
la  dirtanza  dal  centro,  e polle  le  refirtenze  come  le  denfità  , c i quadrati 
delle  velociti  , fi  cerca  con  quai  leggi  difccnda  un  corpo.  Sebbene  nella 
premorta  equazione  fi  feparano  le  variabili  col  metodo  Leibiniziano  , o 
Bernoulliano  da  noi  nella  Prima  Parte  fpicgato,  pure  valendomi  del  pre- 

fcntc  metodo,  la  preparo  nella  fcgucotc  maniera  — fds—u1.  dii  — aùsds, 

m 

Faccio  — -a  &ds  ■=  dz,  onde  z fu  data  per  s . Avremo  dunque  —/di 

Z 

, — l,a  _ d u+-d  z ' 
u z 

Pongafi  d_u  + £i  — ed  integrando  /«  + /z.  = /p  + /c,  la 
u z p 

quantità  c è una  collante  arbitraria  > e pillando  dalle  grandezze  logarit- 
miche alle  ordinarie,  uz  — cp,  o C_P_  — u . Sorti  miti  i valori,  avre- 
te 

ino  —fds  = ^PÌ£,  oppure  —zzfds  =:  c‘ p d p , e fommando 
< zz 

z f zzfds  = c*p‘  ti  b . 

La 
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La  corruzione  è facilifsirru  a far  fi  per  via  delle  quadrature,  e della 
idefcrizionc  della  logaritmica. 

Se  la  dcnlìtà  — folle  coflante,  ciò  non  altererebbe  l’operazione,  co- 
me pure  per  i varj  cali  di  difeefa,  c di  afcendimcnto  baderà  alterar  i Le- 
gni della  forinola. 

Diamone  un’cfempio  particolare  Lecito  fra  più  Lcmplici  nel  caLo 
dell*  difceLa,  ponendo  collante  la  forza  centrale  /,  e la  denfìtà  in  ragio- 
ne inverLa  delle  diftanze  , cioè  A In  tal  caLo  avremo  -fds 

' u* 

— d_u  — ads  Polla  u = p.  Lari  ~ /d  J — dp j ovvero  fds —pdp, 
u s s 4 p*  s*‘  p JM 

f p‘ 

ed  integrando  coll’aggiunta  della  collante  ■ — sa  A =: 

l-ai.  5 

**  + A.  La  condizione,  che  clTcndo  s = b,  debba  eflcrc  «=o,  de- 
ir 14 

termina  la  collante  A — ■ ^ ■ Pertanto  Latto  il  calcolo,  ri- 

14 t . 


fs  b“  1 — j““'  «* 

troveremo  — • = 7 * 

Se  Ila  i a>  i,  la  Lormola  tal.qual'è,  ci  addita  chiaramente  la  cur- 
va delle  velocità.  Ma  Le  Lolle  i a < i , farebbe  bene  trasformarla  nella 


fs  b'  — ',  — sl  — ~ 
fcguentc  maniera-^3^ . f 


— . Che  Le  i a — 

i 


la 


curva  farebbe  trafeendente,  cd  abbifognerebbe  della  quadratura  dell  iper- 
boli, o della  collruzione  della  logaritmica,  ad  eltcre  coflruita.  Imper- 
ciocché l’equazione  non  integrata  farebbe  —fd{=:pdp  , e fomraando 


P.s=ii*  , ovvero  r». — / j = per  collruir  la  qual  curva 

i s1 

devonfi  prendere  i logaritmi  nella  logiftica  , la  cui  lottangcnte  =/»  per 
modo  che  pollo  r =b , — ls*{*o . 


tfem- 
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Ef empio  yi 


Mi  propongo  di  feparar  le  indeterminate  nella  forinola  — ads-^  cuis 

t 

= udu , alla  qual  fi  perviene  fciogliendo  il  feguente  problema  fi  fico  . Polla 
collante  la  dentiti  del  mezzo,  c la  forza  centrale  in  ragion  inverfa  della  di- 
rtanza  dal  centro,  fia  la  refillcnza  del  mezzo  come  la  velociti,  fi  cerchi  la 
curva  della  velociti  riferita  agli  l'pazj  partati. 

Prepariamo  l'equazione  in  quella  guifa  ».  cds — in  =zads:  pongo  ci 

t 

— dii —tip, c fommando cs — «=p,  o cs—p=u,  e foflituendo  esdp — pdp 
= adì , oppure  csdp—ads  •+■  pdp.  Pongo  pdp  = dz  ; dunque  fari  Sciata  per 

SS  Z 

p,cdin  confeguenzarirfp  ~ ads  + dz~dq,e  fommando  s'z,  = q,  dunque 
S 1 q 

X 

r = 9% c fatte  le  folli tuzioni , cdp  — dq  , il  che  cc. 

I ai-  ( 

z‘  q * 

Efcmpio  va. 

Pollo  m =c — t , fi  fcparano  le  indeterminate  nella  forinola  —s^ds 
cds  — udu  , la  qual  nafee,  quando  giulta  l’ipotefi  del  Signore 
s 

Newton  fia  la  forza  centripeta  come  qualfivoglia  dignità  della  diflanza,' 
la  denfità  del  mezzo  in  ragion  inverfa  della  dillanza  medefima,e  la  refiften- 
za  come  la  fomma  della  velocità,  e del  fuo  quadrato. 

Faccio  la  preparazione  — smds  -i-  bcuds  — u1  .du  — cds  : póngo  du 

s us  u 

— cds  = dp  , onde  fi  feopre  il  valore  di  u = pse,  ed  ««  = ppslc  • Softituiti 
* P 

opportunamente  i valori  trovati,  ci  fi  prefenterà  1’  equazione 

— snds  + bcps€  " ds  r=  t lf pdp  , e dividendo  per  jlc, 

— ,!*— -f.  beps  * 1 ds=  pdp.  Ma  porto  m = c — i , farà  m — ic  = 
c — ti  dunque  la  forinola  fi  ridurrà  alla  feguente  s~r^'dsz=  pdp 

bep — i 
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Efmpio  piti. 


XI.  Chiuderò  quello  metodo  col  problema  propoflo  dal  Signore  Er 
manno  negli  Atti  di  Lipfia  dell’anno  1719-  "Pofita  , die' egli  , area  alicu- 
jus  curva  — axy  •\-bxcy  , ubi  a,  b flint  quantitates  confìantes , ftcut  etiam  c , e 
funt  qualefcumque  numeri , invenire  curvam,  cui  bete  arca  convcniat.  Dico  in- 
veitili poffe  aquationem  curva  in  tcrminis  finiti! , eamque  curvam  femper  fare 
Geometricam,  modo  c,  & e fmt  exponcntes  rationales , & infuper  quantità!  a, 
qualefcumque  fmt  de  calerò  fiv;  afirmalivi , five  negativi . Qiiantur  igitur 
aquario  curva 

Il  Signore  Niccolò  BcmouIIi  figlio  del  Signore  Giovanni , che  fi  è 
prefa  la  cura  di  fatisfarc  al  quelito,  accufa  non  Tenta  fondamento  il  Si- 
gnore Ermanno  di  non  aver  faputo  trovare  la  foluzione  generale  del  Pro- 
blema da  lui  propoflo;  perchè  fi  danno  alcuni  cafi , ne'  quali  la  curva  è 
trafcendentc  , non  orante  che  fi  adempivano  le  condizioni  confiderate 

dall'  Autore  ■ Io  per  me  fciolgo  la  quiflionc  nella  feguente  fcmplicidi- 

ma  maniera  . 

Sia  l'area  delle  curve  in  quillione  A=  fydx—axy+bx'  y . E prefe  le 
differenze  facendo x°y  —q  ,ydx  — aydx-^-axdy  bdq.  Preparata  l' equazio- 

nccolmctodo  a noi  familiare,  ut?.  1 — a dx — dy  =.bdq , pongo  1-4  . dx 

a y a x 

x 

* - « > ■ « 

= — , ed  integrando  — = p,  oppure™  =7,  e fatte  le  de- 

J P y p 

1 

— • I 

bite  follituzioni  HI — — = bdq . Reda , che  la  quantità  x * fi  efprima 

PP 

per  le  funzioni  delle  due  variabili  affante  p , 9 ■ Giacche  per  una  parte  x'y‘ 

» • • 0 

e=  q ; dunque  y'  = J?  , e;=  - — ; ma  era  ™ = y -,  dunque 

at‘  J.  p 

€ 

X 


x * rra 

T 


q ' , oppure  x 


e-aeArac 
at 


r=pq  ' ì onde  x * =p 


e-ae  -+•  ac 


* * 


? 


; 
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. . . 't~±*  - i _ 

9 , e fatte  le  follituziont , aP  ““  — 


bq  c ae'^‘‘,c  dq  , ed  integrando 


e~tu  -+-M  e-ac  •+■  ac 


h*—b 


• bae 


-i  »f • e-ae-^ac 
c-ae  -l-  ac 


— t -pr-ac  -+-  ac 


+S- 


E'  maniltllo,  che  la  curva  fari  per  I'  ordinario  algebrica  ; 
quando  le  quantità  a , e , c faranno  razionali , ed  all’  oppollo  trafeenden- 
te,  quando  una  di  eflc  farà  irrazionale.  Ma  perche  alcuni  cali  rollano  ec- 
cettuati, non  larà  fuori  di  propofito  il  conlidcrarli . 

Si  offervi  la  forinola  prima  della  fua  integrazione,  e li  notino  i due 

efponenti  delle  p,  q,  cioè  — - 1 . ~~*-1 Se  nè  l’uno,  nè 

e-ae-f-ca  * e-ae  -+-  ac 

1’  altro  di  cotai  efponenti  =—  ì , la  curva  farà  fempre  algebraic*  . Se  o 
l'uno , o l'altro  degli  efponenti  =-  i , la  curva  farà  meccanica  , c dipende- 
rà dalla  quadratura  iperbolica  Veggiamo  qual  fia  il  valore  di  e nell’u- 
no , c nell’  altro  di  quelli  cali . Se  - 4 , avremo  e =5  e - 

c-ac+ac 

aeraci  dunque  e=c.  Se _ — =-  li  farà  e- ae -t- <rc  = 1 j dun- 

e-ite -4-  ac 

que  e=  — — . Se  alla  fpccie  e competa  o l’uno,  o l’altro  di  quefti  va- 
li-1 

lori,  la  curva  farà  meccanica.  Finalmente  fc  amenduegli  efponenti  =-1, 
la  curva  tornerà  ad  cffcrc  algcbraica.  In  quello  incontro  la  fpecicedovrì 

avere  l’uno,  e l’altro  degli  accennati  valori , onde  farà  e—-  ac~l  o fìat 

a- 1 

ac-c—ac~i.  ovvero  e—  1 , e per  confeguenza  e=  1 : d’onde  racco- 
gliefi , che  la  quadratura  della  curva  cercata  s’efprimercbbc  per  a-\~b.  xy. 

Se  foffe  4 = 0,  converrebbe  ommcttcre  la  feconda  follituzionc,  la 
quale  involve  un’cfponente  infinito  , c con  più  femplicità  s' otterrebbe 

- C - f 

T equazione  x 4 dx=bq  * dq , da  cui  nafccrcbbero  le  medefimc  confc- 
guenze. 


\ 


Qq  q i S C O- 


% 
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SCOLIO. 


Facciamo  qualche  olftrvazione  fui  metodo  del  Signore  Bcrnoulli  . 
Dopo  aver  date  due  foluzioni , una  per  le  parabole,  e l'altra  per  le  curve 
algebriche , palla  a fepararc  generalmente  le  indeterminate  nella  formola 

del  Signore  Ermanno  f ydx-axy  — bx1  y'  . Prefe  le  differenze,  per  aver 
una  equazione,  in  cui  tutti  gli  cfponcnti  facciano  la  Bella  fomma,  pone 
arse  ~ *,  c y—z1  c.  Quindi  con  la  formola  t — uz , che  prima  di 
tutti  è fiata  rnelfa  in  ufo  dal  Signore  Gabbricllo  Manfredi , arriva  ad  una 
equazione  compoflillima  , imbarazzata  di  quantità  logaritmiche,  ch’egli 
ha  necelfità  di  ridurre  per  1 canoni  noti  con  un  calcolo  laboriolo  . Fatta 
poi  la  riduzione,  è affretto  a confefTare,  che  la  fua  maniera  manca  in  due 
cali , cioè  quando  l'uno,  o l'altro  degli  elponenti  c,c=i,c  per  quelli 
cali  c obbligato  a foggiungere  due  analifi  lcparatc.  Servirà  ciò,  s’io  non 
m’inganno,  d’ efempio,  di  quanto  ufo  (ia  il  nollro  fecondo  metodo,  e 
con  quanta  facilità  li  maneggino  certe  equazioni,  che  per  altra  Brada 
fiancano  la  perizia  de' Geometri  più  confumati. 


^^i'H.OT^ZIO'KE  IV. 

„ Elegantemente  per  mezzo  d’  una  feparazione  dimidiata  fi  rifolve 
,,  quell’equazione, che  l’Autore  ha  trattata  nella  parte  prima  col  metodo 
,,  del  Bcrnoulli.  Ella  è la  (cguentc  ady=ypdx — by*qdxt  in  cui/»  q 

, , fono  date  per  x . Preparo  1'  equazione  così  _dy  - P^*  =5  ^ ‘ÌÈÌ- . Si 

y a a 

„ metta  EÌ1  = onde  z farà  data  per  x ; indi  fi  faccia  — • - — 
a z y z 

„ = — : dunque  y — zt . Fatte  le  foBituzioni,  fi  avrà  * = 
t t 

1 ^ I QfljC  (It  , 

„ 2— , ovvero  _ = , z’~'qdx , che  ha  le  incognite  fcpa- 

a fa 

„ rate;  cd  integrando  A-  1 = — /z"r~1  qdx  : ma  chiamato 


n-i.r 


f 


» g quel  numero , il  cui  logaritmo  è l’unità,  z—g'  a : dunque 


A- 


ft-l.t 


n-i 


b »-»  f P?L 

— “ j S * qdx  : ma  t = y = 


i dun- 


fpd* 

a 


» qu* 


♦ 
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~'f—  u jzrf  -- 

„ a b r « 

» 9ue  A“  “ J x ?</•*■  Come  n DR.n 

— n-i 
n-i  y 


» Mi  fia  permeilo  di  efporrc  qui  in  pochilfime  parole  una  maniera  d‘in- 
» tegrar  la  premeva  formola  fenza  ajuto  di  foftittizioni  > la  qual  maniera 
» c adoperata  dal  Signore  Eulero  in  una  forinola  alquanto  più  nfiretta . 

» Difpongo  1‘  equazione  cosi  — — qdx  . Si  moltiplichi 

,»  ay>~i  a 


Cpàx 

. . »-  »'  4 

„ 1 equazione  per  la  quantità  efponcnzialc  % » e fi  avrà 

■ pdx 


rpdx  rpax  r pax 

”~lJ  " dy  a * pdx  __  ±_  n~'-> 


rpdx 


» £ 

„ ed  integrando 


ay 


a & 


qdx. 


f pdx  rpdx 

n~  1 a b m-i  J a 

A-,? = — rs  qdx , come 

» - ì a ■* 


» fopra . ,, 


n-  1.7 


*Ì7Ì  Ì^OT^i  ZIOÌtE  y. 


„ Non  vi  ha  cofa , che  tanto  fia  valevole  a far  comprendere  l'cftcn- 
„ fionc  , e la  fecondità  di  un  metodo , quanto  il  moftnre  , che  per  mez- 
„ zo  d' elfo  fi  perviene  alle  formolo  più  univerfali,  che  fieno  fiate  ritro- 
„ vate  dagli  Analifti . Prendo  a maneggiare  col  metodo  della  dimidiata 

„ fcparazione  la  formola  x"dx+'a;mdy  . p—  fxdy  -y-odx.  q , e mi  Audio 
„ di  determinare  il  valore  dell' cfponentc  m,  e di  fiflare  le  condizioni  , 
„ con  che  devono  le  due  p,  q efler  date  per  le  x,  y,  acciocché  la  formo- 
la  liberar  fi  polla  dalla  confufione  delle  indeterminate.  „ 

„ Preparo  l' equazione  nella  guifa,  che  fegue 

,,  xmdx  -+■  a) mdy=zxy . •+■  IÌL.  9..  Sia  la  prima  foftituzionc 

y x p 


» e dy 
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A 

„ fdx  •+■  cdx  ss  A dx  : dunque  * = t ‘ , e fatta  fvanir  la  * , nafct 

J x x L 

9 

7 


_£  nA*4«A— c nA+A  f—c 

» la  forinola  A y * x . di-  f_  x ‘ 7 ~ dy 

e £ 


A~c 

» *4*  “ >m  d 7 ss  A x ‘ dx  ■ q , c riducendo  alla  ftefla  denomina.' 
f-c  p 


f-  « 

„ zione,  indi  moltiplicando  per  y ' c fi  avrl 
f_  bA-4-A-c  wA-y-A  f-c 

dx-J_  X c 

» c c 


£ 7 ’ X 


tn  «j*  nf  4-  if 
7 ‘ dy+-ay  ‘ df 


»f  -H / -W 


A -c 

„ ss  A X ' dx.  q. 

P 


„ A (ine  di  paffarc  ad  una  feconda  dimidiata  feparazionc  , eguaglia^ 
„ mo  l’cfponcntc  dell’  7 in  que’ termini,  ove  fi  ritrova  la  fluflìonc  dy , e 

„ $’  avrà  - =«+  nf~^~  -(  t ovvero  »»=  .J — f , colla  quale  re- 

c c c 

„ Ila  determinato  il  valor  dell’ efponcnte  m.  La  prefentc  fuppofizione 
„ cangia  1’  equazione  in  quella 

f“~C  f—c 

f «A-f-A  — c nA  -4-  A 


» c 


7. 


dz  - f z 

f 


c c , 

7 dy  4-  ay  dy  ss 


“4- / -ire 


A~£ 
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» A t,  « da. . j?  • Prepariti  ì dovere  la  noftra  formoli  prende  il  nuo- 
» vo  afpetto 
» J_  _nA-+- A 

c x < 


— ^ «_A+  v — c j 

^ ^ r da  1 

— y 


L * 

e 


n -4-  A 


A- c 

« A*.  ' dZ.  . Ed  ecco  una  novella  dimidiata  fcparazione' . Si 

P 

» ponga 

«A  ■+■  A-r 

^ r 

f * dt.  — =i  Bd«  , ed  integrando 

* — 7 ~ar' 


» A -t-  A 


- 4 


T «A  + A 


r l z - ~ a-lj  — B/«,  e pillando  dai  logaritmi  ai 

ti+  i 


» numeri. 


« A •+•  A 


B 

— “ , da  cui  fi  troverà 
» f 4 -r 


»/+c  r 

-, — Z x 

Zi  ss  1 


K A «f»  A 


-t-/ 


-a  . Introdotti  pertanto  nell’  equa'. 


w/B  -hrB 
» * 


„ 2Ìone 
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,,  zione  così  fatti  valori  , rifultcrà 


n/B-j-fB 

u ~ X 

. — ■ c-f 

"A+A  «/-*-/ 

f X ’ «• 


B du 
u 


A -r 

= At  ' dz. _?  , oCa 
~P 


n/B  -4-rB-r 
Rii  " 


<•-/ 


nA-4-A  »/+/  A— r 

du  = A . f z ' - 4 X * r d*. 


„ A quella  forma  fi  può  ridur  l’equazione,  qualunque  fieno  i valori 
,,  dell’ aflunte  A,  li.  Per  ridurla  però  alla  maggiore  lcmplicità  farà  bene 
„ porre  A = r,  B=  r , onde  fi  trasformi  cosi 

«M-C 


n -4- 


n/H-c  c 


c-f 

nf+f 


dz.  q 

P 


,,  Si  avverta  però,  che  nei  cali  particolari  le  quantità  p,  q potrebbero 
,,  efigere,  che  altri  valori  delle  A,  B,  fi  fiflalTcro  ad  aver  la  maflìma  fem- 
„ plicità. 

,,  Ognun  vede,  che  la  quantità  q fi  può  rifolvere  in  due  moltiplica- 

P 

„ tori,  uno  dc’quali  Ila  dato  unicamente  per  z , I*  altro  per  »,  l’ indeter- 
„ minate  nella  fbrmola  agevolmente  fi  fcparano. 

,,  Per  ritrovare  alcuni  cali,  in  cui  la  preludia  condizion  fi  verifica^ 
„ fi  faccia  avvertenza  , che  le  tifate  foftituzioni  danno  i valori  delle  x , / 


mA  4-  A 

„ come  fcguono7=  L z ‘ 


e 


f.  n-H  i 

I 


x 
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nA-t-A  » -+*  I 


Si  ponga , che  In  un  termine  della  p , 


c Z — « 

7 

„ o della  q fi ix  aliato  alla  potella  r,  ed  j alla  s,  onde,  non  confidenti 
„ i coefficienti,  eguagli  x'j'.  Introdotti  i valori  delle  x,  y,  quello  ter- 


,,  mine  verrà  efprefìo  dalla  formola 


rA  r/B  — rcB 
' . U » 


rf—  se 


n A -1~A 

7 z — 


„ Comunque  in  ciafcun  termine  delle  p,  q , gli  efponenti  delle  r,  / 
„ cioè  r,  s fieno  diverfij  pure  fc  in  ciafcun  termine  della  p , ed  in  cia- 
„ fcun  termine  della  q fia  rf — se  una  quantità  collante,  egli  è mani- 
„ fedo,  che  la  u in  tutti  termini  e della  p , c della  q farà  affetta  dello 
„ ftclfp  efponente:  onde  agevolmente  fi  ritrovano  i due  fattori,  l’un  de' 
„ quali  contenga  la  fola  e l’altro  la  fola  u.  Ed  ecco  il  primo,  e 
„ più  univerfale  canone . La  premeffa  formola  ammetterà  la  feparazione 


„ dell’  indeterminate  quando  m = 


— nf—f—e 
e 


, cd  in  ogni  termi- 


„ ne  della  p l’efponente  di  x moltiplicato  per/,  meno  l’ efponente  di  y 
„ moltiplicato  per  c dia  una  quantità  collante  o politivi , o negativa, 
,,  e quando  lo  fleffa  verifichili  nella  quantità  q. 

„ Quindi  ricavanfi  alcuni  canoni  più  limitati  . Sia  /=  i , farà 


„ mss  ~ - ~ 1 ~.c. , e nelle  due  p,  q l’ efponente  di  * meno  l’ efponente 
c 

della  y moltiplicato  per  c dee  elfer  fempre  coflante . 

„ Che  fe  oltre  di  ciò  r = — i , farà  m = n , e la  fomma  de  due 
„ efponenti  delle  x,y  deve  efler  collante  tanto  nella  p,  quanto  nella q. 


Efempio  I. 


„ Sia  xx dx+ay*dy.  y = — 3 xdy  -{-ydx.  axt 
„ Paragonando  la  prefente  equazione  coll’  ecumenica , fi  trova  b=ì; 
„ jb=.8  , /=- j , c r=  i , p=7,  qx=ax.  Però  fatte  le  foflituzioni 
,,  a norma  della  teoria , perverremmo  alla  fegucntc  equazione 

R.  r r „ B» 
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* 5 B - 1 | A 9 

B«  du— A.— — a • <• 


A-i  A - iB 

dz.  a Z h , la  qual 


J A. 

i — a 


- j B . , lA-l 

» cfpurgata  fi  riduce  B«  d « “ < lAi  rfi  , la  qual  non  do- 


i  a . 

Lz  +« 


manda  quadrature  più  alte  di  quelle  delle  lezioni  coniche 

EftmpìoII. 


„ Sia  la  formola  x‘  dx-by‘dy . X)  ss  xdy—  JÌX  . a'-W*:  onde 
„ fatta  la  comparazione  colla  forinola  generale,  fari  m=a=a  , /=:  i a 
=-  i , az=z-b,  e perciò  l'ultima  noilra  formola  fi  ritroverà  e fiere 


Brf» __  > . Z ^ 1 d z ■ — — — ■ : ma  i valori 


» „B+i 


x y 


-3A  ‘ -A 

delle  x ,y  ci  danno  xx-\-yy  =zb — z 4-  z 


xy 


b-z'l A ‘ 


r nella  quale  non  entrando  la  u,  ne  feguita , che  fi  abbiano  le  variabili 
„ fcparatc.  Colla  opportuna  determinazione  delle  quantità  A B,  che  fono 
„ arbitrarie,  c lecito  di  conciliar  alle  forinole  qualche  maggiore  fem- 
„ plicità  . Si  avverta  però , che  cfler  non  pofi'ono  e=o. 

Metodo  IH. 

XII.  Parerebbe,  che  nulla  potefle  aggiungerli  a ciò,  che  fin  ora  fi 
è detto  intorno  la  fcparazionc  delle  incognite;  nulla  di  meno  il  fcgucntc 
metodo  è quello,  di  cui  mi  fervo  ne’  cali  più  ardui  , e con  fommo 
profitto;  mentre  efib  mi  fa  due  mirabili  effetti.-  il  primo,  che  midi 
lina  coftruzione  molto  più  elegante  di  quella , che  mi  fomminiftrano 
gli  altri  metodi:  il  fecondo  che  mi  ferve  a ridurre,  cd  Sviluppare  cer. 
te  forinole  talmente  oftinatc,  che  in  ogni  altra  maniera  riclcono  irre- 
ducibili . 

Per 
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Per  metterlo  folto  gli  ocelli  in  tutta  la  fua  latitudine  , io  dico 
non  confiftcre  il  metodo  in  altro,  che  in  un  certo  artifizio  di  far  ifva- 
nire  alcuni  termini  nella  equazione  differenziale  propolh , il  che  li  ottie- 
ne col  porre  una  delle  variabili  della  collazione,  per  eicmpio  x,  eguale 
ad  una  potetti  indeterminata  dell’  altra  incognita  moltiplicata  in  una  co- 
llante da  determinarli,  più  un’altra  variabile  alluma , e più  ancora,  fc 
il  calo  lo  richiede,  un'altra  collante  da  dcterminarfi.  Per  efempio  io 
faccio  x =;  A>n  -+■  x -+•  B.  A , B fono  collanti  da  determinarli  nel  pro- 
greffo  dell' operazione;  x è una  nuova  indeterminata  adunca  per  cui 
lì  fa  (vanire  la  x e le  lue  funzioni,  ed  m è un’  eljioncntc  indetermina- 
to, che  fi  fida  fecondo  le  circoftanze . 

Efempio  I. 


Ripeto  la  forinola  di  cui  ho  parlato  nel  metodo  primo 
*•  as  *n  * ds  -f-  cns“ds=^.  udu.  Sla  #=  Ai'  +p,c  u*  =s  A*t  M -4*  z As*  p 
•4-  p*  , cdiliertnziando  kdne=s.tA*  i*‘  'i/r-4-  tAps'~ <ds  -4-  As*Jp  -4-  pdp  , 
elollitutndo-aj ’*'4',rfj-4-rAj  '^‘is  -+•  cps'ds  — tA*s**  'ds  -4-  tApi'  'ds 

«4-  A.'*  dp  -4-  pdp  . Si  eguaglino  gli  efponcnti  de’  due  primi  termini , 
onde  fa  r-4*  n =s  m-4-1  , ovvero  t—n  -4-  1 , e l’equazione  lì  trasformerà 

nella  fepucrtc  -as  *•  + ' ds  -4-  cAs  ' ds  cps”  ds^=z  n -4*  1.  'ds 

•4-  n -4-  1.  Apsnds  -4- A s“*‘  dp+pdp,  nella  quale  tutti  i termini  libe- 
ri dall,  p anno  1’ efponcnte  ut  -4-  1.  Per  farli  fvanirc  dall’ equazione, 
fi  faccia  — - <1  4-cA  = n-4-1.  A*,  da  cui  fi  ricava  il  valore  della  A = 


1.  n -4-  l 


= = V4 


~ _f . Fatta  la  foftituzione  , rimar- 


4-n-4-  11  H-4-1 


ri  cps"  ds  = n -4-  1.  Aps“  ds-\-  \s  H’*‘  ' dp  pdp . Quella  preparata  col 
metodo  fccondodella  dimidiaca  feparazionc  prende  il  nuovo  al'pctto  i*’4’  'p. 

C — A.  n -4-  1.  — - :=  pdp , in  cui  pcrlecofc  altre  volte  dette  li  fc- 

* P 

parano  le  indeterminate. 


SCOLIO. 

XIII.  Allorché  nel  determinare  i valori  degli  efponcnti,  o de’ coeffi- 
cienti indeterminati  ci  fi  prefentaflcro  quantità  immaginarie,  come  abrade- 
rebbe nell'  efempio  propollo,  fe  a folTe  maggiore  di  — . il  meto- 
di. n -4-  1 

do  riunirebbe  affatto  inutile  alla  coftruzione,  la  quale  in  quel  cafo  non 
£ potrebbe  ottenere  fenza  il  foccorfo  d'  un  altro  metodo. 


joo 

Efempio  II 

Allumo  1‘  equazione  —ydy  + i budr  = udu.  Mi  fervo  della  foftitu- 
tuzionc  # — A y — p,  cd  h‘  — Ax>* — ìA  yp pp , edifferenziando  uduz=s 
A ‘ ydy — A pdy — Aydp  4-  pdp , e compite  le  furrogazioni  , 

— ydy  - 1-  aA bydy—  ibpdy — A ‘ydy — A pdy — Aydp  -+■  pdp  . Stabilifco  la 
fcguentc  equazione  — x -t-  zAb  — A1,  dalla  quale  fi  ricava  il  valor  di  A 

==  ^ — y bb — 1.  Cancellati  i termini,  che  diftruggonfi,  retla  1 bpdyzxs 
A pdy  -ì-Aydp — pdp,  ovvero  fatta  fvanire  la  b,  Apdp  — A xydp — pdy , 

A p 

(a  quale  fe  acconciamente  s' integri , ci  dì  aA 1 

Efempio  IU. 

XIV.  Ripiglio  per  mano  la  forinola,  di  cui  ho  trattato  neel’Efem- 
pio  terzo  Metodo  primo  cioè 

axd  x +•  bydy  -+■  cydx  -+•  gxdy  •+■  fdx  -1-  hdy  — o 
Faccio  x—Ay+p  -+•  B , nella  qual  equazione  fulfidiaria  p è una  nuova 
indeterminata,  a cui  non  prefiggo  una  collante  da  determinarli  ; perchè 
riefee  affatto  inutile  , come  potrì  conofccrc  chi  fi  prenderà  la  briga  di 
fare  l’operazione.  Le  due  quantità  poi  A , B fono  due  collanti  ; che  lì 
fideranno  in  progrelfo,  conforme  fi  giudicherà  opportuno. 

L'  equazione  alfunta  x = Ay  -H  p ■+•  B ci  darà  dx  =s  A dy  ■+■  dp , 
ar*  = A*y*  +zA yp  ■+■  p*  -4-  1AB7  -f-  iB p -f-  B*; 
xdx  — . A *ydr  + A pdy  -4- A ydp  -+•  pdp  -+■  ABdy  -\r  B dp . Quindi  furrogati  i va- 
lori giufta  il  folito  farà  aA'ydy-+-aA pdy+aAydp+apdp+aA Bdy+x Hdp=  o 
bydy  gpdy  cydp  gB  dy  fdp 

(A  ydy  f Ady 

gAydy  hdy 

Sopra  quella  formola  facciamo  alquante  importanti  confidcrazioni . 

Primieramente  non  ponno  fvanire  i due  ultimi  termini,  non  alian- 
te, che  ci  fieno  due  collanti  A,  B da  determinarli,  almeno  generalmen- 
te; imperocché  fia  nel  fello  termine  «B«t-/  = 0;  dunque  B = ~ : ma 

a 

perchè  dcbb’cffere  aA  B •+>,£ B + /A  •+•  b — o,  furrogato  il  valore  di  B 

fz* 

avremo —r  A / — — -4-  A/+  b—  o,  o fia  fg=z  ah  . Non  ifvaniranno 
a 

pertanto  elfi  due  ultimi  termini,  fe  non  nel  cafo  particolare,  in  cui  £ 
verifichi  1"  egualità  predetta  ab  = fg. 

i*.  Si 
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i*.  Sì  noti,  che  ì due  termini  fecóndo,  e terzo  non  ponno  mai  fpa- 
rire  , fc  non  in  cafo  , che  fia  c—g:  ma  porto  ciò,  l'equazione  principa- 
le era  integrabile  fenza  l'ajuto  di  alcuna  preparazione. 

3°.  Ballerebbe,  che  potelTero  fvanire  il  primo,  c fecondo  termine  ; 
mentre  allora  fi  potrebbero  con  facilità  feparare  le  variabili  nella  fe- 
guente  maniera. 

Surrogato  in  cambio  delle  quantità  compofte  le  fempliei  fpczie  kj 

m , n , fa  — — — =(//-+■  — jdp-=z  ) X 4-  — dp  = 

m tn  m y tn 

y X ^ 4-  > quando  facciali  ZI  <//>=  — nel  qual  cafo  q farà  dato 

7 q mi 

per  p . Pongo  — 4“  ~ , ed  integrando  ly  4“  lq  = lu,  o fia  j>=a 

J q u 

— , e fatte  le  debite  foftituzioni,  — — . aPda  4-  kdp  — • 

q m 

Ma  li  predetti  due  termini  primo,  c fecondo  non  ponno  dileguarli 
fe  non  in  una  ipotcli  particolare*  imperocché  fia  nel  fecondo  a.\  4-  £ 
= o,  farà  altresì  nel  primo  a A*  4*^  A = o,  c dovranno  parimente  imem. 

b 9 

bri  rimanenti , cioè  b 4*  f A cflerc  = o * dunque  — = — A = .£  , prefo 

c a 

dal  fecondo  termine  il  valore  di  — A ; dunque  ab  = cg . Ora  quello 
cafo  e quell'  unico,  in  cui  nell’  efempio  terzo  del  metodo  primo  non 
fuccedc  la  fcparazionc:  particolarità , che  mi  fembra  curiofa , c che  me- 
ritava d'  eflcre  avvertita . 


U'H'KOT^ZIO'KE  n. 


Con  un’ artifizio  poco  diflomigliante,  ficcome  apparirà  dall’  an- 
notazione  feguente,  penfo  che  la  Signora  ContelTa  Agnefi  abbia  fif- 
„ fata  la  foftituzione,  che  adopra  nelle  fue  Irtituzioni  per  feparare  le 
>,  variabili  nel  cafo  di  cg  = ba  nella  forinola  axdx  4*  bydy  4*  cydx  •{•gxdy 

-\rfdx  4"  bdy  — o . Mette  ax  4 -cy  = x,  o 7 = e fatte  fparire 

„ nella  formola  principale  le  quantità  7,  e dy , le  fi  prefenta  la  nuova 


• , , btdz — abxdz. — abzAx  4»  aabxdx  . , 

ìi  equazione  axdx  4* — ! — 4"  w 

et 


— axdx 

» 4* 
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■4 -txdz  — azxdx  . r.  . bdt. — (il’dx  . v ...  , 

— — *4*  fdx  -4*  ~0  : cioè  elidendo  il  primo 

c c 


,,  termine  col  fettimo , e togliendo  di  mezzo  le  frazioni  , 

„ bzdt  — 1 ab.xdz  • — aìftdx  -4-  aabxdx  -4-  cctÀx — gcxdz, — acgxdx  -4*  ccfdx 
,,  -4-  ebdz — achdt  ss  o , ed  anelo  che  fi  ha  cg  = ab,  il  fecondo  ter- 
•„  mine  elide  il  itilo,  e fi  dillruggono  altresì  vicendevolmente  il  quar- 
„ to  , ed  il  fettimo  , laonde  i rimanenti  fono  bzdz  -4-  chdz  = 


bzdt.  4-  rhdz 


- = dx  coll’ 


„ ab  — cc.  zdx  -4*  acb  — ccf . dx,  o fia 

ad  — cc.  z ■+•  ach  — ccf 

incognite  feparate. 

40.  Polliamo  bensì  togliere  dall'equazione  fuifidiada  il  primo,  ed  il 


quinto  termine,  il  primo  cioè  con  l’equazione  afii‘-t~  c-+-g . A = - 4,  per 
mezzo  della  quale  fi  ricaverà  il  valore  di  A dato  per  le  celiami  della  c- 
quazione  principale.  Trovato  il  valore  di  A , l'coprireino  quello  di  B in 


virtù  d’  una  delle  due  equazioni  B = 


-fA-ft 

<iA  -K7 


+ h A 
t A -t-  b 


■ Ciò  latto. 


la  nuova  equazione  ci  comparirà  fotto  quello  afpetto  — apdp  ■ — aBdp  — 
fdp  — aA-t-g.  pdy  <4-  a A -4-f.  )ip,  c preparata  1’  equazione  a norma  del  no. 


fìro  metodo. 


adp~aBp  ’dp—fp  ' do 

aA-i-g 


= /.  dr  _j.  A a 4-c.  . dp  . 
/ A4-*-,y  p 


Pongo  ^ -4*  A<t+c . dP  j_  dz. , jntCgrancj0 /;  4.  a<h.,  =/z> 

j Àa+g  p Z 

f - r A 4 ^ e 

oppure  / = Aa  4-r,  c fofiituendo  - aB-f.  p A‘~hS  dp-a p d p 

pAa  +X 

= </z,  equazione,  in  cui  fono  feparate  le  incognite  . 

50.  Ma  per  ottenere  la  cercata  riparazione  ballerà  ftr  ifvanire  il 
primo  termine  fidamente  dall'equazione  lutlidiaria  , ponendo  «A  A -4*  r A 
4-jfA-4-h=Oi  mentre  polla  la  collante  alfunta  JJ  = o,  clic  nel  nollro 

cafo  è fuperfltta  refterà  l'equazione  - apdp  - fdp  = A 4 g.  pdj  -4- 
/A-4«/z.  dy  +4A-4-C.  jdp , la  quale  preparata  giulla  il  nollro  metodo  li 
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riduce  — *■  apdp  — fdp  ss  3 • cb  -4*  a A 4-  c . dp , in  cui 

Aap  -bgp  *+*  /A  4*  h f “*p  -f- gp  4-  /A4»b 

’ÉI  ponno  facilmente  fepararc  le  incognite . 

^V.'Kot^ziov.e  yn. 

„ I due  ultimi  artifizi , onde  tenta  l’Autore  di  liberar  l’ equazioni 
„ dalla  confulìone  delle  indeterminate  , richiedendo  , che  fia  nullo  il 
„ coefficiente  del  primo  termine,  non  poflono  c fiere  univcrfali.  Rifolvafi 
„ l’equazione  aA1-\-b  + cA+i  A =o,  e fi  otterrà  il  valore  di  A = 


» "~c~g  * V - 4 ut.  Seqab<  c+g  , il  doppio  valor  di  A è res- 
sa 

„ le,  che  ci  fomminiftra  una  doppia  foftiruzione  al  noftro  difegno  profir- 

A 

„ tevolc . Ma  fe  +ab>  c-b-g  , ambedue  i valori  di  A fono  immaginari, 
„ ed  il  prefentc  metodo  riefee  inutile, 

„ Pongali  mente  a ciò,  che  avviene  facendo  abszcg,  eh'  è il  cafo 
„ conlidcrato  nell'annotazione  di  fopra.  Il  valore  di  A viene  efpreffo  nella 

„ maniera  feguentc  A = -c-x  — v/rc — d’ onde  cftratta  la  ra- 

z a 

j,  dice , raccogliamo  i due  valori  di  A,A  = "Ì,  A=  — . Mettiamoli 

a a 

„ nella  noftra  formola  di  foftituzionc  x = Ay  4*  p,  e nafeerà  x = — 4* 

a 

p-,x=~  -b-p,  ovvero  ax-brc)x=.ap,ax-brgy=ap  la  primadclle  quali 

4 

„ è la  fficlTa  con  quella  della  ContefTa  Agncfì,  quando  facciali  apssz- 

Efcmpio  iy. 

XV.  Dall’equazione  del  primo  grado  farò  paffiggio  alla  generale  del 
fecondo  grado  per  dar  un  faggio  della  maniera,  con  cui  ne' cali  più  ardui 
li  vuol  far  ufo  del  prefentc  metodo.  Sia  dunque  la  formola  con  tutti  i fuoi 
termini  ax2Jx  4-  bjxdx  4-  cy*dx  4*  odx  4*  gxdx  4*  hdx  4-  fx’dy  4-  K xjdy 
4»  m ;dr  4-  r.xdy  4*  pdj  4-  qj‘<b  — o. 

Avanti  d'inoltrarfi  è d'uopo  confiderare  che  termini  debbano  fvanire^ 
perchè  le  incognite  fieno  fcparabili  con  i metodi  già  infognati . Se  non  ci 
fofTero  nella  equazione  i feguenti  termini  crdx  -Ir  gxdx  4“  hdx  4*  tnydy -b“ 
vxdy  4-  pdj , nell'equazione  potr-.bbono  fvilupparfi  le  incognite,  mentre  nei 
termini  rcfhnti  le  dimenfioni  degli  esponenti  fono  per  tutto  eguali  ; onde 
ha  luogo  il  Canone  del  Signor  Manfredi.  E fu-. 


È'  fuperfliio  I*  avvertire,  che  mancando  i fei  termini 
tyxdx q- cyxdx  q- cydx-\-  fx‘.'y  q-  kxydj  qa  nxdi,  liquazione  farebbe  integra! 
bile  foni'  altro  artifizio.  Saranno  parimente  fcparabiii  le  incognite  anche 
nella  feguente  elpreilione — ax‘dx — gxdx  — bdx—  kxydj^r  mjdy  + cyxdx. 


quando  la  prepareremo  nella  feguente  forma  - axxdx — gxdx— bdx  ss 


dx_ 

kx+m 


kx-t-rn 


Ma  non  occorre  andar  numerando  tutti  i cali  ; mentre  per  aver  la 
feparazione  in  forza  delle  regole  ordinarie,  balta  , che  nella  equazione  fi 
levino  i quattro  termini  cyxdx  4* kxydy  q-  mydr  q-  qyxdy  : mentre  nei  rcltanti, 
cioè  —axxdx  -gxdx- hdxr=x'  x’dy  q-  nxdy  q-  pdy  -\~byxdx  q-  eydx  fattala  fe- 
gucntc  preparazione,  fi  fepareranno  le  incognite 


_aa1  dx-gxdx- bdx  =7  . 
fx'  + nx-rp 


dy 

y . 


q-  bxdx+cdx 
fx * -t-nar  q-p 


XVI.  PremelTo  ciò,  fia  7=  Aarq-  « q«  B i dy  = A dx  -q-  du, 
7*=A*Jr' -q-iAara-f- iAB.rq- iB«  4-#*  4- B*i 
jdy-xx.  Axxdx-+-  Axdu  q-A hdx  4-  ABd.r  q-  Udii  q-  udu  ; 
j>  = A*a:>  4*  5 Kxx‘u  q»  t,Axux  q-  ? A»tir*  4-  b\Rxn  q*  t AB1*  -4- 
jBw'q-n*  q-  B*  ; e differenziando  yxdt  =.  A<x‘dx  q-  Axxxdu  q*:A  ’uxdx 
A uxdx  q- 1 Axudn 4*  ìA’ISxdx  ■+•  lAiixdu  4-  zABWzrq-  ABV.v  q-  B‘du 
rBudu  +uxdu. 

Fatte  le  foltituzioni  nella  formola  principale,  onde  fparifea  la  quam 
tità  7 con  le  fue  funzioni,  avremo 


1°. 

10. 

3®*  4°- 

5®- 

6®. 

7® 

axxdx 

4-  buxdx  q- 

cu'dx  q-  icBudt  q-  bBxdx  q-  cBxdx 

q-  fxxd* 

bAxxdx 

xc  Axxdx  qAuxdx  Eudx 

lABarfr 

eRdx 

kAx  xdn 

cAxxxdx 

kAttxdx 

mAudx 

cAxdx 

bdx 

qKxxxdtt 

fKxxdx 

iqAxXXdX 

zqABudx 

gxdx 

mABdx 

kAxxxdx 

kABxdx 

pAdx 

qA’xxdx 

mA‘xdx 

qABxdx 

nAxdx 

iqAxBxdx 

8° 

9* 

10°.  II®. 

il®. 

■ 

4-  kxudu  q*  mudu  q-  kBxdu  q-  mBdu 

4-  quxdu 

xqAxudu  iqRudu  mAxdu  pdu- 

nxdu  qBxdit 

ijA  Bxdu 


Ora 
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Ora  i®  penfo  di  far  ifvanire  fri  termini,  ritenendo  folamente  pii  al- 
tri fei,  nt’quali  gli  efponenti  delle  incognite  lanno  fempre  la  lidia  lemma, 
per  valermi  della  regola  del  Sig.  Manfredi.  Devono  dunque  i coefficienti 
ai  quelli,  che  fparifeeno,  porli  eguali  a nulla. 

Primieramente  confiderò  il  termine  nono,  e facciali  m -4-  igB  ss  o; 

dunque  - — = B,  e cosili  [è  trovato  il  valore  della  collante  affunta  B , 
*9 

ch’entra  nella  equazione  fulTìdi.iria .»  =:  Ax  -4-  u -4-  B.  Per  il  valore  dell* 
altra  c<  llantc  A le  ne  parlerà  a fuo  nicchio . 

i°.  Prendo  il  termine  decimo  AB-f-  wA-4*  n -4- zq  AB  = o , e po- 
llo in  luogo  dì  B il  fuo  valore  - — , avremo  -4-  -4-  r»A  -4»  » — r»A 

zq  zq 

e km 

= o,ofim= 

j°.  Sicno  li  coefficienti  del  termine  undecimo  »B  -4* P -4*  9 B*  = o,  e 

fo/liiuito  il  valore  di  B , •-  * -4-/>-4*  — = o,  cioè  4 pq  = ffi*  , 
_ _ *9  49 

Wp  Vll~m 

40.  Paffo  ai  coefficienti  del  quarto  termine  2tB  -4*  e -4*  «A  -4-Z9AB 

— o,  e fatta  la  folita  fcflituzionc  del  valore  di  B farà  - — -J-  e -4-  mA 

— mA  ss.  o , dunque  e ss  ~ 

9 

4°.  M’inoltro  ai  coefficienti  del  quinto  termine  fcB  -4-  zcAB  •+■  cA-4« 
g -4-^AB-4“mA*-4-»A-4-  j<2AaB  = o,  ne'quali  fatta  la  folita  follituzione 

del  valore  di  B,  -bm-cmA  -4-fA-4-.g-  km  A -4-mA1  -4-  nA  - t»A*  =0, 
zq  q zq 

e collocando  in  vece  di  e,  cd  n i loro  valori  c m , km  , avremo,?  ss 

q zq  19  ’ 

6°.  Rimangono  i coefficienti  del  Allo  termine,  cioè  cB»  -4-  e B -4-  b 
*4-  i»AB  pA  -4“  9AB1  = o , cioè  foflituito  il  valore  di  B — - m , 

*ÌT 

tm* — rm*4~h  — tr,1  A -4*  pA  -4-  m*A  ~ o;  ma  per  il  numero  3“  mm 
49*  *9  *9  49  49 

ss  p;  dunque  fi»'  — cm  + h — m1A  -4-  »i*A  •+•  njJA  = o,  cioè  cm1  — cm 
49*  *9  *9  49  .~4?"  49*  '-ì 

S ss  -4- 
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•4*  b = o:  ma  p;r  il  n°.  40.  e = cm,  dunque  4 q*h  = cm* , ovvero 

1 

y/  c 

Si  fcopre  dunque,  che  la  collante  A,  la  quale  in  tutti  i termini 
fvanifce,  fi  può  prendere  ad  arbitrio  eguale  a qual  fi  fia  quantità,  e me- 
glio eguale  a nulla;  coficchè  1‘  equazione  fuflidiaria  folTe  J = « 4*  B. 
Gioverà  in  quello  mentre  ripetere  tutte  le  nollre  determinazioni , 

B=3^,  zqn  = k,m,  zy/pq  — m,  f?  = c»»>  zgq=bm,  zq</  b = 
‘i'- 

Vì'/c  . X 

Corollari. 


i°.  La  noltra  equazione  principale  , perchè  le  indeterminate  fieno 
fcparabili,  debbe  e fiere  limitata  in  maniera,  che  fi  ritengano  alcune  co- 
llanti , e per  le  altre  fi  lollituifcano  i loro  valori  dati  per  le  collanti 
conl'ervate.  E’  però  arbitrario  lo  l’ccglicre  le  cinque  collanti  da  conficr- 
varlì,  e le  cinque  da  determinarli  aliandone  lemprc  ferme  due,  a,f,  le 
quali  non  entrano  nelle  fei  determinazioni  premelTe. 

1°.  Si  eleggano  pertanto  da  determinare  cinque  collanti  b,c,c,n,p, 
e fi  feopriranno  le  feguenti  egualità  b=zgq ,r=  gb , e — ghg  ,n  — 

dm  mm  m 

km,p=zmx,  c con  quelli  valori  regolata  l’equazione  principale,  fi  fvi- 
zq  4 q 

lupperanno  le  incognite. 

5°.  Chi  voltile  poi  confervare  le  cinque  collanti  b,c,t,n,p,  limi- 
tando le  altre  cinque  g ,h , k,  m , q , troverebbe  g = be , b=  cp  ,k  = 

ic  q 

zcn,m  = 4 cp  , q—  qc*p  , e la  collante  fuflidiaria  B = e . 

e e e‘  te 


40.  La  còfa  anderebbe  troppo  in  lungo,  fé  io  voltili  determinare  i 
varj  valori  della  coflante  affunta  B,  ritenendo  cinque  collanti  della  for- 
inola principale,  e limitando  le  altre  giulla  tutte  le  loro  pofiìbili  combi- 
nazioni . Rifletterò  folamcnte , che  molti  dei  coefficienti  della  equazione 
principale  ponno  farli  =3  o.  Prendo  in  efempio  la  formola  arJdx  4-  c)‘dx 
4-  eydx  4“  bdx  4-  f?‘dyt  = o,  in  cui  balla  limitare  uno  degli  tre  coeffi- 
cienti c,  e,  hi  imperocché  ponendo  j = u 4*  B farà 
+x*dx  4-  cu*dx  4“  zcBudx  4-  cB‘dx  4”  fx*du  = o;  Se  fvanirà  il  ter; 
4-  etdx  4-  e Bdx 
4-  hdx 


zo 
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*ó  termine  col  fare  B = -#  fi  farà  fvanire  anche  il  quarto  con  l’equa* 

ac 

jionc  c*  = qcb,  in  forza  della  quale  pollo  fidare  il  valore  di  una  delle 
tre  collanti  c,  e,  h,  conformo  mi  piace,  e la  forinola  proporti  farà  ri- 
dotta al  Canone  del  Sig.  Manfredi . 

SCOLIO  L 

XVII.  Per  dar  un  altro  efempio,  nella  fegucatc  equazione  di  fei 
termini  fono  le  para  bili  le  indeterminate  ax*dx  gxdx  -4*  bdx  =a 
-kjcydy  - mydy  - y‘dx  . Vcggiamo  come  portano  fard  fvanire  que’  termini, 
che  turbano  l’operazione,  cioè  il  i°.  4°.  7°.  io0.  n°.  ia°. 

Quanto  all’  ultimo  altro  calo  non  c’è  fe  non  porre  q— o,  e cancel- 
larlo dall'equazione  principale.  Per  l’undccimo  effendo  difesso,  ci  fcr- 
virà  egli  per  trovare  il  valore  dell’  altra  collante  adunca  B =-p  , ed  il 

m 

decimo  per  limitare  il  valore  dell’  altra  collante  adunta  A : ftantC 
che  effendo  k.  B *4*  m A -4-  » =,  o,  cB  = ~p  , farà  kjt-mn  =3  A.  Refta 

tn  mm 

dunque,  acciò  fvanifeano  gli  altri  tre  termini  a°.  40.  70. , che  lì  deter- 
minino ad  arbitrio  tre  cortami  della  equazione  principale. 

Si  poteva  anche  principiare  dal  fecondo  termine  facendo  A=  — b , 

ic-4-4 

e paffar  pofeia  a limitare  il  valore  di  B col  mezzo  del  quarto  termine, 
o del  decimo:  nel  primo  calo  farebbe  B sss  mb  - tee  - he  > e nel  fecondo 

4cc  -4-  zck 

B = mb -zen- kit  ma  tutte  quelle  particolarità  lì  lafciano  all’  indtiftria 
ick-i-kk 
dell'  Analirta. 

scolio  n. 


XVIII.  Svanifcano  li  due  ultimi  termini  hdx , pdy  col  fare,  h,pr=. 30, 
t ftiano  fermi  li  quattro  termini  10.,  50. , 8°.,  90.,  difparendo  tutti  gli  al- 
tri, egli  è maniferto,  che  le  indeterminate  nell'equazione  byxdx  -4»  gxdx 
-4-  Kxydy  -4-  mydy  =0 , faranno  feparabili,  anzi  con  una  doppia  divisione 
fcparatc.  In  quello  cafo  può  farli  la  collante  B =0. 

Perche  iparilca  il  termine  il0.  qu*du  debbo  porre  93=0,  e parimente 
fparirà  il  terzo  facendo  c — o . Conlideriamo  il  termine  decimo,  e perchè 
lì  vuole  n -4->»A=o,  farà  n =—  A Similmente  nel  termine  lcttimo  a- 


m 


Sss  a 
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'5°8 

vreno  / = — A — n . Parto  al  termine  quarto,  in  cui  fi  pretende e 4* 
b,  ir. 

ni A=o,  dunque  e ——  A=  » , onde  n = e.  Rcfla  il  folo  termine 
m m 

primo  in  cui  tolte  di  mezzo  ne’ coefficienti  le  quantità  e,  q ■=  o,  halli 

« 4-  iA  4- /A  4-  fcA1  = o,  e meflo  in  cambio  di  A il  valore , ed 

in 

in  vece  di  /,  o k,  il-  valore  dato  per  l’ equazione  mf  = k«  , farà  a - b»  - 

m 

k 4-  b»x  = o,  coficchè  farà  a — bit . 

«un  ntm  ni 

Nell’  equazione  pertanto  ax‘dx  4*  byxdx  4*  fti ix  4*  Sxdx  4*  fx'iy 
4-  k xydy  4*  mydy  4-  nxdy  = o , fe  faremo  e = n , / — kn  , a = bn  , 

m m 

le  indeterminate  faranno  feparabili  ■ 

COROIIARIO. 

Se  faremo  kz=o,  ed  in  conseguenza  /-=  o,  e faremo  di  più g=:o . 
ci  fi  prefenterà  la  fiirmola  di  cinque  termini  ax1dx  4-  byxdx  4-  eydx  4- 
mydy  4*  nxdj  —o.  In  quello  cafo  fe  faremo  y = A Jr  4*  » , avremo 

ax'dx  4-  bnxdx  4-  cAxdx  4-  ndx  4-  mhxdn  4-  mudit  — o. 
b\xldx  mA'xdx  mAudx  nxdu 

nAxdx 

Se  dunque  1»  = e , e fi  verificherà  la  fegueme  analogia  a : b::n  : m , le 
incognite  faranno  feparabili. 

SCOLIO  III- 

XIX.  Di  fopra  abbiamo  avvertirò  badare  , che  fvanifeano  quattro 
termini,  per  fare  che  fieno  feparabili  le  indeterminate.  I quattro  termini 
già  fiflati  furono  cy‘dx  4 - kxidy  4-  mydy  4-  qf*dy,  in  cambio  de’ quali 
farebbe  lo  ftrflo  , che  fipariflero  i quattro  analoghi  fx‘Jy  4-  byxdx  4* 
4-  g xdx  4-  ax'dx . Facciamo  pertanto  fparire  nell’ equazione  fui&diaria 
prima  i primi  quattro,  c poi  gli  altri  fecondi  quattro,  c vegghiamo  cofa 
fucceda  . 

Quanto  a primi  quattro  l’operazione  nefee  affatto  inutile;  imperocché 
crtendo  nel  duodecimo  termine  per  necelfità  q =:  o,  fa  parimente  >»  = o 
nel  nono,  k~o  nell’ottavo,  f=;  o nel  terzo;  ma  porte  quelle  determi- 
nazioni, leni’ altro  artifizio  erano  feparabili  le  incognite,  come  di  l’opra 
abbiamo  infegnato  . 


Per 
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Per  i fanfare  quello  inconveniente  facciamo  fparire  nell»  equazioni 
fuflidinria  i quattro  fecondi  termini  , cioè  il  primo,  il  fecondo,  il  quin- 
to, ed  il  fertimo  . Quanto  al  fetiimo  avendo  per  1’ ipotefi/+/;A+9A1  =o, 

ovvero  A*  + --  = — J. , avremo  A*  -4-  «4-  =5  ^ 

ì q q 4.41 


/ 

? 


ed  ertratta  la  radice  prima,  c fatta  una  fempliee  trafpofizione 


A — — — — *d*  V/  — 1 — Similmente  nel  termine  primo  le- 

14  v 4V?  4 

vati  i tre  ultimi  coefficienti  /A  -4*  k AJ  -4»?  A*,  i quali  fono  eguali  a nul- 
la, ftantc  la  fuppoiì/ione  del  termine  fettimo,  rolleranno  gli  altri  a + bA 

•he  A1  =z  o,  e confeguentemente  A=  — -4-  V/— Ì — J?  . 

ir  Vc  c 

Il  terzo  valore  di  A l’avremo  del  termine  fecondo,  i di  cui  coefficienti 


fono  b -4-  se  -4.  k . A -4- 14  A*  =0,  cioè  A=  Hìllli  -u 
49 

^ __  , e paragonati  inlìcmc  quelli  tre  valori  di verfi  della 

14 


quintità  A , ri  fcrviranno  a fidare,  c determinare  due  cortami  ad  arbitrio 
dtli’cquazionc  principale. 

Parerebbe , che  il  quinto  termine  , in  cui  fi  trova  fa  cortante  B do-' 
■velie  darci  il  fuo  valore:  ma  quella  feconda  collante  adonta  nel  noftro’cafo 
viene  a ('vanire;  imperocché  clfcndo per  quello  vèdetto  confidcrando  il  fecon- 
do termine  b- 4-  ir  A -4-  k A -4-1 4 A*  = o,  farà  altresi  b B -4-ir  A B-4-il  A B 
-4-  14  A*  B=  o , refteranno  pertanto  nel  quinto  termine  j coefficienti 

A -4-  m A*=  o,  che  ridaranno  un’altro  valore  di  A<  onde 
bt fognerà  limitare  un’  altra  cortame.  Nell’equazione  dunque  noli ra  princi- 
pale di  dodici  termini  ft  fcparcranno  le  incognite  col  fidare  folamcntc  tre 
collanti  delle  dieci  <t,  b,  c , e,  g,  /,  m,n,  4,  cheli  trovano  nell’ equa- 
zione principale,  che  fi  faglieranno  ad  arbitrio  . 


JIO 

Z'XHOT^ìzio'he  vm. 

„ Il  metodo  che  qui  fi  adopra , fpefle  fiate  riufcirà  inutile  a cagione 
delle  quantità  immaginarie . „ 

^Ti'KOT^ZlO'^E  IX. 

„ Col  prefente  metodo  agevolmente  fi  (copre  1*  integrazione  della 

j»  formola  aydx  -4-  bx’dx  •+•  ex"  ~ ‘ dar -4-  ex"  dx mdx-dy—Q, 

,,  cipolla  nel  primo  Tomo  degli  Atti  di  Pietroburgo  dal  dottiffimo  Signo- 
,,  re  Crifliano  Goldbach , in  cui  n fi  fupponc  un  numero  intiero . Conciof- 

>,  fiachè  fi  faccia  y = B.v"  -4-  Car"  ' -4-Ex  Lx  -4-M-4-p: 


„ onde  latte  le  ioilituzioni  farà 

eBar*dx-4-<tCar”— ' dx+aUx"  ' dx «Mrfar  -4-  apdx 

bx*dx  -4-  cx"~~'d* r-4-  ex"™"  dx  rr.dx  = o. 

— nllx"~'  dx- .n-i.Cx  dx  L dx  — dp 


y)  fi  determinino  i coefficienti  per  modo,  che  tutti  i termini  fvanifeano,' 
„ e fi  ritroverà 

„ B=  - i , C = E=  ÌHl_£zLe M= 

a a a a 

„ Ognuno  vede,  che  fatte  quelle  determinazioni,  l'equazione  riefee 
„ identica  pollo  p~  o.’  dunque c manifcflo,  che  all'equazione  differenziale 
„ del  Signore  Goldbach  foddisfa  l’ integrale 


„ ; = - l t"  + » Li-r  X ” ~ ' -4-  >: — i . C-e  ■ x L -m, 

a a a a 


,,  ove  le  B,  C dinotano  i coefficienti  dei  termini  antecedenti.  „ 

-,  Ma  così  fatta  integrale  non  efaurifee  l'equazione  differenziale,  per- 
,,  che  non  ponendo  p = o,  rimane  apdx  — dp  = o,  la  quale  dipende  dal- 
„ la  quadratura  iperbolica. ,, 

JiX  0 T Z I 0 E X. 

,,  Nel  Tomo  ottavo  de’  fupplcmcnti  degli  Atti  di  Lipfia  llampato 
,,  l’anno  1711  fu  propoflo  dall'  Autore  il  legueme  Problema.  Determi 
„ narc  nella  Ibrmola  ax”dx  -4*  c)1  x"dx  c=  dy  gl’  infiniti  valori  deli’elpo 

,,  ncn- 
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„ ncnte  m , porti  i quali,  le  indeterminate  ricfcono  fcparabili  . Sebbené 
j,  fappiam  di  certo,  che  di  quello  problema  portedcva  due  foluzioni  i pure 
,,  tra  le  fue  carte  non  ne  abbiamo  trovato  altro,  che  una  , la  quale  non  è 
„ molto  diflbmigliante  da  quella,  ch’è  ftata  (coperta,  c prodotta  al  pub- 
„ blico  dal  Chiarilfimo  Signore  Abate  Suzzi  , ed  inferita  dalla  Cornelia 
„ Agnefì  nelle  fue  iftituzioni  analitiche.  Per  illuftrare  una  materia,  fu  cui 
„ anno  verfatoi  più  profondi  Geometri  dell’Europa,  al  metodo  dcll’Au- 
„ toro  aggiugnerem  quelli,  che  da  altri  fono  (lati  pofteriormente  fco- 
„ perti.  „ 

,,  Pongo y ■=.  Aat  Le  quantità  A,  p,  r fono  cortami  inde- 

„ terminate  da  fidarli  a piacere,  e la  t è una  nuova  variabile  . Quindi 
„ fatte  le  dovute  foftitutioni  nella  propofta  equazione  , avremo 

I» 

axmdx  -t-  cA1*  r*'  dx  ■+•  icSxr tixJr-ct‘x'r~~'  dxr=ipKxf~  dx 

rtx'~'dx  -t*  x'dt . Suppongo  ora  cA*  = pA;  zp  ■+•  n — p — li  i 
irA  = r per  via  di  qtterta  fuppofizionc  io  determinerò  in  modo  i valori 
„ delle  cortanti  allume,  che  Ipariranno  il  fecondo,  terzo,  quinto,  e fello 

„ termine, onde  arrivercmoall’equazioncfD  ) ax"*'  ‘ dx  ~'dx 

„ =</r.  Il  valore  adunque  di  A =-  n — i , quello  della  p = — n — i; 

e 


„ cd  r~—  zn—  z,  c la  foftituzione  da  farli  farà  j = — n — 1.  x 1~** 

c 

n "4*  X t . ,, 

,,  Ripiglio  di  bel  nuovo  la  nortra  equazione  principale 
■»  axmdx  -+•  c)1  x'dx  dy,t  fatta  y = i , avremo  az1  x”‘dx  -f-  cx’dx 

z 

» ==  — dz.  Fo,  come  nel  cafo  antecedente  z = Bxt  + .v*  «,  e deter 
„ minati  collo  Hello  metodo  i valori  delle  collanti  arbitrarie  aduntc,  affi- 

»,  ne  fi  elidano  i neccfsarj  termini  , cioè  facendo  B =4  m **"  1 , q — 

a 


» — in  — 1;  — i,  arriveradi  all'equazione  ( G)  ex*"*'"*'  ‘ dx 

„ ■+■  au*x  ~~ ' dxr=. — du  . Ora  io  la  dilcorro  così.  Nella  propofta  for- 
„ moia  fono  fcparabili  le  indeterminate  quando  m = n:  dunque  anche 
„ nelle  lormole  D,  G faranno  fcparabili  le  indeterminate,  quando  lìa 
« * ■+*  i#  + 1 — — n — 1 , e di  più  11»  + n + j =:  — m — i; 
„ d’  onde  fi  ricavano  due  valori  di  m , cioè  m =:  — jn — 41  m = 


» n — 4 > porti  i quali,  fuccede  la  bramata  feparazione  nelle  due  for- 

J 


» m°- 
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» mole  D,  G,e  per  confeguenza  nella  principale,  (ìccome  quella  , da 
» cui  eflc  per  via  delle  notate  Ibllituzioni  derivano.  Sci  iva  ufi  quelli  vaio- 
„ ri  nei  liti  N,  Q . 

N Q_ 


m =s  n 


m — n 


n = - j»  - 4 

m = - v»-8 
J 


« ss  - n~4 
5 

nt  ss  - $i>-8 
1 


m = - - 1 1 


7 


» = - 9 n-n5 


m — -7»  - ìi 


7 


9 


» Piglio  ora  ptfr  mano  la  formola  D,  e ripeto  lo  ftclTo  difeorro.  Poi-, 
,,  chè  nella  propofta  forinola  lì  feparano  le  variabili  , quando  fia  m — 
„ — n-4  J ancbcncllarormolaDlìfeparcrannoquandolia  an-f.  a =s 
3 

j,  b 4-1-4  , d’  onde  lì  cava  m — — j»-fi  . Eccolo  ferino  nel  lìto  N. 
3 ~i 

i,  Lo  Hello  dicaft  della  formola  G,  in  cui  faranno  fcparabili  le  indeter- 
„ minate  , quando  fia  im  4-  «4- a = ut— 1-4  8 onde  nafee  m = - 

3 

,,  , il  quale  trovali  ferino  nel  lìto  Q.  Ed  ecco  trovato  un’  altro  va- 

„ lore  di  m,  pollo  il  quale,  le  indeterminate  lì  feparano  nella  formola 
„ G,e  conlégucntemcnte  nella  primaria.  Ripeto  lo  ftclTo difcorlo  , e di- 

„ co:  nella  principale  effe  li  feparano,  quando  m= — 1 11  - 8 ; dunque 

5 

„ anco  nella  D,  quandofia  = 5«  + f_~8  » cui  fi  ha  m — 

5 

,,  •—  7 u-  11 . Lo  ftclTo  lì  dicadclla  G,  i.i  cui  troveremo  w = - f n — 11 

" r 7 , 

» Scritti  quelli  ne’loro  rifpcttivi  luoghi,  c fatta  olTervazione,  ci  lì  ren- 
„ deri  noto  l'andamento,  con  cut  procedono  1 valori  di  m sì  dalla  par- 
li te 
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J,  te  della  Q,  cèrne  da  quella  di  N . I quali  valori  poflbnó  gcncralmcn* 
„ te  efprimerfi  nella  fcguente  maniera, cioè  m = '.<•  ~i  ■ -» — prefo 

tifi  1 

,,  pcrjfun  qualunque  numero  intiero  pofitivo , il  quale  cominci  dal  aero, 
„ c feguiti  per  la  leric  dei  numeri  naturali . Adoperati  i fegni  fuperiori  , 
,,  avremo  i valori  di  m ferini  nel  fito  N;prcfi  gl'  inferiori  avranno!! 
„ quelli  , che  lì  leggono  in  Q. 

„ Se  pongali  » infinito,  egli  è manifcflo,  che  col  prefcntc  metodo 
„ non  fi  perverrà  alla  feparazionc  fe  non  dopo  infinite  follituzioni  . Veg- 
giamo  quale  farebbe  in  quello  cafo  il  valore  di  m . Si  avrà  m =3 

„ — = -»- 1 ■ Ma  in  tale  incontro  fi  ottiene  la  feparazionc  con 

,,  altro  metodo,  riducendola  forinola  al  canone  Manfrcdiano.  Oonciof- 

„ luche  ella  vien  ad  cfferc  ax~‘°~‘dx  -Jf-cj2  x‘  dxx^dy , nella  quale  fe 

„ ponga!]  7 = x.~  ~ , fi  otterrà  un’equazione,  ove  la  foroma  dc’cocffi- 
„ cicnti  delle  variabili  in  tutti  i termini  è eguale .r„ 

„ Elcgantiffima  fembrami  la  foluzionc  dtl  Signore  Daniello  Bernoul- 
„ li,  eh'  io  non  farò  altro,  che  trafcrivcrc  traduccn.ola  dall'idioma  Lati- 
,,  no  nell'Italiano. 

„ Il  Problema  del  Conte  Jacopo  Riccati  propoflo  con  poca  altera- 
„ zionc  può  ridurfi  a quella  più  femplice  formola  (A)  ax‘dx  -+-  ii2dx  =■ 
„ bdu,  nella  quale  fi  anno  a determinare  i valori  dell’  cfpomnte  w,  ac- 
ciocché  fucccda  la  feparazionc  deH'indctcrminatc,  e 1'  equazione  polla 
„ coltruirfi  colle  fole  quadrature . Premetto  alla  foluzione  i due  feguenti 
„ Lemmi  ■ 


(LEMMA  I. 

„ Se  la  formola  A ammette  la  feparazionc  dell’ indeterminate  nelca- 
fo  n = m , l' ammetterà  altresì  nel  cafo  1»  ==  — m . 

m+  1 

„ Dimof.  Polla  u =7“ ' ,e  du= s—  j~~  * dy,  la  formola  Afi  trasfor- 

j,  ma  in  quell’ altra  ax’dx  +7  ~ ‘ dx  = — by  ~ * dy  la  quale  moltipli- 
„ cata  per  7*,  c trafpolli  i due  primi  termini  , fi  ha  dx  •+■  <rx"  7*  dx 

» — » 

*+*  n j 

„ ss  — bdj . In  quella  fi  ponga  x sa  r , e dx  — t * di , e 

n <+•  1 

Ttt  fi  avrà 
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5*4 

\ n ***  t 

,,  e fi  avrà  i j ' rfj  4*  a yxds  = — bdy,  la  qual  forinola  efa 

« -4*  i n -4-  i 

j>  fendo  limile  alla  propolla  A,  e traendo  da  erta  l’origine,  egli  è ma- 
li nifcllo,  chcfe  ilcafo  u — m rende  la  formola  A feparabile,  lo  Hello  fi 

» otterrà  ancora  nell’  altro  cafo  — n »* , o fia  » = — -m  . 

»4-l  m+i 

j,  Come  D D . 1 » 


LEMMA  II. 


Se  la  lormola  A riceve  la  fepa  razione  delle  indeterminate  nel  ctr 
i,  fo  h = «3 , la  riceverà  nel  calo  »=—  m — 4.,, 

,,  Dimof.  Polla»  = — bx  ’ 4*  x 3H  e du  ss  bx  ‘dx-  ix  >ydx 
» , 4"  x xdy , la  formola  A trasformafi  nella  Tegnente  axndx  4-  b‘x  ‘dx  — 
,,  a bx~~>ydx  x~*y‘ dx  — b‘ x~xdx — zbx~>ydx  4“  bx~‘dy  , ovvero 
,,  axndx  4-  x + y‘dxx=shx  ‘dy,  i cui  termini  fc  molti  plichi  nfi  tutti  pera*, 
,,  fi  avrà  «"■*■  zdx  4-.r“*  y‘dx  = bdi . In  quella  ultima  formola  fi  ponga 
,,  x = j * , e dx  = -j~*  ds,e  fi  avrà  — tu  • +df—y‘ds  = bdy,  la  qual 
„ formola  effendo  parimenti  fimile  alla  formola  A , ed  una  potendo  cangiarli 
„ nell’altra  , egli  è manifcflo,  che  fe  la  formola  A ammette  la  feparazione 
„ dcH’indctcrminate  nel  cafo  n — m,  l'ammetterà  altresì  nel  cafo-«-4=»j, 
„ o fia  n=-  w-jf . Come  D.  D.  „ 

„ Premeffi  quelli  due  Lemmi , agevolmente  fi  ottiene  la  foluzione  del 
a,  problema.  A quello  fine  confiderò , che  llando  nellaformola  A,  »=o: 
„ fuccedc  la  feparazione  delle  indeterminate  dividendo  la  formola  pera  4»  »*. 
„ Il  primo  cafoadunquedeila  feparazioneè»  = o,chepel  Lemma  fecondo  dà 
3,  un'altro  cafo,  «=-4,  da  cui  pel  Lemma  primo  un  nuovo  cafo  fi  ot- 
„ tiene  , n=s-  * , il  quale  pel  Lemma  fecondo  fi  converte  nell’altro  n ss 

j>  - i,  e così  alternando  l’applicazione  di  due  Lemmi  all’ infinito , fi  fcuo- 

» prono  Tempre  nuovi  valori  dell’ efponente  »,  che  tutti  fi  contengono 
a,  nella  formola  univcrfale  n =-  4?  , dove g può  fignificare  qualun- 


3,  que  numero  intero  o affermativo,  o negativo.  Come  D R.  „ 

» Alla  foltizionc  del  Signore  Daniello  Bernoulii  facciamo  fticcedcr 
3>  quella  del  Signore  Niccolò  fuo  Fratello,  la  quale  le  fta  a paro  pciTclc- 
„ ganza  . „ 

» Nell'equazione  (A)  axmdx  4*  by‘dx  —dy,  fi  ponga  m — o ; e farà  adx-$* 
n by‘dx  s=dy,  ovvero  dx  ss  dy  , la  cui  coftituzione  fi  ha  dalla  qua» 

a 4 -by* 


„ dra- 
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i,  dratura  del  cìrcolo,  fe  amendue  le  quantità  a,  b fieno  ò affermative,  o 
„ negative,  o dalla  quadratura  dell’ipcrbola,  fe  una  fa  politivi  , l'altra  he* 
„ gativa.  Oramoftrcrò,  come  dal  cafo  m = o , altri  infiniti  dedur  fi 

_ » » 

H poffano.  Nell’  equazione  A fi  ponga  x ss  m-+- } m*‘  .f"  e;  s 
— 1 — 1 m * 

,,-j.  .p  -a.  m+j.  . p 9 ,e  cosi  otterraflì 

- ♦ 

„ una  nuova  equazione  affatto  limile  alla  prima  , cioè  (B)  ap  • dp 
„+bq‘dp  = dq.„ 

„ Da  quella  fimilitudine  dell’ equazioni  A , B fi  conchiude,  chcogni 
„ qualvolta  m è cafo  di  feparabilità , farà  parimenti  tale  - m- 4 , e quin- 

m-4-j 

„ di  ne  nafeono  infiniti  1 imperciocché  fe  m ss  o , diviene  - m- 4 =3 

»»-**  5 

» - t>fci»  = - t,fifà  - m -4  = - i , e cosi  di  mano  in  mano  . Tutti 
1 1 m+3  ‘ 

„ quelli  cali  nt  = o,m=-  ♦ , m = -#i  ec.  fono  contenuti  nella  forinola 
1 s 

„ generale  m-=.  - qg  , intendendo  per  g un  numero  intero.  „ 
i£d-« 

„ Ad  ognuno  è palefc,  che  ficcome  dall’  equazione  A proviene  li 
„ B,  così  reciprocamente  quella  da  quella  fi  può  dedurre.  Laonde  fe 

,,  - m~ 4 fu  cafo  di  feparabilità,  lo  farà  altresì  m . Nafccdiquà  unnuo- 

w+3 

„ vocafodi  feparabilità,  e col  mezzodi  queftoaltri  infiniti.  Si  faccia-  m- 4 

w+J 

„ —o,  e farà  m ss  - 4,  indili  ponga  - m- 4 =-  4,  e ne  rifulterà 

„ m = - I,  e cosi  continuando  fi  ricavano  altri  infiniti  cali  di  feparabili- 

> 

» tà,che  fono  abbracciati  dalla  formoli  generale  m=-  4?  , la  qual 

IFì 

» combinata,  colla  precedente  dà  m ss  - 4?  . 

1 


Tttt 


„ Chiun- 
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Vs  . ... 

„ Chiunque  pefcrà  con  giufta  bilancia  i tre  metodi  ora  diftefamen- 
„ te  (piegati , di  leggeri  conofcerà , che  le b ben  tutti  fono  della  Aia  eie- 
„ ganza  forniti , pure  il  primo  vuol  efTcrc  agli  altri  due  preferito  : per- 
„ ciocche  quelli  utili  fono  per  dimoftrare  una  verità  già  faputa;  là 
,,  dove  il  primo  è atto  a difeoprire  di  nuovo  una  verità  , di  cui  nè 
„ pur  fofpcttavalì  . „ 

^H'HOT^fZlO'HE  XI 

„ Colf  occalionc  del  problema  Iciolto,  propello  negli  atti  di  Lipfia 
„ dal  noftro  Autore  venne  fatto  al  Signore  Niccolò  Bernoulli  di  ritro- 
„ vare,  che  a tutte  le  forinole,  che  ammettono  la  feparazione  delle  in- 
„ determinate, corrifponde  una  curva,  ed  equazione  algcbraica  , da  cui 
„ però  non  reftano  intieramente  elaurite.  E cotal  problema  fu  dal  Signo- 
„ re  Daniel  Aio  Fratello  propofto,  e poco  dopo  fciolto  con  eleganza  dal 
„ chiariflimo  Signore  Abate  Giufeppe  Suzzi  . Mettiam  lotto  degli  occhi 
„ in  primo  luogo  il  metodo  del  Signore  Daniello  cfpofto  nel  primo  To- 
„ mo  dell' Accademia  di  Pietroburgo,  indi  dell' altro  farem  parola. 

„ Sia  la  formola  (A)  <tds  + bt‘Js  — dt , dunque  -ds  — dt 

-a-bt* 

j,  dunque  integrando  C-r=  -H  s J b - !y/-g  -sj  b,  e chiamando 

-'/-ab 

C — r.iy/ —ah 

g quel  numero , che  ha'per  logaritmo  l’unità,  nafeerà  (B)  g 

„ = y/-a  ■‘rSs/b.  Pertanto  la  prefente  equazione  B deve  cflcr  identica 
,/-a -t  y 'b 
,,  coll  A . „ 

„ Si  ponga  ncll'una,  e nell’altra  s=—x'~~l>  e f=  t +x*;,  e 

bx 

,,  identiche  faranno  le  due  equazioni,  che  rifultano,  cioè  la  prima  diffe- 
,,  renziale  — ax~ * dx  4-  b)1  dx  = dy  , e 1'  altra  efponenziale  CD) 

Cx  4-  i . zaryZ — ba 

j»  X — x -4-  bx‘y  4-  </ — *b- 

- x-bx *}  4-  y — ab 

„ Suppongali , che  la  C quantità  aggiunta  nell’  integrazione  fu  in- 
q,  Anita,  infinito  farà  altresì  il  primo  membro  dell’equazione;  dunque  fa 

di 
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di  meftieri , che  ancor  l'altro  fia  tale , e che  per  confcgucnza  il  denominatore 

„ -x-bxxy  -+•  y/  -ab  =oì  dunque  y = x -{•,/ -ab  =-  i + I ■ \/-a  , la 

bxx  bx  XX  y/  b 

qual  equazion  algebrica  contienfi  nell'  equazione  differenziale  - ax~ * dx 
„ •+~by2dx—  di . Che  fé  facciafiC  infinitamente  grande , ma  negativa, fari 

Ca  «f-  i . zy/ — ab 

» g una  quantità  infinitefima:  dunque  il  numeratore 

„ dell’  omogeneo  di  comparazione  x 4-  bx2/  •+•  y/ — ab  = o,olii;  = 

„ • — x — y/ — ab  = — 1 — 1 . y/ — a , la  quale  pure  dall' accennata  e- 
bxx  bx  a*  / (, 

quazionc  viene  abbracciata. 

„ Acciocché  nelle  ritrovate  equazioni  fvanifeano  gl’  immaginari , è ne- 
„ cellario,  che  le  due  a , b non  fieno  nè  amendue  pofitivc , ne  amendue 
,,  negative:  nel  qual  calo  corri fponde re bbc  all’  equazione  una  curva  imma- 
„ ginaria;  cioè  non  c fi  (lente  in  natura.  Poiché  tutte  le  formolo  ax“dx-\rby2dx 
„ — dr  fi  poffono  ridurre,  come  corta  dall'  annotazione  antecedente  alla 
„ forma  ax~*dx-\‘b/2dx  = dy  , quando  ammetton  feparazionej  è mani- 
„ ftfto  che  ad  e(Te  foddisfanno  due  equazioni  algebriche,  fcrvata  la  con- 
„ dizione  tirtè  notata  . 

„ Sebbene  il  metodo  Bcrnoulliano  fia  pien  d’ingegno;  pure  a dimo- 
„ Arare  tal  verità,  penfo,  che  bi  fogno  non  vi  folle  di  tanta  indù  Aria . Im- 
„ perciocché  tutte  le  forinole,  ove  le  indeterminate  J'una  dall'altrt  fi  fc- 
„ parano,  con  opportune  fortituzioni  fi  riducono  alla  forma  fcguentc-  dsx=z 

” — Si  ponga  il  divifore  <t+él1=  0:  dunque  f ==  ♦;  ' v~*",  I due 

a+btx  y 

„ valori  di  t fi  pongano  nelle  formolo  di  fortituzione  Tempre  ritroccden- 
„ do  , finché  fi  arrivi  alle  incognite  x, } della  primaria  equazione,  e fi  a- 
,,  vranno  le  equazioni  algcbraiche,  che  a quella  corrifpondono  quantun- 
„ que  non  l’ efaurifeano. 

„ Più  indurtria  richiedcrebbefi,  quando  fi  volcffero  affegnar  le  fbr- 
„ mole  a tutti  i cali,  la  qual  cofa  è fiata  con  eleganza  efeguita  dal  Signor 
,,  Abbate  Suzzi  nella  fua  foluiione.  Già  fi  è veduto  che  nella  forinola  ge- 
„ neralc  axmdx  -\-c/2x’dx  =dy  fi  otterrà  la  feparazione  delle  indetermi- 

„ nate , quando  m = zg  S ' • -n- 4,? , intendendo  per  g un  qualunque  niune- 
ig  V a 


,,  ro  intero  affirmativo.  Attenendomi  adunque  per  ora  ai  fcgni  fuperìori  ri* 
„ piglio  la  forinola  principale,  ed  in  iuogodi  m ci  foftituifco  il  fuo  valorcora 

ZS-t-  1.-W-4? 

» determinato.  Avremo  pertanto  ax  'i“‘  dx -f*  cy‘ xn dx  ==  dj , 
» in  cui  fono  generalmente  fcparabili  le  indeterminate,  pftof  un  qua- 
» iunque  numero  pofitivo,  ed  intiero,  come  abbiamo  teftè  avvertito  . La 

„ forti tuzione  da  farli  è la  feguente  7 = - x " ‘ 3 tx  «- 

e 

SjfB-jm-i 

„ dopcrata  la  quale,  fi  ghigne  alla  equazione  ax  '**•■  dx-t-cfx-’-^dx 

„ = d t -,  in  cui  porto  • = 1 , ((Tendo  in  ambi  i termini  eguale  l’ef- 

„ ponente  della  a- , rimangono  Itparate  le  variabili  con  una  fempbce  di- 
„ vifione.  Al  valore  adunque  di  g •=  1.  compete  la  loft. tuzione  ora  ve. 

„ duta.  Riiputo  agli  altri  valori  di  g,  per  avere  le  foftituzioni  da  farli 

affli-st.-z 

„ opero  nel  feguente  modo.  Nell’equazione  ritrovata  ax  -d_I  dx 

„ 4*  et1  x *■*  dx  = dt  pongo  t = t , ed  avremo  ex  * ‘ dx  •+• 

t 

affli -}n-i 

„as‘x : %g~i  dx=z-ds.  Quivi  ufando  del  folito  metodo,  e ponendo  1= 

„ Ax*  -t-  xr  V , e determinati  i valori  delle  collanti  arbitrarie,  acciocché 
„ ivanilcano  i conlucti  termini,  troveremo  chela  loftituzione  da  farli  è la 

-ZSn-z?4- 

„ feguente s =-rffl.~  ad-»-;  ”4-  3.  x zg-i  4" 

a.  2»-  1 


4-6n4*6 

V.x  ìg-i  per  mezzo  della  quale  fi  arriverà  a quert’altra 

zffl)-5”~4  ~2ffli-4?4-j»4-4 

„ equazione  ex  14-1  dx  + t V1  r ad-1  dx  =■- dV . 

„ In  quefta  fono  fcparabili  le  indeterminate  porta  g — n come  facilmen- 
,,  te  fi  Icorge  offervando  l’egualità  degli  efponcnti  della  x in  tutti  c due 
„ i termini . Per  giungere  dalla  primaria  a quella  varie  foflituzioni  fenoli 
„ adoperate,  le  quali  tutte  ad  una  lòia  riducendolc  avremo 
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— J 'Ii-V'-t-.-B-t-}.  X 


AS—  * 


. 

' T7Z\  ~4 g»--tf-f-6a+<; 

+ V.x 


’»>  Con  quella  unica  fofliruzione  fi  paflèrà  dall’  equazione  primaria  ad  un’ 

» altra,  in  cui  fi  fono  feparate  le  variabili  polla  g—  i , ficcome  abbia-  • 
» nto  veduto.  Se  la  «?=  3 , vado  innanzi  con  l’operazione,  c riaffilino 


„ la  ultima  forinola  ritrovata  r.v 


tgn~  ?n -4 


2.J-  1 

dx+a  V*.  a: 


«-J 


dx 


» — ~ dV > e pongo  al  lolita  V = 1^,  ed  avremo,  fatte  le  foflituzioni 

U 


i^-l  JJ-I 

» ajr  dx-4*cU\  x dx=  dU.  Adoperato  il 

» confueto  metodo  vedraffi , che  la  foftituzione  dalàrfi  per  quella  volta  farà 


f.  I 


* tS~  1 


+r.x 


-4?ti-4g-4-io»4-to 

24T-X 


» I-a  equazione  che  indi  nalce  farà  la  feguente 


ytt-  7»  - < 

» 4X  «-»  Jx  + cv'.x  *S- 1 dx  = d-u.  In  quella  pollo  £ 

” 7=5»  ,e  indeterminate  fi  feparano,  come  ognun  vede.'  Per  giungere 
» dalla  principale  a quella  volendo  fervirfi  di  una  fola  folli tuzione  fa- 


» fi 
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t 


_»_I  •* 

x 4*  x 


-yn-i54-^7i-t-3  ■ x z*~1  •+■ 


a.  24-1 


4*  -v 


-^K-4f4r6»4-<5 


i"4“5B+5  • * 


4-V.  x 


ion4“  io 


c.  l?  - 1 


„ Or»  io  veggo  diftintamente , come  procede  la  Serie.  Balla  aver  1’  occhio 
,,  al  coefficiente  della  ar,  chcabbiamo  trovato  =j-;.fr-v^4~ 3» 4* 3 nel  cafo, 

i^-i 

,,  che  "=  i , e pcllo^=  j , lo  abbiamo  veduto  cflcrc=-ifn-i54*5'i4“5- 


„ Adunque  fe  faremo  £ =4,  il fuddetto  coefficiente  farà  rer-icn-ij 4.71» 4-7 

„ Di  quello  coefficiente  prcndon  norma  gli  efponenti  della  x nel  'bino- 
„ mio,  che  forma  la  ferie  . L'cfponcntc  del  primo  termine  dovrà  cflere  c- 
„ gualc  al  fuo  refpettivo  coefficiente!  c l’efponente  del  fecondo  termine 
,,  farà  fempre  duplo  dcll’cfponente  del  primo.  Si  vede  l' alternazione  de' 
„ divifori  <i,r.  Attcfe  quefte  avvertenze  non  riufoirà  punto  difficile  il 
„ formare  la  ferie,  la  quale  competa  a qualunque  valore  della  g. 
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— • •«•!  . -a»-* 

:•»-!  -X  +JT 


JJ  - 1 % »x  - » 


•WIS+I**)  » * 
*•  *!■« 


4»  » 


**'«  ♦»  «-* 


'•  *r* 


i 

/ 

( 

f 

f 


« 


-1»-* 

Tpt  ax-* 

-»•  * ♦ * * r.  « 

k . j/»i 


£ quella  farà  la  foftituzione  da  farli,  qualunque  fìa  il  valore  della,?,  purché 
„ pcròfiain  numero  intiero,  a formativo,  come  le  fuperiori  condizioni  richie- 
„ dono.  Quanto  alla  fprcie  b,  che  divide  il  coefficiente  dell’ultimo  ter» 
„ mine,  avverto  , che  le  farà  dilpari  il  valore  di  ? , vi  dovrà  andare  in 
t,  fuo  luogo  la  lettera  (r);  fe  poi  foffe  pari,  vi  fi  dovrà  fcrivere  la  lettera 
(a).  La  lptzie  T è la  nuova  indeterminata  afiunta.  MefTa  in  opera  quella 
H fcftituzione , la  mia  forinola  principale  fi  cangia  nella  feguente 

-w-a? 

%g~i  2?-I 

„ bx  dx+fT‘ x dx^=."Z-  d T . Se  ? è un  numero  pari , la hr=ei 

„ ed/=«,  e debbefi  adoperare  il  fegno  negativo.  Tutto all'oppoflo fe- 
.,  guirà,  porto?  un  numero  impari,  la  />=«,  /=: e , ed  alla  i T com- 
,,  peto  il  fegno  pofitivo.  La  egualità  degli  efponenti  della  x in  amendue 
„ [termini  moftra  chiaramente  elfere  feparabili  le  indeterminate  col  mez- 
w zo  di  una  femplice  divifione.  Se  ora  nell*  cquazion  ritrovata  fi  fuppo- 
„ neffe  la  T come  quantità  cortame,  noi  avremmo  +-dT=  o,  c però 

-n-Vt  _ 

bx  ^ dx+fTMx  ^ — o,  d’onde  fi  cava  T = \/ . Quindi 
^ è che  fe  nell'equazion  principale  foffe  negativa  una  delle  due  fpczie  h,f. 


1 


- 

j,  allora  farebbe  reale  il  valore  della  T,  cioè  a dire  T ss  \/  , pollo 

„ g difpari,  e fe  g è pari , T ss  \/  — • Nella  fcftituzionc  generale  ve- 

A 

yy  duca  di  fopra,  ritenuta  la  T per  maggiore  faciliti,  mi  fia  lecito  di  con- 

>)  fiderà  ria  come  collante,  ed  — « ■ Ciò  porto,  io  dico,  che  rra  le 

„ infinite  equazioni  trafeendenti  contenute  nella  noftra  forinola  princi- 
,,  pale  avviene  anche  una  algebraica.  Quella  fi  è y ~alli  fèrie  de’ binomj 
„ fcritta  di  fopra  , in  cui  ho  porto  in  luogo  della  variabile  T il  fuo 
„ valore  conftanre.  Ciò  manifèrtamente  appariteti  imperciocché  fortituito 
3,  nella  principale  il  valore  dir,  e dy , noi  arriveremo  ad  un’equazione 
„ identica  , in  cui  tutti  i termini  vicendevolmente  dirtruggonfi . Che  ciò  fia 
,,  vero,  balli  il  riflettere,  che  porto  il  valore  della  T nella  equazione 


-n-zj 


-n-ig 


I 2^- 1 

j,  hx  d*-\rfT*X  “ dx=  ~ d T,  tutti  i termini  l’un  l'altro  fi 
„ elidono . 

.,  Ma  è ormai  tempo  di  prender  tra  le  mani  il  fecondo  valore  di 

y m ss  In  quello  cafo  la  nortra  forinola  principale  farà 

i" 


ax  fa -+>  cj‘xmdx  = iy . Pongo  in  primo  luogo  > ss  I. 

x. 


sr-i  . -n- 4,? 


• e fatte  le  foflituzioai , areremo  az‘x 
, , Si  faccia  in  fecondo  luogo 

. zgn+  zr-rt~-  t 


ZS-i-i 


dx  ■+*  cx’dx  = dz . 


fcs=- 1 . xgn  -4-  . ar  ‘ 1 *t*£ 


4.  y-t-1 


12 -t- 1 

.* 

«rat. 
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„ Fatte  le  operazioni,  fi  perviene  alla  equazione 


fy  flH*X 


ìgn-n- 1 -««-«4“  ?”  4-  * 

i£4-  i . . J «4-  » 


rfjr-4-  c^r 


dx=:  — dM, 


in  quella  fatto 


„ £=  i ,fono  eguali  gli  efponenti  della  x in  ambo  i termini,  fìccome  dcb- 
„ bonoeffere.  L'unica  folhtuzionc  adoperata  per  giugnere dalla  principale 
„ a quella  farà  ^ 


ari» 


- «4-  i 

— 1.  «»4-«-»->  . x 4.  x 

*■  1 


4S»  + -in  - z 
W + *■ 


„ Ripigliata  la  formola  ora  ridotta 

z/n-n-z  -Xgn-gz+in  + z 

«4-  1 , «4-  » , . _ 

„ au*x  dx+  ex  dx=-du,  fo  prima  fecondo 

„ il  fedito  u = JL,  , e ne  rifulterà 


ax 


zyn  - n - 1 

«4-a 


4*4*  «*•  ar 


-Vrw-4?4-tn4*z 


Si  faccia  quella  volta" 


»,  i=4- 1 . 


«»4-«^tw-$  4»B  4-  4 ’-finS 

y»+w-i>i-!-  * «4- t «4-» 

~ 4-z  . U. 

e.  154- > 


Fatte  le  operazioni , ci  fi  prefenterà  l’equazione 


«»-  in- 4 -«»  4-  *«-4*4-4 

1°  + I lf4«  I 

^rTJ1.*  dx+ax  dxz=dU.  Appari fee 

» l’eguaglianza  degli  efponenti  della  x in  ciafcun  termine,  pollo  £=t. 

Vvv  t „ Per 
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„ Per  paflare  dalla  primaria  a quella  con  una  fola  foftituzioné , elfa  do. 
» vrà  effere  3 ==  J _______ 


-1.  2*»  4-  ig-n-i . x 
a.  2*4-  1 


2*n  4-  a r-»-i 

2*4-» 


4* 


4'n 

2*4-  1 

•4-  r 

w ^n+^6„-g 



4*  I • 4- ■ X 4-.V  ‘'6  .U. 

C.  2*4*1 

„ Prnfeguifco  la  operazione,  e cerco  la  fortini  alone  conveniente  al  valore 
„ della  *=j.  Ripiglio  adunque  l’ultima  equazione 

2*«-  311-4  -ì*n4-  tM-474-4 

McU'.z  *rt“I  d;r4-«*  ^+I  dxz=idV.  . 


-2*11-4*4*  3 «4-4 


2*4-1 

Pongo  U = J.  ed  avremo  ex  dx^aK'x  ..  v **4-* 

R . 1 dx_ 

Ss-dR.  Fo  ora 

5 *n4-2*_<»-f  4.g»4*4g-ioK-ie 

,>  R = - 1 . . a:  2*4- 1 i*4-r 

u.  2*4-1 


„ ed  arriveremo  all’equazione 


4-  ;m-  en-g  -1*11-4*4*  7»  4*  6 

2*4-» 


2X-*-  1 

n «V**  d*4-c* 


dxz=i-dV  • E' fuperi 
» fiuo 
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„ fluo  l'avvertire  che  pollo  g = 3 , fieno  in  ambi  i termini  eguali  gli  ef- 
„ ponenti  della  x . L’unica  fofiituzione  da  farli  per  pafiare  dalla  prima 
„ a quella  farà 


^ 5^+1  5^-t-I 

- 1.  un  4-  ri—  i ■ x ^.x 


a.  ìg+  i 


■+■  I.  ign+\g-i;n-i,  . x 
<•  ig+i 


ign+ig-ìK~ì 

V»-**x 


4** 


4gn+4g-6n-6 

yr-t-  1 • 


-i . . 


4?w4-4g-ion-io 


5^+1 


-3+1 


«•  «-**« 


„ Ci  fi  manifclla  a maraviglia  l’andamento  della  ferie,  e per  confeguen^ 
„ za  le  (ofiituzioni  da  farli,  qualunque  valore  abbia  la  g.  Qui  hanno  luo- 
,,  go  tutte  le  riflclfioni,  che  fi  fon  fatte  nel  cafo  precedente;  folo  rima- 
„ ne  da  oflervarli , che  oltre  l’alternativa  delle  lettere  <t,e , vi  è ancora 
„ quella  de  légni;  di  modo  che  fe  il  valore  della  g farà  difpari  il  coeffi- 
„ dente  della  x dovrà  cflére  moltiplicato  per  — i , e divilo  per  a fe  il 
„ valore  di  g farà  pari,  fi  dovrà  moltiplicare  per 4*1,  c dividere  pere. 
» Ecco  adunque  continuata  la  ferie  fino  all’ultimo  termine 


>» 
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V- 6 

„ )= — L 


a-*"  4- 1 

— V4-i  V-4-» 

ri.  VK+lf-H-l  ‘ * 4*  X 


a.  u+i 




4*  I-  \tx-t-ij-3B-}-  * 4* 

f.  «+i 


4»«4‘4.?-6>;-<$ 

1.H-» 


— ajN-i  «4-1 

gì.  ig ■ + •■—«»-<  • x «q-r 

a.  :,H-i  * 


| fn+6 
; i^+i 

*■*•«*«»  — — . . _ ---+-  * 

n 4-  ì j«4-s 

«+i  «4*i 

ari.»4-i.  r 4*T^r 

b'S+i 


i,  Da  quella  ci  viene  rapprefentata  la  foftituaione  da  farli  qualunque  lia  il 
„ valore  della  g.  Se  cfTa  è difpari  ci  anderà  il  Agno  negativo  nell'ultimo 
,,  termine,  e la  Ipccie  li  — a le  è pari  vale  il  polìtivo,  t i = c.  Fatto 

f 

-O  *t“  1 

’t  ufo  di  quella  follituzione  , fi  perviene  all’equazione  bx  dx  4* 

fT* 
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* fi  I 

fT'x  " dx  = — <TT,  in  cui  fono  fcparate  le  variabili  con  una  divi- 
,,  fione.  Nel  cafo,  chc,j  fia  pari  la  fo=.i,  c la/=r,  c compete  all'cquazio- 
„ ne  il  fcgno  pofitivo:  le  poi  è difpari, fi  prenda  il  fegno  negativo,e  la  /;=r, 


„ f =s  a.  Prefa  per  collante  la  T , avcralft  d T = o -,  T ss  y/h  , il 

7 


,,  qual  valore  diventa  reale,  fubito  ebe  nella  primaria  equazione  fa  nega- 
„ tiva  o l'una,  o l’altra  delle  due  fpczic  b,  f.  Pollo  quello  valore  di  T 
,,  nella  notata  foftituzionc  , cfla  lì  cangia  nell’equazione  algebraica  , che 
,,  è nella  uollra  primaria  forinola  contenuta,  dalla  quale  per  altro  aflat- 
„ to  non  retta  efauritai  attefo  che  in  effa  forinola  primaria  infinite  altre 
„ equazioni  trafeendenti  con  tendoni! . 

Sin  qui  non  fi  è fatto  altro  , efie  cfporre  l’  elegante  metodo  del 
„ dottiffimo  Si.g.  Abbate  Suzzi  c mettere  innanzi  agli  occhi  le  equazioni 
„ algebriche  da  lui  trovate,  che  nella  nottra  equazione  primaria  fono  con- 
,,  tenute,  e che  convengono  a qualunque  valore  della  g.  Altre  formolc  af 
„ faito  diverfe  dalle  qui  cfpolle,  che  verfano  fililo  tteflo  foegiteo,  ci  dà 
„ il  dottiflimo  Sig  Goldbach  nel  primo  tomo  degli  atti  dell'Accademia  di 
„ G.  Pietroburgo,  le  quali  per  altro  non  fono  fiate  dall’  Autore  muni- 
„ te  di  alcuna  dimoftrazionc,  ne  ci  ha  egli  additato  il  metodo,  con  cui 
„ è giunto  a fcoprirle.  Vcggiamo  un  poco  (è  ci  vien  fatto  di  dedurre 
„ immediatamente  le  formolc  del  Sig.  Goldbach  da  quelle  del  Signor 
„ Abbate  Suzzi,  che  fonofi  ora  per  noi  vedute.  Piglio  adunque  per  ma- 
„ no  la  prima, ed  in  cfla  fuppongo  la  fpezie  » = o:  lo  che  però  non  to- 
,,  glie  nè  punto,  nè  poco  la  generalità  alla  noftra  equazione  primaria» 


-<r 

„ mentre  cfla  diventa  ax's''  -4*  cy‘dx=:dy.  Ed  intanto  io  mi  vaglio  di 

„ quitta  fuppofizione  in  quanto  che  allo  fletto  Sig.  Goldbach  è pi  acci  u- 
„ to  di  farla.  Avremo  pertanto 


>=£> 
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: -X  •+** 
C 


-^4*?  ~4+* 

ij~l  *J“l 

-a*4*t*  +x 


a.  rZ~i 


-jr±±  -4Hri* 

iS- 1 «-> 

-M-Ht-X  4*  * 


f.  «-l 


- (S 
1^-1 


2f-I  «-I 

rL_L  4-  T.  a 


b.  i$-\ 


„ In  quella  io  pongo  la  T collante,  ed  — \/  —j\  Dalla  ferie  ora  efpo- 

„ fta  ne  feguc,  che  al  valore  di£  = i compete  la  equazione  algebrica 
_ A.~'  ^ x *t.  Al  valore  di  ^=i  conviene  la  equazione  algcbrai- 


— _• 

c 

-i  *a 

» ca  r=>-x  4»* 


che  fatte  le  debite  opc- 


-44*  t 

4-J 


-84*g 

4-x 


-44-;  • x 4*  T.  * 

«4-1 

-J  “i  -J 

3 3 } 

talioni,  fi  riduce  a quell’ altra  y r=~ix  ' 4*2;  * -x  _ 

3<«c  t * 


jl-t-  x 


— 1 
i 
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» La  equazione  algcbraica  per  il  valore  «li  j — 


J =— « x 4-  x 


ì , Tari 
cioè  a dire 


V-  9 


-J.  X + X 

54  


1 I 

~^X  4.  T.  .V 

1~ 


t 


l 

-j  - « - 7 _ • 

7 

r>  y~  jx  +jT.r  — 6x  4.  T.  x 

l^ac*  * 


5 «e 


ic 


T T 

_j — ;T  x 4-  .r 

zjac  5 a 


„ La  equazione  algcbraica  per  il  valore  di£  =4,  farà 


y / = * 4-  X 


—IO 

7 7 

— 5 * ■+•  * 

7«  


— i — « 

7 7 

— **  4-  x 


7f 


? 7 

— x 4-  T ar 

7<* 


Xx* 


» 1* 
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„ la  quale,  fatte  le  debite  operazioni,  li  ridurti  alla  Seguente 


— •*  — I M all  — tl 

~f  7 r ~t  » 

y,  > = A-  •+•  t.t-T.v  «+•  z.t.T.jr  — ar 

7.  - a*r*  ’j.y.ac'  7-7- «e  7 t 

— I — » »r  ^ f 

7 7 7* 

M —t-t-T-jr  -i-  z.j.jr  — T.ar 
7.7.7  .<t*‘e  7'7-«c  7<* 


e riducendo  il  primo  termine  del  numeratore  libero  si  dai  coefficienti 
„ numeri,  che  dai  letterali  averemo 


„ 7 = — c*.  a°.  x a*,  f.  T.  * 

a°c 


pollo/ = 1. 


— j_ 
j 


—1^ 

1 


7 =5  c°.  a»,  r -t-  jg.  c*.  T.  JT  — tac.x  , pofto/=M  : 


a°.c— -jae  T.x 


« 1 s t 

£ 7 =3  «—  e0.«°.  * a'.T-*  — 10.4r.ar  + ij«.c*. T.ar  , 


1 s 

«°.c— j^.c'.T.ar  «4*25  ae’.ar 


» pollo  / = 5 • 


5 7 = 
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ny  — 


f*.  <i°.  x 


+ 7.c‘.aT.x 


lì.  OCX 


— 7 

7 


7 


*3* 

««  “ i 

— t —■  f - Il 

7 7 7 

-4-q8.d*r.T.x  -u<  aV-r  i 

1 M 


«*.  c — 7«r  T.x 


— _•  — 4 

7 7^ 

4- 98  4f*.  X ■—  344  d’f*  T.  X 
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» porto  „?= 4 


„ Ecco  dunque  come  procedono  i coefficienti  numeri  tanto  dei  numeratori, 
» quanto  dei  denominatori.  I primi  fono  fcritti  in  A,  i fecondi  in  E 

A . B 


li  1 

II 

1 i 3»  9 

II 

3 

ai  j i ioj  tf_ 

il 

U 

l± 

ì 

ì 

li  T>  il  1 9jjU  343 

11 

li 

JlSi.  343 

3 IV 

1 1 5 

» Prendo  per  mano  i coefficienti  dei 
,,  guente  modo 

numeratore. 

« gl' 

difpongo  nel  fe- 

1 i 1.  i-i.  1-0  ; porta  £=ii 

1+0 

J»  1.  4-1.  i-o  i 3.  4-1.  i-i  i porta  f =si 
i+a  4- a 

u 1.  <*-1.  3-^1  5.  6-1.  3-1  } jo.  6—i.  3~ì  ; porta jf=  3: 
j-t-o  6-1  9-3 

li  1.  8-i-  4-0  j 7.  8-1.  4-1  i ai.  8-1.  4-7  I q8.  8-1. 4-3. 

4+0  8-1  ii~3  3 16-6 


X x x a 


„ Am- 
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„ Anche  qui  il  primo  termine  = all'unità,  e fé  la 'alla  midcfima  unità  il 
» eguagl'J > non  V1  debbono  eil'ere  più  termini,  e però  la  ferie  fi  dee  inter» 

„ rompere  dopo  il  primo.  Se  poi  la  lupera,  fegue  il  fecondo,  il  quale  farà 

„ uguale  all' antecedente  moltiplicato  nella  frazione  ig—ig — i.  I falle» 

g—i 

„ guenti  debbono  fvanire  porta  £ = a ; ma  fe  lo  fupera,  abbiamo  il  terzo, 

„ che  farà  uguale  al  fecondo  moltiplicato  nella  quantità  — i . g — i -, 

i 

„ Dopo  quello  viene  il  quarto,  che  eguaglia  l'antecedente  moltiplicato  ncl- 

„ la  rtaztonc  sj— i . jf—tt  e così  di  mano  iti  mano  . Nella  fuddetta  fra- 
sca' 

zìone  fi  mantiene  fempre  cortame  il  membro  tg — t , e il  numeratore  . 
,,  della  frazione  (cerna  in  progrctìtooc  aritmetica  . Quanto  al  dtnominato- 
„ re  il  coefficiente  della  ,y  fi  accrcftc  di  un’unità , edi  numeri,  che  da  effa 
,,  fi  fottraggono,  feguono  la  pnogr  e filone  de'  numeri  triangolari.  Avremo 
„ dunque  la  fcguentc  ferie , che  ferve  per  i coefficienti  del  denominatore 

il  A.  "y-j . £-ii  B.  jj-n  C.  ig-i.  1-3  i D.  ig-i.j- 4 cc 

g~\  z.?-J  ìS~6  4J-10 

Dalle  majtilèolc  A,  B,  C,  D vengono  dinotati  i termini  anteriori,  come 
„ nel  calo  precedente . Qui  fi  vuole  avvertire,  che  porta  ,£=1 , noi  non 
„ abbiamo  ad  avere  altro  coefficiente , che  l'unità,  come  apparifee  dalla, 

,,  dirtribuziene  de' coefficienti  numeri  fatta  fìi  l'opra.  Se  io  clamino  la  fc- 

„ rie  generale,  trovo,  che  il  fecondo  termine  riefee  ==  i.  i.  » Óra  il  of- 

O 

„ fervi,  che  in  quello  cafo  la  frazione  « (che  per  altro  è fufccttibile  di 

> ' * T 

„ molti  valori  fecondo  le  circoftanze)  bifogr.a  confiderarla  uguale  a zero, 

„ porta  la  qual  cofa  fvaoifee  il  fecondo  termine,  e con  elio  lui  rutti  gli 
„ altri  , onde  rimanendo  fidamente  il  primo,  non  abbiam'altri  coefficien- 
„ ti,  che  l'unità.  Quanto  ai  fcgni,clli  fono  alternativi  tanto  nel  nume- 
„ ratore,  quanto  nel  denominatore,  con  quella  differenza  però,  che  nel 
„ numeratore  s’incomincia  da!  fegno  negativo,  ed  all’oppofiro  dal  pofi- 
,,  tivo  nel  denominatore  . La  fpccic  T moltiplica  collantemente  i termini. 

„ pari  nel  numeratore,  che  nel  denominatore . Se  £ e un  numero  pari,  la 

» T 


I* 
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f 54  _ 

» T -c  ; fe  è difpiri  fi  T =y/-<t . Gli  «{ponenti  poi  della  x nel  numera- 
. « c 

„ torc  anno  quello  andamento.  Nel  primo  termine  elio  efponenteè=:-’£-4«i, 

V. — i 

„ nel  fecondo  = — xg  j nel  terzo  ss  a-? — > , e così  di  mano  in  mano. 
^ — t — i 

,>  Nel  denominatore  poi  il  primo  termine  ha  per  efponentc della  x il  zero» 
» il  fecondo  ha  — ■ i > il  terzo  — i j il  quarto  — ; ,e  così  fi  proceda 

y — 1 — i tg — i 

M fucceflivamente., » 

„ bimane  ora, che  fi  efamini  l’andamento  de’coefficienti  letterali  a» 
,,  r,  che  nella  nolìra  ferie  ritrovanfi.  Due  cali  fi  dcono  confiderarei  o la 
• j,  s pari»  ovyero  è difpari . Per  ora  mi  fermo  nella  prima  ipotefi,  ed  cfa- 
u mino  i coefficienti  del  numeratore  polla  5=4.  EHI  fono  cfprcfll  nella 
„ feguente  forma 

c®.  a®i  c®.  a'  ; c *.  a'j  a*;  e*;  ax 

„ Ir»  primo  luogo  offervo  , che  eflì  coefficienti  nulla  fi  mutano  alterando 
„ il  valor  della  purché  fempre  fia  un  numero  pari . Di  fatti  offervata 
„ la  equazione, che  compete  al  valor  di  £ s=»,  troveremo,  che  nei  termi- 
„ ni  analoghi  i detti  coefficienti  fon©- eguali  a quelli  , che  fi  leggono  nella 
„ equazione , che  conviene  al  valor  di^^4.  La  ferie,  con  cui  erti  proce* 
„ dono,  chiaramente  fi  manifeda  ; imperciocché  nel  primo,  e fecondo-  ter. 
„ mine  abbiamo  c®,  nel  terzo,  c quarto  c1 , adunque  nel  quinto,  e fello 
„ averemo  c* , e cosili  peofeguifea  di  mano  in  mano.  Nei  termini  difpari 
„ gUefponenti  della  (a),  e della  (c)  deono  elfer  egualii  ne’  termini  pari  l'ef- 
„ ponente  della  lettera  (a)  dee  fupfrare  di  un'unità  Pefponcnte  della  lettc- 
,,  ra  (r)  . Ecco  dunque  formata  la  ferie  di  quelli  coefficienti . 

' ■ ! t > ' . • ’ 

r°.  a®;  c®.  a’;  ('•  a1;  c*.  a*;  e*,  a*;  ex.  ah  eh  ah  eh  a*}  ec. 

„ Veniamo  ora  ai  coefficienti  del  denominatore  dando  nella  medefw 
» ma  ipotefi»  che£  fia  un  numero  pari.  Pofta^=i4,  procedono  cosi 

' ' ■ *-ll  «•»»<.  < 1 ; 

r*.  a®;  r1.  a’;  cJ.  a'i  c*.  a* 

„ Confrontati  quedi  con  quelli  della  fòrmola,  che  conviene  al  valore  della 
* ,f  = i,  troveremo  una  perfetta  egualità  nei  termini  omologhi.  L‘  and  a. 
,,  mento  di  quedi  non  è molto  diverfo  da  quello  degli  antecedenti.  Nel 
5>  primo,  e fecondo  termine  abbiamo  c'i  nel  fecondo,  e terzo  <*;  adunque 
,,  nel  quarto , e quinto  eh  Nei  termini  poi  la  (a),  c la  (e)  anno  lo  dello 
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Vi  efponente j nei  difpari  quello  della  lettera  (4)  viene  ili  peritò  per  l'unità 
„ da  quello  dell»  lettera  (c).  Ciò  pollo  noi  abbiamo  interamente  formata 
„ la  ferie,  che  compete  al  valor  pari  della  lettera*.  Eccola  qui  fentta 


a*-i  *S- 1 

* s=  — c*.  «*.  x 4*  A.  yg — i.  ? — o-  r"  a*.  T.  x 

*-S-o 

a*-t  A£~i 

£*■4»- A. 

g—i  ‘ tg— •} 


-Mt-t  - 

'S~l 

’Z—  R.  ,y-i.  tu.  x 



ZI- 

; Xi’-l  «• 

— » C.  Z*-l.  g-j.  c»a».T.x 
5*-C 

Prendiamo  finalmente  per  mano  il  valor  difpari  della  g.  Quanto  ai 
£ numeratore  i coefficienti  Jitterali  averanno  quell’ andamento 

,«®.  e®;  a®,  c’i  a'.  r*i  a*,  e*  ec. 

» Scorgo  nel  primo,  e fecondo  termine/!®}  ne}  terzo,  c quarto  a*i  dunque 
„ nel  quinto,  e fello  a®,  e così  fi  profeguifea  colla  medefima  progrellìone. 
„ Nei  termini  impari  gli  efponenti  della  (a),  e della  (r) dcono  clfere  e- 
,,  gualii  nei  pari  l' efponente  della  (a)  rimane  fuperatò  per  1’  uniti  dall'ef- 
„ ponente  della  (c).  Con  quelle  avvertenze  fi  potrà  profeguirc  la  ferie  fino  a 
„ quel  termine,  che  più  aggrada.  Rifpctto  aicoefficicnti  del  denominato; 
„ re  elfi  fono  cfprelfi  nel  feguentc  modo 

a®,  e1;  a”,  e*>  a®,  c*  ec.  -n. 

r3,  Quella  ferie  è così  analoga  all’altrtf  tre  vedute  di  fopra , chea  prima  vi- 
„ ila  ci  fi  feopre  l'andamento.  Nel  primo,  c fecondo  termine  abbiamo  a®} 
,,  nel  terzo,  e quarto  avremo  a’i  nel  quinto,  c fello  a*.  Nei  termini' dif- 

„ pari 


1 


>>  pari  l’efponentc  delta  (e)  fupera  quello  delta  lettera  (a)  di  un’  unità  ; ner 
„ pari  di  due.  Formiamo  dunque  la  ferie,  che  conviene  ai  valor  difpari 
n della  lettene  ' •...«•  • . 
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•j,  In  quella  ferie,  in  cui  la  g è difpari , la  T=  — - , Gccorae  nel. 

ó)  1*  ferie  precedente  la  T=  ^ — f . Fatta  quella  foftituzione  h»  if- 

A 


,,  cambio  della  T,  tanto  la-prima  , quanto  la  feconda  ferie  , a cui  lì  cgua- 
,,  glia  la  fpezie  7,  rapprefentano  P equazioni  algebriche  contenute  nella 
„ primaria  noftra  fòrmola  differenziale  , ed  appartenenti  a qualfivoglia 
„ valor  della  g.  Di  palfaggio  avverto,  che  ritenuta  la  T come  variabile  , 
,,  le  due  mentovate  ferie  altro  non  fono,  fc  non  che  le  due  folti  turioni  da 
,,  farfi,  affinchè  nella  noftra  equazion  principale  rimangano  con  una  fola 
„ operazione  le  variabili  fuperate  . Finalmente  olTervo,  che  fatta  a — i, 
„ ec  == — i , tutte  e due  le  noftre  ferie  in  una  fola  fi  convertono,  cd  cap- 
„ punto  la  prima  di  quelle,  che  dà  il  lodato  Signor  Goldbach  nel  luogo 
„ citato:  da  che  apparifee,  che  le  noftre  ferie  fono  di  gran  lunga  più  gc- 
„ nerali  di  quella.  Abbiamo  adunque  foddisfatto  al  problema,  cioè  a dire 
„ dalla  prima  ferie  del  Signore  Abate  Suzzi  fi  èdedotta  la  prima  di  quelle 
del  Signore  Goldbach . 

. „ Pro- 
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„ Profegiamo  l’ operazione , e dello  ftcflo  metodo  ufando  procuriamo 
il  di  dedurre  anche  la  leconda.  La  ripiglio  dunque,  ed  in  cfla  fuppongo  la 
» fpezie  n=o,  lo  che  non  toglie  la  generalità  alla  noftra  equazione  pri* 
>i  maria,  come  di  fopra  ho  avvertito.  Avremo  pertanto. 
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;>  Suppongo  già  collante  la  T,  cd  = \/-j.  ■ Dalla  ferie  ora  cfpolla 

» fi  cava  per  legittima  confcguenzai  che  al  valore  di  g=  i compete 

Y y y » l'equa- 
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» l'equazione  algebraica y s=  I I . Pel  valori  dicasi  la  a 

—t  . x 4*T.;r 
3* 

quazìone  algebraica  farà  la  feguente. 

, i .che  ridotta  con  le  regole  ordinarie  darà 

« / — . * 

j_  < 

» 7 

— 3T.  4-  X 

i*  — ; l 

7 7 

x + Tx 
fc 


■ 

S 

M y — — _i_—  T x Quando  poi  g est  3 , noi  averemo 
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7 7 7 
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1 che  dopo  le  debite  riduzioni  darà 

7 7 

— _T_£  ■+•  * 
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Finalmente  l’equazione  algebraica  polla  X=4  ftti 
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„ fa  qual  ridotta  dark 
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7-  » < x 4*  7. 1 1 Tx — 45*  — io.  T.x  4-  x 
81.81. a\*  9.9. 9-4'e  o-o-ac  9 a 

,,  e riJuecndolc  per  modo,  che  riefea  pofitivo  il  primo  rormine  del  nu- 
„ meratorc,  cd  eguale  alla  femplicé  uniti,  e thè  il  primo  del  dcnomi- 
„ nature  fi.i  libero  da’coeiEdcnti  numerici,  averalli 

y y y 1 » j = 
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»>  7 = 1-7 . r®.  a . T . * 7 - 49.  a e . * 7 
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pofta  £=} 


jy  2 

j'^—x  u«.a-'4-  7-t° 


« 7 «. 

a*.  T. :r7  4*  93  a°.c.  ar  7 - 343  ac . T.x  7 

5 *5 


2 2.  2 porta»  = 4 

>,  j»=  x 4“  9 a",  c . T.  x 7 - n?a.  a.c.x  » ■ c®.  T . x * 
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Confiderò  ora  i coefficienti  del  numeratore 
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i»  Io  li  difpongo  fecondo  il  folico  nel  fogliente  modo 

I 9 

i ; x.  4+1.  i-i 

2-1 

i i 1.  6+i.  3-1*7.  6+i.  s-2 

J-X  6-1 

1 < I.  8-4*1.  4-1  ; g.  8-4-1.  4—11  161.  8-4-1 -4-3 

4-1  8-J  $ 11-6 

» Da  quella  difpolìzione  de'  coefficienti  viene  generalmente  manifeftata  la 
» ferie  da  cfprimerfi  per  la  lettera  » A buon  co  ito  il  primo  termine  fa- 
» rà  fempre  l'unità;  il  fecondo  farà  uguale  al  prodotto  nafeente  dal 

„ moltiplicare  il  primo  termine  nella  frazione  15-4-1.  £-1 . Il  terzo  farà 
» eguale  al  fecondo  moltiplicato  nella  quantità  15-4-1.  5-2  j il  quarto  t- 

„ guai  al  terzo  moltiplicato  nella  frazione  15-4-1-  5-3  , c così  li  dif- 

55-tf 

„ corra  di  tutti  gli  altri.  Una  parte  del  numeratore  della  fuddetta  frazio- 
„ ne  larà  iempre  collante,  ed  c 15-4-1,  l'altra  porzione  feema,  come  ne' 
„ cali  antecedenti  , in  progreflìonc  aritmetica  . Quanto  al  denommato- 
» re  il  coefficiente  della  5 lì  accrefce  fempre  di  un’  unità , ed  i numeri  da 
» ella  5 lottratti  feguono  la  progrtllione  de' numeri  triangolari.  Ecco  a- 
„ dunque  formata  la  ferie 


1.  A.  J5-4-1.  5-1)  B.  15-4-1.5-*»'  C.  15-4-1.  5-5;  D.  ^5 4- 1 . £-4  ec. 

5-i  15-  3 35-6  4i-io 

„ Noto  qui , che  porta  5=  1 , il  fecondo  termine  della  ferie  dee  confido- 
„ rari!  =0,  quantunque  in  elfo  ci  li  prefenti  la  frazione^ 


*4»  ..... 

„ Veniamo  ori  ai  coefficienti  del  denominatore 


* i i > 


13 

3 


i i 7 ) 


98  , 34» 

7 ’ ‘J 


143  486  4187 

119;--»“  * 

7 7 33 


„ Si  difpongano  ora  i coefficienti  nel  folito  metodo  , é (ver  un  poco  fi 
„ prcfcinda  dal  comune  moltiplicatore  di  tutti  i termini , che  poi  in  fine 
„ del  calcolo  cc  lo  tornerò  ad  aggiugnere . Avverto  e (Ter  egli  cfprimibi- 
„ le  generalmente  per  la  lettera^  ed  effere  ss  xg—  ' • Avcrerao  dunque 


* i l.  2-fl.  I O . 

I-f-0 

z } 1 . 44- 1 . ; — o i 1 . 4-1- 1 . 1 — t 
i-*-0  4—1 


[ 


i . 6q*  1 . 


3 4-0 


7.  6+1.  3— t 
6—1 


98  • 6-4-t . 3 — a 

5 9—3  •. 


1 • 8-r‘-  4T°  1 9-  8-**1-  4— « i 143-  8+1.  4— a s 486.  8-t-i. 

4+°  7~  7 76-6 


» Qui  vogliono  farli  tutte  olitile  rifleflioni  che  fi  fon  fatte  nel  cafo  an- 
» ttccdcntc,  che  a cagione  di  Lr  viti  mi  difpcnfo  dall'oiTcrvarlc  cfltndo 
» già  noto  1‘andamcnto  deila  léne.  Formiamola  adunque  aggiuntovi  il 
,,  comun  moltiplicatore 


a^- 
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. A.  ig+-  i.  g— o i B.  i . .r — i i C.ig+i.  g — i} 
S+o  «-i  ìi-i 


D.  2g  + i • — } 

'4o -6 

>,  Ciafcheduna  delle  maiufcole  indica  qui  il  refpcttivo  termine  antccedcn- 
,,  te  non  comprclovi  il  comune  moltiplicatore,  che  a bello  (ludio  ho  tc- 
„ nuto  Pepa  rato  dagli  altri  termini.  Quanto  agli  opponenti  della  x nel 
» numeratore,  il  primo  termine  ha  per  efponcnte  il  zero»  nel  fecondo 

,,  efTo  efponente,  = t nel  terzo  — i i nel  quarto  = 3 ; e 

y+1 

i,  così  di  mano  in  mano  . Nel  denominatore  poi  l’ efponcnte  del  primo 
„ tcrmine=:2£-n  l’efponcntc  del  fecondo  = 2®  4-0  ; quello  del  terzo  = 
15+ * nS+l 

» V-4-*.  e così  fucccflivamcnte  . 

ìFw 

„ RiPpettn  ai  fogni  fe  la  g e pari,  procedono  alternativamente  a due 
J,  a due  con  tal  legge,  che  nel  numeratore  fi  dì  principio  con  due  po- 
„ ftivi,  indi  fegtiono  due  negativi,  poi  due  politivi,  c così  fino  all1  infi- 
„ nito:  nel  denominatore  poi  la  faccenda  va  tutto  al  rovefeio.  Se  la^èdif- 
„ pari,  fi  comincia  con  un  fegno  pofitivo,  poi  feguono  due  negativi  e do. 
„ po  quelli  due  poli  tu  i , e così  fi  procede  con  la  Polita  alternazione  . Tutto 
„ alJ'oppofito  fegue  nel  denominatore  i poiché  fi  principia  con  un  ntgati- 
„ vo,  dopo  il  quale  Puccedono  due  politivi,  in  terzo  luogo  due  negativi, 
„ c in  quello  modo  fi  Pcguita  alternativamente.  La  T moltiplica  femprci 
„ termini  pari  tanto  nel  numeratore  , che  nel  denominatore  . Per  ultimo 
„ confideriamo  i coefficienti  letterali . Sia  in  primo  luogo  la  5 pari . Polla 
„ la  celi  nel  numeratore  proccdon  così  4“  (®;  a a.  a a.  c*. 

„ Edì  nulla  variano  mutandovi  il  valore  della  g,  poiché  polla  »=:  a,  nc’ 
„ termini  omologhi  i coefficienti  letterali  fono  1 medefimi.  L'ordine  con 
„ cui  elfi  procedono,  non  è punto  divcrPo  da  quello,  che  abbiamo  vedu- 
„ to  nell’antecedente  caPo,  e però  io  mi  difpcnfo  dal  Pare  quelle  flLilio. 
„ ni,  che  in  quello  luogo  anelerebbero  Patte.  Si  produca  pertanto  la  ferie 

a®,  t®.;  a®,  e't  a*.  £*;  a*.  r®.j  a®,  t*;  a*.  c*j  a*,  c»;  afe®  j a+.c+  ce. 

Nel  denominatore  poi  procederanno  così 
t®.  a~ ’i  c*.  a—,i  c*.  a°i  c®.  a1}  {*.  a*j  c*.  a'i  cL  a®  cc. 

„ Por- 
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„ formiamo  adunque  la  ferie,  che  conviene  al  valor  pari  della  lettera j.' 
„ Avremo  pertanto 
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„ In  quella  ferie  la  T—  y/  -a  . 

c 

Finalmente  determiniamo  i coefficienti  letterali  nel  cafo,  che  g lia 
„ difpari . Nel  numeratore  clli  procedono  nella  fegucntc  maniera 

c°.  aes  c°.  a * ; t*.  <t';  r'.  a1;  e*.  a* ; c‘.  a>  ; c>.  a> 

„ Nel  denominatore  in  qucft’altra 

r°.  a~ i *.  a°i  c‘.  a° i c*.  a’»  c*.  a';  r*.  a*j  c*.  a* 

i,  formili  dunque  la  ferie  conveniente  al  valor  difpari  della  lettera g 
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/J  -1.  x »H  A.  ag -t-  1 .^-q,  T.c°.  a°.  x 
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HK?  zg  -t- 1 • X - t-  e ■ “*■  T.  x 

tg-6 


H*  B . :/ •+■  1 . *-1.  ac -x 


„ In  quella  ferie  la  T = ^ ^ 


Non  traralafcierò  di  riflettere,  che  in  quello  fecondo  cafo  da  noi 
• • • 

j,  trattato"  ci  liimo  ferviti  della  equazione  ax  dx-hcji‘  dxz=  dy 

,,  la  quale  c alcun  pocodiverfa  da  quella, di  cui  fi  ferve  il  Signor  Gold- 
,,  bach;  c però  non  è dà  maravigliarli , f coi!  a prima  villa  le  nóftré 
},  ferie  pajono  difeordanti  da  quella,  che  ha  trovata  il  lodato  fcritto- 
,,  re.  Per  vederne  agevolmente  la  fimiglianza  bifogna  ridurre  la  noftra 
,,  equazione  alla  fua,  indi  fatto  il  confronto  vedremo  che  tutta  la  dif- 


,,  crepanza  dipende  dalla  varietà  dei  fimboli . Pongo  adunque  x dx 

dalla  quale  fi  ricava 
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Jìc-i^  + i .z  dz.  Fatta  quella  foftituzione , 

-«+i 

*.?-+■  1 

„ Ja  noftra  equazione  primaria  fi  cangia  in  quell’ altra 

4*  4* 

-z^+i 

<rfx+o*X“ÌI±I__X  * 

4S 

-Jf  + » 

ì£-+-  i 

„ la  quale  è appunto  ridotta  alla  forma  mcdcfima  di  quella  , che  ma- 
» ncggia  *i  Sig.  Goldbach,  ed  in  cui  la  noftra  t,  è lo  fteflb,  che  la  lua  x. 
n Fatto  adunque  il  confronto  de* termini  di  quella  noftra  con  quella, 

4JT 

“*5+1 

„ troveremo  «=s  i , e C X-  i =- 1 ; da  che  io  ricavo 

4" 

-ZJ+» 

a <2  4*  t 


4-2 

-V-*-  t 

„ 'il  valore  della  c,  cioè  r=  - iXi»+i i e foichè  la 

_4i 


V-*  VzL 

T a c , ovvero  = a .fecondo  la  g è pari,  o difpari. 


>*  noi  troveremmo  in  quefto  cafo  particolare 


T= 
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jj  T = - i - i , ovvero  =1^4-1 

1 j: 


2* 
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U+  1 


^4-  1 


- 1 s 4-  1 
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softituiti  i valori  delle  fpezie  T,  c , a nelle  noftre  due  ferie,  e mclTo, 
„ in  luo-;o  della  * il  fuo  valore  dato  per  tutte  e due  fi  comporanno 
,,  in  una  fola  limile  in  tutto  alla  feconda  ferie  cfpofta  dal  Signor  Gold- 
„ bach  nel  luogo  citato.  Noto  qui,  che  le  noftre  m.ijufcole  A,  B,  C 
„ lono  alcun  poco  diverfe  dalle  lue,  e però  bifognerà  metter  a compu- 
„ to  la  differenza,  alfine  di  vedere  la  perfètta  limigli  anta  di  quelle  due 
» ferie. 

„ Non  voglio  ommettere  un'importante  avvertenza, ed  è che  la  ferie 
„ deli’ Autor  noflro  non  ferve,  che  nel  calo. particolare , in  cui  a = 1 ; 


4* 

V — 7 ^4-« 

v tsx-i  /\y+j 


i laddove  le  nollre  fono  gencralifllmc , e 


“V4* 1 
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ly,  vagliono  qualunque  fiali  il  valore  delle  due  fpezie  a,  c . Di  più  fi  offer- 
„ vi,  che  fe  nel  primo  membro  della  neftra  equazione  primaria  differen- 
„ ziale  i fegni  faranno  ambo  politivi , o negativi , le  equazioni  algcbrai- 
„ che  indi  rifultanti  faranno  immaginarie,  e folo  faranno  reali,  quando 
„ i due  termini  del  fuddetto  primo  membro  dell’equazione  faranno  af- 
„ fetti  da  fegni  contrari.  E fopra  quelle  equazioni  algebriche  giova  ri- 
„ flettere  effe  re  elfc  molto  commendabili  per  le  ingegnofe,  e fottili  fpe- 
„ colazioni  che  per  entro  il  calcolo  fi  ritrovano;  trattandoli  fpezialmnte 
„ di  maneggiare  un  equazione  differenziale,  la  quale  è fiata  confidcrata 
„ dai  più  infigni  Geometri  del  noflro  fccolo;  per  altro  effe  fono  di  po- 
„ chitfima  utilità  ; perchè  foddisfanno  bensì  all’  equazione  propolla  , ma 
„ non  l’elaurifcono  intieramente  ;attc(bchè  altre  infinite  equazioni  trafeen- 
„ denti  nella  mcdelìma  equazione  primaria  fon  contenute  , le  quali  di* 
„ pendono  dalla  quadratura  dell’ Ipcrbola . 
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„ L’equazione  y‘  dx  = cxtiy  , (ebbene  nongineralmentepar 

m 

bx 1 *+ -ay*  x’ 

,,  in  molti  cafì  opportunamente  maneggiata  fi  libera  dalla  confufione  delle  in- 
„ determinate  El'aminiamoqual  debba  eflcrc  il  valore dell’cfponentc p ad ot- 


„ tenere  l’intento.  Faccio  ufodella  foftituzione6x'H-<t,>“xr  :=yr,",.Z~f-i)ofia 


yj  a;*=  x'  f .Z: dunque /=  x " z * , e prendendo  le  differenze, 

I 

J*  » 

, t-r-n  t~r  i-« 


tr=zt-r  z"  x “ dx  + i x * x * dz  . Fatte  pertanto 
• *■“ 


le  foftitu» 


„ zioni , nafeerà 


» tu-ru 

X.  • x dx  = t-  t-r  x,  * x 


P+lZL  1HL 

dx  4-  ix  • X.  * dz. 


am  x .x.  -tr  b 


-m  ” 


,,  Affinchè  fi  feparino  le  indeterminate  , fa  d'  uopo , che  tv—ru 

n 

„ — mt  — p -f*  t — r — n ,dunquc p — tu - ru~-mnt-t-\-r-\-n  . Chia- 
ri n 

„ mando  tu — ru  — mt—k,  l’equazione  riceverà  una  più  fempliee  forma 


u i k+i  i -n 

z » xWx  = t-rz  * x^dx  -fr  i x z ’ dx 

n n 


n-i 


-m 


ca  * • Z -h  b 


„ Si 
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„ Sì  die  prima  d’ogn' altra  cofa  avvertire,  che  la  r può  elTcre  una 
„ collante,  che  faccia  l’equazione  identica  i dal  che  lì  raccoglie,  che  la  fòr- 
,,  mola  di  follituzione  foddisfa  alla  propofta  equazione  differenziale  . Ma 
„ a quello  fine  convicn  fidare,  qual  debita  cflcre il  valore  della  collante  x. 


u 

j,  Pollo  dz=so,  lì  avrà  z " — t — rz 


H-l 


Z-\~b 


m 


II 


ovvero 


u—x 

„ z,  s:  t + i.  Perciò  quante  fono  le  radici  reali  di 


ti  " 


„ quella  equazione,  tanti  fono  i valori  di  z,  i quali  introdotti  nella  lòr- 
,,  mola  di  follituzione  danno  un’  equazione  algebrica,  che  foddisfa  al- 
„ la  propolla  equazione  differenziale.  „ 

,,  Coniìderando  poi  la  z fìccome  variabile  ottienfi  1’  equazione 


dx  — : n z 


dz 


X u 1 

X * ' 


=;#t  dz-ca  " ■ z4-b 

x~i  . «-i 

r-r —m 

z . * -h  — ca  • ■z+l» 


u- 

ca  * • z 


m 


t 


* u-i 

•y,  coll’  incognite  fcparate.  In  quella  fe  lì  pone  il  divifore  z • -t»  r -*£ 

n 


■n  ca  * . z-\rb  = o,  nafee  quell’equazione,  da  cui  lì  ricavano  que’  valo- 

» ri  collanti  di  z,  che  danno  1‘  equazione  algebraica  poc’  anzi  confido» 
» rata  . „ 


tfem- 


Digitized  by  Google 


Efcmpso  I. 


„ Mi  pongo  innanzi  agli  occhj  una  forinola  femplice , cidi 
„ y*dx  ==  ci?  , la  quale  fi  potrebbe  agevolmente  maneggiare  col 
bx'+aj'x 

„ metodo  della  dimidiata  feparazione  preparandola  così  ix  — arrfr=  bcxiy  i 

X ? 7* 

„ ed  ufando  la  foftituzione  dx  — gei?  xsi—ds,  per  mc2zo  della  quale 
x y s 

„ fi  perverebbe  alla  forinola  efponenzialc  C — s ~ bey41  * , Ma  compa- 


„ riamola  colla  noftra  forinola  generale,  e troveremo  m=  i , n=  a 
„ r—  i , t=z  , c p = o.  Polli  adunque  quelli  valori  nell’ ultima  formo- 

„ la  feparata  fi  vedrà  a nafeere  dx  = cadz  4-  cabdz 

z-ca.z-cab  z-z-ca.z—cab 

„ Il  primo  membro  dell’  omogeneo  di  comparazione  è fenz'  altro  una 
„ quantità  logaritmica  : nel  fecondo  cflcndo  un  divifore  compollo  di 
„ due  fattori  femplici  a ognun  fa  , che  alle  quantità  logaritmiche  agevola 
„ mente  riduccfi. 


Efcmpio  IL 

Lafonnola  r ■*  dx  ==  cxdy  fi  potrebbe  maneggiare  col  metodo 


* o.x  4-  a?  * 


r>  del  Signore  Manfredi . Pure  paragonata  colla  noftra  forinola  generale 
„ ritrovali  «=  j , t=  i , »=i , r=o,  w=  j-  ,p  = i , la  quale  non  c pri- 
n va  della  condizione  richiefta.  Quindi  avremo  la  forinola1  colle  incognite 

_»  » 

v fcparate  dx  = ^~^l  dx  . ca 1 z +b  *. 

a J.  d ~J 

Z‘~c  a1  Z + b* 


n n- 
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55* 


Molto  generale  fi  è la  formola  R dyl—  T -4*  Vari t.  mxdy  -^•ydx‘1  , 
„ nella  quale  R,  T,  V fono  quantità  date  per  y.  Convicn  determinare 
,,  qual  debba  eflcr  la  quantità  V,  acciocché  le  indeterminate  vengano  fe- 
„ parate.  La  maniera  non  è ancora  nota  al  mondo  letterario,  ed  e fiata 
„ non  ha  molto  feoperta  dal  P.  Vincenzo  Riccati,  ed  e cofa  molto  oppor- 
„ tuna  ilproduila  qui  la  prima  volta  al  pubblico,  acciocché  la  teoria  della 
a,  feparazione  delle  indeterminate  riceva  un  qualche  non  difprcgcvolc  ac- 

„ crcfcimento.  Si  ferve  egli  della  folìituzione  mxdy  -1-  ydx  — tzdy,  in 
,,  cui  z è una  quantità  da  determinarli  per  y nel  progrtfTo  dcll’analilì  • 
„ Cotal  fbrmola  fuffidiaria  la  moltiplico  per  ym-’ , onde  nafta  mxy"-~'dy 

„ Z)”-’dy,  ed  integrando  xym  •=■{ tzj“-,dy:  dunque  x = 

„ i f e zy^-'dy  . I ritrovati  valori  fi  pongano  nella  formola  principale. 


„ e fi  avrà  = V / tXì^'dy  e . HzUyl,  la  quale  divifa 
„ per  dyl , e maneggiata  a dovere  fi  cangia  R—  ti  Tz»  = 


,»  Acciocché  fegua  la  bramata  feparazione,  fa  di  meftieri  , che  la 
„ prima  parte  dell'equazione  fia  «ampolla  per  due  fattori  , 1'  un  dc'quali 


„ fia  dato  unicamente  per  f , l’altro  per  y.  Ciò  s'avrà,  quando  fia 

A» 


n — Tzf;  A è una  collante  qualunque,  onde  la  Z“  R 1 > onde  la  z ri- 


1,  mane  determinata . Frattanto  avremo 


r 


11  ■ R-  =_f*RV  . i f't\k  ym-'dy  , ovvero 
Af  Ki:r.ymr  A / A 

T » 


*>  Ar- 
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Sii 


» J.  f R-  ->  dj  7)  Af — / ' — t 

f L.  _1  A 

Ti  t P 

» conveniente  dividono. 


» i r f-' 

- 1 • K-  r ài  e fetta  la 

, X" 

ftr  tT 


Z>' 


f r 
t 


— ./  R > d>  , nell»  quale  fono  feparate  le 


T i 


fi. 


dy 


i ir 
t — A — t 

A q 

ft  7 


T i 


» incognite.  „ 

„ La  feconda  parte  dell’  equazione  ci  mette  innanzi  un  differenziale 
„ logaritmico.  Per  ridur  la  prima  ad  una  efpreflione  più  commoda , fi 


ì 


faccia  A-/  onde  fiavrà  A^__  =,,  onde  fme  le 

t A 


f P 


p P ’ 
A+t 


„ tuzioni , e prefa  1’  integrazione, £ i%.  A -4- a ss 

■_ 

A * — -Z..AP  -t-^P  p 

~À~ 

„/LB 

A S 
T ’ 

„ Nell' integrare  fi  è aggiunto  il  logaritmo  B,  e i logaritmi  fonofi 
, prefi  nella  logiftica  della  fottangente  = A , il  cui  logaritmo  fi  fuppo- 

* 

,,  ne  = o . Qucfta  è l’efprelfione , quando  f R iym~'  dy  fia  pofitiva  : ma 

■p  I 

TÌ 

Aaaa  „ fe 
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L fotte  negativa,  per  fuggire  i logaritmi  delle  quantità  negative  cosi 

A B 

n fi  avrebbe  a prendere  1*  integrale  f l 


1 


T s 


„ Nella  trovata  equazione  fi  hanno  z,y  date  1’ una  per  l’altra. 
,,  Convicn  per  effe  determinare  la  x.  Il  che  non  è difficile,  perchè  fi  è 

„ trovata  x = i / tzym-'dy  -,  onde  foftituiti  i valori  di  t,  z,  fi  avrà 

ym 


L L 

” x — l f h1  K1  jm-'dj 

)m  ± 

T i . Ar  -\-z'  i 

n Per  dare  un  efempio,  che  moftri  futilità  della  premefTa  teoria,  mi 
» prendo  a fcioglierc  il  feguente  teorema.  Data  l’indefinita  EABfFig.}.) 
,,  e fiiori  di  eflà  il  punto  F,  fi  dimanda  la  natura,  e 1*  cquazion  della 
„ curva  M N,  a cui  condotta  qualunque  tangente  CD,  c congiunte  CF, 
» DF,  l’angolo CFD  fia  dato.,, 

,,  Dal  punto  F s’inchinino  la  FA  , FB  per  modo  che  ciafcun  degli 
„ angoli  FAB,  FBA  fia  eguale  a CFD.  A quelle  fieno  parallele  le  CE, 
,»  CO,  ed  alla  EB  fia  parallela  la  FIH.  Si  chiami  FA=FB  = 4 , AB=A, 
3>  AE— rr=FH,  CE=CG=/:  dunque  CH=CI=J' — a . Per  la  fi- 
3j  militudinc  de’  triangoli  FAB,  CHI  farà  FA  : AB  : : CH:  HI,  ovvero 


„ a : b:  ; y — a : HI  = b . y—a  : dunque  FI  = x — b . y — a . La  fot- 

la  « 

» tangente  ED=  idx:  dunque  AD=x — ydx  . 

dy  dy 


„ Poiché  l’angolo  CFD  = IFA,  ch’è  uguale  all’alterno  FAB,  detrat- 
„ ta  la  parte  comune  IFD,  rimarrà  CFI=:DFA:  ma  1’  angolo  FIC 
„ FAD,  perchè  amendtic  col  dato  compion  due  retti  : dunque  il  triangolo 


„ FADè  funile  a FIC  : dunque  FA:  AD:  ; FI:  CI,  ovvero  a:  x~-ydx:: 

dy 


x~—  .y-a  : y-a  : ovvero  ay-aa.  dy  = xdy-ydx.  x-  b . y-a  , ovvero 

a a 


33  «a — xy.  dy  = x—b^y—a-ydx—xdy.„ 

* 

» Pti-’ 
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,,  Prima  d’ inoltrarmi  confiderò,  che  fe l’angolo  dato  CFD  foffe  retto» 
„ la  AB  fi  annullerebbe, c però  i=o:  dunque aMdjr — aydy—yx :^x — x'dy 

„ e dividendo  per  7*,  fari  a‘dy — ady  ss  yxix  — x‘dy , ed  integrando 

7*  "7*  7J 


» A — a*  + a — x‘  , la  quale  conviene  a tutte  le  fezioni  coniche,. 
a 17*  y V* 

„ riferite  alla  direttrice  FB,  eflendo  il  punto  dato  T il  foco. 

„ L’equazione  poi  prefa  generalmente  intanto  fi  lepara  , in  quanto 
,,  al  prefente  canone  fi  riduce  . Conciofliachè  ritroveremo  R.  = a*— ay , 

„ Vs=i,  T = b.a — ■/,  m= — i,f=p,  p=  i i di  fitto  fi  trova  aver 
a 

» la  V la  condizione  richieda,  quando  facci afì  /=— a*  . Ma  fari  me- 

i* 


» glio,  che  in  luogo  di  ricavare  la  fcparazione  dalla  formola  generale, 
,,  la  deduciamo  a poco  a poco  feguendo  le  operazioni  diviiatc. 

• ________  - 

»,  Sia  adunque  la  formola  a‘—ay . dx=x  ■+■  b a. — y . — . xdy  -f-  ydx . 

4 

„ Si  adoperi  la  foftituzione  — xdy  >4*  ydx  ss  tzdy , la  qual  divifa  per  y*t 

M ed  integrata  di  x ss  y f tzdy,  e fi  arriverà  a*  — > ay  . dy  — 

77 

s>  j f t xdy  -4»  b.a — y.  ttdy,  e trafpolli  i termini , a—y  ■ a — bt 
yy  a a 

■n  Jt%  ftxiy  • De’  due  fattori  del  primo  membro  l'uno  fari  foltanto  dato 
77 

M per 7,  l'altro  per  t , quando  fe*  fi  confideri  in  apprelfo  come  collante  ; 

„ Adunque  a — 7 • <*  * t =5  * f x.tdy  , e prendendo  le  differenze  ,' 

7 * 7/ 

t 


Aaaai 


»>  ~ 
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»■ — ady.  a-bzt  — adì . g-y  = z1  tdy  . Tralporuti  i termini  avremo 
yy  a t2  y » 


„ — ait . a — y — dy  . z2 1 aa—bzj , ovvero  — adt  ss 

tx  y yy  t 

t*.  iV-t-aa  — bzt 
t 

» ij  • 
y.  a-y 

„ Il  cafo  dell’angolo  retto  domanda,  che  Ctzb—ai  dunque  ponendo 
,,  Z=j,  avremo—  adt  = dy  : e dividendo  le  forinole  fecondo  il 
t.  t2+a2  i ■ a-y 


» metodo  noto;  fi  avrà  — i dt  ■+■  i tdt  ss  i dy  ■+•  i dy, e fatta  la 

a a 4 y a 

t t2-\-a2  • a — y 

„ moltiplicazione  per  a , indi  prefi  gl'  integrali  pacando  dai  logaritmi  ai 

„ numeri  t/tt+  aa  = Br  . B s’introduce  per  1’  aggiunta  della  collante 
* a.  a-y 

„ nell’ integrazione  . Quindi  avremo  t = a2-  a-y  , ma 


\/ 


IB-aa.  yy-aa  «+•  tay 


x=y  f'tdy  i dunque  x — y a'dy.  a-y  

?y  . /a2-a2.y2-a2+iay. 

y * ** 


: ma  qncfta 


lommatoria  fi  trova  y/RR  -aa- aa  -+■  za  ; dunque  x — 


aa  yy 


»y./u2 — a2 — **+-14  — %/bb — M,jX — '*■'*** la} 2 **  — 

" « y2  y V aa 
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» BB — <4  . y‘ — 4J-|*ia7  > li  quale  è la  ftefla  Con  quella  ritrovata  di  fo- 


» pra,  quando  fi  ftabilifca  iA=  BB  — aa  . „ 

a 

» Prefa  poi  la  forinola  generalmente  in  fuppofizione  di  z=  I,  farà 

» *~  “dt t=  dy  , la  quale  rifoluta  in  formole  più  femplici  fi 

t.  tt  — bt  +4  4 y.  a — y 


„ ritrova  — ji  dt  + i.  tdt  — b dt  — i b de 

_a i « i 

r et — ir +44  tt  — bt+ux 


L cL-+’  1 ■ 

4 / _4 

4-/ 


» E moltiplicando  per  a4.  44 — bb  , verri  i.  44 — bb. 

b 4 i 4 

» rff  •+■  tdt  — b dt  — dt  — dy  — aa-bb.  dt.  Il  primo  membro con- 

T a y a-y  4 

tt  — bt  + 44  tt-bt-i-  44 

j, -tiene  tutte  quantità  logaritmiche,  il  fecondo  è la  differenza  di  un  arco 
„ circolare,  il  cui  raggio  y/ aa  -bb,  la  tangente  = t — b.  Dal  cheli 

4 1 

„ vede,  che  la  curva  delle  coordinate  t , j dipende  dalla  quadratura  del 
„ circolo,  e dell’  Iperbola , c che  la  x non  può  averli  fe  non  per  mezzo 
„ della  quadratura  di  una  curva  meccanica  • 


P A R- 
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PARTE  TERZA 

Della  riduzione  delle  equazioni  differenziali 
del  fecondo  grado . 


I.  "W“ Opo  c (lerci  trattenuti  quanto  bada  feparando  le  variabili  nel* 
I B le  f'ormole  differenziali  del  primo  grado,  facciamo  paffaggio 
M J a quelle  del  fecondo,  nelle  quali  «'incontra  un'altro  genere 

di  difficoltà  . Parerebbe,  che  i metodi  già  infegnati  doveffero 
agevolarci  la  firada;  ma  per  dire  il  vero,  quantunque  non  fieno  affatto  inu- 
tili, non  fogo  però  di  grand’  ufo,  dovendoli  nella  materia  , che  abbiamo 
perle  mani,  adoprarc  un’  altra  lorte  d’ indurtela.  In  parecchi,  anzi  in  infi- 
niti cali  le  efpreflìoni  del  fecondo  ordine  fono  forfè  più  facili  a maneg- 
giarli di  quelle  del  primo,  ed  abbiamo  certi  metodi  più  generali;  mentre 
f Analifta  ha  adempito  al  fuo  obbligo,  quando  giugne  a ridurle  alle  for- 
inole del  primo  grado,  nelle  quali  fe  non  fono  bene  fpeffo  fcparabili  le 
incognite,  la  colpa  non  è della  maniera,  con  cui  fi  fviiuppano  le  fecon- 
de differenze,  ma  piuttoflo  di  quella,  con  cui  fi  fono  maneggiate  le  pri- 
me . Noi  fecondo  il  noflro  lume  anderemo  efponendo  varj  metodi , facen- 
doci fopra  d'ognuno  qualche  neccffaria  offervazione . 

Metodo  I. 

La  forma,  che  a prima  villa  ci  fi  prefènta , confi  (le  nel  ridurre  l’e- 
quazione propofta  fotto  un’ altro  afpetto  trafpcmendo  i fuoi  termini,  o 
moltiplicandoli  ,•  o dividendoli  per  qualche  Quantità,  in  fomma  adope- 
rando quegli  ajttti  dell’ analifi  volgare  , che  fervono  per  dar  regola  all” 
equazioni . 

Gli  Analilli  Francefi,  per  quanto  ho  veduto  da  loto  Ichediafmi  , 
non  han  finora  lanuto  valerli  d’altro  artificio,  che  di  quello,  e perciò 
farà  bene  di  -prenderne  da  loro  gli  efempj . 


lfem~ 


Digitized  by  Google 


Efempio  1. 


f6o 


Cercava  il  Signor  Marcliefe  dell’  Ofpitalc  quale  folTc  quella  curva  de. 
fcritta  in  un  piano  verticale,  per  cui  difccndendo  liberamente  un  grave, 
in  ogni  punto  l'aggravaffe  , o la  premefle.con  una  forza  collante  ugualeal 
ftio  pcfo.  In  quello  calò  fcifogna  conlìderare  non  folo  la  gravità  del  mo- 
bile , ma  la  fua  forza  centrifuga  . Chiamando  a il  pefo  del  corpo,  xl’af- 
fifla , cd  y l'ordinata  della  curva  in  quillione , dar,  dy  le  differenze,  e du 
la  fiutitene  della  curva,  che  fi  fuppone  collante,  la  preflione  normale  cau- 

fata  dalla  forza  centrifuga  s’efprime  con  la  quantità  i ayddx,e  quella  ca- 

dudy 

gionata  dalla  gravità  con  l'altra  quantità  adx  ; ma  quelle  due  prefliont 

du 

fono  per  I’ipotefi  eguali  al  pefo  collante  «;  dunque  zayddx  -1“  adx-=za?  o 

dudy  du 

Ila  zyddx  4*  dxdy  = drdu  , 

Ha  oflervato  il  Signor  Marchefe  fuddetto,  che  l’ultimo  membro, 
fìante  la  collante  da,  è integrabile,  e che  tale  farebbe,  quand’  anche 
fi  moltiplicafle,  o dividefle  per  qualfivoglia  funzione  dell'ordinata  j , fa- 
cendo la  da  collante  figura  di  unità  . Reftava  dunque  da  integrarli  il 
primo  membro,  che  pcnlo  fia  fiato  da  lui  farro  nella  feguentc  forma. 
Dividali  il  tutto  per  zy fy  ftante  il  coefficiente  z , ed  allora  l’integrale 
del  primo  membro  farà  dxyd y , c quello  del  fecondo  day/ 7 , c detratta 

la  collante  -da y/<,  effendo  fempre  da  maggior  di  dar,  avremo  dXyd  j 
=day^ y - duyf  a formola  facile  a ridurli. 

Corollari  o. 

Nora  il  Signor  Varignon , che  non  folamentc  fuccedc  la  riduzione 
nel  calo  di  fopra  cfpoflo,  ma  quand’anche  la  preflione  folle  data  per  qual- 
fivoglia dignità  dell'  ordinata  j , e meglio  avrebbe  detto  per  qualfivo- ' 

glia  funzione.  Sia  zayddx 4* adxdy  =zbym,  fi  maneggierà  la  formola  con 
dudy 

la  ftclTa  dividerne  per  2 J y . Nè  farebbe  difficile  il  fare  lo  il  e fio  fofti- 
tuendo  in  cambio  del  coefficiente  z qualfivoglia  quantità  e. 


Efern- 
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fff. 


Il  lodato  signor  Varìgnon  fattoli  a fciogliere  il  Problema  inverfo 
delle  forze  centrali  nel  vuoto,  fuppolli  la  forza  data  in  qualfivoglia  mo- 
do  per  la  diAanza  dal  centro,  fi  è ingegnato  di  ridurre  le  formole  da  lui 
per  la  via  diretta  feoperte  . La  prima  delle  lue  formole,  è la  feguente 

f —-duddu,  due  l’elemento  della  curva,  e di  quello  del  tempo,  e nella 
dydt* 


predetta  forinola  fi  era  prefa  per  collante  la  quantità  ydx . Moltiplican- 
do per  dydt 1 farà  fdtdt ‘ = — duddu,  c di  nuovo  moltiplicando  per  z, 

zfdydt‘=; — zdudclu , c dividendo  per  y*dx‘ , zfdtdt * = — zduddu  , ed 

y*dx*  y2dx‘ 

integrando  zj'fdvdt*  =— « d- 1 «:  ovvero  zy'dx*  ■ f fdrdt*  =ny2dx2 

y2-X2  y‘dx 2 y2dx2 

— du‘  = ny'ix1  — dx‘  — dy* , oppure  dy2  = ny2dx2  — dx2  — zyydx*  . 


dy 


f fdydt2  , c finalmente 

^ x/ 

V nyy-i-zyy  1 fdydt* 

y2dx2 


= dx-,  c facendo  giuda  (a 


comune  ipotefi  il  tempo  proporzionale  all’  area  cioè  , dt  r=  ydx  ; 

di — dx. 

\/i.yy-i-iyy  J [dy 

Lfcmpio  III. 

Ecco  la  feconda  forinola  del  Signore  Varignon,  polla  ancora  ydx  come 

collante,  f=:  dx1 — yddy , c confegucntemcntc  zfdidt2  — idrdx2-  zydyddy 
ydl‘  yydx r*  y’dx2 

— zydy — .jxMh,  la  di  cui  integrale  a caufa  di  ydx  collante  è 
r+  yydx2 

i f fdydt2=-  i ~ dy 1 -4»  n.  Nel  rimanente  fi  profeguifea  come  fopra  I 
yydx 1 yy  yydx 2 

• Bbbb  Éftm- 


» 
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Efempio  IK 


Porta  dx  cortame,  abbiamo  la  formola  f—d’-'-yddy,  e perchè  porta  dx 

ydt* 

cortame,  fi  ha  dyddy  exxduddn,  avremo  altresì f z=d/dux  - yduddu,  che  lì  ri* 

ydydi* 

durrà  alla  Icguentc  xfdydt*ezz  rydydu*—iyydnddu , la  di  cui  integrale  acaufa 
yjdx1  y+dx1 

iella  cortante  dx , farà  i j fdydt1  =3—  du1  4*  n cc. 

Jjdx*  yjdx1 

Efempio  y. 

Senza  fupponere  alcuna  differenziale  coftante  avremo  la  formola 

f—  dxdydu1  •^~ydu1ddx  — ydxdudriu,  ciò,  che  dà  xfdydt1  — ydx’Jidu1  4» 
ydxdjdt1  yjdx*  y+ax* 

4*  iyydu1dxddx-ty1dx1duddu,  l’ integrale  del  fecondo  membro  farà  - du * 
y+dx*  yjdx * 

4*  ai  come  nell’ efempio  quarto. 

SCOLIO, 

Chi  potrà  mai  far  ufo  di  querto  metodo  ne'cafì  più  difficili,  fe  pri- 
ma non  avrà  qualche  femore  della  integrazione , che  dee  fard  ? Per  dir  il 
vero  le  operazioni  fono  così  involute,  e tanti  tentativi  bifogna  fare, 
che  mi  fembrerebbe  molto  povero  quell' Analifta  , che  fi  foggettaffe  a 
querto  modo  di  operare  con  incertezza  della  riufeita  . In  fatti  il  Signore 
Varignon  non  è mai  giunto  all’integrazione  delle  fuc  formole,  fe  prima 
non  ha  veduto  il  Problema  fciolto  per  altra  ft-ada  da'  Signori  Ermanno, 
e Bcrnoulli.  Qucfti  gli  anno  infognato,  che  potè»  farfi  ciò,  che  a lui  non 
farebbe  mai  caduto  in  penderò  di  fare. 


Meto- 
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Metodo  n. 


J<*'5 


II.  Il  fecondo  metodo  fi  debbe  all’  induflria  dell’  incomparabile  Si- 
gnore Giovanni  Bcrnoulli.  Palfa  egli  alle  feconde  flulUoni  lenza  prendere 
guarniti  collante,  indi  con  la  formola  fono  l'occhio  determina  una  quan- 
tità collante,  per  cui  l'cfprcflione  viene  ad  abbracciarli,  ed  a ridurli  fa- 
cilmente integrabile  . Io  non  faprei  come  meglio  fpiegare  il  metodo  , 
quanto  fervendomi  dell' efempio  addotto  dall’Autore. 

Una  delle  forinole , per  cui  fi  efprimc  il  valore  della  forza  centrale  ten- 


dente ad  un  punto  nel  vuoto  è la  fcgucntc  dy*  drdx'dy-xdyddx-^-xdxddy. 

zx’dyt 


L’artificio,  di  cui  fi  vale  il  Signore  Bernoulli  per  fcparar  le  indetermina- 
te , conlillc  in  abbracciare  quella  lunga  formola  , ciò  che  può  farli  in  con- 
liderando  qual  fia  quella  differenziale,  chefatta  collante,  il  che  è arbi- 
trario, lafcia  nell' omogeneo  di  comparazione  due  foli  termini,  diftruggen- 
do  gli  altri  due.  Ora  con  un  poco  di  attenzione  fi  feopre,  poterli  ciò 

,f  fare  in  due  maniere  , cioè  prendendo  per  collante  xdy , ovvero  dx  . 

• x 

Sia  dunque  xdy  = c,  e prefe  le  differenze  ,xddy  -4 -dxdy  =o,  e mol- 
tiplicando per  dx  , xdxddy  -V  dx*dy  tss  o.  Svanifeono  pertanto  in  quella 
ipotefi  nell'  omogeneo  di  comparazione  della  equazione  principale  il  le-  • 

condo, ed  il  quarto  termine, coficchc  avremo  / = d >~xdiidx  , ma  xdyzxui 

zx‘dy> 

dunque  x'iyi—O  -,  e confcgucntcmente  f=dyi-xdyddx  ; ma  effondo  xddy 

ir» 

.+  dxdy  —O,  farà  ijxsz-xddy,  e folli tuendo,  f~  — xdy'ddy — xdyddx 
dx  zi>dx  ii» 

ovvero / = - xdy ’ddy  - xdydxdd x , ma  xdy=c  ; dunque  f=-dyddy-dxddx, 

~ ic'dx 


e finalmente  fdx  = — dyddy  — dxddx  . Pertanto  integrando  troveremo 

ire 

/'fdx— — dy*—dx 2 — n,o  fia/~ fdx  = — dy‘ — dx'  ~ ». 


qcc 


4X1dy‘ 

Bbbb  i 


Si  no- 
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Si  noti  per  toglier  di  mezzo  ogni  equivocazione,  che  * è la  dinanzi 
del  fnobile  dal  centro,  e la  forza  f è data  in  qualfivoglia  modo  per  la 
didanza  medelima,  eflendo  d;  l'arco  infinitcfimo  circolare,  che  fa  figura 
della  differènza  della  affida . 


[altrimenti . 

Si  può  arrivare  alla  medefima  integrazione  moltiplicando  per  dx  1'  e-' 

quazionc /=  dj ' ~xdyddx , onde  s'abbia  fdx  •=  dxdyi  - xdidxdd r . Quindi 
zO  ic* 

integrando  per  parti,  difpofta  prima  l'equazione  nel  modo  feguente /</*•= 

dxdyt  - xdidxddx , confidcrcremo  effer  xdy  = c , dunque  c>=  x >dyl  ; ed  iti 
Zf» 

confcguenza  dxdy*  — dx  ; e—  xdrdxddx  —-dxddx , c perciò  f fdx-=;- I 

zci  zx*  zc>  zx*dyl  4.r.« 

— dx*  sin. 


dirimenti 

Sia  ora  editante  la  quantità  dx.  Quella  fuppolìzione  cangia  l'equazia- 
x 

.ne  principale  nella  fcguentc/=d>J-+*arrf.vdd'' , moltiplicando  il  tutto  per  dx 

1 x>dy  * 

fdx  = dx  dx>ddr  , la  di  cui  integrale  a caufa  di  dx,  o dx‘  collante  f* 
zx‘  zx*dy>  X x * 


trova  efsere  come 


— dx*  ± 


qxx  4*  *dy* 


a . 


S C O L I O. 


HI.  Mentre  il  lodato  Signore  Bcrnoulli  non  abbia  qualche  artificio 
particolare  per  fidar  quale  collante  debba  adiimerli,  non  vedo,  che  que- 
llo metodo  polla  mai  ellendcrfi  ad  abbracciar  molti  cali;  con  tutto  ciò  in 
«erte  forinole  difEàliffim  e , c poco  meno,  che  difpcratc  può  trovar  il  fuo 

luo- 
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luogo.  Per  facilitare  l'efecuzionc  prendo  di  nuovo  per  mano  la  forinola 
Bcrnoulliana  fr=zdyi  + dx*dy  — xdiddr  xdrddy  . e per  tentare  fe  può  riti- 

lX>d)> 

fcir  la  faccenda , ovvero , fc  ci  fono  due  termini , che  moltiplicati , odivifipcr 
gualche  quantità  comune  ad  ambi  fi  pollano  ridurre  ad  edere  integrabili.  Ciò, 
che  fi  è detto  di  die  termini,  fidica  di  tre,di  quattro  cc.  Ora  fatta  l’in- 
tegrazione di  quelli  terjnini,  la  loro  integrale  fi  prenda  per  collante,  e lì 
profcguifca  col  metodo  fopra  adoperato  l’operazione  . Qualche  volta  ci 
riufeirà  l’intento,  e fpclfc  volte  relìcrcmo  delofi  . 

Nel  cafo  noflro  oflervo,  che  prefi  i due  termini  dx*d > -+•  xdxddj , fe 
io  li  divido  pdr  di r,  rellando  xddy  -Ì-’ dxdy , quella  quantità  è integrabile, 
ed  il  fuo  integrale  è xdy  , ecco  dunque  per  qual  cagione  il  Signore  Ber* 
noulli  ha  prefa  quella  quantità  come  collante. 

Similmente  ne'due  termini  dxldy — xdyddx  fatta  la  divifione  per  dyt 
cangiati  i Agni  , e di  nuovo  dividendo  per  x‘,  fi  feopre  la  loro  fornirla- 

toria  <lx  , e fi  ricava  per  qual  motivo  il  detto  Signore  Bernoulli  abbia 
x ’ * 

fcclta  quella  quantità  come  collante. 

Ef empio . 


Propongo  la  formola  yx . d .xddy— -dyddx  ■=ydyd\‘  —~y*dz/hx— xdxdy*, 
la  quale  fembra  da  prima  imbrogliatillima , ed  in  cui  la  variabile  z.  è da- 
ta in  qtiallìvoglia  modo  per  j . Con  tutto  ciò  io  la  difpongo  nella  feguen- 
tc  forma  xxdxddy  +•.)  xdxdyx^=y  xdyddx -\*ydydxx — xdxdy*.  Orafe  io  divi- 
do 1'  omogeneo  di  comparazione  per  dy,  roderà  yxddx  +ydx*  — xdxdy , al- 
la qual  quantità  per  edere  integrabile  nulla  manca  fuori,  che  il  dividerli 

per  yy  , ed  in  tal  cafo  avremo  il  fuo  integrale  xdx . Fatte  quede  operazio~ 

J 

ni,  avremo  xdxddy  + dxdy  x=yrddx  -4-Wr1-  xdxdy  = o,  prefa  per  cO- 
}dj  yy 

dante  xdx  ; onde  la  nodra  equazione  farà  ridotta  xdx . — ddy  =3  dx,  ed  in» 

y y dy* 

tegrando  xdx  =z,  o Ila  xdx  =3  xjdy , ommeffa  l'addizione  delle  codantì, 
Jdy 


«he  non  turba  il  metodo' 


SCO- 


SCOLIO. 


?6ff 


In  quella  maniera  il  metodo  Bernoulliano  fari  ridotto  a buon  ufb, 
e potrà  edere  modo  in  pratica  con  profitto,  particolarmente  in  certe  forino- 
le più  imbarazzate. 


Metodo  IH. 

IV.  Elegante  fi  è l'offcrvazione  del  dotto  Analida  Inglefe  Taylor  j 
come  fidata  in  una  equazione  per  collante  la  Aulitone  dy , c per  variabile 
la  dx , pofla  trasformarli  in  altra,  in  cui , mutate  le  vicendè , fia  collante 
dx,  e variabile  dy. 

Si  fcioglie  il  quelito  foftitucndo  quelli  valori , cioè  in  cambodi  ddx  — 

0 

- dx ddy  ; dddx  = - dxdydddy  -f-  idxdd)*-,  d*x  — - dxdy*d*t  -4-  1 adxdrddydiy- 

dy  dy‘  dy * 

— i idxddyi,  e così  fucceflivamcnte  all'infinito.  Veggafi  la  dimodrazione 

dy* 

predo  l’Autore.  Baderà,  ch'io  dimollri  il  Teorema  nelle  feconde  fiuf- 
fioni. 

Sia  T equazione  cattolicapd.v  = dr , p cuna  quantità  in  quallìvoglia 
modo  data  per  ar,  ed  y Prendo  le  differenze  , polla  codante  dy  ; dunque 
— pddx  = dpdx . Prcndodi  nuovo  le  differenze , polla  collante  dx,ddj—  dpdx  i 

dunque  paragonando  inficine  le  due  equazioni , ddx=—  ddy  , ma  dx—  i ; 

T «tr  P 

dunque  ddx  = — dxdJy  i il  che  dovea  dimodrarli . * 

~dy~ 

CoroIiario. 

A quedo  palio  avvertirò,  che  prendendoli  molte  fiate  per  codante  la 
flufsicne  du,  eh’  è l’elemento  della  curva,  in  tal  cafo,  come  li  è fatto  di  fo- 
pra  dal  Signor  Varignon  , invece  di  dxddx  potiamo  porre  la  quantità  equi- 
valente— dyddy . In  fatti  offendo  d. ta -f»  dy‘  = £/»•*, prefe  le  differenze  , 
fidata  du  come  codante  , troveremo  ìdxddx+  idyddy  — o j dunque  dxddx 
——  dyddy,  il  che  ec. 


SCO. 
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S C O L I O I. 

« 

V.  Non  fi  vede  qual  ufo  (la  (lato  fatto  dal  Signore  Taylor  di  quella 
fua  fpecolazione . Ella  può  fervire  in  molti  cafi  per  integrare  con  fran- 
chezza l’ equazioni  differenzio-Jiffcrenziali , c può  fervire  di  preparazione 
per  gli  altri  metodi , che  fi  fono  fpiegati , e fi  anlcranno  fpiegando.  Ma 
prima  per  tutto  ciò,  che  ci  potelfe  accadere, e d'uopo  renderlo  più  univcr- 
fale. 

Ripiglio  la  formola  cattolica  pdx-=  d.r,  parto  alle  feconde  differenze 
col  prender  per  collante  ad  arbitrio  la  qumtità  infinitefimalc  mdy , fi  fup- 
ponc  in  una  funzione  di  x,  o di  j , o d‘  ambe  inficme.  Moltiplico  dunque 
l’uno,  c l’altro  membro  per  m,  onde  s’abbia  mpdx  = mdy  . Quindi  giu- 
da l'ipotefi  mpddx  ■+■  n.dpdx  -+■  pdtndx  =o.  Torno  a prendere  le  differen- 
ze, poda  collante  ndx,  n parimenti  è data  in  quallìvoglia  modo  per  lecoor- 

dinate  x,}.  E pcrchè^in  tal  cafo  ndx  ss  ndyy  differenziando  farà  o=2pnddj 

. ~P 

•+•  pdndy  — ndydp , ma  dy  = pdx,  dunque  o ~ nddy  -4»  dndj  — ndpdx  , e 

combinando  inficme  le  due  equazioni , troveremo  pddx-^pdmdx=x:  - dpdx 
• m 

— — ddy  — dndy , cioè  ddx  + dmdx  = — - ddy  — dndy  r ma  t = <fr_, 

n m p pn  p dy 

\ 

dunque  ddx  = — dxddy  — dmdx  — dndx. 

dy  m n 

Se  ci  verrà  pertanto  propolla  un'  equazione  , in  cui  fia  (lata  prefa 
per  collante  la  quantità  mdy , e vorremo  trasformarla  in  un  altra,  in  cui 
fia  collante  ndx r,  in  luogo  di  ddx  collocheremo  il  valore  poc'anzi  trovato 

• — dxddy  — dmdx  — dndx  , 
dy  m n 

SCOLIO  IL 

VI.  Ma  perchè  fneflc  fiate  fi  prende  per  collante  una  quantità  com- 
pierti in  vece  di  una  fcmplice,  come  per  cagione  d’efempio  xdx  -irydy  ,o 
xdy-ydx  ec.  faremo  con  facilità  la  trasformazione,  fc  lo  giudicheremo  a 
propofito  , col  metodo  di  l'opra  fpiegato. 


tjcm- 
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Efimpit  1 

Se  forfè  propoda  1'  equazione , in  cui  fi  è prefa  iv  per  codante , 4x*dt 
— dy>^<tdxddy  + xdyddy,  efl'«  facilmente  fi  renderebbe  integrabile  collo- 

cando  in  cambio  di  ddy  il  valore  — dyddx  i imperocché  farebbe  dx'dy-dyi 

dx 


— - — i adyddx  — xdyiix,  cioè  dx*  — dy*x=.  — addx  — xddx  ; e Perchè  di  à 
codante, trafnoncndo  il  termine — xddx , avremo  xdx -ydy  — adx  equa- 
zione  all’ipcrbola. 

Efempio  II 


Propongo  la  formola  feguente,  in  cui  li  è prefa  per  collante  la  quanti- 
tà ydx , ed  in  cui  fi  è fatta  la  preparazione  per  ridurla  al  Canone  del  pre- 
cedo Scolio  primo  ddr  4-  dx  4-  dr  — dx — vMr  .-■moltiplico  il  tutto  per 
dy  x y x-t-x' 

dx,  dunque  dxddr  4-  dx2  4-  dxdt  = dx*  — x*lx‘ . Prendo  per  mano  la 
dy  x y x -f  x i 

formola  dello  Scolio  fuddetto  dxddy  ■+■  dmdx  4*  dndx  •=  — ddx  . Parago-’ 

dy  m n 


no  termine  con  termine:  nc’due  primi  li  di  egualità  perfetta,  come  altresì 
nc’duc  terzi,  fe  in  luogo  di  n metterò  y , dante  che  nel  nodro  cafo  clTcn- 
doli  prefa  coltante  ydx  = ndx  nella  formola  generale  » onde  n—y. 

Paragonando  poi  i due  termini  fccondi_rf.v'  = dmdx,  li  vede,  che  non 

x m 

polTono  edere  eguali,  fe  non  quando  m — x . Per  poter  dunque  furrogare 
la  quantità  — ddx  in  cambio  di  dxddt  4-  dx*  4-  dxdr  è ncccdario  prcn- 

dy  x y 

der  per  codante  la  quantità  xdy , ed  allora  avremo  la  nuova  equazione  -ddx 

zs:dx*-x*dx*  , cioè  xddx 4* x!ddx  4"  dx1—  x’dx‘=:oi  la  quale  divifa  per 
x>  4-x 


<t  4*  rar  ci  dà  l’integrale  xdx  -=xdy  codante,  o fìa  dx  s=  dy  j il  che  do- 
a+xx  «4-r.r 


vca  tcovarfi. 


s c o- 
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L’ultima  equazione  però  ~ddxs=dx,-x,dx1,  oppur eddx=  x*dx*-dx\ 

x + x>  x ■+■  x? 

C può  anche  maneggiare  nella  fcgucntc  maniera.  Si  divida  il  tutto  perito, 

e fi  abbia  ddx  — x'dx—dx  ■ Quindi  li  oficrvi,  che  l’integrale  del  primo 
dx  .r-Ha-t 

membro  è logaritmo  dx , e quel  del  fecondo  logaritmo  a + a1,  confegueni 

x 

temente  avremo  palTando  dai  logaritmi  alle  quantità  comuni  $ x : a-t-a-r— . 

x 

xdx  = alla  collante  xdj. 

*+xx 


Metodo  IV. 

VII.  L' ultimo  Scolio  ci  apre  la  firada  alla  fpiegazione  del  feguente 
metodo  , che  dipende  dai  logaritmi.  Come  la  loro  Teoria  è nota,  così 
fenza  dirne  di  vantaggio  ballerà  il  portar  qualche  efempio,  col  farci  fopra 
qualche  oficrvazionc . 


Efempio  I. 

Quando  le  indeterminate  fono  feparate,  non  fi  ricerca  di  vantaggio 
per  palfar  all’integrazione,  fe  non  che  la  differenziale  feconda  ci  compa- 
rilca  in  figura  tale,  chela  l'uà  fornirla  dipenda  dal  logaritmi  .Sia  irfito-f-  dx* 
■4*  x>dx*  ==  xxdydx , la  quantità  x è data  per  y.  Dividendo  il  tutto  per 

xdx,  farà  ddx+dx  + x‘dxz=zdy  . Facciali  x,dx=dp,  %dy=z  dq,  avremo 
dx  x PI 

p data  per  .v,  c q data  per  y , ed  ordinata  l’equazione  , ddx  -+•  dx-t*  dp  - 

dx  x p 

d£==  o . Quindi  integrando,  Idx  -+•  Ix  >+•  Ip  = lq,  cioè  pxdx  = alla  co- 
Q q 

lìantc  , che  li  folfe  alTunta  per  efempio  dy,  dunque  pxdx~qdy:  ma  clTcn- 
do  data  per  ,t  la  p,  e la  q per  y , fono  feparate  le  variabili . 


C.c  c.c  SCO- 
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Mi  perchè  nelTuno  ha  fatto  più  ufo  di  quello  metedodcl  Signore  Con- 
te Giulio  Carlo  de’Tagnani  nel  primo  Tomo  de'  Supplementi  al  Giorna- 
le d’Italia  pag.  180.,  e feguenti , per  non  filare  il  gii  fatto,  a lui  feria’ 
altro  mi  rimetto. 


Metodo  r. 

Vili.  Servendoli  degli  accennati  metodi,  e particolarmente  dell’  antece- 
dente, come  di  ajuti  fecondar),  potremo  procedere  col  noftro  fecondo  meto- 
do adoperato  nella  feparazione  delle  variabili  del  primo  grado,  mettendo 
in  ufo  una  dimezzata  feparazione  ivi  infegnata  , e procedendo  predo  poco 
nella  flcifa  maniera . 

Efempto  I. 

Prendo  per  mano  di  bel  nuovo  la  formoli  Ofpitaliana  ?yddx  ■+•  dxdy 
= d}du , che  iL  fuo  Autore  ha  integrata,  dividendo  tutta  1’  equazione  per 

•y/  y . Ma  quella  maniera  è imperfetta!  mentre  non  m’  infegna  a tro- 
vare quella  prccifa  quantità,  per  cui  dee  dividerli,  o moltiplicarfi  l'equa- 
zione propefta.  Vegehiamo  dunque, feci  può  elfere  un  metodo  più  fermo  ,e 
fc  applicando  a quello  cafo  il  metodo  già  adoperato  nel  maneggiare  le  pri- 
me differenze,  fi  pofTa  ottenere  l’intento  . 

Giacché  lyddx  -4-  dxdy  = dydu-,  preparo  1'  equazione  nella  feguente 


maniera,  dar  X ddx  -I-  dy  = dy.  du.  OlTervo  le  due  quantità  fotto  la  linea 
dx  iy  v 

integrabili  pervia  di  logaritmi.  Faccio  pertanto  ddx  •+•  dy  = dp,  e fofti- 

dx  ly  p 

tuendo  quello  valore,  dxdp  ss  dy  . du.  Intanto  integrando,  fi  ha  Idx  -{• 

~T  -y 

W ye=  Ip+ldii,  la  quale  collante  Idu  è ncceffario  di  aggiugnere,  accioc- 
ché fatto  il  palfaggio  dalle  quantità  logaritmiche  alle  comuni,  l’omogenei- 
tà dei  termini  fi  confervi.  Sarà  pertanto*/  y-  dxszpdn , ovvero  dx—pdu  » 

W 

« nell’  equazione  poc'  anzi  trovata  dxdp  estdy . du  furrogato  quello  nuo- 

~f  » 

vo 
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vo  valore  di  dar,  troveremo  dp  s=  dy  , o fia  dp  = dy  , ed  integrando, 

✓*"  v vT 

p-W=vA>oP  = v'0'-<*,  e moltiplicando  per  la  collante  dH,pdue=Zy/y 
du — ai»  i ma  pdu;  = //  . da, dunque  y/y.dxz=  y/j  .du-  adu  ,il  che  eo 

If empio  li. 


Il  chiari  (Timo  Signore  Ermanno  fattoli  a coftruire  la  Tragettoria  del- 
le forze  centrali  nel  vacuo,  che  tendono  ad  un  centro  fido,  e che  ferba- 
no  la  ragione  inverfa  de’ quadrati  delle  difianze,  in  vece  di  cercare  la  lo- 
ro equazione  al  foco,  con  mirabile  fagacità  l'ha  cercata  aH'afTe,  edha  ot- 
tenuta la  cofiruzione  fenz’  altre  riduzioni . Vcggafi  il  Giornale  d’  Italia 
Tomo  fecondo,  e le  Memorie  dell' Accademia  Reale  di  Francia  per  l'anno 
1710. 

Ora  l’equazione  fcopcrta  nell* accennata  ipotefi  fu  la  fegucn te,  giu- 
dicata difperata  per  l’integrazione  dell1  incomparabile  Signore  Giovanni 

» 

— ddx  y/  XX  -+■  7?  ydx  — vrfv  . . 

Ber nou Ili.  — ^ ~xx'+yy~  • Si  n°*«  ellcrc  Hata  affuma 


per  collante  la  quantità  ydx— xdy  proporzionale  al  tempo  . 

Se  dunque  divideremo  la  feconda  Aulitone  ddx  per  la  fuddetta  co- 
llante/d.r — xdy,  la  grandezza , che  ne  rifulta , farà  integrabile:  quindi 
rigettate  tutte  le  altre  quantità  nel  membro  corrifpondcnte ,'  refta  a ve- 
derli, fc  ci  fa  modo  di  fcparar  le  variabili , e fe  (atta  la  feparazionc,  li 
polla  pervenire  all' integrazione.  Avremo  pertanto  l’equazione  cfprcfla  nel- 


la fcgucntc  forma  — ddx  — x.  ydx — xdy  . Nel  fecondo  mem 

ydx  — xdy  ; — „ — ■ 

aar+.r/X  xx+yy 

bro  la  quantità  ydx  — xdy  fi  fa  fommabile,  come  c noto,  mentre  fi  divi- 
da per  il  quadrato//,  cd  in  conftguenza  preparata  fecondo  il  noflro  me- 


todo l’equazione  — ddx  = 

ydx — xdy 


xyy 


xx  -H7.  y/xx  -ir/y 


X ydx — xdy  . Prcn- 

//, 


do  ydx  — xdy  —dp , ed  integrando  x — p . Fatta  in  confonanza  di  ciò 

//  y 

1’  opportuna  foftituziòne  , — ddx  = xyydp . Col  mez- 

ydx — xdy  — r — , : — *- 

xx  •{•yy.  ,/xx  -\-yy 

20  poi  dell' equazione  x =sp  facciafi  fvanire  l'ima , o l’altra  delle  inde.’ 

7 


Cccc  1 


termi- 


57* 


terminate  x,T  , e fe  nell'operazione  amendue  fi  dileguano,  fegno  mani* 
fello  c , che  le  variabili  fenz' altro  artificio  fi  fcparano. 

Ncll'cfempio  propollo  fparifea  ar  collocando  il  fuo  valore  yp  ,e  per- 


ciò  —ddx 


dx  — xd] 


jtdpd 


pdp 


. Confe» 


j*p* 4* }*  • Vylp*  -K;*  i+^‘Vi+f* 

guita  la  feparazione  delle  indeterminate  nell'omogeneo  di  comparazione  j 
facilmente  fi  feopre  efler  fommabile  la  flullione  pdp  , che 

» +PP-  V » +PP 

da  — a ; ed  in  confeguenza  — dr = — 1 b , e po>- 

v i+pp  ' S'+pp 

Ho  in  luogo  di  )dx  — xd)  il  fuo  valore  )1ip , fari  — dx  — — i , 

✓ i +PP 


)‘ip 


•f.  b : ma  )%  ss  x‘  > dunque  — p‘ix  = — « ■+•!>,  o fia  — — dx  — 


VP 


x‘dp 


y/t  +PP 


ar* 


PW  i+PP 


dp  -t-  bdp  , la  quale  integrata  dì  i =%/'  <4*  pp  — 
~pF  * P P 


e pollo  in  luogo  di  pii  fuo  valore  x , fi  avrà  i = >/rr  4-  »r  — 6y  -f.  e i 

7 XXX 

la  quale  fi  fa  elfcrc  alle  fezioni  del  cono . 

SCOLIO. 

Ne' cali  più  involuti,  com’  è il  prefente  efempio,  giovano  mirabil- 
mente le  foflituzioni  delle  quantità  (empi ici  in  luogo  delle  più  compolle. 
Ma  noi  prenderemo  per  mano  quella  Itclfa  forinola  negli  efempj  del  fc- 
gucntc  metodo. 

Metodo  Vt. 

IX.  Se  ìo  dicelfi,  che  quello  metodo,  di  cui  foglio  più  che  degli 
altri  valermi),  arriva  ad  integrare  una  buona  parte  di  tutte  le  poflibilì 
equazioni  differenziali  del  fecondo  grado  , non  direi  fc  non  una  verità, 
•he  fpicchcrà  dalla  fua  cfpofizione.  Quando  dunque  in  una  equazione  di 

fimi! 


X 
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fimil  forte  manca  l'una  , o l'altra  delle  indeterminate  finite  con  tutte  le 
fue  funzioni , e non  entrano  nella  forinola  fc  non  le  fue  differenze  prime, 
o feconde  in  qual  fi  voglia  maniera  complicate  , ed  alzate  a qual  fi  fia  di» 
gnità,  1‘ integrazione  , o la  riduzione  delle  feconde  differenze  alle  prime 
luccede  femore  felicemente.  Ciò  fi  ottiene  col  prendere  la  prima  differen- 
za che  f!uifce,c  porla  uguale  ad  una  nuova  incognita  moltiplicata  nella 
collante  alTunta , o che  fi  allume  ad  arbitrio,  in  calo  non  folle  fiata  fida- 
ta cofhnte.  Per  cfempjo  in  una  data  equazione  dx  fi  c fuppofla  varia- 
bile, e dr  collante.  Faccio  rfjr  = prfr,  e prendendo  le  differenze  nell’ jpo- 
tefi  di  dy  collante,  avrò  ddx  — dpdy.  Fatta  quella  furrogazionc  in  cambio 
di  ddx,  e maneggiata  l’equazione  col  fofliruir  i valori  prefi  dell’equazio- 
ne dx=zpdy,  ridurrò  fempre  la  formola  alle  prime  -differenze.  Gli  cfcin- 
pj  meglio,  che  i precetti  metteranno  in  chiaro  la  faccenda . 

CASO  I. 

X.  Quando  nel  paffare  alle  feconde  differenze  è fiata  affunta  Una 
differenziale  collante,  fi  proceda  nella  feguente  maniera. 

Efcmpio  I. 

Ripiglio  la  formola  del  Signore  Marchefc  dell’  Ofpitale,  e fcielgò 
più  torto  gli  altri  efempi,  che  i mici,  per  far  vedere,  che  non  adatto 
gli  efempj  al  metodo,  come  fuole  fare  la  maggior  pirte  degli  Scrittori. 

Sia  adunque  zydd.x  -f-rfxrf»  dydu  ■ Già  in  quella  efpreffioHC  fi  è filfata 
per  collante  du  ì faccio  dunque  dx—pdu  , e differenziando,  tenendo  ferma  la 
collante  affinità,  ddx  — dpdu , filtro  >ato  quello  valore , avremo  zydpdu  -f» 
dxd*—d.rdu  : ma  dxxzzpdw,  dunque  foftituendo,  zydpdu  •+■  pdydu  = dydu , 
e dividendo,  per  du  , zydp  -l»  pdy  x=dy  . Ed  ecco  ridotta  la  formola  ad  uni 
femnlice  differenziale  del  primo  grado.  Quindi  fi  feopre  , che  il  March. 
dcll'Ofpitale  non  poteva  ridurre  la  fua  equazione,  fc  norf  dividendola  per 

zJì  , del  che  fenza  propofito  fa  tanto  miftero  il  Signore  Varignon  nelle 
memorie  nell'Accademia  di  Francia  1710.  In  fatti  il  primo  mcmbrodcU’ 
equazione  nofira  1 ydp  pdt  non  può  integrarli,  fe  non  dividendolo  per 

zv f y . Fatta  pertanto  l’integrazione,  non  ommclfa  la  collante  , pj y -4* 
= y ; ma  pz=  dx  ; dunque  dx  ^ y Jradw=.du^ y , il  che  ec. 
du 

SCOLIO. 

XI.  Si  poteva  anche  mettere  dx  s=  pdu  ■+•  udu , elfendo  femprtf 
*ddx  = dpdu.  Fatta  la  furrogazionc,  fi  avrebbe  avuto  zydp  pdy  -V» cdy 

= ady , cioè  la  fiefla  equazione  come  fopra.  In  tal  cafo  l'addizione  della 


cortame  è fupcrfiua  : ma  non  così  fuccede  in  nitri  gi'  incontri  ; laonde  non 
bifogna  mai  ommetterla  nella  folu/.ione  de’  Problemi  ; perchè  non  man- 
ca mai  il  cancellarla,  quando  riefee  inutile  . Se  la  lafcicrcmo  fuori  ne- 
gli ejfcmpj,  ciò  non  altererà  punto  l'andamento,  e la  forza  del  Metodo 

Efempia  H. 

Prendo  per  mano  la  prima  forinola  del  Sig.  Varignon  delle  forze 
centrali,  che  tendono  ad  un  centro  nel  vuoto,  portata  già  nell’ efempio 
fecondo  del  primo  metodo,  cioè  fijdt*  = - indili , e collocando  in  vece 
della  dr*  il  luo  valore  y*dx*  , //*d/dr*  =-  dudiu . Si  fuppone  / data  per/, 
e fi  è prefa  per  collante  la  flulione  ydx . Pongo  du  = p.  jdx  ( anche  in 
quello  calo  è fuperflua  l’addizione  della  collante  cydx  ) e differenziando 
ddu  = ydpdx , c follituendo , fyxdydxx  =s  - ydpdxdu , o fia  fy'dydx  = - 

tdpdu  , ma  dar  = — j dunque  ^jd}d.f  = - ydpdu  , cioè  fdy  = ~ pdp , ed  in- 

py  p 

tegrando , zjfdy  zn-pp  , ma  pp  = — — ss  — Lj  dunque  latta 

/•dar?  /‘dar* 

- . .a»  v»  . - r*-  ■ < wmmm  , 

la  folli tuzione,  e la  neeelfaria  riduzione, 
dy 

dar  = i-  ■■  ! ; il  che  ec. 

V znyy-i-zyyj  fdy 


Ejempio  VI. 

Nell’ efempio  quarto  del  primo  Metodo  abbiamo  un’altra  formola  r£''\y 
del  Sig.  Varignon,  in  cui  fi  c prefa  collante  dar,//»da*  = dux  — yddy  = 
dx*  4-  dyx  — yddy . Facciali  dy  — pdx , c ddy  ss  dpdxi  follituendo,  farà 
fy>dx*  = dx1  ■+•  dy1  — ydpdx . Svanifca  la  dar  col  porre  il  fuo  valore  ■>  . 


dl  , dunque  = — 4-d/1 — }djdp , cioè  f/>dy  = dy+ P*dy  -ypdp , 


'i  - 

f r. 


pp 


pp 


e dividendo  per/»,  fdy  — - ■+«  P’^-^P.  Non  procedo  di  vantaggio; 

* yì 

perchè  quell’  ultima  formola  c integrabile  per  i Canoni  noti , e fatta  la  . 
folli  tuzione  del  valore  di  p = — fi  avrà  1’  equazione  come  fopra.  'pVf’.jT 


dar 


Efem- 


* 
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tfempio  TP. 

Prendo  per  mano  una  forinola , in  cui  le  variabili  fono  gii  fra  loro 
feparatc  nell'  equazione  del  fecondo  ordine  degl’  infinicelìmi, 

— 1 = ai  ■+■  — nella  qual  efpreflione  z s’intende  data  per  x , ed  «per 
dy*  dx 

y,  e dx  fi  prende  per  collante.  Pongo  dy  — pdx,  e prefe  le  feconde  diffe- 
renze nell'ipotefi  di  dx  collante , avremo  ddy=zdpdx , e furrogati  i vaio» 

ri  , dE.  ==  z + . — , ovvero  — = zdx  -\rudy,  cd  integrando , — = 
p‘dx  dx  pp  p 

fxdx  -^rfidy , dunque  p — r e collocato  quello  valore  nelF 

J zdx  +J  udy 


equazione  fuflidiaria  dy=xpdx , avrafli 


dy  = —dx 


, o fi» 


U+fud, 

dy  x f 'zdn+dy xf  udy  xs—dx . Determinati  in  qualche  circoftanza  ì 

Valori  fzdx,fudy , fupponendo  il  primo  =axm,  il  fecondo  = by* , ci  fi 

prefenterà  l'equazione  axmdy  + by*dy = — dx,  che  in  alcuni  cali  fari  ime, 
grabile,  cd  in  altrui  potranno  fepararfi  le  indeterminate  fopra  di  che  io 
mi  rimetto  a ciò,  che  da  me  nella  prma  parte  è fiato  diligentemente 
cfpofto . 

Si  noti,  che  fe  nella  noffra  equazione  in  cambio  di  elferci  ~ , 

dy * 

ci  folle  fiato  il  termine  — — - , onde  l’integrazione  dipcndcfie  dai  logarir- 
dxdy 

• ddi 

mi,  e la  forinola  prendefle  la  feguente  forma  = zdx  ■+•  udy  , fi  a* 

dy 

vrebbe  generalmente  la  feparazione,  in  facendo  xdx r=  — , e udy  = — * 
nella  qual  ipotefi  t farebbe  data  per  x,  cd  r per  y ; concioifiachc  integrari" 

Jy 

do , Idy  = /r  +■  h,  cioè  dy  ss  tsdx ; dunque^  ss  tdz,  dalle  quali  ef- 

s 

prcilioni  fi  può  palfare  facilmente  alla  coftruzione . 
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XII.  Ma  fe  forno  paffati  ai  fecondi  differenziali  fenza  fupponer 
quantità  collante,  li  potrebbe  operare  come  nel  cafo  primo,  prendendo 
una  collante  ad  arbitrio . Se  io  mi  farò  ad  integrare  la  feguente  for* 
mola  del  Sig.  Varignon  tolta  dal  luogo  citato  efempio  quinto  f}idydx> 
s=  dxdydx2  -\-ydu2ddx -ydxduddu,  prela  per  collante  dx , onde  fy>dydx‘ 
~ dydu1  -ydttddu , e prefa  per  collante  du  , onde  fia  - ydxduddu  = o, 
alla  feguente  fvanifea  ydu2ddx  , la  ridurrò,  fy>dydx>  = dxdydu 2 ydu'ddx, 
nè  altro  mi  rollerà  a fare , che  battere  la  llrada  già  additata . Ma  fenza 
valorofi  di  quello  artificio  fi  proceda  così. 

Efempio  I. 


Confiderò  i due  termini , in  cui  ci  fono  le  feconde  differenze 
ydu2ddx — ydxduddu,  dc’quali  cerco  la  proprietà  nella  feguente  maniera, 

preparando  l'equazione  fecondo  il  nollro  metodo  ydxdu2.  ddx-ddu, 
. . . _ dx  du 

Pongo  ddx  - ddu  = dp  , cioè  Idx-ldu  = Ip , o dx  —p . Quindi  foftitu- 
dx  du  p du 

do,  farà  ydxdit'.  ddx  — ddu  = ydxdu2 dp , e furrogato  quello  valore  nell 
dx  du  p 

equazione  principale  , fy*dydx>~dxdydui<\*  ydxdu2dp,  e dividendo 

per  dx,  fy’dydx2  = dydu2  ■+•  ydu‘dp  , ma  dx2  = p2  du2 , dunque 

P 

fyip2dydu2  = dydu2  + j >du2dp,  dividendo  per  du2,  fyfp2dy  =.  dy 

P '■ 

H-  ydp.  Il  rimanente  come  facile  fi  tralafcia.' 

~~T 


Efempio  n. 


Con  non  diffimilc  artificio  fi  può  integrare  la  fòrmola  Bernoulliana 
■ricordata  nel  fecondo  Metodo,  cioè  ifx>  dy>  = dy>  ■+-  dx2dy  — xdyddx 
•fa  xdxddy  ; / in  quella  forinola  è data  per  X . Facciali  dj  — p ; dunque 

dx. 
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’dxdd)  - dyddx  ss  dpi  ed  In  cenfcgucnz»  — xdyddx  4*  xdxddj  ~ xdx'dp •' 
dx‘ 

Fatta  quella  foftituzione,  e liberata  l'equazione  dall'elemento  dy,  avre- 
mo una  cfprcllionc  del  primo  grado,  in  cui  fi  potranno  feparare  le  in- 
cognite. 

SCOLIO  I. 

Più  fiotto  in  tali  cali  daremo  un  metodo  più  univerfale,  ma  nello 
fieffo  tempo  più  difficile,  ed  imbarazzato,  quando  s’abbia  un’equazione 
differenziale  del  fecondo  ordine , a cui  fi  Ita  pervenuto  fenza  affumcre 
collanti . 


scolio  ir. 


XIII.  Il  grande  imbroglio  naficé,  quando  nell'  equazione  differcnJ 
210-diffcrenziale  fi  ritrovano  ambo  le  indeterminate  finite,  ovvero  le  loro 
funzioni  . In  tal  calo  non  occorre  fpcrare  un  metodo  generale,  o al- 
meno fin  ora  non  c fiato  (coperto  . I metodi  di  Copra  fpiegati  ponno 

aver  il  loro  ufo,  e molto  più  1’  indufiria  , e la  pratica  dcll’Analifia  . 
Non  voglio  però  ommettere  alcune  riflclfioni  , che  annerò  (piegando 
negli  annefli  Scoi)  . 

“ Primieramente  bifiogna  tentare  di  ridurre  l'equazione  in  maniera,’ 
che  (parifica  Cuna,  o l'altra  delle  variabili  con  le  lue  indeterminate. 
Ciò  bene  fpeffo  fiuccedc  a prima  villa,  quando  i termini,  che  le  com- 
prendono, uniti  cogli  altri  dell'equazione,  c moltiplicati,  o di  vili  per 
qualche  quantità  fono  integrabili.  Se  io  avelli  per  efiempio  fiotto  l'oc- 
chio la  forinola  x"  ddx  ■=  yddy  -+•  dy‘  -l - y*dy* , chi  non  vede,  che  col- 
locando in  vece  di  ydy  un  altro  valore  di,  la  ridurrò  ad  un  altra 
x m dd x •=■  ddx  -1-  dl!  foggetta  al  noflro  canone? 

In  fecondo  luogo  giovano  tutti  gli  ajuti  analitici,  divifioni  cioè, 
moltiplicazioni,  eftrazioni  di  radici,  ed  altri,  che  fono  noti,  c bifiogna 
adoperare  fecondo  il  cafio. 

In  terzo  luogo  è di  profitto  il  variare  le  collanti  affunte.  Se  io  avelli 
l'otto  gli  occhj  l’equazione  — dxddy  • — dydx  ■=  dx*+dy* , in  cui  Coffe  co- 

dy  y x 


dante  ydx , col  far  collante  dy,  e metter  nel  primo  membro  l’equiva- 
lente ddx,  fi  avrebbe  x ddx  = dx J -4*  dy *,  che  dipende  dal  noftro  Ca- 
none. 

Finalmante  fi  otterrà  l’intento  col  fiffarc  pinttofto  una  enfiarne,  chè 
l’altra.  Vcggafi  l’ efiempio  del  metodo  fecondo,  e (òpra  di  effo  fi  faccia- 
no le  neceffarie  riflelfioni  , dal  che  fi  vedrà  , che  non  ogni  cortame  af- 
fama ci  dà  quello  fi  cerca , ma  una  fola  determinata  ad  efclulione  di 
tutte  l’ altre,  c perciò  bifiogna  tentare  tutte  le  ftrade  prima  di  abbando- 
nare l’imprcfia- 


Dddd 
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XIV.  Molte  fiate  non  ci  reca  incomodo,  che  ci  fieno  le  due  indeter- 
minate colle  loro  funiioni;  perchè  nel  fare  le  operazioni  l'una,  o l’altra 
fvanifee . Prendiamo  a confiderare  la  forinola  del  Sig.  Ermanno , renden- 

» 

dola  anche  universale  -ddx  y/xl+y‘zsi  ydx -xdy  . In  primo  luogo  bi* 

x xx+yp 

fogna  renderla  più  Semplice,  facendo  y/xx jj  =zx>jdx~xdjr=sdt,  ftan- 
te  che  la  quantità  ydx  — xdy  è proporzionale  al  tempoi  dunque  — zddx 

x 

s=d/*i  ma  perchè  nell’ ipotefi  particolare  del  Signore  Ermanno  fi  è aflun- 
zz 

ta  la  forza  centrale  in  ragione  inverfa  duplicata  delle  di/lanze,  la  rende- 
remo generale  facendo  =/,  dunque  - zddx  =t  fi;*  . Pongo  dx  = pdt  , 

* 

e prefe  le  feconde  differenze,  ftando  ferma  la  collante  dt,  ddx  — dpdt  » 
dunque  - zdp  = fdt  : ma  dt  = ydx  -xdy  = t,  zdx- xdz, quatv 
* ,/zz-xx 

do  in  vece  della  variabile  J venga  foflituito  il  fuo  valore  zz-xx, ; dun- 

que — dpzss  fx  X zdx— xdz  . Stabilitali  x_  = q,  ed  in  confe- 
^ zz-xx  *• 

guenza  - dp  =/ zz gdg  . Quindi  fi  Scopre,  che  fe/=  t in  ordine  all’  j. 

y/  1 —qq 

potefi  affunta  dal  Signore  Ermanno,  fi  potrebbe  paffar  oltre  integrando 
p = y/  ì-  51.  Era  in  oltre  dx  = pdt  z ss  pz  X.zdx  — - xdz  z=s 

y/zz  - xx 

xx  pdq  , e collocando  in  vece  di  p il  fuo  valore  trovato  y/  i - qq  , di 
qqy/  i-qq  xx 

= dq,  cd  integrando,  b £,  e =&  "z=bz,  equazione,  che  ci  dà  le  curve 
qq  x ~q  X 

coniche  riferite  al  loro  foco . 

XV. 
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XV.  Ma  Te /non  foife  eguale  ad_i  , ma  data  in  qualfivoglia  modo 

xx 

per  la  didanza  x,  fi  proceda  nel  feguentt  modo. 

Giacché  -zddx  — fdtx  , e ,r*  *+-./*=:  x»,  prendafi  xi ix+ydy  — zdz 
x 

=*=  pdr  , e pacando  alle  feconde  fluffioni , porta  collante  dt , xddx  •+■  yddy 
t\-dxxdyx  — dpdt , ma  la  rodante  ydx-  xdj  = dt  dà  yddx  = xddj , ed  in 

confeguenza  yxddx=:yddy  , cd  effondo  inoltredx*  -1 - dyx  = dt * + dt,*,  co- 
* XX 

me  facilmente  può  dimortrarfì,  avremo  fatte  le  foftituzicni  neccflàrie  , 

xx+yyX  ddxz=  zzddx  = dpdt  — dt* — dx*  , ma  zddx  — — /dt»  per  la 
xx  xx  T 

t»ftra  prima  equazione,  e dt*  r=x*dx*  per  l’equazione  fullidiariai  dunque 

PP 

— /x*dx*  = Zdzdp  — dx*  ■+•  dx»,  cioè  a dire  — fdx  = pdp  — dz  ■— 

PP  P PP  XX  fcl 

ppdz,  o pure  dx  — fdz  = zpdp—p'dz  = p X zdp—pdz,  ficché  inte- 

X 1 X'  X*  X XX 

grando  b — t —ffdz  = pp , ovvero  Jbzx- 1 - axx  i fdz  ~ p , da 
2 axx  axx 

che  fi  rende  manifcfto,  la  quantità  p effer  data  per  x,  c le  collanti. 

Di  vantaggio  giacché  xdx  = dt  =;  ydx  — xdj,  pongali  t = f; 

T 1 

dunque  ydx-xdy=zyxiq  •,  ma  xx-^-)x  —zx  , e xx  =zyxqx,  dunque  x*=-z* 
•4*7*  3*,  cioè; *=  xx  , ed  effondo  xdx  ss  yxdg , farà  dxj=_rfg_  . Se. 

i-H9  P *P  >+« 

{«arate  in  quella  guifa  le  indeterminate , non  farà  diffìcile  palfare  alla  co- 

flruzione,  effondo  noto,  che  la  integrazione  della  differenziale  dq  di- 

r-Hi 

pende  dalla  rettificazione  dell'  arco  circolare.  Che  fc  anror  1’  altro  mera- 

D d d d a bro 
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bro  f dx  ss  p dx fi  riduca  ad  un  arco  circolare  , ch'ab- 

ZP  bxx  -ì  ~iz.zj  fdx 


bis  col  predetto  proporzion  razionale,  la  curva  indi  nafcente  farà  alge- 
brica. 

Si  oflcrvi  attentamente  la  progreflione  del  metodo  adoperato,  che  può 
dar  un  gran  lume  nelle  prefenti,  o fintili  aftrufe  ricerche. 

SCOLIO  IV. 


XVI.  Mentre  ci  fieno  nell’ equazioni  del  fecondo  ordine  ambo  le  in- 
determinate finite,  o le  loro  funzioni,  fi  può  procedere  col  metodo  ulti- 
mamente infegnato;  imperocché  quantunque  fi  abbiano  tre  incognite  do- 
po l’operazione,  di  tutte  e tre  fi  forma  un'equazione  integrabile. 

Io  nc  pongo  un’ efempio  femplicc,  che  nafee  dall'  efprelfione  x2idy 
t=xdp — pdx . piacendomi  quella  volta  di  battere  la  llrada  diretta.  Ora 

dividendo  per  xx , ydy  = xdp- pdx , ed  integrando.?*  -1-  g=.  p . Supponia- 

xx  xx 

ino  ps=  dx-,  dunque  J2  -\rg  = dx,  o fia  xy2dy  -^zgxdy  ~ idx,  c di- 
dy  "s  x dy 

videndo  per  .r , y2dy  «4*  a gdy  ss  '-di r,  c fatta  g = o , y2dy  ss  idx . 

x ~x~ 

Supponiamo  di  nuovo p—  di,  dunque  y*  + g-=  dy  , oppure  xdx  = 
dx  1 xdx 

m 

_* dr_t  e facendo  g ss  o,  xdx  ss  zdy  . Ripiglio  ora  la  nollra  formoli 
jf+v  jy 

x'jd)  ss  xdp-pdx,  e perchè  fi  è fatto />  = dx  , o dx  ss pdy  , prefe  le  dif- 

<b 

* 

ftrenze , polla  dy  collante , ddxxzzip . Sortimi  ti  quelli  valori,  avremo  **yd? — ■ 
dy 

xddx  — dx2  > cioè  x2ydy2  ss  xddx-dx2,  laquale  divifa  per  xx  , ed  integrata 
dy  dy 

y'di  *+*  gdy  ,=  dx  , come  fopra 
a x 


Ma 
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Ma  fc  io  farò  p = dy  , o <(r  — pdx , porta  cortame  dx,  avrò  ddy 
dx  dx 

dp , e x’dxydy  = xddy  — dxdy,  la  qual  equazione  integrata  conforme  le  re- 
gole mi  dà  come  fopra  xdx  = idy  . 

yy+'.g 

Ttrasformo  la  formoli  x'dxydy  =:  xddy  — dxdy  col  metodo  del  Sig. 
Taylor  , ponendo  ddy  s=s  — drddx-,  dunque  xddx+dx*zx3  — yx‘dx‘  . La 

dx' 

qual  formola  fi  può  maneggiare  nella  feguente  maniera . Si  divida  per 

xdx  , e fi  troverà  ddx  -h  dx  = — yxdx . Facciali  ddx  -4»  rfr  = dt> , ej 
dx  x dx  x p 

integrando,  Idx  •+-  Ix  — //>-+■  Idy  : dunque  xdx  = pdy,  fatte  le  foftitu- 
zioni  , dp  = — pydy,  ovvero  — dp  —ydy,  e fommando , i j 

P VP  Pi 

o fia  p = t ì ma  p — xdx , dunque  xdx  = dy  . 

a a 

XVII.  Ma  tentiam  la  ftefTa  cfpreflione  col  metodo  delle  tre  incogni- 
te, che  già  fappiamo  poterli  maneggiare  alla  maniera  del  Taylor,  e per- 
chè dy  è cortame,  fia  dx-=  pdy , c ddx  ~ dpdy , e follituendo,  xdydp  -+-  dx‘ 

• — — yx*dx *.  In  luogo  di  dx r*  pongo  pdydx  , ed  in  vece  di  yx2dx*  furrogo 
jx,p‘d,y1-  Quindi  xdydp+pdydx  = — yxlp*dy‘ , o fia  xdp+pdx=  — 

jx‘pàdy  , o pure  — xdp  — pdx  —ydy , che  ci  dà  integrata  j*  -4*£  = * 

x‘p*  i x p 

cioè  p ss  i , e finalmente  xdx  — rdy  . 
y*x  -4-  igx  yy  + ig 

Noto,  che  ci  vuole  un  poco  d' induftria  nel  fare  la  foftituzione.  In 
fatti  fe  giunto  alla  formola  xdydp  -4-  dx‘ , — — yxàdx*  avclfi  fofiitui- 
to  in  vece  di  dar*,  pldy* , ed  in  luogo  di  yx*dx‘ , yx'pixdy  i mi  farebbf 
comparfa  1’  equazione  xdp  4-  pldy  = — ypx'dx , da  cui  nulla  avrei  ri* 
cavato. 


u n- 
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Avendo conlìderato  l'acuiiflimo  Sig.  Leonardo  Eulero,  che  la  quia» 

A m A| 

„ riti  efponeittiale  g ha  per  prima  differenziale  Ag  dx,  e per  fcconi 

A»  A» 

n di  A*g  tx*+Ag  dix , intendendo  per  g quella  quantità , il  cui  log*- 
„ ritmo  = i , nelle  quali  l’indeterminata  .r  non  entra  fc  non  fe  nell' ef» 
„ ponente  , ha  difeoperto  un  metodo  ingegnofo,  elegante,  e di  fomma- 
„ feconditi  , per  cui  le  non  tutte , almeno  molciifime  equazioni  differenzio» 
„ differenziali  a tal  (ì  riducono,  che  ricevono  la  condizione  del  prefente 
,,  metodo  fello.  Si  legga  la  fua  diflcrtazionc  nel  Tomo  terzo  deli'  Acca- 
„ demia  Petropolitana  . Divide  l'Autore  l' equazioni , che  lafciano  maneg» 
„ giarfì  col  (ùo  metodo,  in  tregeneri.  Il  primo  abbraccia  quelle,  che  non 
„ fon  comporto,  fenon  di  due  termini;  il  fecondo  quelle,  in  ciafcun  ter«- 
,i  mine  delle  quali  l'indeterminate  formano  Un  egual  numero  di  dimenfio» 
„ ni,  annoverando  però  tra  le  indeterminate  le  loro  differenziali  prime,* 
„ feconde;  il  terzo  genere  contiene  quelle,  nelle  quali- 1'  una , o 1’  altra 
„ delie  variabili  prefe  infierire  colie  lue  differenziali  ottien  la  mcdeluna  di» 
„ menfione.“ 

„ L' equazioni  del  primo  genere  vengono  efprcfle  da  quella  formoli 

* f—* 

„ generale  ax*  dx  )"  d)  ddj,  ove  dx  fi  fuppoite  collante.  Per  ridurl’e-’ 

AH  . AH 

„ quazione  (ì  faccia  x=zg  , ed  y=g  t:  dunque  dx  = A g du,  « i ) 

■ AM  , . 

„ = £ .dt  •4'td»,  c ddx  = A?  .ddu+  Adu*>  tddftxsg. 

»,  ddt-f*  idtdu-^r  tddn  -4-  tótt*  , ma  perchè  dx  fi  fuppone  collante,  fari 
j,  ddu  + A du*  =;  o : dunque  ddu = — A dn‘ , e perciò  verrà  ad  edere  dd;  =3 


n £ . ddt  ■+■  i dtdu  4-  ì-  A.  tdu‘ . In  cambio  delle  x,  y , e delle  loro 
„ differenziali  furrogati  cotai  valori  fi  avrà 

All.m  _ f.  f t «.  n ______  f~t 

ag  A </*  = £ t.  dt  +td/t  i 


n d lt  -f»  zdtdM  -4-  i-A.  tdh * . 

„ Fa  di  mcllicri  determinare  il  valor  di  A per  ptiìfa , che  colla  di-' 
m vif.one  le  quantità  clponcnziali  lvanifcano  . A quello  fine  deve  clferf 

» A- 
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m A.  m^pssH+p-t,  dunque  A.=n+p-i,  Fatta  la  divifione,  rimarrà 

m+p 

. , . r~»  — 

hjA  du  =s  / . dt  + tdu  . ddt ->r  idtiu  - |-i -A.  tdu*,  nella  quale 

„ non  entrando  la  «,  la  forinola  alle  prime  differenze  riducefi. 

-,  Adunque  fi  ponga  du—ZÀt-,  fari  ddu=  xddt  ■+■  dxÀt  ì ma  ddusz 
,»  — Aito*  =s  -At’dt*:  dunque  ddt  ==.  ~ Azdt‘-dzdt . Soffi tuiti  quelli 

K 


P P P » — — P-t 

,p  valori  nafce  «A  z.  dt  = t . 

P-» 

„ «— Axrft*-  dzdt -+>ixdt*  tdt1,  e dividendo  rer  df  ,» 

* 

P P *» P-» 

j,  £ ritroverà  «A  ».  dt  ■=.  t . i -\r  xt  . — » 


» — Afcdr  - da.  -j-  aidt  -+•  1 - A-z'tdr,  la  quale  è ridotta  alle  prie 
% 

„ me  differenze . A quella  fi  farebbe  potuto  pervenire  con  una  fola  opq- 

fxdt 

• , . . w p 

„ razione  fervendoli  delle  due  foftituzioni  x =£  , eJ 


rtÀt  n-f-p-i  f xdt  m+p.  fxdt 

nJ—V  h ovvero  x =g  J } j z=g  J t. 

» f'i  convien  avvertire , che  in  quello  primo  genere  di  equazioni 
» vuoili  far  due  eccezioni , cioè  quando  B-t-p  — 1=0,  »B  + p=  'S 
„ perciocché  gli  efooncnti  verrebbero  ad  effer  nulli , o infiniti  . Con 
» tutto  ciò  in  quelli  due  cafi  l’ equazioni , che  fi  hanno,  cioè 

ib  i-s  n -i-n  m -m  n -m-i 

v>  ax  dar  = J dy  ddy , ax  dx  rs  y dy  ddy  fono  cont- 
ri dal  terzo  genere,  perciocché  nella  prima  la  y colle  file  differen^ 
,,  ziah  , e nella  feconda  la  x ottiene  il  medefimo  numero  di  dimenfìonl, 
,,  cioè  a dire  nullo  : onde  fi  potran  maneggiare  col  metodo  , che  in 
,>  apprdfo  i'infcgnt*à , 

» AC. 


I 


„ Affine  dì  dare  un  e Tempio , prendo  a maneggiare  fa  formoli 

„ adx1  = yddy , la  qual  paragonata  colla  generale,  fari  tnss—  i, p=t, 

„ »=i,  d'onde  fi  avrà  A=  i . Quindi  ella  fi  ridurrà  alla  feguente 

,,  forinola  primo-differenziale  qaz*de  = i . -dz-zM  tic  , ovvero  »-  dt.  ss 

~ z\  ' 

„ tdt  -4*  4*dt  colf  incognite  fcparate. 

( 

,,  Per  dichiarare  il  metodo  , onde  fi  fvolgono  1'  equazioni  del  le-' 

,J  condo  genere,  adoprerò  un’cquazion  generale  di  tre  termini,  perché 
„ febbenc  poflono  oliere  dotate  di  più,  pure  in  tutte  la  medefima  mi- 
„ nicra  di  operare  conduce  al  fine.  L’equazion  generale  è la  fegnen- 
,,  te,  in  cui  dx  fi  fuppone  collante, 

j m -m-\  p z-p  n -H-I  q z -q  ' : . 

„ «x  3 dx  dj  **rbx  j dx  dy  = ddy  ; in  ciafcttri 

„ determini  avvi  una  fola  dimenfione  delle  indeterminate . Cotal  equa* 

. . - I 

u u 

,,  zione  io  la  riduco  per  mezzo  delie  forti tuzioni  x=g  , 3=2  t , dal, 

« UH 

„ le  quali  deducefi  dx  =2  du , ddx=g  ddu  -t* 2 da1  : ma  ddx  rrs  • 
„ dunque  ddu  ss-  du1.  Di  più 


» — u 

„ dy  ss  g . de  •+•  tdu , ddy  = g . i dtdu  -4*  tdu1  -f*  ddt  -f-  tddu , ma 

u 

ddu  = - du1 , dunque  ddy  s= g . zdtdu^-ddt.  Fatte  lc-foflituziuni , nar 

u -m~l  p 1 -p  u -»-l  q z-q 

,,  feerà  ag  t du  ■ dt+tdu  + hg  ■ t du  . dt  tdu  = 

„gu.  zdtdu+dde , la  qual  divifa  per  g“  fi  trasforma  nella  feguenté 

-m-l  p .z-p  -n— 1 q z-q 

j,  at  du  . dt ■+• tdu  •+■  bt  du  . dt^rtdn  = zdtdu^ddt ■ 

„ Mancando  in  quella  la  variabile  u,  pongo  duzszzdt,  c ddu—zjdt 
» ->rdxdt-.  ma  ddu  =■  - du1  ss-  z1dt1 , dunque  — z1dt1  ss  zddt  ■+■  dzdt, 
„ c per  conleguenza  ddt  ss-zdt1  -dzdr.  Quindi  fi  ottien  l’equazione 

z 
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-m-i  p p i-p  -»-i  q q i~q 

„ a t x dt  . dt  4*  xtdt  4*  bt  x dt  . dt  4-  xtdt  =t 

„ iti ii‘-xdt‘-dxdt,  ovvero  l’altra  più  femplice 


-m-i  p 


ì-p  i q 


„ at  x dt.  i-4-xr  -4-  bt  x dt.  14 -zt  t=ixdt~dx_  la 

x 

„ qual  equazione  fi  avrebbe  con  una  fola  opcrazion  ricavata , adoperando 
fxdt  f xdt 

„ le  folli  tuzioni  x =£  , y—g  t. 


Per  illuftrare  il  fuo  metodo  lì  ferve  l’Eulero  del  feguente  efempio 
„ xdxdy-ydxx=z  yyddy , il  qual  ridotto  alla  forma  dell'cquazion  gcnera- 
„ le  prende  l'a/pctto  xy'~1dxdy-y~,dx,z=ddy  : dunque  colla  comparazione 
„ lì  trova  <i=i,  b—-l , m—  1 , p =1 , n = o.  9=1.  A quello  e- 
„ fempio  corrifpondc  pertanto  la  feguente  equazione  differenziale  t 'xdt. 
„ . 1 4*  l*  - t-'x'dt  = xdt  - dx,  la  qual  dopo  le  opportune  opera- 

X 

„ zioni  lì  riduce  alla  feguente  dx  — dt.  rt-i  = dt  - dt,  ed  integran- 
di tt  tt 

„ do  À-i=r4*«>  ovvero  A n-r=ra x 4* i:  ma  x =:du,  dunque 

X t dt 

„ Ktdu  ~tdt  = t*du  4«  du,  o fa  du  = tdt  . Poiché  g“  = x , farà 

ht-tt-i 


„ m = Ix,  e t — y ; dunque  dx  — dx_,  dt  = xdy  - ydx , dunque  dx  = 
x x xx  x 

„ yxdy  -y*Ax  la  qual  efpurgata  dà  ydy=.hydx  ~ xdx. 

Ax*y-x)*~x> 


Eeee 
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„ II  terzo  genere  di  equazioni  diftinguer  vuoili  in  due  cafi  : nel  pri- 
« mo  é collante  la  fluffione  di  quella  indeterminata  che  ha  lo  fteffo  nu. 
„ mero  di  dimenfioni  in  ogni  termine;  nel  fecondo  fluifee  uoiformemen. 
„ te  l'altra  indeterminata  . Al  primo  cafo  appartiene  la  feguente  univer 
„ Tale  equazione  Par"d;*,'fc*  ■+•  Qxm~idxkd)m'4'‘/~*  = dxmddy  -,  nella  qoale 
,,  la  x in  tutti  i termini  ha  lo  fteflb  numero  di  dimenfioni  ss  m includen- 
„ dovi  la  fua  fluifione  dar,  che  fi  fupponc  collante  ; P.,  Q.  fono  quantità 
„ date  in  qualnnque  maniera  per  /.  D’una  fola  follituzione  fa  d'uopo, 
„ cioè  arss/».  Per  mezzo  di  quella,  come  fi  è fatto  di  fopra , fi  facciati 
„ fvanire  le  jr,  dx , e divifa  l'cquazion  rifultante  per  gmn , avremo 
„ Pd)m*'1  -+>  Qdktd)m'*‘1  * ss  du"ddy . Non  entrando  nell' equazioni  la  », 
,,  fi  ponga  i tu  ss  zdy,  e ddu , ovvero  — dii1 , ovvero  — z*dy*  = zddy 

„ dzdy , onde  ddy  =-  zdy'-  Compite  le  foflituzioni , proverrà 

z, 

„ P dyH'*,-4~  Qztdjm'*'1  z=—  z.m*‘,d)m+‘  -zm~l  dzdym*' , e dividendo  per 
» dym’*‘ , refterà  Pdy  ■+•  Qz*dy  s=r-  zm*‘dy  - z“~'  dz  ; alla  quale  ci 


>a 


avrebbe  condotti  l'unica  follituzione  x =.£ 


„ Gioverà  il  propor  per  efempio  la  feconda  di  quelle  equazioni, 
„ che  fono  fiate  eccettuate  nel  primo  genere,  cioè  axmdx~m=?,dy~~rr~*ddy  , 
„ la  qual  fi  riduca  alla  forma  della  nofira  equazion  generale  nella  guifa 
„ feguente  ay  ~‘xmtbm'*‘*  =dxmddy  : dunque  Pss.-y—*,  Q sso.  Quindi  fi 
„ ottien  l’equazione  primo-differenziale  ttj~ndy  ss-  zm**tb — z ,mr~ìdz.  ? 
„ nella  quale  in  pochi  cafi  Tappiamo  frparar  le  variabili . 

„ Il  fecondo  cafo  dcll'cquazioni  del  terzo  genere  è comprefo  nella 
„ feguente  forinola  generale  4*  Qt"  tdxlJym  t*’,=dxm~'  ddx> 

„ nella  quale  iy  fi  fupponc  collante;  P,  Q.  efprimono  qualunque  funzion 
„ della/,  ed  in  eia  fai  n termine  x afeende  alla  dimenfion  m . Pongali  coi 
„ me  dianzi  x—$m,  farà  dx  — ^‘du , c ddx  ssj*.  ddu-^du‘.  Collocati 
,,  nella  formola  cotai  valori,  c fotta  la divifione  pcr£“* , nafeerà 

m-f-t  b m-b+ 1 m+t  z»-t 

„ Pdy  -l-Q dtt  dy  =du  •+■</»  ddu . 


,,  Per  ridur  compiutamente  quell’equazione,  in  cui  manca  la  » % fica 
„ ciafi  dii  = zdy,  e ddu  = dzdy  a cagione  della  collante  dy . Laonde  l'ul* 
lima  equazione  fi  tramuterà  in  quella , che  fegue 

» P dy 
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»-J*i  b w+i  »+ 1 m+i  m~i  m 

„ P dj  -4-  Qt  dj  i)  +X.  dj  dz  e dividendo 

in  fr  m+i  « — i 

» per  <tr,  Pi;  4r  Qt  <0'=*.  d». 

„ L»  prima  di  quelle  fbrmole,  che  nel  primo  genere  è ftata  eccet- 
„ tuata , ci  fomminiftrerà  l'cfempio  del  preferite  calo.  FJa  cangiandola 
„ x nella  7,  e la  — n in  m,  e vice  verfa  per  accomodarci  alia  noftra  e- 

— IH  !+WI  Wl— I 

» fpreflion  generale,  fi  è ay  * dj  =dx  ddx . Fattoli  con- 

— » 

„ fronto,  farà  P=s  ay  , Q — e:  dunque  la  forinola  primo-differen- 

■ — » m+i  m — i 

„ zialc,  a cui  riducefi,  fi  cangia  oj  dj  = z d/  + x dz,  la 

„ quale  è fol  diverfa  ne’fcgni  da  quella  che  fi  è trovata  nell  efempio  del 
„ calo  antecedente. 


Hi  e e 2 APPEN- 
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APPENDICE  I. 

De  Ila  maniera,  di  evitare  le  feconde , e le 
ulteriori  differente . 

I.  TTO  detto  tutto  ciò,  che  mi, è fovvcnuto  intorno  le  feconde  differen* 
1 1 zc,  c tutto  ciò,  che  mi  ha  fiiggerito  la  pratica,  e refpcrienzt. 
Retta  da  dirfi  il  più  importante,  cd  è,  che  1'  Analitta  dee  fare  il  polli- 
bile  per  ifeanfare  le  feconde,  e le  ulteriori  fluittoni  in  quella  guifa  che 
nell’ Analifi  comune  li  sfugge,  quanto  mai  li  può,  dt  attendere  alle  di* 
menfioni  più  alte.  Ci  fono  alcune  quantità  , che  virtualmente  nelle  loro 
prime  differenze  contengono  le  differenze  feconde,  cd  altre,  che  conten- 
gono nelle  feconde  le  terze,  e cosi  fucceilivamente  , anzi  ce  ne  fono, 
che  nelle  loro  prime  flullioni  contcngon  le  terze,  e così  di  mano  in  mano. 
Ber  efempio  la  futtangcntc  t — ydx  contiene  le  prime  differenze  impii- 

dj 

diamente,  c la  fua  differenza  dt  =,  jdjdix -^dr’dx — jdxddj  contiene  le 

dp 

feconde,  e la  fna  feconda  differenza  ddt  le  terze  ite.  Così  il  raggio  ofcula- 
tore  r equivale  alle  feconde  differenze,  e la  fua  differenza  dr  alle  terze. 

Tutto  l’artificio  confitte  d'introdurre  opportunamente  nell'  Analifi 
quelle  quantità,  e di  regolarla  in  maniera,  che  l’equazione  non  oltrcpafB. 
le  piime  differenze.  In  ciò  (picca  mirabilmente  la  perizia  del  Geometra  , 
cd  in  tal  forma  il  Sig.  Ermanno  ha  fciolto  il  Problema  del  Sig.  March. 
dcll’Ofpitalc  mentovato  di  (opra,  ed  il  Sig.  Giovanni  Rernoulli , per 
tacere  altri  efempj , quello  delle  forze  centrali  nel  vuoto,  e quello  degl' 
Ifopcrimetri  propollo  dal  Sig.  Jacopo  fuo  Fratello , che  montava  alle 
terze  differenze.  Tentiamo  fui  loro  efempio  di  feiogliere  per  l’una,  c 
per  l’altra  ftrada  il  Problema  inverfo  de’ raggi  ofculatori  , che  è fonda- 
mentale, e quali  dirci  elementare  nelle  materie,  fu  cui  verfiamo. 

PROBLEMA 

II.  Dato  il  raggio  ofculatore  in  qualfilìa  modo  per  1’  ordinata  della 
curva,  deferi vere  la  curva  medefima. 

Latt'iando  da  parte  l’ Analifi  diretta  che  fi  può  vedere  lui  March, 
dcll’Olpitale,  e fu  parecchi  «Itti  Autori,  prendo  ad  imprcilito  una  for- 
inola per  le  curve  riferite  al  foco,  cioè  r = — — . in  cui  eC- 

dxdu‘  - jdxddj 

fen-’ 
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fendofi  prefi  dx  per  co  (tinte,  r è data  per  y,e  duè  l' elemento  della  cur- 
va. Difpofta  1’  equazione  nella  feguenre  guifa  — ^ = dxdu*-ydxddy  per 

valermi  del  mio  metodo,  che  è il  più  fàcile,  e più  fpedito,  applicandolo 
però  ad  alcune  quantità,  che  appartengono  alla  curva  ftefTa , per  avere  la 
foluzione  più  elegante,  condotta  all'ordinata  BC  ( Fig.  6 . ) la  perpendi- 
colaie  BF,  chiamo  p la  fimnormale  BF,  e q la  normale  CF,  onde  avre- 
mo — = dx , sss  dii  Giacche  dunque  - = dy  , prefc  di  nuovo  le 
P 1 .7 

differenze  in  ordine  all’ ipotelì  di  dx  coftantc,  = - ddy, 

77  7 

e folli  tuito  quello  valore  nella  forinola  principale , = dxdu*  -f*i 

V 

^—■^x  — dpdx‘:  ma  du  = — , dunque  — - = q’dx  .+•  pydy  — y*dp  i 
r y r 

ed  elTendo  dx  = — , farà  - s=  q*dy  •+•  p*dy-  ypdp . Frattanto  fi  tro- 
P r 

va  clfcre  p*z=q*-y*,  c pdp  — qdq-ydy,  c fatte  le  foftituzioni , — 

r 

i qdy-ydq,  cioè  moltiplicando  tutti  i termini  per  7,  e dividendoli  per 

9* , jdy  = zqydy  -yydq , ed  integrando  J'ydy  ~b  —y% 

Pi  fi' 

Corollario  f. 

Quando  le  curve  avellerò  relazione  al  loro  alfe,  allora  dalla  foratola 
q’dy  = iqdy  ~ydq  dovrebbe  fottrarfi  la  quantità  qdy , e cori  fi  avrebbe 


di—  gdy  - rdy , ed  integrando  f dy  b ss  y. 
T ii  ri 


5*° 

Corollario  II. 

Stante  che  j'yiy  *;  k *,  tirata  dal  polo  B alla  CF  la  nOr- 

J r q 

male  BK,  Saranno  in  proporzione  conrimia  le  rette  FC,  CB,  CK  i 
dunque  — CKistiC  perciò  J~  yiy  =. a f «;  i. 
q , r 

I 

Corollario  IH 

E perchè  r è data  per  /,  latte  le  debite  riduzioni , avremo 
ix  — tdy 

J iì  - tt  ' 


Corollario  IV. 

Dal  punto  C lì  cali  alla  C B prodotta  la  normale  GH,  l' inter- 
cetta CH  fi  chiami  fottofculatrice,  o co-raggio  fecondo  la  frale  del  Sig. 
Berooulli,  la  quale  fi  fupponga  data  in  qualfifia  modo  per  l'applicata 
CB  —y . Giacché  y dy  ss  dt,  e giacché  fi  verifica  l’analogilmo  CB,  / ; 
r 

CK , t : : CG , r : CH  =s*i , farà  xy  ss  r,  dunque  dy  — dt,  il  che&c. 

t su  t 

’jtltrtmtnte 

III.  La  premerti  foluzione  ce  ne  fomminiflra  un’altra,  in  cui  ntìn  c* 
entrano  le  feconde  differenze.  Condotta  dal  punto  B alla  DG  la  normale 
BN  infinitamente  proflìma  alla  BK,  (fante  il  parallelifmo  delle  due  rette 
CM,  BK  ambe  perpendicolari  alla  retta  CG  per  la  corruzione,  e deli’ 
altre  due  CD,  BN  normali  alla  retta  DG,  l'angolo  MCD  farà  uguale  all' 
angolo  KBL , e di  più  al  CGD  per  la  proprietà  dei  raggi  olculatori  a 
dunque  faranno  limili  i due  fettori  KBL,  CGD,  e così  GC  : CD::  BK: 
KL>  ma  CD:  DI  CB:  BK,  dunque  ex  squo  perturbate  GC  ,rt  DI, 
dy::  CB,/:  KL, dt,  cioè  ydy  = dt. 

r 

Ma  fe  il  raggio  ofculatore  forte  dato  in  qualfivoglia  modo  per  lai 
curva  AC  ss  u,  lafcio  la  foluzione  del  quifito  al  Lettore. 

AP- 
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APPENDICE  IL 

Della  riduzione  delle  equazioni  diff'erenZjiali 
del  terZjO  grado . 

L ’VTOn  voglio  ommfttere  qualche  rifleflione  intorno  ai  terzi  differen-' 
XN  ziali , per  non  lafciar  indietro  un  Metodo  infognatoci  dal  fù  Sig. 
Jacopo  Bernmilli,  di  cui  fi  può  far  ufo  anche  nelle  forinole  differenziali 
di  grado  inferiore. 

Nello  feiogliere  il  gran  Problema  degl’  Ifoperimetri  è pervenuto  egli 
•He  foglienti  equazioni  hthdrx  — \hddxddx.  - dhdxddx  —o;  bdxdz*d*x  =s 
1 hdz,ddz*+bdx,ddx*‘\‘  dhdxdz‘ddx . Nell'  una,  e nell'altra  batte  la  ft  e fi- 
fa ftrada  onde  ballerà  confidcrare  la  prima  delle  due  forinole. 

Finge  il  Sig.  Bernotilli  la  fcguentc  equazione  hm  dz'  ddxr  •ss  ad  una 
zollante.  Le  tre  indeterminate,  o quantità  h , dz , ddx  fono  elevate  apo- 
teftì  incognite  da  determinarfi  nel  progreffo  dell’operazione.  Quindi  paf- 
fando  alla  differenziazione  , ottiene 

thm  dz'  ddx"'  d*x+  nhm  eh.'"'  ddx'  ddz  -4»  mhm"  dbiz * ddx’  = o , 1* 
qual  drvifa  per  dz'~‘  ddx"'  fi  riduce  rhdzdddx  -4-  nhddxddx  *4* 
mdhdxAix  =30.  Paragonata  quella  termine  per  termine  coll'equazione 
principale,  avremo  r = *,  *=-  $,  m t , ed  in  vece  dell'equazio- 
ne finta  avremo  la  vera  ddx  = collante,  eh'  è l’integrale  della  formola 
bdz> 

propofla, 

Si  poteva  però  ottenere  la  flcffa  integrazione  per  via  de’ logaritmi. 
Infatti  dividendo  per  hdz,  avremo  bddx  —jddxddz  - dhddx  = o,  e di- 

dx.  b 

videndo  per  ddx , dddx  - ìddz  — db  — a ; dunque  &c. 

Idx  dz  ~h 

Ifempio 

Ma  mefle  da  parte  quefle  aflrufe  ricerche  da  ripigliarli  dall’  Analifia 
provetto,  confronurdo  infìcme  le  tre  foluzioni  del  famofo  Problema  degF 
Ifoperimetri  date  da  due  Fratelli  Bernoulli,  e dal  Sig.  Jacopo  Ermanno* 
mi  fi  rmo  fu  un’  efempio  più  femplicc  delle  curve  elaflichc  , catenarie,, 
velaric  cc  , intorno  le  quali  tante  cofe  fono  fiate  dette. 

Sia  la  fibra  ABC  ( Fig.  7.  J attaccata  immobilmente  a due  punti 
A,  C,  che  preffa,  o follecitata  in  ogni  punto  B dalla  forza  BH  normale 
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alla  curva,  o fìa  alla  porzione  B b,  fi  a obbligata  a prendere  la  figura  in- 
ficila ABC.  Sia  AF  = ar , fF  — dx , FB  =7 , GB  = <(r,  arco  AB  =r, 
bB—ds,e  finalmente  la  potenza  BH=/>  la  quale  fi  rifolva  nell'oriz- 
zontale BE,  e nella  verticale  EH  per  la  teoria  dell  fòrze  compolle.  Tira- 
ta la  verticale  AlJC,  e la  tangente  Bèl , che  la  tagli  nel  punto  I,  e con- 
dotta l’orizzontale  MIL,  ne’ punti  L,  K s'intendano  applicate 'due  forze 
K,  L di  modo  , che  fi  confervi  l’equilibrio.  La  potenza,  che  foftiene  in 
A,  la  quale  è fempre  collante,  deve  follenere  tutta  la  potenza  K,  ed 
una  parte  della  potenza  L > imperocché  quella  parte  è follenuta  dal  pun- 
to  A,  e parte  dal  punto  B,  per  mezzo  de’  due  fili  AI,  BI:  ma  perle 
cofc,  che  fi  dimoflrano  da’Meccanici  come  il  feno  dell’ Angolo  AIB,  o del 
filo  complemento  a due  retti  BIK  al  feno  dell’  angolo  MIB,  cioè  come 
IM:  MB,  così  la  potanza  L alla  potenza  A. 

In  quello  mentre  effendo  BE  : BK  ::  GB  : B4; 

BE  : p a dj  : ds-, 

DB  : BH  : : G4  ; 4B 

DB:  pi:  dx:  ds,  dunque  BE.  dti=.pdy,  DB . ds  — pdx  . Da  ciò  fi 

ricava , che  la  fomma  di  tutte  le  potenze  orizzontali  BE  = L — f pdy 
e la  fomma  di  tutte  le  verticali  BD=K=  J~pdz.:  ma  la  potenza  A co- 
llante è eguale  alla  potenza  K più  un’altra  potenza,  che  alla  potenza  L 
Uà  in  ragione  di  IM:  MB,  o di  G b:  BG:  : <6:  dx,  la  qual  potenza)!! 
efprime  per  di.  f pi}  ; dunque  polla  A = « ~ l,  a — ^ pdx  4- 
xd 

dy  f pdy  ; dunque  differenziando , fatto  collante  l’elemento  della  curva 

dx ’ 

ds  ; 0 = pdx  -4*  pdy'  4-  dxddy  - drddx.  f pdy.  E perchè  in  ogni  curva 

7. r d?  ' 


dx*  4 * dy‘=ds‘  i dsdds  = dxddx  •+■  dyddy , effendo  ds  collante , e dds  =0, 
fari  - dxddx  = dyddy , o fia  — ddx  = dyddy  . Fatta  quella  foftituzione, 

dx 


avremo  pdx  4-  pd-,*  4*  dx'ddy  4-  dy‘ddy . C pdy  = o , e moltiplicando 
pd  dx* 


per  dx,  e dividendo  per  dx*  4*  dy1,  />4“ ddz  fpdy  = 0,  o fia 

dx ‘ 


fpdy 
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rpiy  ss  - pdx2 , e dì  bel  nuovo  differenziando;  f" 

J ddy 

pdj  = - dpdx‘  ddy  — ipdxddxddy  ■+■  pdx2  dddy  . In  cambio  di  dxddx  folli; 
ddy2 

tui  Tcali  — dyddy , con  che  farà  pdyddy2  =s  - dpdx'ddy  4.  ipdyddy*  4* 
pdx'dddy , c cancellati  i termini,  che  fi  elidono,  e dividendo  per  pdx2ddy 
dp  = dyddy  4-  dddy  ==  dddy  — ddx , fatta  la  folita  foftituzione  nel  fe- 
da: 


dx 2 


ddy 


ddy 


condo  termine  di  — dxddx  in  vece  di  dyddy . Integrando  dunque  per  via 
dei  logaritmi , lp  = lddy\—  Idx  — Ids.  Aggiungo  il  logaritmo  della  co- 
llante negativo,  per  prender  le  quantità  omogenee;  dunque  p=  ddy  , 

dxds 

con  che  damo  pervenuti  ad  una  differenziale  del  fecondo  grado,  che  fa: 
cilmentc  fi  ridurrà  al  primo. 


Corollario  I. 

Se  p=  a collante,  la  curva  farà  un  circolo,  come  nelle  vcfiche,  é 
nc'mufcoli  gonfiati  da  un  aura  clanica , c ciò  fi  rende  manifcfto;  perchè 
polla  ds  collante,  l efprelfione  del  raggio  ofculatore  nelle  curve  riferite 
all'affe  è la  lcgucntc  r—  dxds  = 1 , dunque  effendo  p collante,  farà  co. 
ddy  p 

ftantc  altresì  il  raggio  ofculatore,  eh’ c una  proprietà  del  circolo. 


Corollario  II. 

Sia  p = dy2,  proprietà  della  velarla  ; dunque  dy2  = ddy  ; e confo, 
ds  ds  dxds 

gucntemcntc  dx  = ddy  , cd  integrando  , x 4-  a = -ds , o a dy 
dy 2 ~dy 

— - ds,  C .vJ  4-  zax  4-  a*,  dy2  = ds 2 s=  dx2  4-  dy2  , c finalmente 

dy  r=  dx 


•r-  * £ 


y/  a «a:  4* 


xx 


Negli  altri  cali  delle  catenarie,  delle  claflichc  bifogna  limitare  la 
l'orza  p conforme  i cali , e far  qualche  avvertenza  ai  fegni  del  più , e del 

Ffff  me-  “ 


meno,  conforme  che  1«  ordinate  erefeono  , o decrefcono  in  paragono 
delle  afflile . 

E'  da  vederli  di  piu  con  qual  artificio  il  Sig.  Ermanno  nella  fua  Fo- 
ronomia  nella  foluzione  di  quelli  Problemi  ha  faputo  fcanfare  le  fecon- 
de, e le  terze  differenze,  avendo  noi  portata  la  prcmclla  foluzione  per 
illuArazione  del  Metodo. 

xr. 


„ E’  flato  infegnato  di  fopra  dal  Conte  Jacopo,  in  qual  guifa  l'equa-: 
aioni  differenziali  del  fecondo  grado , in  cui  una  delle  due  variabili  man- 
„ ca,  fi  tramutino  in  equazioni  differenziali  del  primo  grado.  Nel  Tomo 
-,  terzo  dell’ Accademia  di  Bologna  aggiunge, che  lo  flclfo  accade  all’equa- 
j,  rioni  differenziali  del  terzo  grado,  fe  hma,  e l’altra  delle  due  inde- 
» terminate  non  abbia  luogo  nell’equazione.  Egli  fpiega  il  fuo  metodo 
5,  coll’efempio,  che  fegue.  Sia  cLxddy  • 4-  dx'ddy  =ix+ d)+ , in  cui  s’è 
„ allumo  per  collante  l’elemento  dx.  Facciali  dy  = pix , c ddy  = dpdx, 
„ c dddy  =:  ddpdx . Fatte  le  neeelfarie  follituzioni,  troveremo  dx*ddp  ■+» 
„ dx^dpdx  =:  dx*  -f-  p*  d a*,  nella  quale  non  entra  fe  non  l’incognitap. 
„ Adunque  facendo  ufo  del  metodo  conofciuto  , fi  metta  dp  = qdx , e 
„ ddp  ~ dqdx , c dopo  le  follituzioni  na fieri  dq  4-  qdx  — dx  4-  p*dx  t 

m ma  dx  = dp,  dunque  dq  -1-  dp  = dp p+dp , ch’è  un’equazione  del 

1 T ~T 

4é 

„ primo  grado. 


» 


„ Non  è necelfario,  che  amendue  le  indeierminaté  fieno  dall’equa- 
„ zione  lontane i ma  fe  una  vi  entra,  per  efempio,  la  x,  fa  di  raeltieci, 
„ che  non  fi  vegga  la  prima  flufflonc  dell’altra,  cioè  dy  . Sia  a cagion 

„ d’ efempio  xdxd>y  -t-dxJddy  = dx*  -4-  ddy  : nella  quale  non  ha  luogo 
„ nc  la  y , nè  la  dy  . Si  ufi  al  folito  la  follituzionc  dy  — pdx  , ddy 
,,  dpdx,  d>y  = ddpdx  i dunque  proverrà  l’equazione  xddp  + dxdp  = 
„ dx1  -1-  dp1,  nella  quale  non  entra,  fe  non  la  x.  Pongafi  dp  qdx  J 
» aip  — dqdxi  dunque  xdq  •+•  qdx  = dx  ■+■  q2dx , ovvero 

„ xdq  =:  dx.  q‘-q-i-  li  dunque  dq  = dx  coll’ incognite  fe* 

S*— 2-t-i  x 


» Forate.  „ 

Avanzandoli  pofeia  l’Autore,  ci  ammonifee,  che  per  ridite  ar  prìl 
» tuo  grado  l’ equazioni  del  quarto  fa  d’uopo,  che  manchino  non  lola- 
,,  mente  nell’cquazioni  le  due  indeterminate,  ma  czia  ndio  o luna,  o l’altra. 
„ delle  prime  flulfioni;  e noi  aggiungeremo,  che  ritrovandoli  nell’cquazio- 
» nc  la  x,  c necelfario  che  la  feconda  lluflion  ddy  fu  lontana.  Propone  egli 


Digitized  by  Google 


„ il  feguenté  erempio  d*y  + dxldy  — dx'ddy =s o , in  cui  la  dx  è cofbnrf: 
„ Si  faccia  dy  ss  pdx,  ddy  = dpdx , d*y  ss  ddpdx , d*y  ss  d'pdx.  Fatte 
» pertanto  le  foftituzioni,  fi  avrà  dtp+dxddp  — dx*dp  = o.  Di  nuo- 
» vo  fi  ponga  dp  ss  qdx , ddp  ss  </$</* , rfip  — , onde  nafccr! 

» ddq  4-  (fard?  — qdx*  ss  o.  Finalmente  (ìa  ss  tJx  , c ddq  ss  dxdxt 
,,  dunque  </*,  -4»  idar  - qdx  es:  o : ma  dx  ss  dq i dunque  dz.-\-dq~qdq~o, 

*•  "IT 

» nella  quale  le  indeterminate  agevolmente  fi  feparano.  „ 

n Mi  fi  dia  a rifolverc  l’equazione  xd*y  4-  dxd’y  — dx*  ss  9. 
„ Sia  dy  ss  pdx , d onde  fi  ha  xd>p  4-  dxddp  — dx>  =0.  Di  nuovo  la 
»>  foftituzione  dp  ss  qdx  ci  dà  x ddq  4-  dxdq — dar1  ss o.  Finalmente 
» dq  = xdx , e fi  ha  xdx.  4*  xàx  ~ dx  ss  o,  ed  integrando , art,—  ar  — \ . 
» Ptr  mczzo  di  quella,  chi  ritornafle  indietro  per  le  fatte  foftituzioni, 
„ ritroverebbe  il  valor  della 

»/=  f dx  / dxlx  4.  ari  4.  Bar'  4- C ar  4- Di  le  B.  C.  D 
1.3  1 
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fono  collanti  aggiunte  nell'  integrazione  , c il  logaritmo  Ix  fi  può 
prendere  in  qualunque  logilhca,  la  cui  fottangcnte  ss  A,  eh' è una 
qualunque  collante  ,, . 

„ E'  agevole  il  conofcere  la  ragione , perchè  non  abbia  luogo  il 
none  fenza  1'efpoftc  condizioni.  Imperciocché  quando  il  noftro  mcto. 
do  tolte  di  mezzo  le  differenze  feconde , terze  ec.  ci  conduce  ad 
equazione  del  primo  grado,  fenza  le  premeffe  condizioni  f 
nafeentc  non  folamente  conterrà  le  variabili  a,;,  mi  ancor 
tep,  q ec.  Il  che  fuccedendo,  non  abbiam  metodo  fermo 
la  feparazione,  o l'integrazione. 


. » I*  Ingegnolilfimo  Sig.  Eulero  dopo  aver  dichiarato  il  metodo  di 
ridurre  al  primo  grado  quc'trc  generi  d'equazioni  differenzio-differen- 
ziali,  di  cui  abbiam  parlato  nell' Annotazione  XIV.,  foggiunge,  chcl'e- 
quazioni  del  terzo  grado  dotate  delle  mede  lime  condizioni  fi  riducono 
al  fecondo  , c generalmente  tutte  ad  un  grado  inferiore,  adoprando  lo 
fleffo  metodo.  La  cofa  è verilfima,  ma  quanto  più  alto  è il  grado 
dell'equazione  differenziale,  tanto  piu  fi  rende  inviluppato,  e proliflò 
il  calcolo  , e fianca  la  pazienza,  e l’induftiia  dell'  Analilla . Noi  ci  con 
tenteremo  di  manifcftarc  il  metodo  nell’  equazioni  differenziali  del  ter 
zo  grado  comporto  di  due  foli  termini  : giacche  nell’  altre  febbene 
più  lungo,  pure  non  è diverfo. 


L’equazione  differenziale  del  tèrzo  grado  di  due  foli  termini  còsi 

p-q-j 

„ generalmente  fi  efprime  az  dx^  = j dfl  dd}  » ddd) , in  cui  d9 
„ è collante . Le  foftituzioni  fieno  j=gflU;  y—s*u  t.  Dunque 
f,  dx  — hgKH  du,  e ddxz=hgKU . A du1  ■+•  ddu  : ma  idx  = o;  dun> 


„ que  ddu  =- A du*.  Similmente  - Brrf/<  ■+■  dt  , e 

i #;—£**.  B.  li— -A . tdu*  + :B  rfjwfc  -+-  dar,  furrogato  in  luogo  di 
„ ddu  il  fuo  valore  -Ad#1,  e 


#J  di  7=,gB".  11.  B-A.  B-iA.  tdu>  + }B.  B-Arf«'(ft  •+■  jB duddt-t-d>  t . 
j.  Fatte  tutte  quelle  foftituzioni , la  propolla  equazione  fi  cangerà  nell» 


„ Tegnente  «A P /**>&**  dS 


B«+B# 


w B tdu-\‘dtq  . B.  Ìi-Atdu*+  ilìdudt  ■+■  ddt 


B.  B-A.  iì-t  Attili*  -t-  jll.  B-A  dtdu*  -+■  jB  duddt  ■+■  d>  t- ì Affinchè 
„ le  quantità  efponcnziali  per  via  di  divifione  fvanifeano,  è ncceflario, 


fia  m-i-p.  A = »-t*2  -t*£J2lZÌ  *’  B— in+?  ~*~p~  *'  Bi 


dunque  A:  B::  in  + 9+p-  i:  Mt  + '-p.  Pertanto  fe  porrò 
iB+9  +p-i=  A,  farà  2W-t-ip  = B.  L’equazione  dopo  le  ridu- 

ad  cfferc 

a A 
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. _ P-q-i 

n duf  — tn  • Urdù  -4-  dt*  . B . B-A . tdu*  ; Bdudt  ddt  1 < 


« -fi*  B— A.  B—  zA  tdu1  -4-  }B.  B-Adrd#1 -4-  ilidnddt-+-d>  t . 

» Poiché  in  quella  non  entra  nè  la  u,  nè  le  ddu  , d>u  , ulìam  la 
» foftituzione  du  = xdt  ; dunque  ddu  = xddt  ■+■  dxdt  ; ma  dd#  =a 
» — Adi»*  = - Az‘dt* , dunque  — Ax1dt1  = iddf  -+■  dz,df:  dunqiie 
„ ddt  =z-  A xdt1  - dxdt.  Allumiamo  la  forinola  — ■ Adii1  xddt  -{•dxdt, 

„ e prendiamo  le  differenze  -iA duddu  =zzd>t  ■+«  zdzddt  ■+■  dtddx  : ma 
» — aA duddu  — ìA ‘du*  = aA *z>dt>:  dunque  zAlz,dt)  — xd>  t -+• 
» idzddt  dtddz , c foftituendo  il  valore  di  ddt  poc’anzi  trovato,  fari 
» ^A■*z., dr1  =.  za1 1 — ìA  xdxdt1  — ■ zdx1dt  -4*  dtddx;  dunque  d!  t =5 

X 

» iA1x1dt’  -f.  ìA  dxdt1  -4-  z dx‘dt  — dtddx- 

„ Fiffatc  quelle  egualità,  nell’ultima  noftra  equazione  fi  foftituifeano’ 
a»  i valori  delle  dii,  ddt , dH,  c nafeerà  I*  equazione 

e r r * » 

*A  x dtz=r.  Eztdt-dt  . B.B  — Ax'tdt1  ■+■  zfìxdt1 — dxdt  * .. 

-A  xdt*  x 


„ B.  B-A.  B-iA*.1  tdl>  -4-  3 B . B-A  x1dt> — jj  idzdt1  + ;dx‘dt -dtddx  , 

- jBAz'dr*  -4-  zAdxÀt*'  *•*  *• 

-4»  iA  ‘x*dt> 

q+p—l 

» e dividendo  per  dt  *•  , rimarrà 


A «A 
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pmm  mqJL*\  ^ J" 

aAp  z.p  dt . — = t”  . B«-i  . B.  B— A xMtdt 


P*~?~t 

* «t«  zB  — Azii  — te  f • 
x. 


».  B.  B-A.  B-iAi»/rf/J+jBB-tfAB4-iAA.  tedf-+> 


» «|*  ufo* </te  > 

X.*  Jt 

„ U quale  è un  equazione  differenziale  del  fecondo  grado. 


[me  del  Tomo  Primo. 


(.16068 
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